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SOMStjàRIO 

Il  Consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  Gran  San  Ber- 
nardo; vince  a Marengo;  l’Italia  superiore  in  suo  po- 
tere. Governi  provvisori  del  Piemonte,  di  Genova  c di 

Venezia;  assunzione  del  Cardinal 
Chiaramonti  al  pontificato,  e sua  rinstaurazione  in  Roma. 
M j*  !“*•  Malta , presa  dagl’  Inglesi. 

Moti  di  Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austria  e Francia. 
Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegarde  e Brune  ; ritirala  del 
primo.  Passaggio  del  monte  della  Spluga,  eseguito  con 
mirabile  coraggio  ed  arte  da  Macdonald.  Nuovi  successi 
prosj^ri  dei  Francesi.  Pace  con  Napoli,  Austria  e Spa- 
gna.  Tutto  il  mondo , salvo  l’ Inghilterra,  in  concordia 
con  Francia. 

Koniparte  intanto,  cantbiatore  di  sorti,  si  avvici- 
nava; 1 imperio  d’Austria  in  Italia  inclinava  al  suo 
fine.  Aveva  Consolo  con  maravigliosa  celerità  ed 
arte  adunato  il  suo  esercito  di  riserva  in  Digione, 
donde  accennava  ugualmente  al  Reno  ed  all’ Italia, 
Ma  avendo  Moreau  combattuto  prosperamente  in  Ger- 
mania contro  Kray,  gli  fu  fatto  abilità  di  condursi  .su 
quei  rampi  in  cui  tuttavia  vivevano  i segni  e le  ine- 
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morie  delle  sue  fresche  vittorie  ; cosa  che  gli  era  ca- 
gione di  somma  incitazione , perchè  la  gloria  io  sti- 
molava, ed  era  sicuro  di  trovarvi  forti  aderenze. 
Adunque  mentre  lo  sconsigliato  Melas  se  ne  stava 
martirizzandosi  contro  le  sterili  rócche  deir  estrema 
Liguria,  si  avvicinava  Bonaparte  alle  Alpi,  tutto  in- 
tento alle  fazioni  d’Italia.  Tarj,  molti  e potenti  modi 
aveva  di  condurre  a prospero  fine  la  sua  impresa  : 
soldati  prontissimi  a volere  qualunque  cosa  egli  vo- 
lesse, generali  esperti  e valorosi,  artiglierie  formida- 
bili, cavalleria  sufiìciente.  Aveva  apprestato , per  pa- 
scere ì soldati  sull’  erme  solitudini  delle  Alpi,  biscotto 
in  grande  abbondanza,  e per  tirar  su  e giù  secondo  i 
casi  le  artiglierie  per  quei  sentieri  rotti , stretti  ed  in- 
gombri di  nevi  e di  ghiacci,  certi  carretti  a modo  dei 
traini  sdrucciolevoli  che  si  usano  in  quei  paesi  per 
scendere  dai  nevosi  gioghi.  Nè  questo  fu  il  solo  tro- 
vato di  Bonaparte  e di  Marmont , che  soprintendeva 
alle  artiglierie,  per  facilitar  loro  il  passo  per  luoghi 
fino  allora  alle  medesime  inaccessi;  perchè  scavarono, 
a guisa  di  truogoli,  tronchi  di  alberi  grossissimi  a fine 
di  potervele  posar  dentro,  come  in  un  letto  proprio,  e 
per  tal  modo  trasportarle  a dorso  di  muli  a traverso 
le  montagne.  Danaro  sufiìciente  aveva  rammassato  per 
le  necessità  de^suoi  fin  oltre  l’Alpi;  poi  si  confidava 
nell’ Italia.  Per  muovere  le  opinioni  degl’ Italiani 
aveva  chiamato  a sè  la  legione  italiana,  capitanata  da 
un  Lecchi,  la  quale,  fuggendo  il  furore  tedesco  per  le 
rotte  di  Scherer , si  era  riparata  in  Francia  j bella  e 
buona  gente.  Per  conoscere  poi  i luoghi,  condueeva 
con  sè  gl’  Italiani  che  più  ne  erano  pratichi;  e siccome 
l’intento  suo  era  di  varcare  il  gran  San  Bernardo, 
così  si  consigliava  specialmente  con  un  Pavetti  di  Ro- 
mano in  Canavese,  giovane  di  natura  molto  generosa 
e che  camminava  con  molto  affetto  in  queste  bisogne 
della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  Consolo,  essendo  gran  mae- 
stix)  dell’’  allettare,  che  tornava  in  Italia  per  fondare 
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in  Cisalpina  una  regolata  libertà,  dar  la  pace  a Na- 
poli ed  a Toscana,  ristorar  la  religione,  proteggere  i 
preti,  rimettere*sul  debito  seggio  il  Pontefice  di  Roma. 
A tutti  poi  parlava  di  pace,  di  umanità,  di  fin  di  mali, 
dì  un  secolo  che  doveva  incominciare  a salute  ed  a Ce- 
licilà  d’ uomini.  Passò  per  Ginevra  : mostrovvisi  tanto 
mansueto  e disposto  a voler  ridar  le  cose  a forme 
buone  e consentanee  alle  antiche  che  gli  aristocrati 
ginevrini,  presi  alle  dolci  parole,  pigliarono  animo  a 
favellar  dell’  indipendenza  e della  restituzione  dell’an- 
tìco  stato,  essendo  a quel  tempo  Ginevra  unita  a 
Francia  e parte  di  lei  : ma  la  cosa  non  allignò  ; chè 
anzi  rispose  loro  per  forma  che  s’accòrsero  che  se 
amava  prendere,  amava  anche  serbare.  Poi  tornò 
sulle  mansuetudini,  e che  sarebbe  contento  morire, 
purché  la  pace  vedesse.  Appariva  si  mogio,  sì  pallido 
e st  macilento  che  pareva  a tutti  che,  stracco  il  corpo 
e r animo  per  tante  sue  fatiche  a prò  di  Francia  e 
d’Europa,  dovesse  far  tosto  pace,  se  pure  la  voleva 
vedere.  Poi,  lusinghevolmente  procedendo,  domandava 
di  Saussure,  di  Bonnet,  di  Senebier;  tacque  di  Rous- 
seau. Disse,  voler  rimettere  in  onore  le  scienze  e le 
lettere  calpestate  dalla  guerra.  Maravigliavansi  i Gi- 
nevrini, vedendo  tanto  amore  di  dottrine  pacifiche  in 
un  soldato , perchè  non  penetravano  l’ umore , nè  si 
accorgevano  eh’  egli , siccome  quegli  che  voleva  far 
andar  il  secolo  a ritroso,  il  voleva  secondare,  finché  nt 
fosse  padrone. 

Grande  e magnifico  era  il  disegno  di  Bonaparte  per 
riconqtiistar  l’Italia.  Suo  proponimento  era  di  var- 
care.col  grosso  dell’esercito  il  gran  San  Bernardo,  col 
fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nelle  pianure  pie- 
montesi. Ma  perché  altre  genti  con  questa  parte  con- 
suonassero e , giunte  al  piano  , potessero  e muovere  i 
popoli  a romore  contro  l’Austria  e congiungersi  con 
lui  a qualche  importante  fatto,  aveva  ordinato  che  il 
generale  Thureau  dalla  Morìenna  e dall’ alto  Delfinato, 
pei  passi  dei  monti  Cenisio  e Ginevra , con  una  squa- 
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rfra  di  tre  in  quattromila  soldati  si  calasse  a Snsa  e 
P>»' ««tre  anche,  secondo  le  opportunità,  procedesse, 
per  dar  timore  al  nemico  intorno  alla  sicurezza  di 
Tonno  e per  ajuiare  lo  sforzo  ch’egli  intendeva  di 
fare  sulle  sponde  della  Dora  Baltea.  Al  tempo  mede- 
•imo  comandava  al  generale  Moncey  che  pel  San 
Gottardo  srande^e  a Bellinzona  con  un’eletta  schiera 
di  circa  dodicimi  a soldati,  col  pensiero  di  mettere  a 
rumore  1 paesi  che  nelle  parti  superiori  al  piano  di 
liombardia  si  comprendono  fra  il  Ticino  e l’ Adda. 
Farendogli  altresì  che  fosse  necessario  di  turbar  le 
contrae  fra  il  Ticino  e la  Sesia  , imponeva  ai  gene- 
rale Bethencourt  che  facesse  opera  di  varcare  il  Sem- 
pione  e di  precipitarsi  per  Domodossola  sulle  sponde 

restringendosi,  apre  di 
nuo^o  1 adito  alle  ncque  correnti  del  Ticino.  Siccome 
poi  non  Ignorava  quante  e quali  difficoltà  ostassero  al 
passo  di  un  grosso  esercito  pel  Gran  San  Bernardo, 
commetteva  ad  un  corpo  di  circa  cinquemila  soldati 
che  passasse  il  Piccolo  San  Bernardo  ed  andasse  a 
raccostarsi  col  grosso  nella  Valle  di  Aosta.  Tutte  le 
raccontate  genti,  insieme  unite,  sommavano  circa  a 
sessantamila  combattenti.  Cosi  il  Consolo,  tutta  la  re- 
gione dell  Alpi  abbracciando  che  si  distende  dal  San 
Gottardo  al  Monte  Ginevra , minacciava  invasione  al 
sottoposto  piano  del . Piemonte  e della  Lombardia. 
Jiaii  ama  parte  sperava  che  Massena,  tenendo  forte- 
mente Genova,  e Suchei  la  Riviera,  avrebbero  trat- 
tenuto Melas,  finché  egli  potesse  arrivare  a combat- 
terlo sui  fianchi  ad  alle  spaile.  Magnifica , come  ab- 
biamo detto,  e maravigliosa  opera  fu  questa  del  Con- 
solo, ma  che  gli  poteva  venire  rotta  con  grande  pre- 
cipizio, se  Moreau  avesse  combattuto  infelicemente  sul 
Reno,  o se  Melas  più  accorto,  o più  attivo,  o meglio 
informato  fosse  stato. 

Lusingali  con  discorsi  di  umanità  , di  pace  e di  ci- 
viltà quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti , se  ne  giva  il 
Consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano  le  genti  già  adu- 
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nate  tutte  a Martigny  di  Vailese  sul  Rodano , terra 
posta  alle  falde  estreme  del  San  Bernardo.  Guarda* 
vano  con  maraviglia  e con  desiderio  quelle  alte  cime. 
Diceva  loro  Berthier,  quartiermaestro:  « Vinconu  i 
« soldati  Renani  gloriose  battaglie;  contrastano  gl’Ita* 

« lici  con  valore  estremo  ad  un  nemico  sopravanzante 
« di  numero.  Accendetevi,  e riconquistate,  emolando* 

« gli,  oltre  r Alpi , quelle  terre,  già  testimonie  del 
« francese  valore.  Soldati  nuovi,  ecco  che  suona  il  se*  ' 
« giio  delle  battaglie:  ite  e pareggiate  i veterani, 

« tante  volte  vincitori  ; da  essi  imparate  a sofferire, 

« da  essi  a superare  le  fatiche  inseparabili  dalla  guerra. 

« Vi  segga  sempre  in  mente  questo  pensiero , che  solo 
« col  valore,  solo  con  la  disciplina  si  vincono  le  guerre. 

■ Soldati,  Bonaparte  è con  voi;  vien  egli  a vedere  i 
« nuovi  trionfi  vostri  : a Bonaparte  provate  che  siete 
« sempre  quegli  uomini  valorosi  che,  condotti  da  lui, 

« sì  famoso  nome  e sì  luminosa  gloria  acquistaste.  La 
« Francia  e la  umanità  di  pace  vi  richieggono:  voi 
« pace  alla  Francia  ed  alla  umanità  con  le  forti  de* 

•«  stre  date.  » 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  quegli 
animi  già  da  per  sè  stessi  tanto  incitati  e valorosi.  Parti- 
vano il  di  47  maggio  da  Martigny  per  andarne  a con*  . 
quistar  r Italia.  Maraviglioso  l'ardore  loro,  maravi* 
gliosa  r allegria,  maraviglioso  ancora  il  moto  ed  il 
fervore  delle  opere.  Casse,  cassoni,  truogoli,  ubizzi,  can- 
noni, carretti  ruotati,  carretti  sdrucciolevoli,  carrette, 
lettiche,  cavalli,  muli,  bardature,  arcioni,  basti  da  boga* 
glie,  basti  da  artiglierie,  im|)cdimenti  di  ogni  sorte,  e 
fra  tutto  questo  soldati  affaticanlisi,  ed  ufficiali  affatican* 
tisi  al  par  dei  soldati.  S’aggiungevano  le  risa  e le  can* 
zoni  : i motti,  gli  scherzi,  le  piacevolezze  alla  francese 
erano  quelle  poche,  e gli  Austriaci  ne  toccavano  delle 
buone.  ]\on  a guerra  terribile,  ma  a'festa,  non  a casi 
dubbj,  ma  a vittoria  certa  pareva  che  andassero.  Uro- 
mure  si  propagava  da  ogni  banda  : quei  luoghi  ermi, 
folitaij  e da  tanti  secoli  muti , risuonavaoo  iosolita- 
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mente  e «d  un  tratto  per  voci  liete  e guerriere.  L'e- 
sercito strano  e stranamente  provvisto  al  malagevole 
viaggio,  saliva  per  l'erta  alla  vòlta  di  San  Pietro 
fin  dove  giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  spesso 
erte  ripidissime,  forre  sassose,  capi  di  valli  sdruccio- 
lenli  si  appresentavano  ; i carri,  i carretti,  le  cai’relte 
pericolavano.  Accorrevano  presti;!  soldati  a braccia;  so- 
stenevano, puntellavano,  traevano,  e più  si  affaticavano 
e più  mettevano  fuori  motti,  facezie  e concetti , parte 
arguti,  parte  graziosi , parte  frizzanti  : così  passavano 
il  tempo  e la  fatica.  I tardi  Vallesani,  che  erano  ac- 
corsi in  folla  dalle  case,  o piuttosto  dai  tugurj  e dalle 
tane  loro,  vedendo  gente  sì  affaticata  e sì  allegra,  non 
sapevano  darsi  pace;  pareva  loro  cosa  dell’altro 
mondo.  Invitati  e pagati  per  ajuto , il  facevano  volen- 
tieri. Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese , che  tre 
Vallesani.  Le  parole  e i motti  che  i soldati  dicevano 
a quella  buona  gente  per  la  tardità  delle  opere  e per 
le  fogge  del  vestire,  io  non  gli  voglio  dire.  Così  arri- 
vavano i Repubblicani  a San  Pietro,  Lannes  con  la 
sua  schiera  il  primo,  siccome  quello  che  per  l’incre- 
dibile ardimento  il  Consolo  sempre  mandava,  luì  non 
solo  volente,  ma  anche  domandante,  alle  imprese  più 
rischievoli  e più  pericolose.  Quivi  si  era  arrivato  ad 
un  luogo  in  cui  pareva  che  la  natura  molto  più  po- 
tesse che  l’arte  od  il  coraggio;  perciocché  da  San 
Pietro  alla  cima  del  Gran  San  Bernardo,  dove  è fon- 
dato l’eremo  dei  religiosi  a salute  dei  viaggiatori  in 
quei  luoghi  d’eternale  inverno,  non  si  apre  più  strada 
alcuna  battuta.  Solo  si  vedono  sentieri  stretti  e pie- 
ghevoli, su  per  monti  scoscesi  ed  erti.  Rifulse  la  per- 
tinacia del  volere  e la  potenza  dell’ umano  ingegno. 
Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  essere  tirato , quanto 
si  tirava  ad  essere  portaUi.  Posersi  le  artiglierie  grosse 
nei  truogoli,  i truogoli  sugli  sdruccioli,  e dei  soldati 
chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva:  le  minute  sui 
robusti  e pratichi  muli  si  caricarono.  Così,  se  Jan  Ja- 
copo XrÌYUlzi  montò  e colò  con  grosse  funi  di  roccia  in 
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roccia  per  le  barricate  nella  stagione  più  rigida  del- 
l’anno le  artiglierie  di  Francesco  I,  tirò  Bonaparto 
quelle  della  Repubblica  sui  carri  sdrucciolevoli  e sulle 
bestie  raunate  a quest’intento.  Seguitavano  le  salme- 
rie al  medesimo  modo  tirate  e portate.  Era  una  tratta 
immensa:  in  quelle  svolle  di  ripidi  sentieri  ora  appa- 
rivano, ora  scomparivano  le  genti  : chi  era  pervenuto 
all’alto,  vedeva  i compagni  in  fondo,  e con  le  ralle- 
gratrici  voci  gl’ incoraggiava.  Questi  rispondevano  ed 
ai  difficile  cammino  s’’inci lavano.  Tutte  le  valli  aU’intorno 
risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi  ap- 

f tarivano  le  armi  risplendenti,  apparivano  gli  abiti  co- 
oriti dei  soldati;  quel  miscuglio  di  natura  morta  e di 
natura  viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  Consolo, 
che  vedeva  andar  le  cose  a seconda  de^  suoi  pensieri, 
e soldatescamente  parlando  a questo  ed  a quello , chè 
in  ciò  aveva  un’  arte  eccellente , gl’  indoceva  a star 
forti  ed  a trovar  facile  quello  che  era  giudicato  im- 
possibile. Già  s’avvicinavano  al  sommo  giogo,  ed  in- 
cominciavano a scorgere  l’adito  che,  in  mezzo  a due 
monti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco  verso  la  più  su- 
blime cima.  Salutaronlo,  qual  fine  delle  fatiche  loro, 
con  giojose  voci  i soldati , e con  isforzi  maggiori  in- 
tendevano al  salire.  Voleva  il  Consolo  che  riposassero 
alquanto  : Di  cotesto  non  vi  caglia  , rispondevano  ; 
badate  a salir  voi  e lasciate  fare  a noi.  Stanchi, 
facevano  dar  nei  tamburi,  ed  al  militare  suono  sì  rin-  ^ 
francavano  e si  rìanimavano.  Infine  guadagnarono  la 
cima,  dove  non  così  tosto  furono  giunti  che  1’.  uno  con 
l’altro  si  rallegrarono  come  di  compiuta  vittoria.  Ac- 
crebbe l’allegrezza  il  vedere  mense  appresso  aU’ereino 
rusticamente  imbandite  per  opera  dei  religiosi,  prov- 
videnza del  Consolo,  che  aveva  loro  mandato  danari 
all’uopo.  Ebbero  vino,  pane,  cacio:  riposaronsi  fra 
cannoni  e bagaglie  sparse , fra  ghiacci  e nevi  agglor 
merate.  I religiosi  s’aggiravano  fra  i soldati  con  volti 
dipinti  di  sedata  allegrezza  : bontà  con  forza  su  quel 
supremo  monte  s’ accoppiava.  Parlò  Bonaparte  ai  re- 
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ligiosi  della  pietà  loro,  di  voler  dare  il  seggio  al  Papa, 
quiete  e sostanze  ni  preti,  autorità  alla  religione:  parlò 
di  sé  e dei  re  modestamente,  della  pace  bramosamente. 
I romiti  buoni,  che  non  avevano  nè  cognizione  nè  uso 
nè  modo  nè  necessità  dell’infingere,  gli  credevano  ogni 
cosa.  Quanto  a lui,  se,  tratto  da  quell’ aria  , da  quella 
quiete,  da  quella  solitudine,  da  quella  scena  insolita, 
si  lasciasse,  mutandosi,  piegare  a voler  fare  per  affe> 
zione  quello  che  faceva  per  disegno,  io  non  lo  so , nè 
m’ardirei  giudicare;  perchè  da  un  luto  efficacissima 
era  certamente  l’ influenza  di  quella  pietà  e di  quei 
monti,  dall’  altro  tenacissima  incredibilmente  e sprez- 
zatrice  dell’ umane  cose  la  natura  di  lui.  Fermassi  a 
riposare  nel  benigno  ospizio  un’  ora. 

Quando  parve  tempo,  comandava  si  partisse.  Vol- 
tavano i passi  là  dove  l’ italico  cielo  incominciava  a 
comparire.  Fu  difficile  e pericolosa  la  salita,  ma  ancor 
più  difficile  e pericolosa  la  discesa  ; conciossiachè  le 
nevi,  toa:he  da  aria  più  benigna,  incominciavano  ad 
intenerirsi  e davano  mai  fermo  sostegno.  Oltre  a ciò, 
la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrio- 
nale. Quindi  accadeva  che  era  lento  lo  scendere , e 
che  spesso  uomini  e cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro 
di  sotto  le  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  precipitati, 
prima  sepolti  che  morti.  Incredibili  furono  le  fatiche 
ed  i pericoli:  poco  s’avvantaggiavano.  Impazienti  del 
tardo  procedere,  ufficiali,  soldati,  il  Consolo  stesso,  sce- 
gliendo i gioghi  dove  lo  neve  era  più  soda , precipito- 
samente. si  calavano  sdrucciolando  • Ano  a Etrubles. 
Era  un  pericolo,  e pure  era  una  festa:  tanto  diletto 
prendevano  e tante  risa  facevano  di  quel  volare  e di 
quell’essere  involti  chi  in  neve  grossa,  e chi  in  polve- 
rio di  neve.  Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  delle 
salmerie,  arrivarono  più  tardi  per  gl’  incontrati  osta- 
coli. Riuniti  a Etrubles,  gli  uni  con  gii  altri  si  ralle- 
gravano dell’  esser  riusciti  a salvamento , e guardando 
verso  le  gelate  e scoscese  cime  che  testé  passato  ave- 
vano, non  potevano  restar  capaci  del  come  un  eser- 
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piana.  Intanto  le  aure  soavi  d’Irnli»  :»  • . ‘**^*‘®  * 

«ornare:  le  nevi  si  squam  ano  i oriir  ’ 

vano,  le  morte  rnp”si  ravvivavano  . .1  • * ’T””*- 
I veterani  conquistatori  riconoscevano 

rare  : gnduvano,  Italia,  con  discorsi  espressivi  ni  nn^'* 
la  descrivevano;  nei  veleiaoi  .7. . ' a nuovi 

jsr,-:  :eSrSK^.«£i! 

diventavano  efficàcìsTin  ^ ^«‘«"tà 

forti  ed  invaghiti  che  l’ Italia 

pensavano  alfe  vi.tfriel  nrn",“llX.„“l'i2''"“'“= 

gli  «VeiirT 

portava  altresì  che  il  nminr^  o*nvasse.  Ira- 

nata  dpi  i?no  • oraore  g^ià  sparso  della  rilor- 

M pae«^°"mpé^  T"'""  ”l^‘Sra  “n™uò 

delli  te.Tdt  SlU  Srim 
per  trovare  nel  form  «ij  n ““  duro  intoppo  era 

eminente  che  cnme  «.»«•  sopra  un  sasso 

Aveva  Pavetti  D?onnitS  f “m  "'^^^^’^ndosi , la  valle. 

«ione  di  questa  róc?a  essendl  l’oppugna- 

ehe  1 Francesi  nnocoo’  in  lui  sommo  desiderio 

«hè  1 sùrSs^r  •?  «cci«c- 

«orna  ”^dera  O r.'i  Pi,'™"  “«■•«  restituito, 

ctctieva,  a Itiertà.  Ma  il  fatto  provò  che  un 
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limile  sasso  poteva  divenire  ostacolo  ad  una  gran  for- 
tuna. Falla  la  chiamata , rispose  coraggiosamente  ii 
Tedesco  non  voler  dare  la  fortezza.  S’avvicinarono  i 
Francesi  : entrarono  facilmente  nella  terra  di  Bard> 
posta  sotto  al  forte  ; poi  andarono  all’ assalto:  ricevuti 
con  ferocia,  abbandonarono  l’impresa.  Rinnovarono  ' 
parecchie  volte  la  batteria,  ma  sempre  con  poco  frutto. 

Si  sdegnavano  i capi,  e di  un’  infinita  impazienza  si 
travagliavano  nel  vedere  che  una  piccola  presa  di 
gente,  poiché  il  presidio  non  sommava  che  a quattro- 
cento  soldati,  ed  unt  angusta  ròccia  interrompessero  il 
corso  a tante  vittorie. 

Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  cosa  che 
un  piccolo  Bard  arrestasse  coloro  cui  non  avevano  po- 
tuto arrestare  nè  la  poderosa  Mantova , nè  i ghiacci 
eterni  dell’ enorme  San  Bernardo.  Sapevano  che  il 
loro  movimento  era  presentito  al  piano,  e che  Melas, 
lasciata  Finutile  impresa  del  Varo,  con  presti  passi 
accorreva  per  puntellare  la  fortuna  pericolante.  Nè  la 
valle  d’Aosta,  stéiile  e povero  paese,  eia  abile  a pa»- 
•cere  tante  genti,  massime  in  quel  caso  non  preveduto: 
già  sorgevano  i primi  segni  delia  penuria.  Pensavano 
ai  rimedio,  c noi  trovavano.  Batterono  la  rócca  dalle 
case  delia  terra  ; batterono  con  un  cannone  tirato  sul 
campanile.  Ma  essendo  il  luogo  ben  difeso  e di  maci^ 
gno,  non  facevano  fruito.  Avvisarono  se  potessero 
passare,  continuando  il  forte  in  possessione  deU’inimico. 

S'’ innalza  con  irregolari  gioghi  a sinistra  della 
terra  di  Bard  il  Monte  Albaredo , che  dai  superiori 
luoghi  domina  la  fortezza,  negl’inferiori  ne  è domi- 
nata. Fecero  i Francesi,  essendo  primo  autore  di  que- 
sto consiglio  Berthier,  pensiero  di  trovar  passo  per 
questo  monte.  In  men  che  non  fa  due  giorni,  cavarono 
gradi  nei  siti  più  duri  ed  erti,  alzarono  parapetti  sugli  ' 
orli  dei  precipitosi,  gìttarono  ponti  sui  precipizj,  per 
modo  che  fu  Im  o aperta  la  strada  al  passare  oltre  il 
tiro  dei  cannoni  della  fortezza.  Fu  quest’opera  molto 
maravigliosa  e degna  di  essere  raccontata  nelle  sto- 
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rie.  Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Restavano  le 
Artiglierie  e gl'  impedimenti , che  non  potevano  av- 
' viarsi  per  una  strada  tanto  ripida  e stretta.  Lannesj 
^he  già  era  arrivato  sino  ad  Ivrea ,.  correva'  pericolo 
di  essere  assalilo  dagli  Alemanni , mentre  ancora  era 
privo  delle  artiglierie,  armi  tanto  necessarie  nelle  bat- 
taglie dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al  forte 
dal  pertinace  Consolo,  aveva  avuto  sinistro  fine.  Grave 
pericolo^  sovrastava,  perchè  i tempi  non  pativano  in- 
dugio, quando  Marmont  si  avvisava  di  un  nuovo  stra- 
Uigenuna.  A fine  d’ impedir  il  rumore  dei  carretti, 
distendeva  letame  per  la  contrada  principale  di  Bard, 
avviluppava  con  istrame  i ccrchj  delle  ruote,  e tirando 
alla  dilunga,  velocemente  e di  notte  tempo  operava 
che  le  artiglierie  riuscissero  felicemente  oltre  alla 
terra.  S’accorgeva  il  castellano  dell’ arte  usata  dagli 
avversar],  e folgorava  cor  grandissimo  furore  fra  il 
bnjo  delia  notte;  ma  la  oscurità  da  una  parte,  la  ce- 
lerità dall’ altra  furono  cagione  che  i Repubblicani  pa- 
tirono poco  danno  inique  si  a straordinaria  passata:  con 
tutte  le  armi  allestite  e pronte  si  apprestavano  ad 
inondare  il  piemontese  dominio.  Poco  stante  Chabran, 
divallatosi  dal  piccolo  San  Bernardo,  costringeva  alla 
dedizione  il  comandante  di  Bard,  salvo  l’avere  e le 
persone,  e con  fede  di  non  militare  sino  agli  scambj. 

Mentre  a questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di  Fran- 
cia sboccava  per  Ivrea,  non  erano  state  Oziose  le  genti 
più  lontane,  anzi,  concorrendo  dal  canto  loro  all’adem- 
pimento  del  principale  disegno,  erano  pervenute  ai 
luoghi  ordinati  dal  Consolo.  Era  Bethencourt  sceso 
dal  Sempione  e fattosi  padrone. di  Domodossola. 
Moncey,  venuto  a Bellinzona,  accennava  a Lugano 
ed  alle  sponde  del  Ticino  e dell*  Adda.  Thureau  poi, 
più  . prossimamente  romoregglando  alla  capitale  del 
Piemonte  , era  comparso  a Susa  , e camminando  più 
avanti , si  era  mostrato  ad  Avigliana , avendo  fatto 
una  buona  presa  di  Aùstriaci  che  si  erano  provati  a 
serrargli  il  passo  dalP  erto  ed  eminente  sito  sul  quale 
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stava,  prima  della  guerra,  fondata  la  fortezza  inespu- 
gnabile della  Brunetta.  Tale  tempesta  da  tutte  parti 
sovrastava,  per  l'invitto  pensiero  del  Consolo,  a quel 
tratto  di  paese  che  si  comprende  fra  la  Dora  Riparla . 
e l’Adda.  Ma  il  principale  sforzo  sorgeva  da  Ivrea. 

Si  proponeva  il  Consolo  di  marciare  a stanca  celere- 
mente  per  arrivar  più  presto  che  per  lui  si  potesse  a 
Milano.  Confìdavasì,  nè  senza  ragione,  di  trovar  quivi 
seguito,  vii^i  e ricchezze  ; e siccome  sopraggiungeva 
improvviso,  cosi  sperava  di  poter  sorprendere  e so- 
pra fare  i corpi  sparsi  degli  Àustripci,  che  a tutt’altra 
cosa  pensavano  fuori  che  a questa.  Aveva  anche  fon- 
damento di  credere  che  gli  sarebbe  Tenuto  fatto,  acco- 
standosi all’Adige,  di  tagliar  fuori  Meias  dal  suo 
sicuro  ricetto  dei  Tirolo.  Molto  bene  considerate 
erano  queste  cose,  e meglio  ancora  fu  quella  di  man- 
dar Lannes  verso  Chivasso,  per  indurre  in  Meias  la 
persuasione  ch’ei  fosse  per  far  impeto  contro  Torino. 
Ordito  in  tal  mudo  il  disegno,  lo  mandava  ad  esecu- 
zione. Temendo  gli  Austriaci  di  Torino,  avevano  ac- 
costato un  antiguardo  al  ponte  della  Chiusella  ; a di- 
l ittura  del  quale  avevano  piantato  quattro  bocche  da 
fuoco  per  non  lasciar  guadagnare  questo  passo  al  ne- 
mico. Essendo  questo  punte  molto  stretto  e lungo,  i 
dura  impresa  era  il  superarlo.  Avvicinatosi  Lannes, 
ordinava  ai  più  valorosi  il  passassero  velocemente. 
Fecerne  prova  ; ma  i cannoni  tedeschi  fulminarono  si 
furiosamente  a scaglia,  e dai  fianchi  i feritori  leggieri 
tempestarono  con  si  fatta  grandine  , che  i Francesi 
tornarono  indietro  laceri  e sanguinosi.  IVdovamente 
cimentatisi,  nuovamente  perdevano.  Rinnovò  due  altre 
volte  la  prova  Lannes,  e due  altre  volte  ne  usci  con  Ir 
peggio.  Ostinavasi , ma  non  aveva  rimedio.  PavetU, 
allora,  che  ottimamente  conosceva  i liio^i,  perchè  fa 
battaglia  si  commetteva  quasi  .tolto  olle  mura  di  Ro- 
mano, sua  patria,  fece  accorto  ^ General»  di  Francia 
che  a sinistra  del  ponte 'èra  lÉr  passo  facilmente  gua- 
dosu,  offerendosi  di  conduiTè.egli  medesimo  la  fazione. 
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Guadò  con  felice  ardimento  il  fiume:  si  mostrava  im- 
i provviso  sulla  destra  del  nemico  ; diè  mano  al  bersa- 
I gliarlo  aspramente  ; restava  mortalmente  ferito  dalle 
sue  armi  TAustriaco  Palfi  , che  vicino  al  ponte  se  ne 
^ stava  animando  i suoi.  Questo  accidente  diè  cagione 
di  vincere  ai  Francesi , perchè  gli  Austriaci , sforzali 
a dar  indietro  , lasciarono  libero  il  passo  del  ponte. 
Rannodaronsi  col  rctroguardo  sulFaltura  di  Romano/ 
e vollero  far  testa  j ma  assaliti  dai  Francesi,  cresciuti 
d’animo  e di  forza , abbandonarono  il  campo.  Nè  mi- 
glior esito  ebbe  uno  sforzo  fatto  da  Kjeim  -còn  la  ca- 
valleria , nel  piano  che  si  frappone  tra  Romano  ed  i 
colli  di  Montalenghe;  onde  fu  aperta  la  strada  a Lan- 
[ nes  fino  a Chivasso,  dove  trovò  conserve  considerabili 
f di  vettovaglie,  opportuno  ristoro  alle  sue  stanche  genti. 

Avendo  conseguito  Lannes  l’ intento  di  far  correre 
V Melas  a Torino  , volgeva  improvvisamente  le  insegne 

) e mano  manca  , e camminava  con  passo  accelerato  a 

; ' second»  della  sinistra  del  Po  alla  volta  di  Pavia.  Tutto 
^ lo  sforzo  dei  Francesi  accennava  a Milano.  Marcia- 
^ - VjUno  Murai,  Boudet  e Victor  contro  Vercelli;  marciava 
ulFislessa  fronte  più  basso  Lannes,  e superiormente 
Razzava  il  paese  la  Legione  italiana  di  Lecchi,  che,  da 
^.iiatillon  dì  Aosta  per  la  via  di  Grassoney  cammi- 
nando , era  venula  a Varallo , poi  ad  Orla , donde 
aveva  cacciato  il  principe  di  Loano , che  vi  stava  a 

I presidio  con  una  mano  di  Tedeschi.  Tutta  questa 
fronte  di  un  esercito  bellicoso,  spingendosi  avanti, 

• guadagnava  Vercelli,  dove  passava  la  Sesia:  poi,  con- 
trastando invano  Laudon,  che  era  accorso,  entrava  in 
. Novara  e s*  apprestava  a varcare  il  Ticino.  L"’ala  si- 
nistra jntanto  s’ ingrossava  per  essersi  Lecchi  con- 
giunto a Sesto  Calende  con  Bethencoiirt , disceso  da 
* Domodossola.  Laudon,  postosi  a Turbigo,  intendeva 
ad  impedire  il  passo  del  fiume  ; ma  Murai,  che  gui- 
dava rantiguardo,  dato  di  mano  a certe  barche  la*'  ' 
sciate  a GìagKate , guadagnava  la  sinistra  sponda  e 
cacciava  da  Turbigo,  non  senza  però  qualche  piccola 
Rol/q,  mi.  Xlt.  2 
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diflìcoltà^  il  Generale  tedesco.  Al  tempo  medesimo  la 
•inistra  ala  si  rinforzava  vieppiù  per  la  giunta  delle 
genti  di  MoncenV:,  che,  venute  sui  laghi  di  Lugano  e 
di  Como  , avevano  incontralo  Lecchi  a Varese,  Per 
queste  mosse  , oli  imamente  eseguite,  come  erano  state 
ollimamcnlc  ordinale,  già  era  la  capitale  della  Lom- 
bardia posta  in  potestà  dei  Francesi.  Entrava  in  Mi- 
lano il  di  2 di  giugno  con  le  più  elette  schiere  Bona- 
parle  vincitore.  Io  non  sono  per  raccontare  le  alle- 
grezze che  vi  si  fecero,  perchè  nelle  rivoluzioni  il  go- 
verno ultimo  è sempre  stimato  il  peggiore , il  nuovo  ' 
il  migliore.  Nè  la  signoria  dei  Tedeschi  vi  era  stala 
mansueta , non  perchè  troppo  grave  fosse  di  sua  na-  ‘ 
tura  , salvo  i confinati  alle  Bocche  di  Callaro , ma 
perchè,  avendo  voluto  rimettere  del  tutto  le  cose  nello 
stato  pristino,  aveva  turbalo  infiniti  interessi  ed  opi- 
nioni. Eransi  i reggitori  persuaso  che  fosse  impossi- 
bile che  i Francesi  tornassero  ; e però,  a seconda  di 
questa  credenza  governandosi  , prepararono  le  occa- 
sioni ad  altre  rivoluzioni. 

Riordinava  Bonaparle  la  Cisalpina  Repubblica*.,,^ 
Volle  che  i riti  della  religione  cattolica  pubblicamenlei 
si  celebrassero , e la  religione  si  rispettasse , e chi  iC 
contrario  facesse , severamente , anche  con  la  pena  dt 
morte,  se  il  caso  il  richiedesse,  fosse  punito  ; che  fos-*'^ 
«ero  salve  le  proprietà  di  tutti , che  i fuoruscili  rien- 
trassero , che  i sequestri  si  levassero , che  le  cedole 
del  banco  di  Vienna  si  abolissero , e valor  di  moneta 
più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano  questi  fonda- 
menti della  sua  potenza,  applicava  di  nuovo  i peusieri 
alla  guerra,  che,  quantunque  bene  principiata  fosse,, 
non  era  ancora  terminata.  Melas  sulla  destra  del  Po 
si  conservava  tuttavia  intiero , nè  sapeva  il  Consolo 
ancora  che  Jlasscna  h»sse  stato  costi'clto  a cedere  in 
Genova  alla  fortuna  dei  Confederati.  Per  questo  mo- 
tivo, credendosi  più  sicuro  di  quanto  egli  era  vera- 
mente , aveva  fatto  correre  da’  suoi  il  Lodigiano,  il 
Cremonese,  il  Bergamasco,  il  Cremasco  , nei  quali 
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paesi  erano  stati  veduti  con  molta  contentezza  : poi 
suo  intento  era  di  passare  subitamente  il  Po;  ed  in 
questo  modo  mozzare  a Melas  ogni  strada  al  ritirarsi. 
Lannes  frattanto,  per  una  subita  correria  , aveva 
preso  Pavia:  trovovvi  munizioni  abbondanti  da  bocca 
e quantità  considerabile  di  armi. 

Melas,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  cono- 
• scinto  quanto  la  sua  condizione  fosse  pericolosa  ed  il 
} nemico  forte,  avvisandosi  che  il  suo  scampo  non  po- 
’ teva  più  venire  se  non  da  una  battaglia  risoluta  e da 
una  vittoria  piena,  voleva  tirar  la  guerra  nei  contorni 
*'  di  Alessandria , per  cagione  dell'  appoggio  che  quivi 
• aveva  della  cittadella  e del  forte  di  'Tortona.  Venuto 
adunque  in  Alessandria,  chiamava  a sè  Esnitz,  arrivato 
dallo  Ri\iera , mandava  Otto , divenuto  libero  per  la 
dedizione  di  Genova,  a Piacenza,  affìnchè  s’ingegnasse 
d’impedire  il  passo  del  fiume  ai  Francesi.  Ma  Murai 
fu  più  presto  di  Otto;  perchè,  sebbene  fortemente  fosse 
combattuto,  passava  e s’ impadroniva  di  Piacenza.  Al 
medesimo  punto  Lannes  varcava  a Stradella,  c si  po- 
neva a campo  a San  Cipriano.  Otto  ritirava  i suoi  a 
Costeggio  ed  a Montebello.  Combattessi  in  questi  due 
luoghi  il  di  9 giugno  una  battaglia  asprissima,  segno 
ed  augurio  di  un’altra  assai  più  aspra,  più  famosa  e 
più  piena  di  futuri  accidenti.  Occupava  Otto  col  grosso 
delle  sue  genti  Costeggio  , avendo  piantato  su  certi 
colli  a destra  forti  batterie,  e collocato  a sinistra  più 
ai  pianò  i suoi  cavalli.  Una  piccola  squadra  di  ultimo 
soccorso  stanzia>a  a Monlebello.  Urlarono  i Francesi, 
condotti  da  Watrin  , con  grandissimo  impeto  i Tede- 
schi: fu  loro  risposto  con  uguale  costanza  ; vario  fu 
per  molle  ore  Uevento  , perchè  parecchie  volle  i Re- 
pubblicani s' impadronirono  dei  colli  eminenti  a Ca- 
Kleggio,  e parecchie  volte  ne  furono  risospinti.  Final- 
mente grimperiali  restarono  superiori  per  opera  mafs- 
siinamenle  della  cavalleria,  la  quale^  sbucando  da 
certe  siepi,  di  cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza, 
aveva  dato  la  carica  al  nemico.  Watrin  si  ritirava 
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rotto  e sanguinoso,  e sarebbe  stata  perduta  la  batta» 
glia  pei  Francesi,  se  non  fossero  sopraggiunti,  battendo 
e mandati  da  Lannes,  i generali  Chamberihac  e Ri- 
yaud.  Venendo  quest’ultimo  a parte  delia  mischia, 
frenava  l'impeto  dei  vincitori,  ed  incuorando  i soldati 
* di  Watrin,  gli  menava  di  nuovo  contro  il  nemico  in- 
sultante: pure  si  difendevano  i Tedeschi  ostinatamente. 

* In  questo  fortunoso  punto  arrivava  con  una  grossa 
squadra  di  buoni  soldati  Lannes , ed  entrando  impe- 
tuosamente, come  sempre  soleva,  nella  battaglia,  sfor- 
y:ava  il  nemico  a piegare , e cacciandolo  del  tutto  da 
Casteggio,  l’pbbligava  a ritirarsi  a Montebello.  Quivi 
Otto  più  fiero  di  prima  rinnovava  la  battaglia,  e faceva 
di  nuovo  le  sorti  dubbie;  chè  anzi  le  sue  già  principia- 
vano a prevalere,  quando  Bonaparle,  che  era  soprag- 
giunto, ordinava  c Victor  caricasse  con  sei  battaglioni 
la  mezzàna  schiera  dei  nemico.  In  questo  punto  di- 
venne furiosissimo  l’ incontro,  perchè  gli  Austriaci  di- 
fendevano il  ponte  con  numerose  artiglierie  che  butta- 
vano a scaglia , ed  i Francesi  con  le  baionette  anda- 
vano alla  carica  per  ispuntargli.  Durò  un  pezzo  que- 
sto combattimento  di  fuoco  e di  ferro:  si  vedeva  che 
i soldati  di  Otto  stavano  alla  dura  molto  fortemente. 
AH’ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del  campo  i gene- 
i«li  Geney  e Rivaud , e fecero  inclinar  la  fortuna  in 
favore  di  Francia  perchè , per  le  mosse  loro  , si  tro- 
vava Otto  quasi  circondato  da  ogni  banda.  Si  ritirava 
in  Voghera,  lasciato  un  presidio  di  circa  mille  soldati 
nella  fortezza  di  Tortona.  Morì  in  questo  fatto , e fu 
presa  gran  gente  agli  Austrìaci , ma  la  metà  meno  di 
quanto  portarono  gli  scritti  di  Berthier.  Morì  anche 
gran  gente  ai  Francesi  ; e poco  meno  che  agli  Au- 
striaci ; pochi  restarono  prigionieri.  Questa  fu  la  bat- 
taglia di  Casteggio  (*),  che  durò  dalle  sei  della  mattina 
tino  alle  otto  della  sera. 


(*)  Le  più  delle  relazioni  storiche,  la  chiamano  battaglia 
di  MoatebcUo.  L.  T. 
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Superata  1’  asprezza  dell’  Alpi  con  arte  e costanza^ 
corsa  la  Lombardia  con  prestezza , fatto  risorgere  il 
nome  di  Cisalpina  in  Milano,  sollevati  a grap  cose  gU 
animi  dei  popoli  con  una  impresa  inusitata , restava 
che  per  una  determinativa  battaglia  i presi  augurj  si 
adempissero,  e si  confermasse  in  Bonaparte  il  supremo 
seggio  di  Francia  e l’imperio  assoluto  d’Italia.  Assai 
presto  fu  r acquisto  di  questo  paese  fatto  da  K.ray, 
Suwarow  e Melas,  restava  che  si  vedesse  se  il  Capi- 
tano di  Francia  non  fosse  abile  a riconqubtarlo  più 
presto  ancora.  Aveva  Melas , come  abbiamo  narrato, 
raccolti  i suoi  nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida 
ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  di  Alessandiia.  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati , fornitissimo  di  artiglierie, 
fiorito  di  cavallerie  sceltissime , provvisto  di  veterani, 
era  molto  abile  a combattere  di  tante  sorti,  nè  man- 
cava in  lui  l’ardire  o l’arte,  nè  la  memoria  delle  re- 
centi vittorie.  Sapeva  altresì  di  quanto  momento  fosse 
la  battaglia  che  soprastava. 

Dall’  altra  parte , il  Consolo  combatteva  su  quelle 
Italiche  terre,  già  piene  di  tanta  sua  gloria;  i suoi  uf- 
ficiali , giovani , confidenti  e valorosi , con  incredibile 
ardimento  anelavano  al  confermare  i gloriosi  destini 
di  Francia;  i soldati,  alcuni  veterani , molti  nuovi, 
non  avevano  tanto  uso  di  battaglie,  quanto  i Tedeschi, 
ma  l'ardore  e la  confidenza  supplivano  a quanto  man- 
casse aH’esperienza.  Di  numero  erano  inferiori  agii 
avversar] , e di  cavallerie  e di  artiglierie.  Giravano 
adunque  assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  ancon  hè  fosse 
sorpreso  da  tanta  e si  improvvisa  piena,  e <’nto  alla 
Chiuselia  ed  a Costeggio  , pareva  non  ostante  posse» 
dere  maggiore  probabilità  della  vittoria.  Nè  si  po» 
trebbe  bastantemente  lodare  l’arte  e la  prestezza  con  le 
quali , quando  ebbe  piena  contezza  uell’  intento  del 
Consolo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei  campi  d’A- 
lessandrìa.  Doveva  il  Consolo  presumere  (perchè  non 
Ignorava  che  ^avversario  aveva  fortificato  con  trincee 
^ artiglierie  le  rive  della  Bormida , e scelto  luogo 
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propìzio  al  combaltere  ) che  appunto  in  quei  campo 
volesse  dare  la  battaglia.  Pure,  avvisando,  certamente 
contro  ogni  probabilità  , che  Melas  volesse  ritirarsi 
verso  Genova,  aveva  mandato  il  generale  Desaix,  testé 
arrivato  dall’Egitto,  a Rivalta  sulla  strada  per  Acqui; 
ehè  anzi  questi , obbediente  ai  comandamenti , già 
aveva  spinto  la  schiera  di  Boudet  più  vicino  ad  Acqui. 
Grave  errore  fu  questo  j perciocché  ei  doveva  ranno- 
darsi non  ispartirsi,  trovandosi  col  nemico  sì  vicino  e 
si  grosso  ; per  luì  stette  ad  un  punto  che  tutta  la  for- 
tuna di  Francia  perisse  nei  campi  di  Marengo.  Oltre 
a ciò,  e per  una  risoluzione  né  ragionevole  né  sana, 
aveva  mandato  la  schiera  di  Mounier,  che  con  quella 
di  Boudet  componeva  l’ala  sinistra,  governata  da  De- 
saix, a CastelnuoYO  di  Scrìvia  , per  modo  che  tutta 
quest’ala  si  trovava  spartita  e scomposta  in  un  mo- 
mento di  tanta  importanza.  Occupava  Melas  con  un 
antiguardo  il  villagigio  di  Marengo , posto  oltre  Bor- 
mida  nella  vicinanza  di  Alessandria.  Il  Consolo,  fattolo 
assaltare  da  Gardanne,  lo  recava  in  suo  potere,  avendo 
i Tedeschi  fatto  astutamente  debole  resistenza.  11  quale 
accidente  avrebbe  dovuto  far  accorto  Bonaparte  che 
pensiero  dì  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente  a 
Genova , ma  bensì  di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad 
Alessandria.  Tuttavia  , essendo  tenacissimo  ne’ suoi 
concetti ,'  persisteva  nel  credere  che  i Tedeschi  voles- 
sero incamminarsi  verso  la  Liguria.  Finalmente  gli 
esploratori  che  gli  recavano  le  novelle  da  Rivalta 
e dalle  rive  del  Po,  il  tolsero  d’ inganno  , certificando 
che  la  gran  lite  era  per  definirsi  nelF  Alessandrino, 
- non  nella  Liguria.  Ordinava  a Boudet  ed  a Monnìer 
che  prestamente  si  ricongiungessero  coll’  esercito 
principale  : pure,  trovandosi  già  lontani,  potevano  ar- 
rivare a sorte  terminata. 

11  di  i4  giugno,  alle  cinque  della  mattina , Melas 
varcava,  fulminando,  l’augurosa  Bormida.  Esnitz,  coi 
fanti  leggieri  e col  maggior  nervo  delle  cavallerie, 
muovendosi  a sinistra  degrimperiali,  marciava  contro 
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Castel-Ceriolo  per  la  strada  che  porta  a Sale,  perchè 
intento  del  jjeneridissimo  Austriaco  era  di  riuscire  alle 
spalle  dei  Francesi  da  quella  parte  per  tagliargli  fuori 
da  Pavia  e da  Tortona,  donde  avevano  corrispon- 
denza con  l’altre  loro  genti  alloggiate  sulla  spondo 
sinistra  del  Po;  Reim,  coi  soldati  di  più  grave  arma- 
tura, muoveva  Tarmi  contro  il  villaggio  di  Marengo, 
per  cui  passa  la  strada  per  Tortona:  quest’ era  la 
schiera  di  mezzo.  Una  terza,  che  era  la  destra  sotto 
la  condotta  di  Iladdick  , con  un  grosso  di  granatieri 
Ungari  guidati  da  Otto  , doveva  fare  sforzo , segui- 
tando la  destra  sponda  della  Bormida  alT  insù , per 
riuscire  a Fregarolo , e consentire  verso  Tortona  con 
la  mezzana.  Si  prevedeva,  e quest’era  il  pensiero  delle 
due  parti . che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della 
possessione  di  Marengo , perchè  quello  era  il  sito  alla 
conservazione  del  quale  indirizzavano  i Francesi  tulli 
i loro  movimenti.  Precedeva  le  camminanti  squadre 
d’Austria  un  apparato  formidabile  di  artiglierie  , che, 
furiosamente  tuonando  , significavano  quanto  duro  e 
quanto  micidiale  fosse  per  essere  rincontro.  A tanto 
impeto  non  erano  i Francesi  pari  in  quel  primo  tempo 
della  battaglia,  perchè  Monnier  si  trovava  lontano  a de- 
stra, Desaix  a sinistra,  per  improvvidenza  del  Consolo. 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella  schiera 
di  Victor,  che  occupava  assai  grossa  Marengo,  ed  in 
quella  di  Lannes  , che  aveva  la  sua  sede  e destra 
della  strada  di  Tortona.  A queste  genti  si  aggiungevano 
circa  novecento  soldati  della  guardia  del  Consolo, 
i cavalli  condotti  dal  giovane  Rellermann,  quei  di 
Champeaux  , e finalmente  quelli  dì  cui  aveva  il  go- 
verno Murai:  i primi  facevano  spalla  ai  fanti  di  Victor, 
i secondi  a quei  di  Lannes,  ed  in  ultimo  i terzi,  posti 
sulla  punta  estrema  a destra  di  tutta  la  fronte,  custo- 
divano la  strada  che  accenna  a Sale.  Così  l’ordinanza 
dei  Francesi  , partendo  dalla  Bormida  e da  lei  sco- 
standosi obliquamente  e passando  per  Marengo  , si 
distendeva  sin  verso  a Castel-Ceriolo.  Reim  incontrava 
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Gardanne,  mandato  da  Tictor,  a Pietrabnona,  piccolo 
luogo  posto  tra  Marengo  e la  Bormida , e con  una 
forza  prepotente  lo  prostrava.  Si  ritirarono  disordina» 
tamente  le  reliquie  verso  Marengo.  Sarebbero  ancbo 
•tate  intieramente  circondate  e prese,  se  Vletor  non 
ave^e  tosto  mandato  Chamberlhac  a riscattarle.  Ven- 
nero avanti  i Tedeschi  ed  ingaggiarono  con  Victor 
una  battaglia  orribile.  Coinmiservi  ambe  le  parti  fatti 
di  stupendo  valore.  Piegò  finalmente  la  fortuna  in 
favor  di  coloro  che  avevano  più  numerose  genti  e più 
fiorile  artiglierie;  entrava  vittoriosamente  Keim  in 
Marengo.  Non  per  questo  si  era  Victor  disordinato; 
chè  anzi,  grosso,  intiero  e minaccioso,  novellamente 
si  schierava  dietro  a Marengo.  Venne  a congiungersi 
con  lui  sulla  destra  sua  punta  Lannes,  il  che  fece  rin- 
ft’escare  la  .battaglia  più  feroce  di  prima.  S’  attaccò 
Reim  con  Lannes , Haddick  con  Victor;  e chi  consi- 
dererà la  natura  sì  di  quei  generali  come  di  quei  S0I7 
dati,  si  persuaderà  facilmente  che  mai  in  nessuna  bat- 
taglia sia  stato  speso  più  valore  e maggior  arte  che 
in  questa.  Secondava  potentemente  l’ urto  di  Lannes 
contro  Keim,  Champeaux.  co’ suoi  cavalli;  nella  quale 
mischia  gravemente  ferito,  passò  di  questa  vita  all’al- 
tra alcuni  giorni  dopo.  Kellermann  con  la  sua  squadra 
ajutava  anche  efficacemente  Victor,  cariche  a cariche 
continuamente  aggiungendo  e moltiplicando.  Ciò  non 
astante  Victor  , per  essere  enti’alo  nella  battaglia  il 
printo,  e per  avere  Gardanne  molto  patito  nell’alfronto 
di  Pieirabiiona,  stanco  e diradato  , cedè  finalmente  il 
hicgo,  e si  ritirò  quanto  più  potè  prestamente,  e non 
lenza  qualche  moto  disordinato,  a San  Giuliano. 
Lannes  allora , nudato  sul  suo  sinistro  fianco  dell’ap- 
poggio di  Victor,  fu  costretto  rinculare  ancor  esso:  il 
che  diè  cagione  a Keim  di  guadagnare  vieppiù  del 
campo  e di  credersi  sicuramente  in  possessione  della 
vittoria.  Frattanto  Esnitz  coi  fanti  leggieri  aveva  oc- 
cupato Castel-Ceriolo  , e coi  cavalli  si  andava  allar- 
gando^  col  pensiero  di  mostrarsi  alle  spalle  delle  due 
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schiere  Repubblicane  che  indietreggiavano;  il  quale 
disegno,  se  avesse  avuto  effetto,  dava  senza  dubbio 
alcuno  la  vittoria  agrimperiali. 

Solo  rimedio  a tanto  pericolo  aveva  il  Consolo  nei 
novecento  soldati  delia  sua  guardia  e nei  cavalli  di 
Murat,  certamente  non  capaci  a far  fronte  alia  nume- 
rosa cavalleria  di  Esnìtz.  Mandava  adunque  avanti  t 
novecento.  Qui  io  non  so  se  più  mi  debba  lodare  l’o- 

fiera  loro,  o biasimare  quella  di  Esnitz.  Fatto  sta  eh» 
'Alemanno,  quantunque  gli  avesse  circondati  da  ogni 
banda,  non  gli  potè  mai  rompere,  o che  egli  non  ab- 
bia fatto  tutto  quello  che  poteva,  o che  i novecento 
abbiano  fatto  più  di  quello  che  potevano.  Avrebbe  po- 
tuto Esnitz , se  l’ avesse  voluto  , tanto  era  forte  pel 
numero  delle  sue  truppe  leggieri , sicuramente  la- 
sciarne una  piccola  parte  contro  questa  consolare 
guardia  e gettarsi  con  F altra  a furia  dentro  le  ce- 
denti squadre  di  Francia.  Ma  neanco  questo  fece, 
ostinandosi  a combattere  con  tutte  le  sue  genti  contro 
piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  mollezza  o 
errore  di  Esnitz,  e questo  valore  dei  consolari  diedero 
comodità  a Monnier  di  arrivare  da  Castel  Nuovo, 


donde , chiamato  dal  Consolo , veniva  a prestissimi 
passi.  S’ incontrava  arrivando  nelle  genti  di  Esnitz; 
sebbene  elleno  da  tutte  le  parti'  il  circondassero , si 
apei^e  la  strada,  ajutato  gagliardamente  dai  consolari. 
Il  generale  Cara-San-Cyr  , cacciati  i Tirolesi  da  Ca- 
stel-Ceriolo , se  ne  faceva  padrone  , e tostamente  con 
tagliate  e barricate  vi  si  affortificava.  Dievvi  dentro 
Esnitz  per  ricuperarlo,  e non  gli  venne  fatto:  pure  la 
fortuna  il  favoriva,  perchè  aveva  in  questo  punto  ob- 
bligato alla  ritirata  i consolari  e l’altra  parte  dei  $oK> 
dati  di  Monnier.  Ma,  in  yece  di  seguitare  alla  dilunga 
i cedenti,  si  ostinava  all’acquisto  di  Castel-Ceriolo. 
Carn-San-Cyr  sempre  il  respinse , e tanto  il  tenne 
lontano  che  ora  Cara-San-Cyr  fu  salvamento  de’suoi 
come  prima  erano  stati  i novecento  ; questi  diedero 
tempo  con  la  pertinace  resistenza  loro  a Monnier  ^dt 
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arrivare,  egli  il  diede  a Desaix.  IVIeias  in  questo  mezzo 
tempo,  volendo  usare  l^occasione  favorevole  che  la  for- 
tuna gli  parava  davanti , aveva  spinto  avanti  la  sua 
ala  destra,  massimamente  i cinquemila  Ungari , affin- 
chè andassero  a disfare  quella  nuova  testa  che  i Fran- 
cesi mostravano  di  voler  fare  a San  Giuliano.  Pareva 
che  a quest’  effetto  bastassero  Keim  vincitore  ed 
Esnitz  mezzo  vinto  e mezzo  vincitore.  Ma,  per  assi- 
curarsi meglio  del  fatto  e per  provvedere  ai  casi  dubbj 
che  Desaix,  arrivando,  avrebbe  potuto  .arrecare, 
mandava  di  lungo  spazio  avanti  i cinquemila  , dei 
quali  , come  di  corpo  autore  di  vittoria,  aveva  preso 
il  governo  Zach,  quartiermastro  di  tutto  il  campo 
austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  : già  da  più  di  dieci  ore 
ai  combatteva:  gli  Austriaci  vincitori  si  rallegravano; 
tenue  speranza,  e solo  in  Desaix  rimaneva  ai  Francesi 
di  risorgere.  Gli  Alessandrini  credevano  avere  Austria 
già  del  tutto  vinto , siccome  quelli  che , spaventati  in 
sul  mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi , 1’  avevano 
poscia  udito  allontanarsi  appoco  appoco,  per  modo 
che  alla  bue  niuno  o debole  suono  di  battaglia  perve- 
niva agli  orecchi  loro.  11  Consolo  stesso  disperava,  nè 
mostrò  in  questo  punto  della  battaglia  mente  serena, 
od  animo  costante,  b modo  alcuno  degno  di  colui  che 
aveva  concetto  il  mirabile  disegno  di  questa  seconda 
invasione  d’ Italia.  Solamente , e già  quasi  privo  di 
consiglio,  stava  agognando  l’arrivo  di  Desaix.  Mentre 
fra  molto  timore  e poca  speranza  si  esitava , ecco  ar- 
rivare al  Consolo  le  novelle  che  la  prima  fronte  della 
•Deseziana  schiera  compariva  a San  Giuliano.  Riprese 
subitamente  gli  spiriti:  altr’uomo  che  egli,  in  fortuna 
quasi  disperata,  come  era  quella  in  cui  si  trovava , 
si  sarebbe  servito  della  forza  che  arrivava  solamente 
per  appoggio  alla  ritirata  ; ma  I’  audace  ed  onnipo- 
tente Consolo  la  volle  usare  per  rinnovar  la  batta- 
glia e per  vincere.  Metteva  l’ esercito  in  nuova  or- 
dinanza, per  modo  che , da  Castel- Ceriolo  obliqua- 
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menta  distendendosi  sino  a San  Giuliano , alloggiava 
Cara-San-Cyr  sul  luogo  estremo  a destra,  poi  a sini- 
stra, verso  San  Giuliano  procedendo,  Monnier,  quindi 
Lannes  , poi  dualmente  in  quest’  ultima  terra  , a ca- 
vallo della  strada  per  a Tortona , Desaix.  I cavalli  dì 
Rellermann  a fronte,  fra  Desaix  e Lannes  avevano  il 
campo.  Non  avendo  fatto  Esnitz  co’suoi  fanti  e caval- 
leggieri  contro  1’  ala  destra  dei  Francesi  quelF  opera 
gagliarda  e quel  frutto  che  Meias  aspettava  da  lui, 
aveva  il  Generalissimo  d’Austria  mandato  i cinquemila 
Ungari  condotti  da  Zach  contro  Fata  sinistra,  sperando 
che  questo  nodo  di  genti  fortissime  1’  avrebbe  potuta 
rompere  e tagliarle  la  strada  verso  Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila,  in  cui  si  conteneva  tutto 
il  destino  della  giornata  , in  sè  medesima  ristretta, 
baldanzosamente  marciava  contro  i Deseziani.  Desaix, 
lasciatala  approssimare  senza  trarre , quando  arrivò  a 
tiro,  la  fulminò  con  le  artiglierie  che  Marmont  aveva 
collocato  sulla  fronte,  poi  scagliava  contro  di  lei  tutti 
ì suoi.  A quel  duro  rincalzo , attoniti , sulle  prime  si 
fermarono  gli  Ungari;  poi  ripreso  nuovo  animo,  qual 
mole  grossa  ed  insuperabile , maiciavano.  Nè  le  genti 
francesi  siccome  più  leggieri,  quantunque  tutto  all’in- 
torno vi  si  affaticassero , gli  potevano  arrestare.  Era 
questo  un  caso  simile  a quello  di  Fontenoy.  Desaix, 
che  punto  non  si  era  sbigottito  a quel  pericolo,  postosi 
a fronte  de’suoi,  slava  sopravvedendo  il  jiaese  per  isco- 
prire  se  gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero  offrire 
qualche  vantaggio  , quando,  ferito  in  mezzo  al  petto 
da  una  palla  d’  archibuso  , sì  trovò  in  fin  di  morte. 
Disse  queste  ultime  parole  al  giovane  Lebrun,  figliuolo 
generoso  di  generoso  padre:  « Andate,  e dite  al  Con- 
« solo  che  me  ne  muojo  dolente  di  non  aver  fatto  ab- 
« bastanza  per  vivere  nella  memoria  dei  posteri.  » (*) 


■(*)  Il  Consolo  gli  fece  rizzare  un  mausoleo  nel  monastero 
del  monte  S.  Bernardo,  dove  furono  depostc  le  sue  spoglie 
.mortali.  L.  T. 
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Sollenirava  al  governo,  in  vece  di  Desaix , Boudet. 
fion  sì  perde  questi  d’animo  per  sì  amaro  caso,  non 
si  perdettero  d’animo  i suoi  soldati  ; che  anzi , stimo- 
lando (quegli  uomini,  già  di  per  sè  stessi  valorosi  il 
desiderio  di  vendetta,  con  incredibile  furia  si  gettarono 
addosso  ai  cinquemila.  Nè  gli  Ungari  cedevano  : era 
un  combattere  asprissimo  e mortalissimo.  Già  piega- 
vano i Repubblicani,  disperate  parevano  le  sorti;  volle 
fortuna  che  la  salute  di  Francia  nascesse  prossima- 
mente dall’estrema  rovina.  Era  Rellermann  destinato 
dai  cieli  al  gran  riscatto.  EflTettivamente , mentre 
Boudet  instava  ancora  da  fronte , quantunque  rincu- 
lasse, Rellerman  assaltava  con  tutto  il  ' pondo  de’ suoi 
cavalli  il  sinistro  Qanco  dell’  Ungara  mole  e,  siccome 
quella  che  era  spartita  in  manipoli,  tra  l’uno  e Faltro 
ficcandosi , totalmente  la  disordinava.  Snodata , per- 
duti gli  ordini,  tra  sè  medesima  e coi  Francesi  intri- 
cata e ravviluppata,  non  le  restava  più  nè  disegno  nè 
modo  di  difendersi.  Laonde,  insistendo  sempre  più 
valorosamente  contro  di  essa  Rellermann,  e tornando 
alla  carica  Boudet,  rianimato  dal  favorevole  caso,  fu 
costretta  a darsi  intiera,  deposte  le  armi,  al  vincitore. 
Cosi  quello  che  non  avevano  potuto  fare  nè  le  fanterie 
nè  le  artiglierie , fecero  le  cavallerie  ; al  contrario  di 
quanto  successe  in  Fontenoy,  dove  le.  artiglierie  fecero 
quello  che  le  fanterie  e le  cavallerie  non  avevano  po- 
tuto operare.  Commise,  siccome  pare,  grave  errore 
Zach  nello  essersi  troppo  innoltrato  fra  le  schiere 
francesi  ; il  che  fu  cagione  che , quando  fu  si  aspra- 
mente assalito,  gli  altri  squadroni  non  furono  a tempo 
di  soccorrerlo:  ma  troppo  era  confidente  della  vittoria. 
11  sinistro  caso  degli  Ungari  fie’  superar  del  tutto  la 
fortuna  dei  Francesi;  perchè,  spingendosi  avanti,  si 
serrarono  addosso  ai  nemici , privi  di  quel  principale 
sostegno , e gli  costrinsero  alla  ritirata , con  gra^-e 
sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò  tostamente  Melas  a far 
dare  il  segno  della  raccolta  per  andarsi  a ritirare  vìnto 
là  dond’era  la  mattina  partito  con  tanta  speranza  di 
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vincere:  solo  fece  mia  testa  grossa  a Marengo  per  dar 
tempo  alle  ritirantisi  squadre  di  arrivare.  Ricoverossi 
oltre  la  Bormida:  riassunsero  i Francesi  gli  alloggia- 
menti che  avevano  occupati  prima  della  battaglia. 
Morirono  degli  Imperiali  meglio  di  quattromila  sol- 
dati , tutti  forti  e veterani , che  avevano  vedute  le 
guerre  d’Italia  j furono  feriti  settemila  ; vennero  pri- 
gionieri in  poter  del  vincitore  circa  ottomila.  Manca- 
rono dei  Francesi  tremila  uccisi , quattromila  feriti: 
pochi  restarono  cattivi^  perchè  i più , quando  fu  vinla 
improvvisamente  la  giornata  ^ furono  liberati  dai 
compagni. 

Questa  battaglia,  che  cambiò  le  sorti  d’Europa  e la 
fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quattordici  anni, 
fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che  da  Bona- 
parte,  avendo  essi  col  valore  loro  emendato  gli  errori 
dei  capitano.  Principali  operatori  della  vittoria  furono 
Cara-San-Cyr  per  aver  preso  e conservato  Castel-Ce- 
riolo,  Victor  per  avere  foi  temente  combattuto  a Ma- 
rengo contro  Kcim,  Boudet  peravere  opposto  un  duro 
intoppo  alla  mule  Ungara,  e Snalmente  e soprattutto 
quelFaccorto  e prode  Kellermaiin,  che,  usando  il  mo- 
mento opportuno  , non  dubitò  di  dar  dentro  co’suoi 
cavalli  a quella  massa  intera  e grave , che  solo  col 
peso  pareva  che  fosse  per  prostrare  quanto  le  si  pa- 
rasse davanti.  Si  rallegravano  i compagni  del  glorioso 
fatto  con  lui,  ma  venuto  in  cospetto  del  Consolo,  que- 
sti, con  la  solita  aria  di  sussiego  c superiorità  parlando, 
nè  informandosi  punto  di  quanto  era  successo,  gli  disse: 
vivete  dato  anzi  tuta  bella  carica  che  no.  Sdegnato 
il  giovane  guerriero,  rispose:  Bene  godo  che  la  pres- 
siate, giacché  vi  mette  la  corona  in  capo.  Il  Consolo, 
che  non  amava  Passere  scoperto  prima  che  si  scoprisse 
egli,  l’ebbe  per  male,  e sempi’e  dimostrò  l’animo 
alieno  dal  Ggliuolo  del  Maresciallo,  non  avendolo  mai 
nè  onorato  nè  promosso  quanto  meritava. 

Dall’altra  parte  aveva  Melas  ottimamente  ordinato 
i suoi  alla  battaglia,  e l’ordine  suo  pare  a noi  che  in 
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nessun  modo  riprender  si  possa.  Debbesì  princìpal 
lode  di  valore  a Reim , che  ruppe  e costrinse  prima 
Victor,  poi  Lannes  alla  ritirata:  ebbe  merito  di  valore 
Zach,  ma  biasimo  d’imprudenza  e di  troppa  confi- 
denza nello  essersi  spinto  troppo  avanti.  Quanto  ad 
Esnitz,  ei  non  pare  che  abbia  fatto  tutto  quello  che 
Melas  gli  aveva  commesso , e che  si  era  promesso  di 
lui.  Ostinossì  in  dare  assolti  a piccoli  corpi  ed  a pic- 
cole terre  forti  e munite , il  che  non  è debito  delle 
truppe  armate  alla  leggiera,  e non  corse  la  campagna 
ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico  ; il  che  era  debito 
delle  truppe  di  tal  sorta,  e ne  aveva  carico  da  Melas. 

Kimaneva  ancora  , dopo  la  battaglia  , al  Generalis- 
simo d’Austria  forza  bastante  per  resistere  lungo 
tempo  nel  forte  sito  in  cui  si  era  riparato.  11  quale 
consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facilmente  mandare 
ad  esecuzione  , quanto  più,  abbondando  di  cavalleria, 
aveva  facoltà  di  correre  il  paese  per  ratinar  vettova- 
glie. Ma  o che  il  terrore  concetto  per  la  recente  rotta, 

0 l’arti  di  Bonaparte  , che  continuamente  protestava 
voler  aderire  ai  patti  di  Campoformio  e ridurre  i 
paesi  dipendenti  da  lui  a forma  di  governo  più  tolle- 

1 abile  e meno  minacciosa  pei  principi , sei  facessero, 
non  si  mostrò  renitente,  e chiese  i patti  (*).  Furono  glo- 
riosi per  la  Francia,  ingloriosi  per  l’Austria,  stupendi 
per  r Europa.  Sospendessersi  fino  a risposta  da  Vienna 
le  oflese;  l’Imperiale  esercito  se  ne  gisse  a stanziare 
tra  il  Mincio , la  Fossa  Maestra  ed  il  Po;  occupasse 
Peschiera  , Mantova , Borgoforte , e sulla  destra  del 
fiume  Ferrara;  medesimamente  ritenesse  la  possessione 
della  Toscana:  il  Repubblicano  possedesse  il  paese  fra 
la  Chiesa,  1’  Oglio  ed  il  Po:  il  tratto  tra  la  Chiesa  ed 
i!  Mincio  fosse  esente  dai  soldati  d’amb^  le  parti:  Je 

(*)  Si  vuole  anche  notare,  che  il  Generalissimo  austriaco 
potè  sempre  più  essere  indotto  a questo  partito  , dal  saper 
che  gli  sovrastava  alle  spalle  tutta  la  schiera  ancor  intatta 
di  Suchet.  L.  T. 
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lortezze  di  Tortona , di  Alessandria , di  Milano  di 
Torino , di  PizzigKettone  ..  d’ Arona  e di  Piacenza  si 
consegnassero  ai  Repubblicani  ; Cuneo  ancora  , i ca- 
stelli di  Ceva  e di  Savona,  Genova  ed  il  Forte  Urbano 
cedessero  in  loro  possessione:  ninno  per  opinioni  di- 
mostrate 0 per  servigi  fatti  agli  Austriaci  potesse  es- 
sere riconosciuto  0 molestato;  i Cisalpini  carcerati  per 
opinioni  politiche  si  rimettessero  in  libertà;  qual  fosse 
la  risposta  di  Vienna  , le  ostilità,  se  non  dopo  avviso 
di  dieci  giorni,  non  si  potessero  ricominciare;  durante 
la  tregua , ninna  delle  parli  potesse  mandar  gente  in 
Germania.  Tali  furono  i palli  conclusi  in  Alessandria; 
una  vittoria  francese  distrusse  i frutti  di  venti  viltorié 
tedesche  o russe.  La  trepa  prolungata  più  volte  di 
comune  cojisenso  di  dieci  in  dieci  giorni  fu  finalmente, 
per  nuova  ed  espressa  convenzione , accordata  ai  25 
novembre. 

Bonaparte,  vincitore  di  Marengo,  aveva  in  sua  mano 
le  sorti  d’Europa  liete  o tristi,  la  pace  o la  guerra.  la 
civiltà  o la  barbarie,  la  libertà  o la  servitù  dei  popoli: 
gloria  civile  l’aspettava  uguale  alla  guerriera;  ma 
1 ultima  ed  un  desio  fiero  ed  indomabile  di  coman- 
ilore  non  lusciarono  luogo  alla  prima,  caso  deplora- 
bile per  seinpre.  Fu  ricevuto  a Milano  'qual  trionfa- 
tore. Il  chiamavano  uomo  unico  , eroe  straordinario 
modello  impareggiabile,  con  tutte  quelle  altre  lodi  che 
I adulazione  italiana  meglio  sapeva  inventare  ; con 
pari  ndulazifine  rispondeva  Francia.  I buoni  Milanesi 
esultavano,  dicendo  esser  venuto  a dar  di  nuovo  la  li- 
bertà al  suo  diletto  popolo  cisalpino.  Parlò  a Milano 
molto  di  pace  , molto  di  religione  , molto  di  lettere, 
mollo  di  scienze.  Creovvi  una  consulta  con  potestó 
legislativa,  una  commissione  di  governo  con  po- 
testà esecutiva.  Vi  nrrose  un  ministro  straordinario 
<li  Francia,  chiamando  a questa  carica  un  Pelici,  che 
era  stato  ministro  di  guerra  ai  tempi  del  Direttorio 
Riapriva,  con  allegrezza  di  tutti  i buoni,  l’Università 
di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospettoso  aveva  chiusa;  or- 
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dinaya  stipendj  onorevoli  ai  professori  ; vi  chiamava 
i più  riputati,  i più  dotti,  i più  virtuosi  uomini.  Fiori 
vieppiù  per  questi  ordini  1’  Università  , pareva  rina- 
scessero i tempi  di  Giuseppe  ; ma  il  dominio  militare 
in  cui  si  viveva , avvertiva  i popoli  che  l’ età  era  di- 
versa. Intanto  il  suo  procedere  non  sapeva  deirantico. 
IVon  accarezzava  più  gli  amatori  ardenti  di  rivolu- 
Kioni,  anzi'da  sè  gli  allontanava;  chiamava  a sè  coloro 
che  erano  in  voce  di  aristocrati , purché  fossero  • di 
natura  moderata  e ricchi  di  buona  fama.  Melzi  , Al- 
dini, Birago,  il  dottor  Moscati , Scar|>a,  il  vescovo  di 
Pavia , Gregorio  Fontana , Marescalchi , Mascheroni 
molto  volentieri  vedeva.  Ai  democrali  più  fervidi  non 
piacevano  questi  andari  ; e fra  di  loro  il  chiamavano 
aristocrata  ed  anche  tiranno  , ma  in  palese  quale  dio 
sempre  il  predicavano.  In  tutti  i fatti  di  lui  ed  in  tutte 
le  parole  avevano  i nuovi  capi  di  Cisalpina  fede  gran- 
dissima e si  promettevano  Tindependenza  della  patria. 
Del  resto  quantunque  il  procedere  paresse  più  civile  e 
le  sembianze  più  oneste,  il  prendere  e il  dilapidare 
era  lo  stesso;  ncominciù  la  Cisalpina  a travagliare  del 
male  antico. 

Presero  i nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Petiet  con 
elaborato  discorso  Frandia,  lodò  il  Consolo,  parlò  di 
Beccaria,  favellò  di  libertà,  d'independenza,  di  destini 
alti  e magnifici  ; con  adorno  artifizio  onorò  l’ Italia, 
chiamandola  maestra  di  lettere,  di  filosofia,  di  politica, 
ed  affermando  non  essere  falla  per  esser  tributaria  di 
un  principe  straniero  r rispose* con  le  medesime  lodi  il 
Presidente  della  consulta. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  Consolo  in 
Francia.  Passò  per  Torino:  alloggiò  in  cittadella;  non 
si  lasciò  vedere,  non  volendo  lasciarsi  tirare  alle  pro- 
messe, per  rispetto  di  Paolo , che  sempre  favoriva  il 
Re.  Anzi  fu  certo  che,  sebbene  avesse  l’ animo  molto 
alieno,  aveva  nondimeno,  dopo  la  vittoria  di  Marengo^ 
offerto  l’antico  seggio  a Carlo  Emanuele,  purché  nuo- 
vamente rinunziasse  alla  Savoja  ed  alla  contea  di 
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Nizza.  Tornò  altresì  sur  antico  pensiero,  per  potersi 
serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  grandissimo  de- 
siderio, di  dare  al  Re  la  Cisalpina,  sì  veramente  che  • 
rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali  proposte  non  furono 
occettale  dal  Principe,  parte  per  motivi  di  religione, 
parte  per  non  voler  concludere  senza  ii  consentimento 
de'  suoi  alleati,  di  Paolo  massimamente  e dell’  Inghil- 
terra. Nè  voleva  dar  appicco  ali’ Austria,  nel  caso  che 
le  cose  di  Francia  nuovamente  sinistrassero,  acciocché 
ella  s’ impadronisse  del  Piemonte  e se  io  serbasse;  ed 
ancorché  non  avesse  cagione  di  lodarsi  di  lei,  nondi- 
meno abborriva  dal  vestirsi  delie  spoglie  altrui.  Non 
ostante  le  proiTerte  ed  i negoziati,  creava  in  Piemonte, 
come  in  Cisalpina,  non  per  terminare,  ma  per  ininue- 
ciare,  una  consulta  ed  una  commissione  di  governo,  a 
cui  chiamò  molli  uomini  reputati  per  dottrina  e per 
pacatezza  d’opinione.  Nominò  Galli,  Bottone  di  Ca- 
stellamonte,  Braida,  Avogadro  , Cavalli  e Rocci  alla 
commissione  di  governo  ; poi  alla  consulta  il  Vescovo 
di  Novara,  Capriata,  i due  professori  Regis  e Pavesio, 
preti  ambidue,  dotti  e pacifici , Tosi , Botta  , Lum- 
briasco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  Paciaudi,  Nizzati, 
Chiabrera.  Creava  ministro  straordinario  presso  a 
questo  governo  prima  il  generale  Dupont,  poi,  per  ri- 
conoscere i meriti  del  vincitore  di  Fleurus,  Juurdon. 

Era  ^ questo  tempo  l’aspetto  del  Piemonte  oltre 
ogni  dire  miserabile  : una  estrema  carestia,  un  rapir 
di  soldati  al  tempo  dei  Confederati  l’avevano  messo  in 
estrema  penuria.  Nè  erano  mancate  le  angherie  e le 
soperchierie  e le  ingordigie  dei  commissaij  imperiali  : 
la  insolenza  era  stata  minore , ma  la  rapacità  uguale. 

I Piemontesi  non  sapevano  più  nè  che  cosa  sperare  nè 
che  cosa  temere,  nè  che  cosa  desiderare , stantechè  i 
cambiamenti  di  dominio  non  producevano  un  cambia- 
mento di  fortuna.  Maledicevano  il  destino  che  gli 
aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Nè  questa  era  per 
loro  la  somma  delle  tristi  fortune;  perchè  i biglietti 
di  credito,  che  sempre  più  scapitavano  ( lunga  e lut- 

Dottcì^  voi.  XIL^  3 
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tuusa  peste  del  paese)  avevano  posto  in  confusione  tutti 
gli  averi:  ogni  civile  faccenda  si  fermava;  il  prezzo 
dei  viveri  eccessivo  ; i poveri^  che  non  avevano  bi- 
glielti;  perchè  i minori  erano  di  venti  lire , smodera- 
tamente pativano.  Infine , tanto  sopravvanzò  questo 
male  che  fu  forza  venirne  all’ ordinare  che  non  si 
spendessero  più  che  a valor  di  commercio,  e si  pub- 
Idicarono  le  scale  del  cambio.  Ma  le  piaghe  erano 
fatte,  rimaneva  la  coda  dei  contratti  anteriori.  Penò 
molto  la  consulta,  quantunque  in  lei  abbondassero  gli 
avvocati  dotti  e sottili,  ad  assestar  questa  faccenda,  e 
«piando  si  assestò,  nessuno  contento,  ancorché  la  legge 
fosse  giusta.  Questa  fu  gran  radice  di  mali  umori. 
IVè  gran  momento  di  sventura  non  recava  il  peso  gra- 
vissimo del  dover  mantenere  i soldati  di  Francia,  si 
«pielli  che  passavano  come  quelli  che  stanziavano; 
peso  da  non  poter  esser  portato  dalle  finanze  piemon- 
tesi. Voleva  Massena,  chiamato  dal  Consolo  generalis- 
simo in  Italia,  che  il  Piemonte  gli  desse  per  sosten- 
tazione dei  soldati  un  milione  al  mese,  e mantenesse  i 
{H'esidj.  Poi  successe  Brune  a Massena:  accordossi che 
col  milione  mensuaie  le  casse  francesi  mantenessero 
esse;  ma  ecco  pagarsi  il  milione,  ed  i soldati  non 
mantenersi:  era  il  Piemonte  obbligato  a supplire; 
perchè  se  non  si  dava  loro  il  necessario,  e’  se  lo  pren- 
devano da  sè.  Volle  Jourdan,  che  buono  era  e dab- 
bene, rimediare;  ma  i trappolatori  ne  sapevano  più  di 
lui  : non  se  ne  poteva  dar  pace  : non  vi  era  rimedio. 
8’ aggiungevano  i comandamenti  fantastichi,  perchè 
ora  si  voleva  che  una  fortezza  piemontese  si  demolisse 
a spese  del  Piemonte,  ed  ora  che  la  medesima  si  riat- 
tasse; ora  s’ addomandavano  i piombi  delia  cupola  di 
Superga  , il  che , prima  cosa,  avrebbe  fatto  rovinar- 
Tedifizio  per  le  acque,  ed  ora  si  voleva  che  si  demo- 
lissero i bastioni  che  sopportano  il  giardino  del  Ke^ 
opera  inutile,  perchè  la  città  era  già  tutto  all^  intorno 
smantellata.  Se  non  era  la  costanza  di  chi  governava 
ad  opporvisi,  Superga  ed  il  giardino,  gradito  passeg- 
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gio  dei  Torinesi  i • perivano.  Chi  domandava  danari 
pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel  vestito,  chi  per  gli  ospe- 
dali, chi  per  le  artiglierie , chi  pei  passi , chi  per  le 
stanze:  erano  le  richieste  capricciose,  i consumi  ee- 
cessivi,  le  finanze  impotenti;  ogni  cosa  in  travaglio  e 
confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i raccontati , travagliavano  i 
Piemontesi  e rendevano  impossibile  ogni  buon  go- 
verno; questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  future  del 
paese.  Sapevansi  le  ofierte  fatte  dal  Consolo  al  Re;  ciò 
faceva  camminar  a ritroso  i partigiani  regj , a rilento 
i Repubblicani:  quelli  speravano,  questi  temevano: 
tra  l’ordinar  peritoso  e l’obbedir  lento  nasceva  l’anar- 
chia. Il  Consolo  non  si  era  voluto  scoprire  : interro- 
gato, si  ravviluppava  nelle  ambagi.  Alcuni,  dagli  stia- 
moli da  lui  dati  ai  Repubblicani  piemontesi , acciò  si 
mostrassero , argomentavano  eh’  ei  non  volesse  più 
dare  il  Piemonte  al  Re  ; alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano  che  il  volesse  dare.  I democrati  insulta- 
vano gli  aristocrati , gli  aristocrati  si  ridevano  dei 
democrati  ; i primi  speravano  la  Repubblica,  i secondi 
si  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano,  per- 
chè non  pochi  fra  i capi  venuti  di  Francia  per  inge- 
rirsi, non  senza  cagione,,  nelle  faccende  dell’ ammini- 
strazione militare,  e che  se  ne  vivevano  alle  mense  dei 
magnati,  o per  adulazione,  o per  certo  vezzo  di  voler  com- 
parire dell’antico  tempo,  laceravano  continuamente  quei 
che  servivano  allo  stato  nuovo.  Chi  si  dava  per  antico 
conte,  chi  per  antico  marchese,  chi,  ]ier  lo  manco,  per 
visconte  o per  barone;  nè  s’accorgevano  in  quanto 
disprezzo  venissero  essi  medesimi  appresso  ai  nobili 
piemontesi,  tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della  na- 
tura altrui.  Intanto  questi  discorsi  toglievano  forza*  al 
governo.  Quelli  stessi  che  più  da  lui  domandavano,  il 
riduoevano  alla  condizione  di  poter  men  dare.  Era  in 

Juesto  procedere  leggerezza  ed  ingratitudine , ma  non 
isamorevolezza  od  odio,  perchè  non  erano  capaci  nè 
dì  amare  nè  di  odiare.  Io  non  so  se  in  mtaao  a cose  tanto 


Digitized  by  Google 


36  STORIA  d’italia,  (1800) 

gravi  mi  debba  parlare  delle  pazzie  .dei  democrati,  che 
non  vedevano  in  qual  trappola  fossero.  Pare  non  ta- 
cerò che  era  tornato  in  Piemonte  quel  Ranza.  Le  cose 
che  diceva  e che  stampava  non  son  da  domandare  ; e 
peggio , che  queste  medesime  cose  aveva  dette,  stan- 
dosene carcerato  in  Vigevano  in  poter  dei  Russi,  e le 
avrebbe  anche  stampate , se  avesse  potuto.  Ora  scrì- 
veva contro  i preti,  ora  contro  i frati,  ora  contro  gli 
aristocrati,  ora  contro  i democrati,  ora  contro  il  go- 
verno, ora  contro  i governati , e fece  nn  giorno, 
traendo  il  popolo  a folla,  non  so  qtial  falò  in  Piazza 
Castello  dello  scrìtto  di  un  frate  suo  avversario.  But- 
tava nel  pubblico  ogni  giorno  sue  miracolose  gazzette, 
ed  ogni  giorno  ancora  appiccava  suoi  cedoloni  alle 
mura  egli  stesso;  e quando  si  sentiva  voce  che  era 
Ranza,  il  popolo  correva  a calca  per  vedere.  Incomin- 
ciò a dire  che  viveano  troppi  aristocrati  in  Piemonte: 
ripreso,  venne  in  sui  dire  che  lutti  erano  aristocrati. 
Il  governo,  che  non  aveva  penetrato  rumore,  il  volle 
frenare  ; ma  e’  furon  parole,  perchè  tornò  sul  dire  che 
tutti  erano  aristocrati,  e quei  del  governo  i primi.  Ba- 
sta, per  lo  men  reo  partito,  e’  fu  lasciato  dire.  Ma  le 
opinioni  si  pervertivano;  la  maldicenza  trovava  forte 
corrispondenza  nell’ invidia,  e non  si  poteva  più  go- 
vernare. Io  ho  voluto  parlare,  e forse  il  feci  troppo 
più  lungamente  che  si  convenisse,  di  questo  Ranza; 
ma  il  volli  fare , perchè  mi  pare  che  dì  questi  Ranza 
ne  siano  molti  in  Europa,  e molti  più  in  quei  paesi  di 
lei  che  sono  o si  credono  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte,  sorgevano  e 
s'inviperivano  le  Sette.  Chi  voleva  essere  Francese, 
ehi  Italiano,  chi  Piemontese.’  Gli  amie!  si  odiavano,  i 
nemici  si  aeoordavaho,<  nessun  nerbo  di  opinione.  Ac- 
crebbe l’ inceiTezza  ed  1 mali  umori  un  atto  del  Con- 
solo, don  cui  diede  il  Novarese,  sì  Allo  che  Basso,  alla 
Cìsaipioa.  Prina;>  novarese,  ehe  era  allora  ministro 
PieBoonte,  fu>>primo  suggeritore  e confortatore  di  que^ 
^ smenbranieoto.deUa  sua  patria  ; ciò  dico,  per  di<^ 
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mostrare  quale  sincerità  e quale  lealtà  fosse  in  quei 
tempi.  La  Ministra  novella  sollevò  gli  animi  maravi- 
gliosamente in  Piemonte,  perchè  si  pensò  che  Bona- 
parte  volesse  restituire  il  rimanente  al  Re.  Il  governo 
protestò:  il  Consolo,  che  sapeva  ciò  che  si  faceva,  si 
maravigliava  che  si  sperasse,  che  si  temesse  che  si 
protestasse.  Pure  non  si  scopriva  i timori,  le  Sette  e 
le  angustie  del  governo  crescevano.  Era  segno  il  Pie- 
monte ad  ogni  più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che  al- 
lora, sotto  nome  di  commissione  esecutiva  surrogata 
alla  commissione  di  governo,  era  composto  di  Bossi, 
Botta  e Giulio , un  consolatorio  pensiero,  e questo  fu 
di  stanziar  beni  di  una  valuta  di  cinquecentomila  ’ 
franchi  all’anno  a benefizio  dell’università  degli  studj, 
dell’accademia  delie  scienze,  del  collegio  e di  altre  di- 
pendenze; ordine  veramente  benefico  e magnifico,  di 
cui  solo  si  trovano  modelli  negli  Stati  Uniti  d’America 
per  munificenza  del  Congresso,  ed  in  Polonia  per  mu- 
nificenza dell’  imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi  ; percliè  le  dis- 
grazie sormontavano.  Continuossi  a vivere  disordina- 
tamente, discordemente,  servilmente,  famelicamente  in 
Piemonte,  finché  venne  il  destro  a Bonaparte  d’incam- 
minarlo  a più  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici , parte  pei  me- 
desimi motivi,  parte  per  diversi.  Per  la  capitolazione 
d’Alessandria  abbandonava  Hohenzollern  Genova,  non 
senza  aver  prima,  per  comandamento  di  Melas,  esatto 
dai  sessanta  negozianti  più  ricchi  un  milione,  come  di- 
ceva, in  presto  ad  uso  dei  soldati.  1 Francesi,  condotti 
da  Suchet,  entrarono  nella  desolata  città  il  di  24  giu- 
gno. Quante  sventure  e (pianti  dolori  abbiano  in  sè 
queste  frementi  mutazioni  di  dominio,  ciascuno  può 
indicare.  Trattaronla  i Francesi  duramente,  come  se 
uscendo  dalle  mani  dei  Tedeschi  fosse  sana  ed  intiera: 
Favevano  trattata  duramente  i Tedeschi,  come  se 
quando  era  uscita  dalle  mani  dei  Francesi  (bsse  fiorita 
e ricca. 
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Il  Consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte,  creava 
una  commissione  di  governo  con  tutte  le  potestà  , 
salvo  la  giudiziale  e la  legislativa  : creava  una  con- 
sulta con  la  potestà  legislativa:  creava  finaimente 
appresso  al  governo  ligure  un  ministro  straordina- 
rio , chiamandovi  il  generale  Dejean.  Diede  il  magi- 
strato delia  commissione  a Gian  Battista  Rossi,  Ago- 
stino Maglione , Agostino  Pareto , Girolamo  Serra , 
Antonio  Mongiardini,  Luigi  Carbonara,  Luigi  Lupi, 
uomini  risplendenti  per  virtù  e che  nelle  faccende 
presenti  camminavano  con  moderazione.  Nè  minori 
pregi  d'animo  si  notavano  in  coloro  che  chiamava  alla 
consulta.  Luigi  Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Girolamo 
Durazzo , Cesare  Solari , Giuseppe  Fravega,  Nicolò 
Lìttardi,  Giuseppe  Deambrosis,  con  molti  altri,  fino 
al  numero  di  trenta.  Nella  presa  del  magistrato  sor- 
sero le  solile  adulazioni,  maggiori  però  da  parte  del 
minbtro  straordinario . che  del  governo.  Parlò  il  mi- 
nistro della  lealtà  e generosità  del  Consolo;  impegnò 
la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  generale  sonderebbe 
la  libertà  e T indepeiidenza  della  ligure  repubblica. 
Dolci  parole  alle  orecchie  genovesi;  ma  quest^altrè- 
che  toccò,  incominciavano  a saper  d^  amaro.  Furono, 
die  se  la  guerra  si  riaccendesse,  e’  bisognerebbe  pen- 
sare a trovare  soldi.  Molto  poi  lodevolmente  inculcava 
il  ministro,  si  dimenticassero  le  ofiese,  si  perdonasse 
ai  traviali  : così  volere  l' interesse  dello  Stato.  Rispose 
Rossi,  presidente,  non  senza  dignità,  ma  con  lingua 
italiana  sconcio  e servilissima:  Essere  quel  giorno,  fra 
i felici,  felicissimo  per  la  Repubblica;  avrebbero  cura 
della  I quiete  e della  libertà  della  patria;  desiderare! 
Liguri,  come  navigatori  e commercianti,  la  pace  ; del 
resto  povera  essere  la  Repubblica,  poveri  i cittadini  ; 
recar  conforto  le  promesse  fatte  e le  qualità  del  mini- 
atro. Più  certo  e più  chiaro  era  il  destino  di  Genova 
cheque)  del  Piemonte;  perciocché  la  Francia  pro- 
lueileva  independenza.  .Ciò  fu  cagione  che  fosse  mag- 
gior forza. nel  governo  ligure  che,  nel  piemontese,  e 

.STJÌI  “i 


Di'-  ‘ >»  7^Ii 


(4800)  ‘ LIBRO  VIGESIMO.  ^ 39 

che  le  parti  avverse  meno  si  ardissero  di  contrastargli. 
Favellò  gravemente  Dejean  alla  consulta  quando  la 
instituì  ; badassero  alla  sperienza,  deponessero  i prin- 
cipi astratti,  le  teorie  pericolose,  infausti  semi  di  ri- 
Toluzioni.  Dal  che  si  vede  che  Dejean  aveva  bene  pe- 
netrato la  mente  del  Consolo , e che  il  Consolo  molto 
sagacemente  e molto  veramente  giudicava  della  natura 
umana. 

Erano,  come  abbiam  detto , quei  della  commissione 
di  governo  uomini  pacifici  e dabbene.  Pure,  mossi 
dalle  grida  dei  democrati,  stanziarono  una  legge  d’ in- 
dennità, delia  quale  il  minor  male  che  si  possa  dire  è 
ch'era  contraria  ai  capitoli  d’ Alessandria.  Si  risarcis- 
sero dai  briganti  e nemici  della  patria  (cosi  chiama- 
vano i fautori  deir  antico  stato  e deU’Austria)  i danni 
ai  danneggiali  ; se  non  avessero  di  che  risarcire,  ri- 
sarcissero per  loro  i comuni;  radice  pericolosa  era 
questa  di  enormi  arbitrj.  Ammonì  gravemente  Dejean 
ì reggitori  deirerrore,  rammentò  i patti  d’ Alessandria 
e la  volontà  del  Consolo.  Non  isteltero  i Genovesi  in 
capitale  al  passo  ; il  ministro  di  Francia  crebbe  di  ri- 
putazione; rallegrossi  il  Consolo  deH’occasione  aperta 
di  mostrar  generosità  e tutela  verso  i partigiani  del 
reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  ; il  governo,  povero, 
obbligato  a sopperire  allo  Stato  ed  ai  soldati  forestieri: 
Reith  dominava  ì mari  e serrava  i porti  : Genova , 
sempre  in  servitù,  o periva  per  fame,  o periva  per 
ferro  : contristava  vieppiù  la  città , venuta  a crudeli 
strette  per  la  forza,  la  malattia  pestilenziale,  che,  non 
che  cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  perirono  in 
un  mese.  Brevemente,  la  condizione  dei  tre  Stati  con- 
termini era  questa  : in  Piemonte  fame,  peste  di  corta 
pscuniaria,  incertezza  d’avvenire  ; in  Cisalpina  abbon- 
danza di  viveri,  erario  suHìciente,  maggiore  speranza, 
se  non  di  stato  libero,  almeno  di  stato  nuovo;  in  Ge- 
nova fame,  peste  e povertà  d’erario.  Nel  resto  io  tutti 
tre  servitù  ; i governi  fattori  di  Francia. 
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< Intanto  la  fortuna  pre^iarava  a Bonaparte  il  più  ef- 
ficace fondamento  che  potesse  desiderare  a’  suoi  dise- 
gni^ fondamento  più  potente  delle  armi,  più  potente 
della  fama.  Morto  Pio  TI,  pontefice,  nella  sua  catti<- 
vità  di  Francia,  era  stalo  assunto  al  pontificato  nel 
conclave  di  Venezia  il  Cardinal  Chiaramonti , sotto 
nome  di  Pio  VII.  Temeva  delF Austria,  sperava  in 
Francia;  il  Consolo  confidava  di  ridurlo  a’ suoi  pen- 
sieri con  accarezzare  la  religione.  Ciò  produsse  effetti 
di  grandissima  importanza. 

Ricevettero  i Romani  con  molte  dimostrazioni  di 
Hlogrezza  le  novelle  della  creazione  del  pontefice. 
Erano  in  servitù  dei  Napoletani:  speravano  che  il  si- 
gnore proprio  avesse  a liberargli  dal  signore  alieno. 
Parti\a  papa  Pio,  il  di  9 di  giugno,  da  Venezia  e,  dopo 
travagliosa  navigazione,  arrivava  ai  25  a Pesaro  (*). 
Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per  ricevere  lo 
Stato  dagli  agenti  del  re  Ferdinando,  e per  dar  qual- 
che assetto  alle  cose  sconvolte,  i cardinali  Albani,  Ro- 
vei*ella  e della  Somaglia  ; entrava  in  Roma  il  terzo 

S’orno  di  luglio,  in  mezzo  alle  consuete  allegrezze  dei 
omani.  Providde  alla  Chiesa  con  la  creazione  di 
nuovi  pastori,  allo  Stato  con  quello  di  nuovi  ma- 
gistrali; ridusse  ugni  cosa,  quanto  possibil  fosse, 
alla  forma  antica.  Fu  mansueto  F ingresso,  mansueto 
il  possesso;  i partigiani  della  Repubblica  salvi.  Stanziò 
che  i beni  venduti  al  tempo  del  dominio  francese  alla 
Chiesa  apostolica  ritornassero,  salvo  il  rimborso  del 
quarto  ai  possessori.  Nè  molto  tempo  corse  che,  vo- 


(*)  L’Àrtaud,  al  capitolo  VI  della  già  citata  sua  Storia  di 
Papa  Pio  VII,  dice  che  egli  s’imbarcò  sopra  mia  fregata 
ausU'iaca  il  dì  6 e non  9 giugno  ; che  la  total  mancanza 
d’acqua  dolce  nella  nave,  l’obbligò  a sbarcare  a Pesaro, 
donde  continuò  per  terra  il  suo  cammino  verso  la  Metropoli 
del  mondo  cristiano  ; che  il  dì  21  del  detto  mese  fece  l’en- 
trata sua  solenne  io  Ancona,  e il  dì  terzo  di  luglio  in  Roma. 
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lendo  proi vedere  dall' un  de'*lati  alla  Camera,  daK 
r altro  all’ interesse  dei  Comuni  e dei  particolari, 
tolse  alcune  tasse,  nuove  ne  pose.  Volle  che  i Comuni 
si  liberassero  dai  debiti,  stilla  Camera  pontifichi 
trasferendogli,  salvo  i debiti  contratti  per  l’ annona  e 
gl’interessi  corsi  dei  debiti  anteriori:  liberava  i Co> 
muni  dai  luoghi  di  Monte,  sullo  Stato  investendogli, 
ma  al  tempo  medesimo  statuiva  ehe , finché  l’ erario 
non  fosse  ristorato , solo  i due  quinti  dei  frutti  dei 
Monti  si  pagassero.  Comandava  che  i quattro  quinti 
si  corrisponde^ro  ai  possessori  dei  Monti  vacabili,  e 
che  i lunghi  di  Monte,  sì  perpetui  che  vacabili,  fossero 
esenti  da  ogni  qualunque  tassa  o contribuzione.  Abo> 
liva  le  gabelle  privilegiate,  dico  quelle  dei  bargelli,  del 
bollo  estinto,  dei  cavalli  morti,  o le  trasferiva  a bene> 
ficio  dei  Comuni.  L’opera  poi  delle  contribuzioni  in- 
dirizzava a pili  generale  ed  uniforme  condizione  : 
creava  due  tasse,  abolito  ogni  privilegio  e consuetudine 
antica  che  fosse  contraria.  Chiamò  l’una  reale,  Taltra 
dativa.  Quattro  erano  le  parti  della  prima  : un  terra- 
tico  di  paoli  sei  per  ogni  centìnajo  di  scudi  d’estimo 
dai  fondi  rustici,  una  imposizione  di  due  paoli  per 
ogni  centinaio  di  scudi  di  valuta  sui  palazzi  e case  ur- 
bane, un  balzello  di  scudi  cinque  sui  cambj  per  ogni 
centinaio  di  scudi  di  frutti,  una  contribuzione  di  valt- 
mento,  che  doveva  sommare  alla  sesta  parte  dì  tutte 
le  rendite  dei  capitali  naturali  e civili,  rustici  ed  ur» 
baili  sopra  coloro  che  consumassero  le  loro  rendite 
fuori  di  Stato.  La  dativa  consisteva  nella  gabella  del 
sale  sforzato,  in  quella  della  molenda  o macinato,  ed 
in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile  di  vino  che  s’ii>- 
troduccsse  in  Roma,  salva  la  esenzione  pei  padri  di 
dodici  figliuoli  e pei  religiosi  mendicanti.  Buoni  or^ 
di  ni  furono  questi , fatti  anche  migliori  dal  beneficio 
dei  Repubblicani  di  aver  cèssa  del  tutto  la  carta  pe- 
euniarìa. 

Non  omise  il  Consolo  di  considerare  le  romane  cose. 
Prevedeva  che,  come  la  paca  coi  re  era  per  lui  grande 
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mezzo  di  potenza,  così  maggiore  sarebbe  la  pace  con 
la  Chiesa.  Quando  poi  seppe  che  il  cardinale  Chiara- 
monti  era  stalo  esaltato  al  supremo  seggio , concepì 
maggiori  speranze,  perchè  il  conosceva  fornito  di  pietà 
sincera  e però  più  facile  ad  esser  tirato.  Era  gran 
cosa  quella  che  veniva  oifereodo  il  Consolo,  perchè  il 
listorare  la  religione  cattolica  in  Francia  importava 
non  solamente  la  restituzione  di  un  gran  reame  alla 
Santa  Sede,  ma  ancora  la  conservazione  pura  ed  in- 
tatta degli  altri;  conciossiacosaché  non  era  da  dubi- 
tare che  se  la  Francia  avesse  perseverato  nell’  andare 
sviata  in  materia  di  religione,  anche  gli  altri  paesi  sa- 
rebbero stati,  o tardi  o tosto,  contaminati  dall’esempio. 
Per  la  qual  cosa  papa  Pio  YIl  prestava  benigne 
orecchie  a quanto  il  Consolo  gli  mandava  dicendo. 
Adunque,  tentati  prima  gli  animi  da  una  parte  e dal- 
r altra , si  venne  poscia  alle  strette  del  negoziare,  e 
finalmente  alla  conclusione,  come  sarà  per  noi  nel 
seguente  libro , con  la  solita  nostra  ingenuità,  rac- 
contato. X 

Bonaparte  dominava  la  terra,  Nelson  il  mare.  Quando 
arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  novelle  della  vitto- 
ria d’Aboukir,  conceputasi  dai  Maltesi  la  speranza  che, 
preponderando  l’Inghilterra  nel  Mediterraneo,  non 
potessero  più  i Francesi  mandar  nuovi  soccorsi  all’  i- 
sola,  si  sollevarono  in  ogni  parte  contro  i conquir 
statori,  e gli  costrinsero  a ridursi  nella  Valletta,  che, 
essendo  fortissima  per  natura  e per  arte , non  poteva 
facilmente  essere  espugnala.  Governava  il  presidio 
Vaubois  ; ma  i soldati,  che  sul  principiar  dell'  assedio 
sommavano  circa  a quattromila,  erano  scemati  per 
modo  dallo  malattie  che  non  passavano  i duemila. 

aggiungevano  i marinari  delle  navi  il  Guglielrao 
Teli,  la  Diana  e la  Giustizia , avanzate  alla  ruina  di 
Aboukir,  che,  posti  a terra  e capitanali  dall’ ammira- 
glio Decrès,  cooperavano  alle  difese.  Erano  comparse 
al  cospetto  dell**  isola  alcune  navi  portoghesi , condotte 
dal  Marchese  di  Nizza,  le  quali  tosto  diedero  opera  a 
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bloccare  il  poito.  NiK  soprastette  lungo  tempo  Nelson 
ad  arrivare  con  la  vincitrice  armata,  e tolse,  se  alcuna 
ancor  restava,  ogni  speranza  di  redenzione  agii  asse- 
diati. Concorse  il  re  Ferdinando  alia  espugnazione,  si 
col  mandar  sue  fregate,  si  col  provveder  d'armi  e di 
munizioni  i sollevati,  est  finalmente  con  l’impedire 
che  dalia  Sicilia  non  si  portassero  vettovaglie.  Un 
grosso  corpo  d’ Inglesi,  posto  a terra,  impediva,  com- 
perando coi  Maltesi , ai  Repubblicani  T uscire  dalle 
mura.  Fece  piò  volte,  ma  invano,  Nelson  la  chiamata 
a Yaubob.  S’ incominciava  a patire  maravigliosamente 
dentro  di  vitto,  d’  abiti  e di  danaro  ; le  malattie  si 
moltiplicavano.  Non  per  questo  rimetteva  Yaubois 
della  solita  costanza,  nè  allentava  la  diligenza  delle 
difese.  Per  provvedere  ai  cambj  costrinse  i principali 
isolani  a dargli  carte  d’ obbligo  da  scontarsi  dalla 
Francia  alla  pace  generale,  e con  queste  pagava  i soK 
dati.  Per  vestirgli  si  fe'  dar  tele  e drappi  ; per  pascer- 
gli, farine , spianava  pane,  obbligava  gl’  isolani  a ve- 
nir alevare  le  farine  da  lui  ; moltiplicava  i conigl^ed  il 
pollame,  per  modo  che  molto  tempo  bastarono.  Infier 
riva  lo  scorbuto:  il  combattevano  con  coltivare  a 
molta  cura  nei  luoghi  più  acconci  gii  ortaggi.  Un  Ni- 
colò Isoard  di  Malta,  maestro  di  musica , conmoneva 
opere , e recitavano  e cantavano  e ballavano.  Pure  la 
fame  pressava.  Provavasi  il  Governatore  a mandar  in 
Francia  per  soc<x>rso  il  Guglielmo  Teli,  ma  i vigilanti 
e lesti  Inglesi  se  lo  pigliarono.  Slava  attento,  e prov- 
vedeva con  mirabile  accortezza  a tutti  gli  accidenti. 
Fecero  i Maltesi  di  fuori  congiure  con  quei  di  dentro  : 
fYaubois  le  scopriva:  davano  assalti,  e gli  risospiugevac 

E rove  mirabili  in  chi  si.  moriva  di  fame  e di  morbo, 
a cos^tto  degli  assediati  tre  navi  tolonesi,  cariche  di 
.tremila  soldati  è idi  munizioni  si  da  bocca  che,  da 
guerra,  venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno* 
anzi  ogni  ora  la  fame  cresceva.  Mandava  fuori  le  boo- 
ehe . disutili  ; gl’inglesi,  barbaramente,  come  se  vi 
ibsse  pericolo  di  vicino  soccorso,  le  rincacciavano.  Pa- 
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recchi  morirono  di  fame  sotto  le  mura,  gli  altri,  più 
morti  che  vivi,  furono  di  nuovo  ricettati  dai  Francesi. 
Prevedeva  Vaubois  avvicinarsi  Tultima  fine.  Mandava 
al  mare  per  preservarle,  se  fosse  possibile , le  due  fre- 
gate la  Diana  e la  Giustizia  : la  prima  fu  presa,  la  se- 
conda arrivò  a salvamento  nei  porti  di  Francia.  La 
fame  sopravanzò  il  valore.  Yennesi  a resa,  ma  onore- 
vole, il  dì  5 settembre:  Fo^e  il  presidio  prigioniero  di 
guerra  fino  agli  scambj  e condotto  in  Francia  a spese 
d’ Inghilterra  ; nessun  Maltese  di  quanto  avesse  o detto 
o fatto  in  favor  dei  Francesi  potesse  essere  molestato. 
Così  un  forte  presidio  di  veterani  dell’  esercito  italico 
fu  perduto  per  Francia,  un’  isola  fortissima , freno  e 
sicurezza  del  Mediterraneo,  venne  in  poter  d’  Inghil- 
terra: le  reliquie  dell’egiziana  ruina,  distrutte  o cat- 
tive, accrebbero  il  trionfo  di  Nelson.  Fu  glorioso  cer- 
tamente il  Tincitore  di  Malta,  ma  non  fu  ìn^orioso  il 
difensore;  perciocché  nè  maggior  valore,  nè  maggior 
costanza,  nè  maggior  perspicacia  si  poteva  desiderare 
in  Taubois.  Abbandonato  da  tutti  , contrastò  due 
anni  ; non  le  armi  il  vinsero , ma  quel  flagello  che  to- 
glie all’  uomo  sempre  la  forza,  spesso  la  volontà  dei 
resistere. 

Mentre  l’ Inghilterra,  che  già  per  la  possessione  di 
Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterraneo,  si  sfor- 
zava di  acquistarvi  una  stanza  sicura  per  la  espugna- 
zione di  Malta,  ordinavano  concordemente  la  Russia  e 
la  Porta  Ottomana  le  condizioni  delle  possessioni  Joni- 
cbe.  Statuirono  che  dai  notabili  del  paese,  sotto  forma  di 
Repubblica,  fossero  governate,  e che  la  Repubblica,  fos- 
se, come  quella  di  Ragusi,  vassalla  della  Porta;  che 
la  sua  superiorità  conoscesse , e per  solenne  legazione 
mandata  a posta  a Costantinopoli  le  pagasse  ogni  anno 
un  tributo  di  settantacinquemila  piastre , e con  ciò 
s**  intendesse  libera  ed  esente  da  ogni  altra  imposizione 
verso  la  Turchia;  la  Repubblica  delle  Sette  Isole 
avesse  i medesimi  privilegi  che  Rogasi,  e formasse 
una  constituzione,  alla  quale  le  due  potenze  ratifiche 
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rebbero  ; se  fosse  necessario , durante  la  presente 
guerre,  e non  più,  potessero  la  Russia  e la  Porta  man- 
darvi genti  e navi  annate  per  presidio  ; i vascelli  della 
Repubblica  godessero  la  libera  navigazione  del  mar 
Nero;  la  Russia  guarentisse  l’ integrità  della  Repul>* 
blica,  e procacciasse  che  fosse  riconosciuta  dalle  po- 
tenze sue  alleate;  Prevesa,  Parga , Vonizza  e Butin- 
trò,  terre  poste  sulla  terraferma  dell’ Epiro,  cedessero 
in  potestà  della  Porta,  con  ciò  però  che  fossero  tenute 
solamente  ad  obbedienza  simile  a quella  dei  Cristiani 
Valacchi  e Moldavi , e non  maggiore  ; I Maomettani 
non  vi  potessero  possedere  ; i Cristiani  per  due  anni 
non  pagassero  nessuna  tassa;  potessero  riedificare  le 
chiese  loro;  mai  non  rendessero  alla  Porta  tributi 
maggiori  dì  quelli  di  cui  erano  obbligati  a Venezia. 
Diedero  gl’  isolani  forma  al  loro  governo  con  creare 
tin  Senato  composto  dei  notabili , in  cui  era  investita 
la  potestà  legislativa , ed  un  presidente , in  cui  sedeva 
la  esecutiva.  A questo  modo  le  veneziane  isole  arriva- 
rono in  mezzo  a tante  guerre  ad  una  condizione  non 
solo  tollerabile,  ma  buona,  ed  in  lei  vissero  parecchi 
anni  assai  felìeemente:  vennero  poi  nuove  guerre  e 
nuove  ambizioni  nuovamente  a turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli  ap- 
parecchi di  guerra  nè  dall’ una  parte  nè  dall’altra. 
Bonaparte,  che,  mentre  si  combatteva  in  Germania 
ed  in  Italia , non  aveva  mai  intermesso  di  ordinar 
nuove  genti,  ne  aveva  già  adunato  un  numero  di  non 
poca  importanza,  e le  mandava  ad  ingrossare  ora  l’e- 
sercito germanico,  ed  ora  l'italico.  Un  grosso  corpo 
spedalmente  ne  aveva  rannodato,  il  quale,  posto  sotto 
là  condotta  di  Murat  e stanziando  nei  contorni  di. 
Ditone,  accennava  ad  ambidue.  Dal  canto  suo  l' Au- 
stria non  ometteva  di  levar  nuovi  soldati , massima- 
mente dall’ Ungheria , e gl’ inviava  a rinforzar  quelli 
cli6i.<^loggiavaD0  ai  confini.  L’ esercito'  vìnto  a Ma- 
rengo si  conservava  tuttavia  intiero , ed  era  pronto  a 
contendere  di  nuovo  della  vittoria.  Ma  non  piccolo 


46  STORIA  d’italia,  (4800) 

fondamento  alle  future  cose  faceva  la  corte  di  Vienna 
sulle  mosse  di  Toscana,  che,  posta  pei  capitoli  d^ A- 
lessandria  fuori  del  dominio  francese  e conseguente- 
mente in  quello  dell’ Austria,  seguitava  i desiderj  del- 
l’Imperatore. Grande  odio  annidavo  ancora  in  To- 
scana contro  i Repubblicani,  perchè  e troppo  oltre  era 
trascorso,  ed  ì religiosi  non  cessavano  di  fomentarlo. 
Al  medesimo  line  indirizzava  gli  animi  la  reggenza, 
creata  in  nome  del  Granduca.  Il  marchese  Somma- 
riva,  mandato  dall’  Imperatore  perchè  desse  forma  a 
quelle  masse  incomposte,  le  ingrossasse  e le  armasse, 
con  indefessa  autorità  attendeva  a compir  l’ufficio  che 
gii  era  stato  commesso.  Siccome  la  pace  e la  guerra 
erano  ancora  incerte,  non  si  può  afiermare  che  questo 
procedere  del  governo  toscano  ed  austriaco  fo^e  con- 
trario ai  patti.  Ma  quelle  genti , siccome  quelle  che 
non  avevano  nè  ubbidienza  nè  ordine,  ed  erano  inost» 
da  odio  contro  i Repubblicani , ruppero  i confini  e. 
roinoreggiando  sui  monti  che  dividono  la  Toscana  dal 
Bolognese  e dal  Modenese,  vi  facevano  molti  insulti. 
Questi  moti  diedero  qualche  apprensione  ai  Repubbli- 
cani. Per  lo  qual  cosa,  usando  la  occasione,  non  sola- 
mente richiedevano  la  Toscana  e Sommarivà  che  fre-. 
nassero  e punissero  i violatori  dei  confini , ma  ancora 
dissolvessero  le  masse  dei  contadini  armati.  Non  fece 
Sommariva  risposta  che  piacesse,  e continuava  a scor- 
rere il  paese  a suo  piacimento.  Ciò  diede  occasione, 
( muovendolo  anche  l’ esca  di  Livorno  ) al  Consolo  di 
far  risoluzione  di  occupare  sforzatamente  la  Toscana., 
A questo  fine  mandò  comandando  a Dupont,  varcasse 
prestamente  gli  Appennini,  e s’impadronisse  di  Firenze; 
a Monnier,  andasse  a combattere  e a disfare  in  Arezzo 
quei  nido  infesto  di  sollevati;  a Clement,  marciasse 
più  sotto,  e Livorno  in  poter  suo  recasse.  Nè: fu  di**, 
verso  l"* esito  dalle  intenzioni;  |)erchè  il  primo  occu- 
pava facilmente  la  capitale  della  Toscana  , e l’ ultimo, 

ftartendosi  da  Lucca,  arrivava  a Livorno,  dove  pose 
e mani  addosso  a circa  cinquanta  basliiùenti  iogleai 
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e ad  una  quantità  grandissima  di  frumenti.  Le  còse 
non  successero  di  queto  dalla  parte  di  Arezzo.  Gli 
Aretini,  non  udita  alcuna  proposta,  si  risolvevano  ad 
una  ostinata  resistenza.  1 Francesi  bersagliarono  con 
cannoni  e con  granate  reali  duramente  la  città  ed  il 
castello;  ma  quei  dì  dentro  si  difendevano  virilmente; 
Cara-San-Cyr,  il  forte  occupatore  e difensore  di  Ca- 
stel Ceriolu,  si  affaticava  indarno:  gli  Aretini  con  tiri 
a scaglia,  con  granate,  con  pietre  tenevano  gli  assali- 
tori lontani.  11  Generale  repubblicano  mandava  i suoi 
ad  un  primo  assalto:  già  con  fuochi  artificiati  avevano 
bruciate  alcune  porte;  ma  essendo  fortificate  con  forti 
lastre  di  rame  e terrapienate,  furono  costretti  ad  ab- 
bandonar r impresa,  non  senza  molto  strazio  e sangue 
loro.  II  seguente  giorno,  die  fu  ai  19  ottobre,  avendo 
meglio  ordinato  In  fazione,  si  accostarono  la  mattina 
molto  per  tempo  con  le  scale  alle  mura  j vi  salirono 
sopra,  ed  impadronitisi  delle  porte,  le  apersero  ai  loro 
compagni.  Allora  tutta  la  mole  repubblicana,  fatto 
impeto  nella  città,  la  occupò,  non  però  senza  nuovi 
contrasti  e nuovo  sangue;  perchè  dalle  finestre,  dai 
tetti,  dalle  ferkoje , aperte  a quesf'uopo  in  tutte  le 
case;  gli  abitatori,  secondati  anche  da  qualche  nodo 
di  genti  regolari  toscane,  piovevano  addosso  ai  Repub- 
blicani ogni  sorta  d^armi.  Finalmente  prevalse  il  valore 
ordinato  alla  rabbia  disordinata:  Arezzo  venne  tutta 
in  mano  dì  chi  l’assaltava.  Seguitò  una  strage,  una 
insolenza,  un  sacco  tale,  quale  si  doveva  aspettare  da 
soldati  irritati  per  ingiurie  nuove  che  avevano  risu- 
scitata la  memoria  delle  antiche.  Pochi  si  salvarono, 
ritirandosi  al  castello:  poco  dopo  chiesero  i patti  e gli 
«^tennero.  II  terrore  concetto  pel  caso  di  Arezzo  fe’’ri- 
solvere  in  gran  parte  le  masse  toscane.  Quiete  oppa-' 
rente  succedeva  ; ma  covavano  pessimi  umori , pros- 
simi a prorompere , se  una  nuova  occasione  si  ap- 
presentasse.  Il  paese  più  pacifico  d’Italia  perseve-, 
rava  più  di  ugni  altro  ostinatamente  nel  desiderio  di  • 
guerra.  Sommariva  coi  Tedeschi  si  ritirava  nel  Fer- 
rarese. 
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Le  cose  si  volgevano  novellamentè  a guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  l’'  Imperatore 
ratiGcare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a Parigi  il 
di  8 luglio  tra  il  conte  San  Giuliano , mandato  da  lui 
espressamente , ed  il  ministro  Talleyrand , e pei  quali 
il  Consolo  aveva  promesso  di  compensarlo  con  nuovi 
acquisti  in  Italia.  Anzi  l’ Imperatore  non  solamente 
non  aveva  voluto  consentire  al  trattato , ma  si  era 
anche  mostrato  sdegnato  contro  il  San  Giuliano^  come 
se  avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava  a que- 
sti giorni  instantemente  r Inghilterra  l**  Imperatore 
alla  guerra,  perchè,  avendo  rifiutato  la  pace,  abborriva 
dal  restar  sola  contro  la  Francia,  nè  poteva  ancora 
accomodar  l’ animo  al  pensiero  che  i Paesi  Bassi  aves- 
sero a restar  in  possessione  delia  potenza  emola  a lei  : 
offeriva  adunque  sussìdj  di  danaro  ed  ajuti  di  forze 
dalla  parte  di  Napoli.  Dall’ altra  parte  l’Imperatore 
non  sapeva  risolversi  ad  abbandonar  la  possessione  di 
Uantova , parendogli  che  fossero  mal  sicuri  i suoi 
nuovi  acquisti  in  Italia  finché  quella  fortezza  fosse  in 
TOtestà  di  uno  Stato  dipendente  intieramente  dalla 
Francia.  Quantunque  poi  si  trovasse  privato  della 
forte  cooperazione  dell’  imperatore  Paolo,  confidava 
di  poter  fare  fortunata  guerra  da  sè  stesso  , ricordan- 
dosi delle  recenti  vittorie  di  Verona  e di  Magnano,  e 
considerando  che  si  era  perduta  la  giornata  di  Ma- 
rengo un  sol  momento  dopo  che  era  stata  vinta  sei 
ore,  nè  per  difetto  di  valore  ne’ suoi  soldati.  Erano 
gii  eserciti  avversi  ordinati  a questo  tempo  nel  se« 
guente  modo:  Al  germanico  di  Francia,  condotto  da 
Horeau,  stava  a fronte  il  germanico  d’ Anuria,  gover- 
nato da  Rrny  ; all’  italico  di  Francia , cl^  obbediva  a 
Brune,  l’italico  d’Austria,  cui  era  preposto  Bel le-^ 
garde.  Fra  i due,  e per  congiugnere  rimo  coll’altro,^ 
si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigioni  un  francese^ 
governato  da  Macdonald,  nel  Tiralo  un  austriaco, 
capitanato  da  Hiller.  Cosi  Moreau  con  Kray , emoli 
antichi,  Macdonald  con  Hiller,  Brune  con  Bellegarde 
avevano  a combattere. 
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La  sollevazione  del  paese  toscano,  che  aveva  obbli- 
galo Brune  a smembrar  parte  delle  sue  forze  ed  a 
mandarla  oltre  il  suo  flanco  destro,  aveva  debilitato 
il  restante.  Laonde  pensò  il  Consolo  a mandarvi  nuove 
genti  con  comandare  a Macdonald  che,  lasciati  grossi 
presidj  nei  Grigioni,  si  calasse,  prima  dai  Grigioni 
nella  Yaltellina,  poscia  dalia  Yaltellina  sulle  sponde 
deir  Oglio  e dell’Adige,  quello  per  rinforzar  Brune  ,* 
dove  alloggiava,  questo  per  riuscire  alle  spalle  di 
Bellegarde , ed  obbligarlo  a ritirarsi  indietro  dalia 
fronte  del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue  stanze. 
Aspro  e diffìcile  comandamento  era  quello  del  Con- 
solo; perchè  il  traversare  nella  stagione  già  molto 
trascorsa  ( s’avvicinava  la  fine  d’ottobre)  il  monte 
osprissimo  della  Spinga  per  arrivare  in  Yaltellina, 
quel  della  Priga , parimente  pericoloso,  per  arrivare' 
in  Yal  Camoniea,  bagnata  daU’Oglio , e finalmente  il 
Tonale,  che  dà  1’  adito  all’Adige  superiore,  era  opera* 
piuttosto  portentosa  che  umana.  IVè  valeva  il  fresco 
esempio  del  San  Bernardo , perchè  la  stagione  era 
più  aspra  ed  i monti  più  diffìcili.  Forse  la  posterità 
troverà  in  questa  intenzione  di  Bonaparte  più  audacia 
che  prudenza  , e maggiore  confidenza  nei  soldati  che 
cognizione  dei  luoghi.  Ciù  non  ostante  non  si  perdeva 
d’animo  Macdonald,  stimolandolo  il  fatto  del  Sqit 
Bernardo , e volendolo  emolare.  L’ antiguardo , con- 
dotto da  Baraguey  d’ Hilliers,^  siccome  quello  che  era 
e partilo  più  presto  e più  vicino  a quei  monti,  parte 
varcando  la  Spinga,  parte  il  Monte  deU’Ora,  riusciva, 
non  senza-  aver  superato  ostacoli  gravissimi,  sulla  de-' 
atra  a Chìavenna,  sulla  sinistra  a Sondrio.  Accpiista va 
per  tal  modo  Baraguey  F imperio  della  Yaltellina  e 
facilitava  la  strada  allo  scendere  di  Macdonald.  I Yal- 


tellini,  al  veder  comparire  quelle  genti,  si  maravi- 
^iavano , come  se  venissero  dal  cielo  ; tanto  pareva 
loro  impossibile  ch’  elle  per  quei  luoghi  ed  in  quella 
stagione  fossero  passate. -Restava  l’opera  più  difficile 
a compii'si  a Macdonald.  Arrivato  a Tusizio,  donde  si 
Botta,  voi.  XI I.  ' 4 
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»ale  ni  Monte  elernamenle  incappellato  di  nevi  e di 
ghiacci , pareva  che  la  natura  fosse  divenuta  insupe« 
l'abile.  Tanto  alle  erano  le  nevi,  tanto  chiusa  la  strada, 
già  di  per  sé  stessa  sdrucciolevole  , stretta  , rotta  e 
precipitosa  : pure , come  al  San  Bernardo , si  posero 
le  artiglierie  sui  traini,  le  provvigioni  sui  muli;  mar- 
ciavano, ma  con  difficoltà  grandissima.  Arrivava  l’an- 
tiguardo,  condotto  dal  generale  Laboissiere,  al  villag- 
gio di  Spinga , donde  restava  a salirsi  1’  ei  ta  precipi- 
tosa che  porla  al  sommo  giogo.  Mettevansi  in  viaggio, 
e con  penosi  passi  ed  infinito  anelito  procedendo  , 
alla  bramata  cima  già  si  approssimava , (piando  ecco 
levarsi  un  levante  furiosissimo  , che  , innalzando  mi 
immenso  nembo  di  nevosa  polvere  e negli  occhi  dei 
soldati  gittandolo,  rendeva  impossibile  ogni  passo.  La 
forza  della  veemente  bufera  , furiosamente  soffiando 
sul  dorso  delle  nevi  ammonticchiale  sopra  quei  sdruc- 
dolenti  gioghi,  levava  un’  orribile  sommossa  di  neve , 
die,  con  incredibile  velocità  e fracasso  nelle  sottopo- 
ste valli  piombando,  porK'i  con  sè  a precipizio  quanto 
le  si  era  paralo  davanti.  Trenta  soldati  precipitati  nel- 
r abisso  perirono;  gli  altri,  atterriti,  le  strade  chiuse. 
Aggiunse  la  sopravvegnente  notte  nuovo  orrore  al 
fatto:  tornarono  a Spinga.  Laboissiere,  che,  se{)arato 
da’ suoi,  precedeva  con  le  guide,  amale  stento  e quasi 
uiorto  aggiungeva  alla  cima;  trovovvi  benigno  ospizio 
oppresso  ai  religiosi,  che,  come  quei  del  San  Bernardo, 
attendono  con  ]>ietà  si  eroica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l’impresa,  e sarebbe  stala,  se  non 
fosse  arrivato  Macdonald,  il  quale,  spinto  da  ardente 
desiderio  di  emolare  il  Consolo,  e prevedendo  che  lo 
«tare  importava  la  distruzione,  per  la  mancanza  dei 
viveri,  con  accesissime  esortazioni  tanto  fece  che  le 
stanche  ed  atterrite  genti  di  nuovo  s’incamminavano. 
Precedevano  quattro  forti  buoi  a pestor  le  nevi  : se- 
guitavano quaranta  palajuoli  ad  appianarle  ed  a fare 
il  sentiero:  i zappatori,  venendo  dopo,  rassodavano; 
duo  compagnie  di  fanti  a destra  ed  a sinistra  perfe- 
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zionavano  pel  sicuro  passo  ciò  che  ancora  sì  trovava 
imperfetto.  A questi  si  attergavano  le  altre  genti, 
fanti  e cavalli  : le  artiglierie  e le  bestie  da  soma  viag- 
giavano alla  coda;  quest’era  l’anliguardo.  Arrivava 
sulla  cima  all'ospizio,  con  infinita  allegrezza  si  ricon- 
giungeva col  salvato  Laboissiere.  Poi,  seguitando  il 
cammino  per  la  pianura  del  Cardinello , giungeva  a 
Campo  Dolcino.  Allo  stesso  modo  varcavano , il  di 
secondo  e terzo  di  dicembre,  due  altre  squadre  di 
fanti,  di  cavalli  e d’ artiglierie  : il  tempo  freddo  e se- 
reno, le  nevi  Indurite  in  ghiaccio  facilitavano  il  passo. 
Solo  alcuni  soldati , per  la  forza  di  quell’  insolito  ri- 
gore, o morivano  gelati,  o,  perdute  le  estremità , con 
le  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il  viaggio , 
ma  speranza  di  terminarlo  felicemente  , quando  il 
di  4 ( rimaneva  a varcarsi  il  retroguardo  in  cui  si  tro- 
vava Macdonald),  si  levava  una  spaventevole  bufera 
che  e gli  uomini  col  soffio  violentissimo  arrestava,  e 
sotto  monti  di  lanciata  neve  gli  seppelliva , ed  ogni 
traccia  che  fatta  si  fosse  di  strada  intieramente  scas- 
sava. La  disperazione  entrava  negli  animi:  le  guide, 
uomini  dei  paese,  atterrite,  attestavano  l’ impossibilità 
del  passare,  e l’opera  loro  ricusarono.  Era  per  pe- 
rire Macdonald  sotto  monti  di  neve , come  era  perito 
Cambise  sotto  monti  d’arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua 
e dei  compagni  : queste  sono  opere  piuttosto  do  giganti 
che  da  uomini.  Incoraggiò  le  guide,  incoraggiò  i 
soldati.  Accorreva  e gridava:  « Francesi,  ha  l’e- 

* sercito  di  riserva  vinto  il  San  Bernardo;  vincete 
« voi  la  Spinga:  superate  per  gloria  vostra  quello 

• che  la  natura  ha  voluto  fare  insuperabile  : i destini 
« vi  chiamano  in  Italia;  ite  e vincete,  prima  i monti 
« e le  nevi,  poscia  gli  uomini  e Tarmi.  » La  lunga 
tratta  delle  Quadre  desolate  riprendeva*  il  cammino. 
Imperversava  vieppiù  la  bufera:  spesso  le  guide, 
piene  di  un  alto  terrore , tornavano  indietro  ; 
spesso  gii  uomini  sepolti,  spesso  dispersi;  siiessu 
la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  trasformaVR 
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in  monte  di  neve;  ià  era  an  muro  bianco  e sodo  dove 
prima  era  l’aperta;  chiusa  ogni  strada.  S’aggiun- 
geva un  freddo  intensissimo^  maggiore,  quanto  più  si 
saliva , e che  gli  animi  attristava  e prostrava , e le 
membra,  con  renderle  inutili,  aggrezzava.  Le  nevose 
etl  estemporanee  mura  spesso  si  rinnovavano,  l’ ine- 
sorabile inverno  spaziava  largamente  e dominava  ; le 
Rezie  Alpi , in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci  Francesi. 
Rifulse  in  tanto  estremo  caso  mirabilmente  quanto 
possa  questa  portentosa  umana  natura;  perchè , non 
restandosi  Macdonald  nè  i suoi  a quel  mortale  peri- 
colo, aprivano  ciò  che  era  chiuso , spianavano  ciò  che 
era  montuoso , rompevano  ciò  che  era  ghiac(;iato , as- 
sodavano ciò  che  era  cedevole,  sgretolavano  ciò  che 
era  sdrucciolente,  coprivano  o riempivano  ciò  che  era 
abisso.  Per  tal  modo,  quantunque  un  rovinoso  inverno 
gli  chiamasse  a distruzione  ed  a morte , l’ inverno 
vincevano,  e,  contrastando  a quanto  hanno  di  più 
terribile  e di  più  insuperabile  i furibondi  elementi , 
riuscivano,  nella  Yaltellina  valle,  a salvamento.  Ral- 
legravansi  dell’ acquistata  vita  l’uno  con  l’altro,  per- 
chè si  erano  creduti  morti  : godevasi  Macdonald  il 
raccolto  frutto  dell’  invitta  costanza.  Imprese  son  que- 
ste che  pajono  impossibili,  e più  a coloro  che  le  hanno 
effettuate.  Non  le  crederebbe  la  posterità,  se  il  secolo 
nostro,  tanto  abbondante  raccontatore,  non  uno,  ma 
cento  testimonianze  non  fosse  per  tramandarne;  nè 
ricorda  alcuna  storia,  o antica  o moderna,  fatto  più 
maraviglioso  o più  erculeo  di  questo.  Da  lui  si  vide 
e«m  qual  nemico  avessero  a fare  gli  Austriaci , perchè 
• certamente  non  si  sarebbero  eglino  mai  posti  a fatti  si 
rischievoli  : il  valore  era  pari  da  ambe  le  parti,  mag- 
giore l’audacia  da  quella  dei  Francesi.  Chiamanla  al- 
cuni temerità;  pure  la  fortuna  è amica  degli  audaci, 
ed  il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia. 

* Sebbene  la  prima  parte  dell’ impresa  fosse  compita, 
restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  avevano  an- 
ch’  esse  gran  momento  di  difficoltà;  queste  erano  il 
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riasso  dalla  Valtellina  nella  Valle  Camonìca,  eioè  dal- 
’acque  dell’  Adda  a quelle  deirOglìo,  ed  il  passo  della 
Valtellina  nel  Trentino^  cioè  dall’’ acque  dell’ Adda  a 
quelle  dell’Adige.  Apriva  il  primo  il  monte  Priga, 
il  secondo  il  monte  'Tonale.  Non  ebbe  prospero  fine 
il  tentativo  contro  quest’  ultimo,  perchè  gli  Alemanni 
vi  si  erano  fortemente  trincerati;  e sebbene  Macdo> 
nald  due  volte  con  grande  vigoria  gli  combattesse , 
ajutati  dalia  stagione , dalla  fortezza  del  luogo 
e dal  proprio  valore , il  risospinsero.  Da  un’  altra 
parte  sortiva  esito  felice  il  passo  della  Priga.  Traver> 
salo,  non  senza  gravi  difficoltà  e pericoli,  quell’  aspro 
monte,  vedevano  I Repubblicani  le  acque  dell’  Ogiio, 
e,  passato  Breno , si  raccoglievano  a Pisogna , terra 
posta  sulla  settentrional  punta  del  lago  d’Iseo,  cui 
r Ogiio  con  le  sue  acque  forma  e nodrisce.  Vi  trova- 
vano la  Legione  italiana  di  Lecchi  e vettovaglie  fre- 
sche : provvidenza  di  Brune,  che  ve  le  a>eva  mandate 
a ristoro  di  quelle  stanche  ed  eroiche  genti. 

Eresi,  sul  fine  di  novembre,  disdetta  la  tregua  e 
denunziatele  ostilità  da  una  parte  e dall’ altra,  ina 
non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia , perchè  Brune 
non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che  Macdo- 
nald,  occupato  allora  nel  passo  dei  monti,  fosse  venuto 
a congiungersi  con  lui.  Nè  stava  senza  timore  che  il 
suo  fianco  destro  pericolasse,  stantechè  Dupont,  dopo 
la  conquista  della  Toscana,  era  ritornato  con  la  mag- 
gior parte  delle  truppe  al  campo  principale,  lasciato 
solamente  in  quel  paese  Miollis  con  tre  o quattromila 
soldati.  Oltre  a ciò,  il  Re  di  Napoli,  stimolato  dagli 
Inglesi  e volendo  cooperare  con  l’Austria,  aveva  ra- 
dunato un  esercito  campale  sotto  la  condotta  del  conte 
Ruggiero  di  Damas;  il  quale,  traversato  lo  Stato  Pon- 
tificio, già  s’ avvicinava  alla  Toscana.  Perciò  il  Gene- 
rale di  Francia  stava  aspettando  che  Macdonald  si  ac- 
costasse, e che  i soldati  novelli,  che  già  erano  arri\ati 
in  Piemonte,  gli  pervenissero.  Nè  meno  desiderava  in- 
dugiar la  guerra  Bellegarde,  volendo  aspettare  che 
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Laudon  e Wukassowich  fossero  scesi  dal  Tirolo. 
Inoltre  ; trovandosi  alloggiato  in  sito  forte  per  na-» 
tura  e per  arte , amava  meglio  essere  assaltato  che 
assaltare. 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell’anno,  ed  essendo 
giunto  Mncdonald  sui  campi  donde  poteva  cooperare 
con  Brune , e volendo  il  Generalissimo  secondare  i 
movimenti  di  Moreau  in  Germania,  che  con  armi 
prospere  minacciava  il  cuore  dell’  Austria , si  delibe- 
rava a dar  principio  alle  ostilità  : assaltati  impetuosa- 
mente i corpi  che  Bellegarde  aveva  posto  alle  stanze 
sulla  destra  del  Mincio,  gli  sforzava  a rivarcare  il 
fiume.  Restava  ch’egli  medesimo  il  passasse:  difficile 
opera,  perchè  gli  Austriaci,  forti  di  numero  e di  sito, 
si  erano  risoluti  a difendere  gagliardamente  il  fiume. 
Erano  i Francesi  partiti  in  tre  schiere:  la  supe- 
riore, cioè  la  sinistra,  governata  da  Moncey  , guar- 
dava a Peschiera;  la  mezzana,  a cui  presiedeva  Su- 
chet,  stava  rimpetto  a Borghetto  ; la  inferiore  o la  de- 
stra, guidata  da  Dupont , alloggiava  alla  Volta , e si 
distendeva  sino  a Goito.  Fece  Brune  pensiero  di  var- 
care al  passo  di  Mozambano,  perchè  quivi  le  rive,  es- 
sendo meno  paludose,  facilitavano  lo  accostarsi  ed 
il  combattere  più  fermamente  nei  luoghi  occupati. 
Perchè  poi  il  passo  gli  riuscisse  più  facile,  avvisò  di 
ingannar  il  nemico  con  fargli  credere  ch’ei  lo  volesse 
passare  più  sotto  tra  la  Volta  e Pozzuolo.  Con  questo 
fine  ordinava  a Dupont,  facesse  qualche  forte  dimo- 
strazione di  voler  varcare  in  questo  luogo,  e tanto  vi 
tempestasse  che  Bellegarde  si  persuadesse  che  quest’era 
il  passo  veramente  che  i Francesi  avevano  intenzione 
di  eflettuare,  non  dubitando  che  per  questo  timore  vi 
avrebbe  il  generale  tedesco  mandato  gran  parte  delle 
sue  genti,  e perciò,  nudandó  il  suo  destro  fianco,  dato 
più  facile  esecuzione  ai  disegno  di  Mozambano.  Ciò 
non  ostante  voleva  Brune,  e così  aveva  comandato  a 
Dupont,  che  si  contentasse  di  una  dimostrazione  sulla 
riva  sinistra,  non  vi  prendesse  alloggiamento  stabile. 
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non  v’  ingaggiasse  battaglia  giusta.  Correva  il  giorno 
25  dicembre,  cui  il  Generalissimo  di  Francia  aveva 
destinato  al  passaggio  dei  Mincio.  Fu  il  primo  DuponC 
a mandar  od  effetto  la  fazione  che  gli  era  stala  com- 
messa. Passava  primieramente  coi  soldati  leggieri  sulla 
barche  trovate  a caso,  poi,  accomodate  le  piatte,  con- 
siruìva  il  ponte  e varcava  con  la  maggior  parte  delio 
genti,  che  erano  le  due  squadre  di  Watrin  e di  Mou- 
nier. S’impadroniva,  dopo  breve  contrasto,  delia  terra 
di  Pozzuoìo,  e,  senza  aver  rispetto  alle  condizioni  delle 
cose,  vi  fermava  le  sue  stanze  ; felice  ad  un  tratto  ed 
infelice  pensieni,  perchè  se  l’impadronirsi  di  Pozzuoìo 
era  fatto  importante,  la  circostanza  era  tale  che  avrebbe 
potuto  |>artorire  la  disfazione  intiera  dei  Francesi , • 
per  poco  stelle  che  non  abbia  fatto  quest’effetto.  Sa- 
rebbe stato  e miglior  partito  per  non  deviare  della  vo- 
lontà del  Generalissimo,  e più  sicuro  per  Francia  che 
Dupont,  acquistata  la  facoltà  del  passare , attendesse, 
prima  di  effettuare  il  passo,  che  Brune  avesse  ancor 
egli  varcato  a Mozambano.  Ne  sorse  un  gravissimo 
pericolo;  perchè  Brune,  avendo  trovato  le  strade 
mollo  sinistre,  non  potè  mettersi  all’  impresa  il  giorno 
25  ; il  che  fu  cagione  che  Bellegarde , che  alloggiava 
col  grosso  a Yillafranca,  terra  poco  lontana,  corse  su- 
bitamente con  tutto  il  pondo  de^suoi  contro  Dupont. 

Si  difese  virilmente  il  Francese , ancorché  Bellegarde 
si  fosse  scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito  in  bat- 
taglia; fecero  i suoi  soldati  quanto  in  accidente  sì  pe- 
ricoloso per  uomini  valorosi  si  poteva  fare.  Ma  tanto 
preponderava  il  nemico,  combattendo  con  la  maggior 
parte  delle  sue  forze  contro  una  piccola  di  quelle  del- 
r avversario , che  già  Dupont , non  essendo  potente  a 
resistere  col  suo  corpo  solo,  cadeva  e si  vedeva  vicino 
ad  essere  rituffato  nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la 
pena  dell’aver  preso  animo,  contro  gli  ordini  del  ca- 
pitano generale,  di  fermarsi  e far  grossa  hattaglia 
sulla  riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  stata 
l’ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intieramente  c , 
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rolla , se  non  fosse  giunto  improvvisamente  un  non 
pensato  soccorso.  Suchet,  che  dall’ eminenze  delia 
Volta  scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressalo  dal  ne^ 
inico,  consigliandosi  piuttosto  con  la  necessità  dell’  ac- 
cidente che  con  gli  ordini  di  Brune,  perciocché  il 
Generalissimo  gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad  aju- 
tare  il  passo  di  Mozambano,  frettolosamente  marciava 
al  mal  auguroso  Pozzuolo.  arrivo  di  Suchet  risto- 
rava la  fortuna  della  giornata  oramai  perduta.  Tutta- 
via gli  Austriaci,  grossi  e sicuri  sul  loro  destro  fianco, 
facevano  una  battaglia  forte  e molto  ostinala.  Tre 
volle  s’ impadronirono  di  Pozzuolo;  e tre  volte  ne  fu- 
rono risospinti.  Infine  fu  costretto  Bellegarde  a tirarsi 
indietro  a Villafi  anca , lasciando  i Repubblicani  io 
|H>ssessione  di  Pozzuolo.  Patì  molto  in  questa  batta- 
glia ; perciocché  gli  mancarono  circa  cinquemila  sol- 
dati tra  morti  e feriti  ; tremila  prigionieri  atteslai'one 
quanto  spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse  dai 
principj.  Tre  bandiere,  undici  cannoni  ornarono  il 
trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza  strage  la  vit- 
toria ai  Francesi:  duemila  soldati  mancarono  o per 
morte,  o per  ferite  ; pochi  vennero  in  potestà  di  Bel- 
legarde.  Il  seguente  giorno,  come  aveva  destinato, 
passava  Brune  il  fiume  a Mozambano,  per  guisa  tale 
che  tutto  l’esercito  di  Francia  si  ti  ovava  condono  sulla 
sinistra  del  Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo  della  fazione  di 
Pozzuolo,  nè  volendo  avventurarsi  a battaglie  campali 
in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio  e l’Adige,  ancor- 
ché molto  prevalesse  di  cavalleria,  aceomodava  le  sue 
deliberazioni  agli  esili  delle  cose  e ritirava  le  genti 
sulla  sinistra  dell’Adige,  solo  lasciando  sulla  destra  al- 
ouni  corpi,  non  per  signoreggiare  il  paese,  ma  soltanto 
,per  meglio  difendere  il  passo  del  fiume.  Brune,  fatto 

riti  ardito  dalla  vittoria,  applicava  l’animo  a cacciare 
avversario  oltre  Verona  ed  a far  sentire  rimpressione 
delle  armi  francesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano  e nel 
Triyig'ano.  Ciò  meditando,  a, modo  tale  ordinava  la 
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fazione  che  piuttosto  sopra  Verona  che  stttlo  effettuasse 
il  passo,  perchè,  in  questa  guisa  procedendo,  Macdonald 
})oteva  più  facilmente  cooperare  con  lui,  ed  aveva  spe- 
ranza d’impedir  la  congiunzione  di  Laudon  e di  Wu- 
kassowich,  che  già  scendevano  dal  Tirolo.  Per  la  qual 
cosa,  avvicinandosi  col  grosso  all’Adige,  mandava 
Monccy  con  un  corpo  suflicienle  verso  Corona  e Ri- 
voli, alBncbè  serrasse  la  strada  a Laudon  ed  a Wu- 
knssowich,  e nel  caso  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi 
là  dond’ erano  venuti,  gli  perseguitasse  anche  all’insù. 
Sapeva  che  Macdonald,  procedendo  pei  monti  superiori 
ed  entrando  dalia  valle  deirOglio  in  quella  del  Meila, 
da  questa  in  quella  della  Chiesa , e pervenendo  alla 
suj)erior  coda  del  lago  di  Garda,  si  proponeva  di  riu- 
scire, per  montagne  scoscese  e rotte,  sopra  a Trento. 
La  quale  mossa  se  avesse  avuto  il  suo  effetto,  Laudon 
e Wukassowich,  combattuti  sopra  da  Macdonald,  sotto 
da  Moncey,  non  avrebbero  piò  avuto  scampo.  Succe- 
deva felicemente  il  pensiero  dì  Brune  > rispetto  al  passo 
del  fiume,  perchè  facilmente  gli  veniva  fallo  di  var- 
carlo a Buss4)lengo,  luogo  già  tanto  famoso  pei  suc- 
cessivi passaggi,  ora  di  Fi'ancesi,  ora  di  Tedeschi.  Bel- 
legarde,  informalo  del  viaggio  di  Macdonald,  avev'a 
fatto  debole  dimostrazione  per  impedire  il  transito  a! 
Repubblicani,  e si  ritirava,  lasciato  solamente  nel  ca- 
stello di  San  Felice  di  yerono  un  presidio,  che  poco 
dopo  s^’arrese,  sulle  rive  della  Brenta.  Al  tempo  stesso 
accortosi  quanto  la  guerra  fosse  pericolosa  a Laudon 
ed  a Wukassovrich,  aveva  loro  comandato  che  risalissero 
più  presto  che  potessero  l’Adige,  e per  la  valle  delia 
Bienta  con  frettolosi  passi  venissero  a congiungersi 
con  lui  nei  contorni  di  Bussano.  In  questo  punto  pei> 
vennero  le  novelle  che,  dopo  la  vittoria  di  Uuhenliden, 
guadagnata  da  Mureau  contro  l’arciduca  Giovanni, 
era  stala  conclusa  a Steyer,  il  giorno  25  dicembre, 
una  tregua  tra  il  Generale  francese  e l’arciduca 
Carlo.  Proj:>ose  Bellegarde  a Brune  un  trattato  si- 
mile di  sospensione,  di  offese;  ma  esigendo,  con? 
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forme  alle  inslrozioni , che  gli  si  cedesse , oltre  Pe- 
schiera , Ferrara , Ancona  e Porto  Legnago , anche 
Mantova^  il  trattato  non  potè  aver  effetto,  e si  continuò 
la  guerra. 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tirolo.  Moncey  e 
Macdonatd  intendevano  a serrare  da  ogni  parte  Wu- 
kassowich  e Laudon,  per  impedir  loro  la  facoltà  del 
ritirarsi.  Ma  il  primo,  alloggiato  superiormente  al  se- 
condo, e prestamente  obbedìendo  a Bellegarde,  en- 
trato per  Pergine  nella  valle  della  Brenta,  schivava  il 
perìcolo,  e sicuramente  per  la  sponda  di  questo  flume 
' camminava  alla  volta  del  soo  Generalissimo;  il  se- 
condo, pel  contrario,  si  trovava  in  molto  ardua  con- 
dizione , imperciocché  già  si  era  condotto  tanto  in- 
nanzi che  era  disceso  fin  sotto  a Roveredo,  e non  po- 
teva più  tornare  indietro  per  Trento  innanzichè  Mac- 
donald  vi  arrivasse.  Era  oltre  a ciò  aspramente  com- 
battuto da  Moncey  dalla  parte  inferiore,  per  modo  che, 
caccialo  all’ insù  da  un  sito  all*  altro,  aveva  anche  ab- 
bandonato al  vincitore  la  possessione  dì  Roveredo.  Al 
tempo  stesso  Macdonald  , superata  la  resistenza  che 
Davidowich  con  un  po’di  relroguardo  di  Wukassowich 
aveva  fatto  a Trento,  s’impadroniva  di  questa  capi- 
tale del  Tirolo  Italiano.  Era  adunque  tolto  ogni  scampo 
a Laudon  per  la  strada  maestra,  nè  altra  speranza  gli 
restava  che  quella  di  condursi , per  le  strette  ripide  e 
malagevoli  dì  Caldonazzo,  a Levico.  Il  passo  era  im- 
possibile ad  eseguirsi  per  sentieri  tanto  difficili , mas- 
sime pei  cavalli,  per  le  bagaglie  e per  T artiglierie,  se 
vivamente  i Francesi  l'avessero  perseguitato.  Mandò 
dicendo  a Moncey,  essere  conclusa  una  tregua,  cosa 
non  vera,  tra  Brune  e Bellegarde;  il  richiedeva  del- 
F osservazione:  prestò  fede  il  Francese  e si  astenne 
dal  combattere.  Laudon  intanto,  usando  F occasione  e 
e frettolosamente  marciando,  arrivava  a salvamento  a 
Levico,  donde,  calandosi  con  viaggio  prospero,  si  av- 
vicinava a Bellegarde.  Diede  Moncey  all’ insù  di  Ro- 
Tei’edo,  Macdonald  all’  ingiù  da  Trento  ; inconlruronsi 
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tra  le  due  città  i due  generali  della  Repubblica  , do- 
lenti ambidue  che  per  inganno  fosse  loro  stata  tolta 
r occasione  di  un  segnalalo  fatto  a propria  gloria  e ad 
utilità  delia  patria.  Ramniaricossene  più  specialmente 
Macdonald,  per  avere  incontrato  indarno  tanti  peri- 
coli e fatiche.  Restava  che  compisse  un’altra  parte  del 
suo  disegno,  piacendogli  le  imprese  grandi  ed  audaci  : 
quest’era  di  montar  l'Adige  fino  a Bolzano  ed  aBris- 
sio,  poi  di  entrare  nella  valle  della  Drava,  per  riu^ 
scire  alle  spalle  di  Beliegarde  e tagliargli  la  strada  al 
suo  ricetto  d’Austria.  Infatti  già  era  arrivato  col  suo 
antiguardo  a Bolzano,  combattendovi  gagliardamente 
il  generale  Auffenberg,  che  vi  stava  a difesa  con  quat- 
tromila soldati;  non  la  guerra,  ma  la  pace  impedì  a 
Macdonald  l’esecuzione  del  suo  animoso  pensiero. 

Eransi  Wukassowich  e Laudon  ricongiunti  cori 
Beliegarde,  che  ancora  poteva  tener  in  pendente  la 
fortuna  ; ma  non  volle  più  avventurare  le  sorti,  aven^ 
dogli  interrotto  la  speranza  le  novelle  allora  pervenute 
della  sospensione  di  Steyer.  Per  la  qual  cosa  si  riti- 
rava dalia  Brenta,  riducendosi  sulle  sponde  delia  Piave. 
Il  perseguitava  Brune:  era  il  fine  della  guerra.  A pe- 
tizione del  Generale  d’Austria  sì  concluse,  il  di  -16 
geiinajn,  a Treviso,  un  trattato  di  tregua  coi  capìtoli 
seguenti  : Si  sospendessero  le  offese  ; le  due  parti  non 
potessero  rompere  il  trattato,  se  non  dopo  quindici 
giorni  di  disdetta  ; le  piazze  di  Peschiera  e di  Ser- 
niione,  i castelli  di  Verona  e di  Legnago,  la  città  e la 
cittadella  di  Ferrara , la  città  e il  forte  d'*Ancona  si 
consegnassero  ai  Francesi  ; Mantova  restasse  bloccata 
dai  Repubblicani  a ottocento  braccia  dallo  spalto , con 
facoltà  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in 
dieci  giorni  ; i magistrati  austriaci  si  rispettassero  ; la 
tregua  durasse  trentatrè  dì,  compresi  i quindici  j nes- 
suno per  fatti  od  opinioni  politiche  potesse  essere  mo- 
lestato. Non  piacque  al  Consolo  l’accordo  di  Treviso, 
perchè  non  giudicava  a suo  proposito  che  l’ Austria 
possedesse  Mantova.  Mandò  adunque  minacciando. 
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in  condizione  vittoriosa,  all’ Austria  che,  se  non 
gli  desse  Mantova,  sarebbe  di  nuovo  interrotta  la 
concordia,  & non  avrebbe  per  rate  nè  la  convenzione 
di  Steyer  nè  quella  di  Treviso,  e rincomincerebbe  la 
guerra.  Fu  forza  alF Imperatore  il  consentire,  e per 
un  nuovo  accordo,  fatto  a Luneville,  fu  quella  princi- 
palissima fortezza  data  in  inano  dei  Francesi. 

La  sos{)ensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette  il  Re 
di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i Francesi  più  espe- 
«Sitamente  attendere  alla  ricuperazione  dei  paesi  per- 
duti. Il  conte  Ruggero,  volendo  cooperare  con  Belle- 
garde,  si  era  mosso  coi  Napoletani,  e,  traversato  lo 
Stato  Romano,  era  entrato  in  Toscana , alloggiandosi 
in  Siena.  Dall’altro  lato  il  marchese  Somraari\a,  con 
qualche  squadrone  di  Tedeschi  e cui  fuorusciti  Are- 
tini, s’era  ancor  egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a 
romore  le  piarti  superiori  del  Granducato.  Al  quale 
moto  sollevati  gli  Aretini , siccome  quelli  che  mal  vo- 
lentieri sopportavano  il  nuovo  dominio,  di  nuovo  erano 
corsi  all’ armi  ed  avevano  condotto  in  grave  pericolo 
Miollis,  che  con  poche  genti  custodiva  la  Toscana. 
Messi  in  confusione  e sconquasso  i confini,  s’ incammi- 
navano Sommariva  da  una  parte,  il  conte  Ru^iero 
dall’altra  all’acquisto  di  Firenze,  dove  il  Generale 
francese  aveva  la  sua  principale  stanza.  Queste  cose 
accadevano  sui  principiar  dell’anno.  Disperando  Miol- 
lis, perchè  si  sentiva  più  debole  pel  poco  numero  de’ 
suoi  soldati,  misti  di  Francesi,  Cisalpini  e.Piemontesi, 
di  far  fronte  ad  un  tratto  ai  due  nemici , s’  appigliò 
prudentemente  al  partito  di  combattergli  separati, 
usando  celerità.  Marciava  primieramente  contro  i Na- 
voletani,  condotti  dal  conte^  Guidava  il  generale  Pino 
I’  antiguardo  di  fanti  cisalpini  e di  cavalli  piemontesi. 
Affrontava,  tra  Poggibonzi  e Siena,  una  grossa  co- 
lonna di  cinque  o seimila  fanti  napoletani,  e valorosa- 
mente urtaniio  con  le  bajonette , gli  voltava  in  fuga. 
Volle  il  Conte  far  testa  in  Siena  ; ma  Pino,  guidato 
dal  proprio  valore,  da  quello  de’suoi,  dal  fervore  della 
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vittoria  , dava  dentro  incontanente  e , fracassate  coi 
cannoni  le  porle,  vittoriosamente  vi»  entrava.  Ritiros- 
sene  il  Conte  ; poi  fece  opera  di  rannodarsi  sui  poggi 
vicini,  ma,  pressando  vietnaggiorinente  i Cisalpini  ed  i 
Piemontesi,  fu  costrette  ad  abbandonar  totalmente  i 
lerritorj  toscani,  ritirandosi  in  quei  di  Roma  per  l'o-^ 
scurità  della  notte.  Il  Marchese , udito  il  sinistro  caso 
del  Conte,  ritraeva  prestamente  i passi  e giva  a rico- 
verarsi in  Ancona.  In  tal  modo  Mlollis , pei  valore 
de’  suoi  e per  la  provvidenza  propria , riduceva  di 
nuovo  in  arbitrio  di  Francia  le  cose  di  Toscana  e 
teneva  in  timore  il  sinistro  fianco  di  Bellegarde.  Que- 
st’erano  le  condizioni  di  Toscana  quando,  conclusa  la 
sospensione  dì  Treviso  , nella  quale  non  fii  comprese 
il  Re  di  Napoli,  le  cose  del  regno  restarono  esposte  a 
grandissimo  pericolo;  perchè  Murai,  siccome  gli  era 
stato  comandato  dal  Consolo,  già  venuto  con  le  nuove 
reclute  in  Italia,  s^incamminava  a gran  passi  contro  la 
Toscano  e la  Romagna  per  invadere  il  regno.  Ai  sol- 
dati di  Murai  s’accostava  al  medesimo  fine  una  forte 
squadra  dell’esercito  vittorioso  di  Brune:  ogni  cosrt 
cedeva  alla  riputazione  delia  vittoria,  li  resistere  pel 
Re  era  impossibile,  la  sua  mina  certa,  salute,  caso 
da  non  essere  presentito,  gli  venne  dal  Settentrione. 
Carolina  regina,  che,  quantunque  fosse  di  natura  pur 
troppo  risentita,  e si  lasciasse  tropp’  oltre  trasportare 
dallo  sdegno,  aveva  mente  forte,  e non  dava  molla 
fede  alle  matte  credenze  ed  alle  parole  gonfie  degli 
stravolti  nemici  di  Francia,  si  era  risoluta,  voltando 
tutto  l’animo  alle  speranze  russe,  e non  isperando  in 
altro  modo  congiunzione  con  Francia,  di  andar  a Pie- 
troburgo per  pregare  l’imperatore  Paolo  ad  ifttro- 
mettersi , come  mediatore , tra  il  Consolo  e Ferdi- 
nando. Piacque  la  fede  a Paolo  : già  rappattumato  col 
Consolo,  mandava  in  Italia  il  generale  Lewashew,  af- 
finchè s"*  intromettesse  a concordia  fra  le  dtie  potenze^ 
SI  soddisfece  Bonaparle  del  procedere  di  Paolo;  perchè 
in  primo  luogo  vedevano  le  nazioni,  principalmente  gU 
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Iialiani,  che  uno  dei  più  potenti  principi  del  inondo 
non  solo  riconosceva  il  suo  governo,  ina  ancora  aveva 
amicizia  con  lui  ; in  secondo  luogo,  vedeva  egli  mede- 
simo il  regno  di  Napoli  sottratto  dalla  divozione  in- 
glese e ridotto  nuovamente  nella  propria.  Fecersi  a 
Lewashe^  venuto  in  Italia  onorevoli  accoglienze  in 
ogni  parte,  parendo  che  rilucesse  nella  persona  sua 
tutta  la  grandezza  di  Paolo  : i popoli  si  maravigliavano 
«he  la  Russia,  tanto  nemica  a Francia,  le  fosse  ora 
divenuta  amica , e paragonando  i tempi  di  Suwarovr 
con  quei  di  Lewashew,  ammiravano  la  potenza  e la 
felicità  del  Consolo.  Venne  per  parte  del  Re  il  cava- 
liere Micheroux  a trovare  Murata  Foligno:  non  istet- 
tero  a negoziar  lungo  tempo,  essendo  le  due  parti 
sommamente  desiderose  di  convenire,  una  per  piacere 
a Paolo,  r altra  per  paura  di  Bonaparte.  Fu  adunque, 
il  di  -18  febbrajo,  accordata  tra  Francia  e Napoli,  con 
corro borazione  deH’autorità  della  Russia,  una  tregua, 
i principali  capitoli  della  quale  furono,  che  i soldati 
regj  sgombrassero  dallo  Stato  Romano;  che  i Repub- 
blicani occupassero  Terni,  ma  che  la  Nera  non  oltre- 
passassero; che  tutti  i porti  di  Napoli  e di  Sicilia  si 
«errassero  contro  gl’inglesi  e contro  i Turchi;  che 
ogni  comunicazione  cessasse  tra  Porto-ferrajo  e Porto- 
longone  nell’ isola  d’Elba,  fintantoché  gl’inglesi  non 
avessero  sgombrato  da  Porto-ferrajo;  che  Dolomieii  si 
liberasse  dalle  carceri  di  Messina  ; che  si  restituissero 
gli  ulBciali  ed  i generali  francesi;  che  si  obbligasse  il 
Re  ad  udire  favorevolmente  le  raccomandazioni  di 
Francia  per  coloro  che  fossero  o banditi  o carcerati 
per  opinioni  politiche.  Ebbe  questo  trattato  subito  ef- 
fetto : vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio  della 
Chiesa;  prevenendo  le  istanze  del  Consolo,  aboliva  i 
tribunali  straordinarj  e condonava  ogni  pena  pei 
eriroenlese.  Murai,  tra  per  vanagloria  ad  entrar  qual 
liberatore  in  Ruma,  e per  adescare  ai  futuri  disegni, 
venutovi  dentro,  e concorrendo  a lui  il  popolo,  si  con- 
' dusso  a far  riverenza  al  Pontefice. 
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- Ogni  cosa  si  componeva  a concordia:  più  poteva  a 
Tienila  il  terrore  che  le  inglesi  esortazioni.  i\egozi»> 
vasi  a Luneville  per  TAustria  dal  conte  Luigi  Cubenb* 
zel,  per  la  Francia  da  Giuseppe  Bonaparte,  1’ uno  e 
i’ndtro  avendo  mandato  e possanza  di  concludere. 
Dopo  qualche  contenzione  ^ pigliarono  forma  che  il 
trattato  definitivo  di  pace  fosse  sott«iscrilto  il  giorno  9 
di  febbrajo.  1 capitoli  principali,  quanto  all’ Italia,  fu- 
rono quelli  stessi  del  trattato  di  Campoformio;  solo 
variassi  pei  confini:  L’Adige,  principiando  dove  sbocca 
dai  Tirolo  insino  olla  sua  foce,  fosse  confine  tra  la  Cis- 
alpina e gli  Stati  d’Austria;  la  destra  parte  di  Ve- 
rona, e così  quella  di  Portolegnago , spettassero  alla 
Cisalpina,  la  sinistra  all’ Austria;  si  obbligava  l'impe^ 
rotore  a dare  la  Brisgovia  al  Duca  di  Modena  in  ri- 
compensa del  ]>erdiito  ducato  ; rinunziasse  il  Granduca 
allo  Toscana  ed  ali'isola  d'Elba,  e la  Toscana  e Tistda 
si  dessero  ali’lnfunte  duca; di  Parma;  il  Granduca  sì 
ricompensasse  con  stati  conqietcnti  in  Germania  ; co- 
noscesse e riconoscesse  l’ Imperatore  Te  Repubbliche 
cisalpina  e ligure,  e rinunziasse  ad  ogni  titolo,  sovra- 
nità e diritto  sopra  i territorj  delia  Cisalpina;  consen- 
tisse alla  unione  dei  feudi  imperiali  con  la  Repubblica 
ligure.  Del  Piemonte  nulla  si  stipulava,  perchè  Bona- 
parte  voleva  serbarsi  o una  occasione  per  pigliarlo  perr 
sé,  od  un  appicco  per  piacei'e  a Paplo.  -nv* 

Il  Re  dì  ISapoIi,  ridotto  alla  necessità  di  obbedire 
alla  forza  lontana  di  Paolo  ed  alla  vicina  dì  Bonaparte, 
si  quietava  anche  col  Consolo,  convenendo  in  un  trat- 
tato di  pace  a Firenze,  il  dì  28  di  marzo,  sottoscritto 
per  parte  di  lui  da  Micheroux,  per  parte  della  Francia 
da  Alquier.  Convenissi  come  nella  tregua,  e di  van- 
taggio , che  il  Re  rinunziasse  primieramente  e per 
sempre  a Porto-lungone  ed  a quanto  possedesse  nel- 
r isola  d’Eiba;  secondamente  cedesse  alia  Francia, 
come  cosa  propria  e da  farne  ogni  voler  suo,  gli  Stati 
dei  Presidj  ed  il  principato  di  Piombino;  ancqra  per- 
donasse ogni  delitto  politico  commesso  fino  a quel 
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giorno;  restituisse  i beni  confiscati,  liberasse  i dete- 
nuti; potessero  gli  esuli  tornare  nel  Regno  sicuramente, 
e fosse  loro  restituita  ogni  proprietà  ; da  ambe  le  parti 
si  dimenticassero  le  offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con  nuova  composizione 
eon  la  Spagna,  essendosi  stipulato  un  trattato  a Ma- 
drid, il  di  21  marzo,  da  Luciano  Bonaparte  per  parte< 
di  Francia,  e dal  Principe  della  Pace  per  parte  di  Spa- 
gna. S'accordarono  le  due  parti  che  il  Duca  di  Parma 
rinunzierebbe  al  ducato  in  favore  della  Repubblica  di 
Francia;  che  la  Toscana  si  darebbe  al  figliuolo  del 
Duca,  con  titolo  di  re  ; che  il  Duca  padre  si  compen- 
serebbe con  rendite  e con  altri  Stati;  che  la  parto 
dell'Isola  d'  Elba  che  apparteneva  alla  Toscana,  spet- 
terebbe alla  Francia,  e che  lo  Francia  ne  ricompen- 
serebbe il  Re  diElriiria  con  lo  Stato  di  Piombino; 
che  la  Toscana  s' intendesse  unita  per  sempre  alla  co- 
rona di  Spagna;  che  se  il“Re4’Etruria  morisse  senza 
prole,  succedessero  i figliuoli  del  Re  di  Spagna.  * 

Così,  in  'men  che  luin  fii’  Uii  anno^  ogni  ostacolo  ce- 
dendo ai  Bonapartiani  fatiy  ^iti.se<il  Consolo  Austria  ed 
Italia.  Poscia,  essentio  iti -’  tiitti,  ) parte  pei  medesimi^ 
parte  per  diversi  ristpetli  la  medesima  intenzione  alla 
pace,  compóste  tutte  le  cdntròversie , contrasse  amici- 
zia con  l'imperatore  Paolo,  9' accordò  con  l'impera- 
tore Francesco,  e rinnalzò  Francia  da  bassa  ad  emi-^ 
nente  fortuna.  ’* 
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SOMMÀRIO 


Il  Consolo  s*  accorda  con  Roma,  e rinslaura  la  reli> 
gione  cattolica  in  Francia.  Concordato.  Discussioni  nel 
Consigli  del  Papa  su  di  questo  atto.  Articoli  org.’tiiid 
aggiunti  dai  Consolo , e querele  del  Pontedce  in  questo 
proposito.  Ordini  francesi  introdotti  in  Piemonte,  che 
accennano  la  sua  unione  defìnitiva  con  la  Francia.  Me» 
nou,  mandato  ad  amministrar  questo  paese  in  vece  di 
Jourdan.  Murat,  in  Toscana.  Suo  manifesto  contro  i 
fuorusciti  napoletani.  La  Toscana,  data  al  giovane  Prin^ 
cipe  di  Parma,  con  titolo  di  regno  d’Etruria.  Il  Consolo 
insorge  per  arrivare  a più  ampia  autorità  ed  a titolo  più 
illustre.  Fa  per  questo  sue  sperienze  italiane,  e chiama 

g' Italiani  a Lione.  Quivi  il  dichiarano  Presidente  della 
epubblica  italiana  per  dieci  anni,  con  capacità  di  e.v- 
ser  rieletto.  Constituzione  della  ReptibbKca  italiana.  Ge^ 
nova,  cambiata,  e sua  nuova  constituzione..  Monumento 
in  Sarzana  ad  onore  della  famiglia  Bonaparte,  natia  di 
(j^uesla  città.  11  Piemonte,  formalmente  unito  alla  Francia. 
Carlo  Lodovico,  infante  di  Spagna,  re  d’  Etruria  per  la 
morte  del  Principe  di  Parma.  Descrizione  della  lebbre 
gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Bonaparte  arri- 
vano al  loro  compimento  ; si  fa  chiamar  imperatore. 
Pio  VII,  condottosi  espressamente  io  Parigi,  lo  lucoronàr 

Le  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran  dis- 
ordine in  Francia.  L.’  assemblea  constituente  aveva 
interrotto  la  unione  con  la  Sedia  apostolica  rispetto 
alla  iasiituzione  pontificia  dei  vescovi,  qual  era  stata 
accordata  tra  Leone  X e Francesco  l,  e tolto  i beni 
alla  Chiesa  con  appropriargli  alla  nazione.  1 governi 
che  vennero  dopo , massimamente  il  consenso  nazio- 
nale, non  solamente  distrussero  gli  ordini  statuiti  dal- 
Tassemblea,  ma  spensero  aiuora  ogni  ordine  religioso, 
perseguitarono  i ministri  della  religione,  ed  alcuni 
anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a rinegare  il  proprio 
JSntlat  voi,  XII,  5 
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Slato  e le  proprie  opinioni.  Il  Direttorio  continuò  a 
perseguitare  i preti,  ora  confinandogli  nell’esìglio,  ora 
«errandogli  nelle  prigioni,  e.  sempre  impediendo  loro, 
massime  ai  non  giurati,  che  lit^ramente  e pubblica- 
mente celebrassero  i riti  divini.  Fra  tante  amarezze 
deir  anime  pie,  qualche  consolazione  recavano  i preti 
giurati  Con  le  esortazioni  e coi  conforti  loro  : ad  essi 
la  Francia  debbe  restar  obbligata  della  conservazione 
della  fede;  della  conservazione  medesima  la  Sede  Apo- 
stolica debbe  sentir  loro  obbligo,  sebbene  abbia  cagione 
di  dolersene  per  la  diminuzione  da  loro  introdotta  e 
pertinacemente  sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere  e 
«Oli  gli  scritti , nella  giurisdizione  della  cattedra  di 
San  Pietro.  Conservarono  eglino  la  fede,  che  è la  ra- 
dice, senza  la  quale  ogni  religione,  non  che  ogni  di- 
sciplina ecclesiastica,  sarebbe  impossibile.  Ma  la  reli- 
gione senza  un  culto  ordinato  e senza  riti  accordati 
eon  la  pubblica  autorità , e da  lei  riconosciuti  e pro- 
tetti, non  potrebbe  sussistere  lungo  tempo  ; la  cattolica 
meno  (li  ogni  altra,  solita  a cattivar  gli  animi  con  le 
)H)mpe  e solennità  esteriori  (*).  Ciò  si  vedev  ano  gli  uo- 


(*)  Questa  sentenza  dell'A.,  se  non  maligna,  è per  lo  meno 
inconsiderata.  Chi  non  sa  che  i riti,  le  pompe  c le  solennità 
^ della  Chiesa  cattolica  si  collegano  in  gran  parte  con  la  di- 
'vina  sua  instituzione,  fin  dal  di  che  il  vero  Dio  impose  al 
suo  popolo  il  culto  con  cui  voleva  in  terra  essere  onorato? 
Dovea  dir  dunque  che  la  Religione  cattolica  è privilegiata^ 
9 non  iolila  a cattivar  gii  animi  con  le  pompe  c solennità 
esteriori.  Si,  queste  pompe  e queste  solennità,  sono  appunto 
pitiprie  a commuovere  c cattivar  gli  animi,  perchè  son  quelle 
•he  più  si  convengono,  per  la  magnificenza  loro,  ad  onorar 
la  grandezza  di  Dio.  — Ho  conosciuto  un  pittor  protestante 
(son  parole  del  Diderot  nel  suo  Sdggio  sulla  Pittura)  che 
area  latto  lunga  dimora  in  Roma,  e confessava  di  non  avere 
giammài  veduto  il  sommo  Pontefice  uffiziare  in  San  Pietro, 
«ol  corteo  dei  cardinali  e di  tutti  i prelati  romani , senza 
divenire  cattolico.  Nè  però  crediamo,  siccome  qui  è sfuggito 
dalla  penna  ai  nostro  storico,  che  queste  pompe  e soleiuùtà 
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mini' pnidendyt  nei  quali  era  entratala  persuasione  che 
le  credenze  religiose  sono  un  ajuto  efiicace  alle  leggi 
civili  : quest’  iste^o  vedevano  gli  uomini  religiosi,  che 
si  dolevano  che  quello  che  nelle  menti  enei  cuori  loro 
pensavano  ed  amavano  non  potessero  in  ordinato  e 
pubblico  modo  manifestare.  Era  dunque  nato  un  desi- 
derio in  Francia  di  veder  ristorati  i riti  della  religione 
cattolica e molti  Francesi  in  questo  desiderio  tanto 
più  s’infiammavano  , quanto  più  difitcile  sembrava  la 
rinlegrazione.  Certo  pareva  che,  ove  una  prima  inse- 
gna di  Cristo  si  fosse  rizzata,  là. sarebbero  colfcorsi 
cupidamente,  e con  amore  avrebbero  abbracciato  co- 
loro che  rizzata  l’ avessero.  Bonaparte  non  era  uomo 
da  non  vedersi  queste  cose,  meno  ancora  da  non  usarle 
per  edificare  la  sua  potenza  e per  arrivare  a’  suoi  fini 
smisurati.  Per  questo  aveva  dato  parole  di  pace,  di 
religione,  di  rispetto  e d’amicizia  verso  il  Papa, 
quando  ritornò,  dall’ Egitto  arrivando,  in  Francia; 
per  questo  tenne  i medesimi  discorsi  quando  andò  alla 
seconda  conquista  d’Italia;  per  questo  le  medesime 
protestazioni  accrebbe  quando/  vittorioso  nei  campi  di 
Marengo,  se  n’era  tornato  nella  sua  consolar  sede  di 
Parigi.  Adunque,  divenuto  libero  dai  pensieri,  che  più 
nello  mente  sua  pressavano,  della  guerra,  applicava 
viemmaggiormente  l’ animo  al  negoziare  col  Papa , 
col  fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiustamento  in 
materia  religiosa.  Offeriva  di  dare  stato,  culto  e co- 


cstcriorì  siano  indispensabili  alla  sussistenza  della  religione, 
perocché  allora  sarebbe  un  medesimo  che  far  consistere  nelle 
sole  forme,  dipendenti  dall’arbitrio  degli  uomini,  lo  religione 
rivelata  ed  eterna  di  Dio.  Pur  troppo  i tempi  calamitosi,  di 
cui  la  presente  istoria  ragiona,  videro  chiusi  c profanati  i 
templi,  atterrati  gli  altari,  uccisi  o profughi  i sacerdoti,  vie- 
tata ogni  forma  di  culto  esteriore;  ma  pur  la  religione  serbò 
il  suo  tempio  nelle  anime  dei  fedeli  lino  a tanto  che  potè  di 
puovo  mostrarsi  trionfante  con  tutti  i suoi  primi  splendori. 
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modi  pecuniarj  alla  religiune  cattolica  ed  a^siior  mi- 
nistri. Aggiung^eva  le  solite  lusinghe,  favellando  con 
accomodate  parole  della  mansuetudine  e della  santità 
dei  Chiaramunti,  vescovo  d’imola.  Nè  tralasciava  le  con- 
suete dimostrazioni  del  suo  amore  vei*so  la  religione  e 
verso  i Francesi.  Alcuni  accidenti  ajutavanu  queste 
pratiche,  altri  le  dìsajutavano.  Dava  favore  al  Consolo 
un  Concilio  nazionale  di  vescovi  giurati,  che,  depen- 
dentemente da  un  altro  tenuto  nel  97,  con  suo  con- 
sentimento ^presso  era  per  adunarsi  in  Parigi  il  di 
di  sahto  Pietro.  Non  solamente  ei  non  impediva  che  que- 
sti vescovi  parlassero,  ma  gl’ incitava  anche  a parlare, 
quantunque  fossero  giurati  , e contrarj  a quella  pie- 
nezza di  potestà  che  i Papi  pretendono  spettarsi  alla 
Sedia  Apostolica.  Della  quale  facoltà  largamente 
osando,  mandavano  circolari  esortatorie  ai  vescovi  e 
preti  loro  compagni  della  Chiesa  gallicana , acciocché, 
imitando,  come  dicevano,  quella  carità  di  cui  Gesd 
Cristo  aveva  lasciato  il  precetto  e l’ esempio,  venissero 
al  destinato  giorno  ad  unirsi  nel  Concilio  di  Parigi. 
Compissesi,  confortavano , 1’  opera  incominciata  nel 
Concilio  del  97,  dessesi  occasione  ed  incitamento  al 
rinnovare  queste  nazionali  e sante  assemblee  presso 
tutte  le  altre  nazioni  della  cristianità,  assemblee  tanto 
raccomandate  e tanto  commendate  dalla  veneranda 
cristiana  antichità;  nodrissesi  speranza  che  fossero 
esse  il  princijMo  di  un  Concilio  ecumenico , la  di  cui 
CAinvocazione,  già  da  più  secoli  interrotta , sebbene  il 
Concilio  di  Costanza  avesse  prescritto  che  ogni  dieci 
anni  si  convocasse^  era  santa  e necessaria  cosa  rìnte- 
grare.  Mandavano  ài  tempo  stesso  pregando  il  Papa, 
poi  quale  già  il  Consolo  negoziava  per  venirne  allo 
statuire  con  lìii  precetti  contrarj,  inviasse  suoi  deputati 
per  certificarsi  quale  e quanta  fosse  la  purità  della 
fede  loro  : con  lui  si  lamentavano  di  essere  stati  prima 
condannati  che  uditi  da  Pio  Yl;  affermavano  per  opera 
loro  non  essere  stato  iuteiTotto  il  corso  delia  potestA 
episcopale:  forse,  sciamavano,  poter  essere  loro  iin- 
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pillalo  a peccalo  l’ avere  soniininìsiroto  i suasidj  ed  i 
conforti  delia  religione  a sì  copioso  numero  di  diocesi 
e di  parrocchie  abbandonate  dai  pastori  loro?  Allega- 
vano che  la  Facoltà  di  teologia  e di  drillo  canonico 
di  Friburgo  in  Brisgovia  aveva  profferito  una  sen- 
tenza tutta  a loro  favorevole, . seb^ne  non  provocala; 
imploravano  il  parere  di  tutte  le  altre  università  cat- 
toliche, offerendosi  pronti  a dire  ed  a scrivere  quanto 
loro  fosse  addomandato  a dilucidazione  della  contro- 
versia. Protestavano  fìnalmente,  essere  Ggliuoli  ob- 
bedienti della  Chiesa,  Una,  Santa,  Cattolica  Aposto- 
lica e Romana,  e con  parole  efficacissime  testimo- 
niavano nel  grembo  suo  voler  vivere , nel  grembo 
suo  morire. 

Trattavasi  in  queste  controversie  principalmente 
della  elezione  dei  vescovi,  cioè  quanto  al  tem{K)rale,  se 
la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida  come  quella 
fetta  dai  re  e da  altri  capi  di  nazioni  ; e quanto  allo 
spirituale,  se , perchè  il  filo  della  successione  episco- 
pale non  fosse  interrotto,  fosse  necessaria  rinslituzione 
del  Pontefice  romano,  o se  bastasse  quella  fatta  da  un 
altro  vescovo.  Trattavasi  poi  anche  di  quest’ altro 
punto,  se  gli  ecclesiastici  dovessero  vivere  per  le  sole 
obblazionì  dei  fedeli,  o se  dovessero  possedere  beni  in 
proprio,  e se  dottrina  eretica  fosse  il  mantenere  che 
la  potestà  temporale,  pei  bi^ni  generali  dello  Stato, 
potesse  por  mano,  senza  il  consenso  del  Romano  pon- 
tefice, nei  beni  della  Chiesa.  Non  era  punto  nè  in- 
certa nè  ignota  la  opinione  dei  vescovi  giurati  adunati 
in  Parigi  intorno  alle  annunziale  questioni,  poiché 
ognuno  sapeva  che  sentivano  contro  le  dottrine  della 
Romana  Sede.  Nè  solo  queste  opinioni  in  Francia 
erano  surte,  ma  a loro  non  pochi  uomini  dottissimi  e 
di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  erano  acco- 
stali; coneiossiachè,  tacendo  del  Ricci,  vescovo  di  Pi- 
stoja,  che  più  vivamente  di  tutti  procedeva,  nella  me- 
desima sentenza  erano  venuti  i professori  Dègola,  Zola, 
Tamburini,  Palmieri,  e con  loro  Gaulier,  prete  Fi- 
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lippino  di  Torino,  Vailiia,  canonico  d’A^i,  con  molti 
altri  si  Toscani  che  Napoletani , che  dal  Ricci  o dal 
fratello  Cestari  avevano  le  medesime  dottrine  imparato. 
Non  dubitava  Gautier  di  aifermare , quale  principio 
. incontrasi  abile,  che  le  elezioni  dei  vescovi  sono  di  di- 
ritto divino  od  almeno  di  apostolica  conslituzione  ; che 
si  fatto  modo  di  elezione  venne  statuito  dagli  Apostoli 
stessi,  e 'servì  di  esemplare  alla  disciplina  praticatasi 
nniversalmente  nella  Chiesa  nei  secoli  posteriori  in- 
torno ad  un  articolo  di  tanta  importanza:  allegava  il 
Filippino;  a confermazione  della  sua  dottrina  che  re- 
iezione di  san  Mattia  era  stata  fatta,  non  da  snn  Pie- 
tro solamente,  ma  da  tutti  i discepoli  adunali  nel  ce- 
nacolo, che  sommavano  a centoventi;  Analmente  usciva 
con  dire  che  se  in  fatto  il  PonteGce  Romano  usava  da 
più  secoli  la  facoltà  d’instituire  i vescovi,  per  mera 
nsurpaziane  ne  usava.  Da  tutto  questo  concludeva  che 
il  Papa  doveva  riconoscere  e confessare  per  veri  e le- 
gittimi vescovi  coloro  eh’ erano  stali  creati  in  confor- 
mità degli  ordini  stabiliti  dair  assemblea  constituen'te 
di  Francia.  Voleva  adunque  Gautier  ed  esortava  i 
vescovi,  andassero,  non  ammessa  scusa  alcuna  o pre- 
testo in  contrario,  al  Concilio  di  Parigi  per  ingerirsi 
in  quella  gran  causa,  perchè  pareva  a lui,  che  * chiun- 
que diritto  e senza  prevenzione  mirasse,  avesse  a ve- 
nire in  questa  sentenza;,  che  l’innocenza,  la  ragione, 
la  giustizia,  secondo  i sani  principi  dei  canoni,  stes- 
sero intieramente  in  favore  dei  pastori  ordinati  a norma 
della  conslituzione  del  clero  di  Francia  ; che  essi  veri 
e legittimi  pastori  fossero , siccome  quelli  che  erano 
stati  eletti  dal  popolo  cristiano,  ed  approvati  e consti- 
tuiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  metropolitani,  se- 
condo i canoni  primitivi,  dalla  venerazione  di  tutto 
l’universo  confertQati,  e contro  i quali  nessuna  con- 
suetudine potrebbe  prevalere.  A queste  opinioni  con 
l’autorità  sua  e <x>n  gli  scritti  dava  favore  Benedetto 
Solare,  vescovo  di  Noli,  mostrando  gran  desiderio  di 
recarsi  al  Concilio  parigino. 
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Pure  da  un’  altra  parte  la  romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottrine  : Pio  VI,  pe’ 
suoi  brevi  dei  40  marzo  e 43  aprile  del  91,  le  aveva 
solennemente  condannate,  affermando  e costantemente 
asseverando  che  la  potestà  di  compartire  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  secondo  la  disciplina  da  più  secoli 
venuta  in  costume;  e dai  Concilj  ed  ancora  dai  con- 
cordali confermata,  non  apparteneva  neppure  ai  me- 
tropolitani; chè  anzi  questa  potestà  era  alia  fonte 
dond’era  derivata,  ritornata,  siccome  quella  che  uni- 
camente nell'’ Apostolica  Sede  ha  la  sua  stanza;  che 
presentemente  al  Romano  Pontefice  spettava  il  prov- 
vedere di  vescovi  ciascuna  chiesa,  come  spiega  il  Con- 
cilio di  Trento;  dal  che  ne  conseguitava  che  niuna  le- 
gittima instituzione  di  vescovi  può  esservi , eccetto 
quella  che  dalla  Sedia  Apostolica  si  riceve:  cosi  avere 
statuito  la  Chiesa  universale,  debitamente  adunata  in 
Concilio;  così  avere  coostìtuito  il  concordato  concluso 
tra  Leone  X,  ponteGce,  e Francesco  I,  re  di  Francia  ; 
dal  che  si  vedeva  che,  sebbene  solamente  dal  secolo 
decìmoquinto  i pontefici,  successori  dì  San  Pietro,  in- 
stitu isserò  nelle  sedi  loro  i vescovi , incontrastabile 
nondimanco  era  in  questa  materia  il  diritto  loro,  per- 
ciocché, vicarj  di  Cristo  essendo,  in  sè  tutta  avevano 
raccolta  la  potestà  data  da  Dio  in  terra  pel  governo 
della  Chiesa  ; e se  i vescovi  erano  posti  a reggere  le 
chiese  particolari,  ciò  solamente  potevano  fare  quando 
dal  supremo  ed  universol  pasture  ne  avevano  ricevuto 
il  mandato. 

A queste  dottrine  della  curià  romana,  come  le 
chiamavano,  non  potevano  star  forti , nà  udirle  pa- 
zientemente gli  avversaq,  e con  parole,  e con  iscritti, 
e con  allegazioni  di  testi , e con  sequele  dì  ragiona-  . • 
menti  continuamente  le  combattevano.  Nè,  ciò  facendo, 
del  tutto  modestamente  procedevano  ; perciocché 
quantunque  usassero  discorsi  artifiziosamente  umili 
verso  il  Pontefice,  mescolavano  nondimeno  motti 
acerbi  e sentenze  ancor  più  acerbe,  quando  favellavano 
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della  potestà  pontificia,  e le  disputazioni,  «ome  di  teo* 
logi,  s’innasprivano.  Insomina , siccome  per  la  consti- 
tuzione  civile  del  clero,  ordinata  dall’  assemblea  cun- 
•tituente,  pareva  loro  avere  vinto  una  gran  causa,  così 
con  tutti  i nervi  e con  tutte  le  forze  loro  tentavano  di 
riconfermare  la  conseguita  vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano  al 
Consolo,  e gli  dimostravano  una  grande  opportunità, 
perchè  non  dubitava  che  il  Papa  , temendo  eh’  ei  non 
fosse  per  gettarsi  in  grembo  agl’  impngnatori  della 
Santa  Sede,  avrebbe  mostrato  più  docilità  nel  conce- 
dere ciò  che  desiderava  ; perciò  questi  umori  non  solo 
favoriva,  ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti  fa- 
vorevoli al  Consolo^  ma  per  natura  e per  uso  e per 
massima  amava  egli  molto  più  il  governo  stretto  e 
Monarcale  del  Pupa  , che  il  governo  largo  e popolare 
degli  avversarj,  e gli  pareva  che  gli  ordini  Papali  ri- 
spetto alla  potestà  unica  ed  universale  , fossero  un 
grande,  utile  e maraviglioso  pensamento.  Chiamava  ! 
Giansenisti  gente  di  molta  fede  e di  ristretti  pensieri; 
nè  gli  pareva  che  la  costituzione  del  clero  siccome 
rosa  antiquata  e cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse 
titilinente  rinfrescare.  Un  nuovo  e vivace  |>ensiero,  e 
conforme  ai  desiderj  dei  popoli,  gli  pareva  che 
abbisognasse. 

Da  un’altra  parte  cadevano  in  questa  materia  molte 
e gravi  difficoltà.  La  principale  forza  del  Consolo  era 
|M>sia  ne’’suoi  soldati,  non  isiava  senza  qualche  timore 
die  queir  apparato  religioso , al  quale  da  sì  lungo 
tempo  erano  disavezzì  , e quel  comparir  di  preti,  cui 
avevano  e con  fatti  perseguitato  e con  motteggi  lace- 
rato, non  paresse  avere  agli  occhi  loro  qualche  parte 
di  ridicolo  ; cosa  di  somma  importanza  in  Francia. 
Temeva  altresì  su  quei  primi  principi  la  setta  filosofica 
*5ieniica  al  Papa,  assai  più  potente  di  quella  che  impu- 
gnava la  larghezza  deU’autnrità  Pontifìcia.  Egli  aspet- 
tava dalla  prima  gran  favore  e gran  sussìdio.  Ma  più 
di  tutto.. questo  travagliava  renimo  suo  la  faccendR 
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dei  beni  della  Chiesa  venduti  dai  preredenti  govèrni; 
perchè  Tottenere  dal  Papa  la  confermazione  di  queste 
vendite  era  di  sommo  momento,  e sapeva  che  il  Pon- 
teQce  ripugnava  al  fare  in  questo  proposito  alcuna 
espressa  dichiarazione.  Pure,  la  tranquillità  dei  posse»* 
sori  era  fondamento  indispensabile  della  sua  potenza. 
IVon  pochi  dei  giurati  erano  di  gran  nome  e di  qual- 
che autorità,  e il  Consolo  gli  voleva  vezzeggiare;  ma 
rimpelrare  dal  Papa,  che  non  solamente  gli  assolvesse 
e nel  grembo  suo  gli  riaccettasse , ma  ancora  , come 
desiderava , che  ai  primi  seggi  della  gallicana  Chiesa 
gli  sollevasse,  appariva  intricato  e malagevole  argo- 
mento. La  medesima  diOicoltà  sorgeva  per  gli  eccle- 
siastici della  parte  contraria  che  avevano  conservalo 
i seggi  loro  anche  ai  tempi  dell’  esigilo , ed  ai  quali 
non  avrebbero  forse  voluto  rinunziare,  parte  per  insi- 
stenza nell’  antiche  opinioni , parte  per  affezione  alla 
famiglia  reale  di  Francia.  , i 

IVè  mediocre  impedimento  alla  definizione  del  trat- 
tato recava  il  capitolo  della  celebrazione  dei  riti  catto- 
lici; perciocché  essendo  i medesimi  andati  in  disuso 
da  sì  lungo  tempo,  non  era  senza  pericolo  di  scandalo, 
in  mezzo  a popolazioni  infette  di  usi  e di  opinioni 
contrarie , il  volere  che  tutto  ad  un  tratto  pubblica- 
mente e secondo  tutti  gli  usi  della  Chiesa  si  celebra»- 
sero;  si  temeva  che  nascessero  enormità  dalle  quali 
i fedeli  ricevessero  maggiora  ofiensione  che  edifica- 
zione. Ripugnava  adunque  il  Consolo  , malgrado  che 
il  Papa  insistesse  per  ogni  larghezza  di  culto  pubblico, 
a questa  condizione,  volendo  indugiare  a tempo  più 
propizio  i desiderj  di  Roma. 

IVon  ostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un  ne- 
gozio di  tanta  importanza , essendo  nelle  due  parti 
grandissimo  desiderio  di  convenire,  mandava  Pio  VII 
a Parigi  il  cardinale  Ercole  Consalvi , suo  segretario 
di  Stato,  Giuseppe  Spina , arcivescovo  di  Corinto , ed 
il  padre  Caselli,  teologo  consultore  della  Santa  Sede^ 
Dal  canto  suo  dava  il  Consolo  facoltà  di  trattare  e di 
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concludere  a Giaseppe  Bonaparte^  a Crelet,  consigliere 
di  Stato,  ed  a Bernier,  curato  di  San  Lodo  di  Angeri, 
Da  quésti  si  venne  il  dì  45  lugKo,  al  trattato  definitivo 
tra  la  Santa  Sede  e la  Repubblica  di  Francia , atto 
piuttosto  di  unica  che  di  molta  importanza,  poiehd 
per  lui  si  restituiva  alla  Chiesa  Cattolica  una  parte 
nobilissima  d’  Europa , e si  ridava  la  pace  a tanti 
nomini  di  coscienza  timorata  e pia.  Il  fece  il  Papa 
per  motivi  religiosi,  il  Consolo  per  mondani;  nè  troppo 
ei  se  n’  infinse  : il  che  fu  non  senza  scandalo , perchè 
gli  uomini  religiosi  abbomindvano  che  la  religione  si 
usasse  per  mezzo  non  per  fine;  antica,  fondata  ed 
inutile  querela. 

' Confessatosi  dal  governo  francese  che  la  Religione 
eattolica,  apostolica  e romana  era  professata  dalla 
maggior  parte  dei  Francesi,  e conf^satosi  altresì  da 
Sua  Beatitudine  che  dalla  sua  rintegrazione  in  Fran- 
cia era  per  derivarle  un  grande  beneficio  ed  un  grande 
«plendore,  convennero  e stipularono  le  due  parti  che 
la  Religione  cattolica  apostolica  e romana  avrebbe  li- 
bero e pubblico  esercizio  in  Francia , a quelle  regole 
conformandosi  che  il  governo  giudicherebbe  necessarie 
per  la  quiete  dello  Stato  ; s’  accorderebbero  la  Santa 
Sede  ed  il  Governo  ad  ordinare  una  nuova  circon- 
■crizìone  delle  diocesi  ; esorterebbe  il  Pontefice  i ve- 
scovi titolari  a rinunziare  alle  sedi  loro , e se  noi  fa- 
cessero , con  la  elezione  dì  nuovi  titolari  provve- 
derebbe;  nominerebbe  il  Consolo  , tre  mesi  dopo  la 
pubblicazione  delia  Bolla  di  Sua  Santità  , gli  arcive- 
scovi ed  i vescovi  secondo  la  nuova  circonscrizione,  e 
conferirebbe  il  Papa  l’ inslìtuzione  canonica,  secondo 
le  regole  costituite  per  la  Francia  innanzi  che  il  go- 
verno vi  si  cambiasse  : le  sedi  vescovili  che  in  pro- 
gresso vacassero  , ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  Consolo,  si  riempissero , e l’ ìnstituzione  canonica, 
conforme  al  capitolo  precedente , dal  Papa  si  confe- 
risse; giurassero  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici,  prima 
deirìngreasQ  lorO|  fedeltà  alia  Repubblica,  e promet- 
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tessero  di  srélare  qualunque  trama  contraria  allo 
Stato;  pregassero  nelle  Chiese  per  la  Repubblica  e pei 
Consoli;  i vescovi  non  potessero  fare  nuove  circonscri» 
zioni  di  parrochie  nè  nominare  parochi  se  non  a 
beneplacito  del  governo;  le  Chiese  non  vendute  si  re» 
stituissero  ai  vescovi.  Dichiarava  inoltre  il  Papa, 
avuto  riguardo  alla  pace  ed  alla  riiitégrazione  della 
religione  in  Francia , che  nè  egli  nè  i suoi  successori 
non  sarebbero  mai  per  molestare  gli  acquistato  ri  dei 
beni  ecclesiastici  alienati  , e che  per  conseguente  la 
proprietà  di  essi  beni , i diritti  e le  rendite  annessevi, 
fossero  e restassero  incommutabiimentein  loro,  nei  loro 
eredi  e negli  aventi  causa  da  essi.  Obbligossi  il  go- 
verno di  Francia  a dare  congrui  assegnamenti  ai  ve- 
scovi ed  ai  parochi , a provvedere  che  i fedeli  di 
Francia  potessero  legare  alle  Chiese  per  beneficio 
della  religione.  Conf^sò  e riconobbe  il  Papa  essere 
nel  Consolo  gli  stessi  dirìtU  e prerogative  di  cui  ap- 
presso alla  Sede  Àpòstolica  godevano  gli  antichi  so- 
vrani di  Frància.  Se  accadesse  che  un  Consolo  Catto- 
lico arrivasse  al  seggio  supremo  in  Francia,  i suoi  di- 
ritti e prerogative,  e cosi  ancora  la  forma  delle  ele- 
zioni dei  vescovi,  si  regolassero  per  un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  Concordato  dissolveva  tostamente  il 
Consolo,  non  avendone  più  bisogno,  il  concilio  nazionale 
di  Parigi.  Cosi  gli  sforzi  dei  vescovi  e preti  giurati, 
per  astuzia  del  Consolo , servirono  alia  ri iiteg razione 
deH'autorità  Papale  piena  in  Francia. 

Questa  convenzione , mandala  a Roma  per  la  rati- 
fica del  Papa,  vi  destò  gravi  e pertinaci  controversie. 
I teologi  più  stretti  e più  dediti  alle  massime  della 
curia  romana,  aperlamente  biasimavano  i plenipoten- 
ziaij  dello  avere  troppo  largheggiato  nelle  concessioni, 
e grandemente  ofieso  i diritti  e le  prerogative  della 
Chiesa  cattolica.. n Papa*  medesimo , siccome  quegli 
che  molto  timorato  era,  e delle  prerogative  della 
Santa  Sede  zelantissimo,  se  ne.  stava  in  forse,  non  sa- 
pendo risolversi  al  ratificare.  1 capitoli  su  i quali  ca- 
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devano  principalmente  he  controversie  erano,  primie- 
ramente, quello  che  statuiva  dovem  il  pubblico  eser- 
cizio del  culto  regolare  dalla  potestà  temporale  senza 
nessun  intervento  dell’  ecclesiastica  ; secondamente, 
quello  per  cui  si  dichiarava  da  parte  del  Pontefice  la 
proprietà  incommutabile  a favore  d^li  acquistatori 
dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  od  alcuni  che  il  sostenere 
che  la  potestà  laica  possa  di  per  sé  e senza  l’inter- 
vento della  potestà  ecclesiastica  far  regole  pel  cnko 

Suhblico  , quand’anche  fosse  per  ragione  della  quiete 
elio  Stato , e che  ad  esse  regole  sia  la  Chiesa  obbli- 
gata ad  uniformai'si,  fosse,  proposizione  non  solamente 
contraria  ai  canoni,  ma  ancora  più  che  sospetta  di  ere- 
sia, siccome  quella  che  è contraria  al  detto  deH’Àposlolo^ 
che  i vescovi’ sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo 
biella  Chiesa  di  Dio.  Allegav'ano  che  non  vi  è Chiera 
senza  culto , che  chi  regola  il  culto  regola  la  Chiesa,, 
e che  chi  regola  regge.  0 è dunque  falso,  conclude- 
vano che  i vescovi  siano  destinali  dal  Divino  Spirito 
a reggere  la  Chiesa , il  chq  è eresìa  ; o è indubitato 
che  i vescovi  soli  e non  i laici  debbono  reggere  il 
culto,  il  che  è dogma.  A queste  ragioni  vieppiù  si  pe- 
ritava papa  Pio , e stava  dubbio  del  partito  al  quale 
dovesse  appigliarsi.  Deliberò,  prima  di  risolversi , di 
consigliarsi  coi  teologi  più  dotti  di  Roma:  richiese  del 
mrer  loro  il  Cardinal  Albani  e frate  Angelo  Maria 
Merenda  dei  predicatori,  commissario  del  Sant’Ufficio. 
S’accordarono  ambedue  che  il  Papa,  salva  coscienza, 
potesse  ratificare. 

11  Merenda  principalmente , molto  sottilmente  di 
«iiesta  materia  ragionando,  statuiva  che,  se  si  trattasse 
ai  stabilire  una  Btdla,  un  canone , una  definizione,  od 
una  massima  in  materia  di  dottrina,  il  dire  che  la 
potestà  laica  possa  regolare  il  culto  senza  l’intervento 
della  potestà  ecclesiastica , e che  alle  sue  regole  deb- 
bano gli  ecclesiastici  uniformarsi,  sarebbe  proposiziona 
eretica  ; ma  non  parimente  quando  si  trattasse , come 
nel  caso  presente,  di  trattato^  convenzione  o accordo 
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che  si  facesse  coU’Intenlo  d’iiurodurre'  una  regola  per 
cui  si  rintegrassero  e si  repristinassei'o  la  religione  e 
I^ecclesiaslica  disciplina  in  un  paese  dal  quale  ei'ano 
da  molti  anni  niiserameiite  sbandite^  benché  da  pià 
secoli  f come  in  loro  propria,  sede  vi  dimorassero,  e 
gii  abitatori  suoi  fossero  stimati  veri  e legittimi  figliuoli 
>rimogeniti  della  Chiesa.  Sapersi  quanto  fosée  la 
>nrte  acattolica  potente  in  Francia  , quanto  disusata 
a religione,,  quanto  facili  a nascervi  gli  scandali:  però 
le  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi  richiedere  che^ 
per  evitare  i danni  marioli  che  d»  un  rifiuto  nasce>^ 
rebbero,  per  non  privare  un  gran  numero  d’innocenti 
di  quegli  spirituali  sussidj  che  potevano  con  la  condi» 
rione  presente  concordarsi,  per  nvvfare  insomma  l’im- 
portantissimo affare  della  religione  in  un  paese  che  nel 
miglior  modo  che  si  potesse  la  desiderava  , poteva  e 
doveva  il  Sommo  Pontefice  risolversi  alla  ratificazione; 
nè  all’uomo  prudente  appartenersi  il  far  giltu  di  tutto,^ 
quando  si  può  conseguire  uno  parte;  nè  a patto  alcuna 
potere  il  Pontefice  di  tale  atto  venir  censurato,  perchè 
soltanto  faceva  una  concessione  la  quale , dalla  sua 
Autorità  procedendo,  non  dava  nessun  diritto  alla  po- 
testà secolare  : avere  voluto  il  divino  Redentore  cha 
in  tempi  avversi  usassei'o  gli  Apostoli  la  prudenza  del 
serpente  e la  semplicità  della  colomba  ; il  quale  pre- 
cetto, siccome  spiega  Sàii  Tommaso  * significare  che, 
siccome  il  serpente  nel  pericolo  s’avviticchia  e nasconde 
il  capo  per  salvarlo,,  cosi  la  Chiesa  deve  studiarsi  di 
salvar  la  fede,  che  è il  capo  e il  fóndamento  su  cui  ri- 
mane la  Chiesa  medesima  edificata;  e , siccome  co- 
lomba , ella  deve  con  la  dolcezza  e con  la  lenità  sfor- 
zarsi di  mitigar  l’ira  degli  avversarj.  Il  cardinale 
Albani  a questo  parere  tanto  più  si  accostava,  quanto 
più  sapeva  che  i plenipotenziarj  di  Francia  avevano 
dato  promesse  certe  per  iscritto,  che  le  modificazioni 
e restrizioni  della  pubblicità  del  culto  non  in  alcuna 
parte  sostanziale,  mo  solamente  nelle  'processioni 
esteriori,  nelle  sepolture  ed  in  altri  somigliauU  casi 
consistevano. 
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Quanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i compratori 
dei  beni  ecclesiastici  venduti,  manifestarono  Albani  e 
Merenda  una  ooinione  del  pari  conforme  e del  pari 
favorevole  alle  stipulazioni,  parendo  loro  che,  secondo 
i termini  in  cui  era  espresso,  non  per  altro  Sua  Sau> 
tità  riconoscesse  i compratori  come  proprietarj  dei 
beni  alienati  , se  non  in  conseguenza  delle  promesse 
che  loro  faceva  di  non  molestargli , nè  per  sè,  nè  pei 
tuoi  successori;  dalla  qual  promessa  ne  veniva  loro  assi- 
curato il  quieto  e paciGco  possesso  ^ dal  quale  sor- 
geva necessariamente  il  diritto  incommutabile  di  pro- 
prietà. ]>'on  era  dunque  , pensavano , che  Sua  Santità 
riconoscesse  negli  acquistatoci  l’ anzidetto  diritto  di 
proprietà  indipendente  dalla  sua  concessione;  cbè  anzi 
il  diritto  stesso  di  proprietà;  siccome  il  capitolo  espri- 
oieva,  era  una  sequela  della  condonazione  implicita- 
mente contenuta  nella  promessa  di  non  molestare  i 
possessori;  condonazione  che  il  Papa  loro  faceva  con  la 
pienezza  dell’apostolica  suprema  sua  autorità.  Che  se, 
aggiungevano  i due  consultatori  della  Santa  Sede , le 
due  parti  del  capitolo  fossero  state  concepite  con  or- 
dine inverso,  e si  fosse  detto  che  il  Papa  dichiarava 
dovere  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  alienati  ri- 
manere immutabilmente  presso  gli  acquistatol  i,  e che  in 
eonseguenza  non  avrebbero  essi  mai  ricevuto  molestia 
nel  possesso  di  tali  beni  da  parte  della  Santa  Sede, 
uua  dichiarazione  di  tal  sorta  sarebbe  stata  di  grave 
eensura  degna,  perchè  con  lei  si  sarebbe  approvato  in 
«erto  modo  l’errore  già  dai  sacri  Conciij  Lateranense 
secondo  e Constanziense  condannato  in  Arnaldo  da 
Hrescia,  Marsiglio  da  Padova,  Giovanni  da  Garduno, 
e nei  Valdesi , Vicleflti  ed  Ussiti  : ma  trovandosi  le 
due  parti  del  capitolo  collocate  come  sono,  il  capitolo 
ero  irreprensibile , poiché  la  proprietà  risultava  dalla 
condonazione  del  Papa  , non  la  condonazione  dalla 
proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  Cardinale 
t dal  Commissario  , non  soprastelte  più  lungamente 
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Pio  TU  a dare  il  suo  assenso,  e ralifieò  H Concordato. 
Scrisse  al  tempo  stesso  Brevi  ai  vescovi  titolari  ac* 
ciocché  alle  loro  sedi  rinunciassero.  Alcuni  rinunzia* 
rollo  ; la  maggior  parte , massimamente  quelli  che  si 
erano  riparati  in  Inghilterra , ricusarono.  Dei  giurati 
Primat,  le  Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz,  Saurin, 
supplicato'  al  Papa  che  loro  perdonasse  e nelle  sedi 
destinate  dal  Consolo  gl’instituìsse,  impetrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gl’  impedimenti , pub* 
blicava  il  Consolo,  il  giorno  di  Pasqua  dell^  802 , il 
concordato.  Scriveva  ai  vescovi  una  circolare  in  cui 
con  parole  asprissime  ingiuriava  i filosofi:  poi,  rivol- 
gendosi ai  Francesi , con  bonapartico  stile,  discorreva 
che  da  una  rivoluzione  prodotta  dall’  amore  della  pa- 
tria erano  surte  le  discordie  religiose , e per  esse  il 
flagello  delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fitzioni,  le  spe- 
ranze dei  nemici;  uomini  insensati  avere  atterralo  gli 
altari  , spento  la  religione  ; per  loro  avere  cessalo 
quelle' divote  solennità  in  cui  l’un  l’altro  aveva  per 
fratello,  in  cui  tutti  sotto  la  mano  di  Dio,  creatore  di 
tutti , si  stimavano  fra  di  loro  uguali  ; per  loro  non 
udire  più  i moribondi  quella  voce  consolatrice  che 
chiama  i Cristiani  a miglior  vita  ; per  loro  Dio  stesso 
parere  sbandito  dalla  natura;  ^partimenti  distrutti 
dall’ ire  religiose  , forestieri  chiamati  a’ danni  della 
patria  , passioni  senza  freno , costumi  senz’’  appoggio, 
sciagure  senza  speranza , dissoluzioni  di  società  ; solo 
la  Religione  avere  potuto  portarvi  .rimedio  ; averlo 
lui  voluto  ; averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  Ponte- 
fice , averlo  i legislatori  della  Repubblica  approvato; 
così  essere  surto  il  Concordato  ; cosi  essere  spenti  i 
semi  delle  discordie,  così  svenire  gli  scrupoli  delle  co- 
scienze , così  superaisi  gli  ostacoli  della  pace.  Dimen- 
ticassero, esortava,  i ministri  della  religione  le  dis- 
sensioni , le  disgrazie , gli  errori  ; con  la  patria  la 
ivligione  gli  riconcigliasse  ; con  la  patria  gli  ricon- 
giungesse; i giovani  cittadini  all’ amore  delle  leggi. 
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aU'obbedienza  dei  magistrati  informassero  ; consiglias- 
sero , predicassero , inculcassero  che  il  Dio  della  pace 
era  pur  anco  il  Dio  degli  eserciti e che , impugnato 
Tarmi  sue  insuperabili,  combatteva  a favor  di  coloro 
che  la  libertà,  della  Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevettero  i fédeli  in  Francia 
per  la  reintegrata  religione.  Gioinne  anche*  maravi- 
gliosamente Roma,  ma  non  fu  il  contento  del  Ponte- 
fice senza  amarezza  ; conciossiacosaché  il  Consolo 
aveva  accompagnato  la  pubblicazione  del  Concordato 
eon  certe-  regole  di  disciplina  ecclesiastica  sotto  forma 
di  decreto,  che  , secondo  lo  romane  opinioni , offende- 
devano  le  prerogalive  della  Santa  Sede,  o restringevano 
Tautorità  dei  vescovi , o diflficultavano  T ingresso  allo 
italo  ecclesiastico.  Voleva  che  nessuna  Bolla  o Breve 
o rescritto  qualunque  della  romana  corte  potessero, 
senza  il  beneplacito  del  governo  , essere  pubblicali  od 
eseguili  in  Fi  ancia;  la  quale  proibizione,  rispetto  ai 
Bi  •evi  della  pcnitenzierìa  parve  cosa  insolita  e poco 
decorosa  per  la  Santa  Sede.  Voleva  che  nessuno  senza 
il  beneplacito  potesse  assumere  la  qualità  di  nunzio, 
legato,  vicario  o commissario  apostolico;  che  i decreti 
dei  sinodi  forestieri,  ed  anzi  quelli  pei  Concilj  generali, 
non  si  potessero  pubblicore  se  non  previa  approvazione 
del  governo;  c^e  nessun  Concilio,  o na^onale  o me- 
tropolitano , che  nessun  sinodo  diocesano  senza  per- 
ntissione  tenere  si  potesse  ; che  le  finzioni  ecclesiasti- 
che fiissero  gratuite,  salve  le  obblazioni  dei  fedeli;  che 
vi  fosse  ricorso^al  Consiglio  di  Stato  per  gli  abusi>  che 
sliUendessero  abusi  ogni  contravvenzione  alle  leggi 
della  Repubblica  , od  alle  regole  stabilite  dai  canoni 
di  Francia , ogni  olTesa  delle  libertà , franchigie  e co- 
stumanze della  Chiesa  gallicana  , ogni  atto  commesso 
nell’esercizio  del  culto  che  od  offendesse  T onore  dei 
cittadini,  o turbasse  arbitrariamente  le  loro  coscienze, 
o tendesse  all’oppressione  , alTingiuria,  allo  scandalo. 
Voleva  parimente  che  i vescovi  non  potessero  ordinare 
alcun  ecclesiastico,  se  non  possedesse  almeno  una  ren- 
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dita  di  trecento  franchi,  e se  non  fosse  arrivato  all'’età 
di  venticinque  anni.  Nè  minore  offesa  aveva  recato 
l'articolo  statuito  pure  dal  Consolo,  che  i professori 
dei  seminar]  fossero  obbligati  a sottoscrivere  la  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  del  4682,  e ad  insegnare 
la  dottrina  dei  quattro  articoli , dottrina  incomporta- 
bile a Roma,  almeno  quanto  spetta  ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole  che  appartenevano  alla  disci- 
plina ecclesiastica  , quantunque  fossero  giuste  e nece»- 
sarie  si  per  la  sicurezza  della  potestà  temporale  come 
pel  buòn  ordine  dello  Stato , ed  usate  già  dai  tempi 
antichi  non  solamente  in  Francia , ma  ancora  negli 
altri  paesi  d’Eluropa,e  massimamente  in  Italia,  facevano 
mal  suono  alle  romane  orecchie  ; ma  il  Consolo  ne 
aggiunse  un’  altra  veramente  intollerabile,  perchè  toc- 
cava la  giurisdizione;  e questa  fu  che  i vicarj  generali 
delle  diocesi  vacanti  continuassero  ad  usare  rautorilà 
vescovile  , anche  dopo  la  morte  del  vescovo , e Gno  a 
tanto  che  successore  non  avesse.  Parve  cosa  troppo 
enorme;  perciocché  i vicarj  generali  altro  non  sono 
che  i mandataij  del  vescovo , ed  ogni  facoltà  loro, 
come  di  mandata^  , cessa  pel  fatto  della  morte  del 
mondature.  Bene  dottrina  più  sana  è quella  che  sino 
alla  creazione  del  successore  ogni  autorità  sia  investita 
nel  capitolo  della  Chiesa  cattedrale,  e che  i vicaq  ca- 
pitolari eletti  da  lui  la  eserciscano. 

Se  ne  dolse  il  Papa  , e non  punto  caise  al  Consolo 
ch’ei  se  ne  dolesse.  Orava  in  concistoro  Pio  VII,  de- 
scrivendo con*  singolare  facondia  i negoziati  introdotti, 
le  stipulazioni  fatte,  lo  stato  della  Francia.  « Ecco, 
diceva,  i templi -deirAJtissimo  di  nuovo  aperti;  1’  au- 
gusto nome  di  Dio  e de’ suoi  santi  sulle  loro  fronti 
scritto;  i ministri  del  santuario  per  le  sacre  cerimonie 
in  un  co’  fedeli  intorno  agli  altari  raccolti  ; le  greggi 
novellamente  sotto  la  tutela  dei  legittimi  pastori  ridolle; 
novellamente  i sacramenti  della  Chiesa  con  libertà  e 
con  riverenza  ministrali  ; novellamente  siìlidato  il 
pubblico  esercizio  della  cattolica  religione  > novella- 
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niente  spiegalo  airaura  lo  stendardo  della  Croce;  no- 
vellaniente  il  giorno  del  Signore  santificato  ; ecco  no- 
Yelianiente  il  Capo  della  Chiesa  (col  quale  chiunque 
non  raccoglie  , dissipa  ) riconosciuto  ; ecco  finalmente 
uno  scisma  deplorabile  che,  per  la  vastità  della  Fran- 
cia, per  la  celebrità  de’suoi  abitatori,  per  la  chiarezza 
delle  sue  città,  inincaciava  gran  pericoli  e gran  ruìne 
alla  cattolica  religione;  ecco  questo  deplorabile  scisma 
dissipato  e spento.  Tali  sono  i vantaggi,  tali  ibenefizj, 
tale  la  salute  che  il  santo  giorno  della  redenzione  (in 
cui,  pubblicato  il  concordato  , la  Francia  empiè  di 
compunti  e venerabondi  fedeli  ì tempj)  ha  partorito.  » 
Poscia  il  Pontefice , in  sè  medesimo  raccoltosi , conti- 
nuò dicendo  : a Non  è però , venerabili  fratelli , che 
l’animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza 
da  qualche  amara  puntura  trafitto.  Sonsi  col  concor- 
dato, noi  non  consapevoli , pubblicati  certi  articoli,  di 
cui  è debito  nostro  , seguitando  le  vestigio  dei  nostri 
antecessori , dì  addumandare  e le  modificazioni  e le 
mutazioni  : di  ciò  richiederemo  il  Consolo;  ciò  spe- 
riamo dalla  sapienza  e dalla  religione  sua , dalla  sa- 
pienza e dalla  religione  della  nazione  Francese  , che 
da  tanti  secoli  tanto  ha  di  questa  religione  meritato, 
e che  oggidì  novellamente  con  sì  acceso  desiderio  l’ab- 
braccia.  Volle  il  governo  di  Francia  che  la  religione 
in  Francia  si  ristorasse:  non  può  non  volere  quanto 
la  sua  santa  conslituzione  richiede,  quanto  la  salutare 
disciplina  della  Chiesa  ricerca.  » Infatti  instò  il  Papa 
perché  gli  articoli  sì  riformassero;  ma  il  Consolo, 
che,  ottenuto  il  concordato,  voleva  essere  il  padrone 
della  Chiesa,  non  che  la  Chiesa  fosse  di  lui,  rispon- 
deva ora  con  sotterfugi,  ora  con  minacce,  nè  mai  il 
Pontefice  potè  venire  a capo  del  suo  intendimento. 
In  tale  conformità  continuarono  le  faccende  religiose 
in  Francia,  finché  nuove  condiscendenze  del  Pontefice, 
e nuove  ambizioni  del  Consolo  mandarono  ogni  cosa 
in  ruina  ed  in  conquasso. 

A questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia.'^Iii- 
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tanto  cnmbiomenti  notabili  fin  dal  varcato  anno  erano 
accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  Consolo  cupidigia  di 
serbar  questo  paese  per  sè.  Ma  indugiava  a risolversi 
ed  occultava  cautamente  le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi 
veduto  volentieri  il  marchese  di  San  Marsano  mon- 
dato a Parigi  per  negoziare  delia  restituzione  del  Pie- 
monte. Le  incertezze  e le  ambagi  del  Consolo  , le  of- 
ferte palesi  fatte  al  Re  dopo  la  battaglia  di  Marengo 
e la  presenza  del  Marchese  a Parigi  tenevano  in  pen- 
dente Topinione  dei  popoli  in  Piemonte  , e toglievano 
ogni  modo  di  buon  governo.  Ognuno  guardava  verso 
Firenze,  Roma  o Napoli,  dove  abitava,  ora  in  questa 
ora  in  quella , il  re  Carlo  Emanuele.  Appresso  a lui 
vivevano  molti  nobili  piemontesi  o de’più  ricchi  o dei 
più  capaci.  Si  aggiungeva  Vittorio  Alfieri,  nato  in 
Asti  di  Piemonte,  uomo  di  quell’ ingegno  smisurato 
che  ognuno  sa  , padre  della  tragedia  italiane,  e da 
essere  eternamente,  non  che  venerato adoralo  da  chi 
venera  ed  adora  le  italiane  muse.  Avendo  egli  odiato 
e maledetto  i Re  quando  erano  in  fiore , si  era  poi 
messo  ad  odiare  ed  a maledire  le  Repubbliche  quando 
erano  venute  in  potenza , e ciò  meno  forse  pel  mole 
che  in  quelli  od  in  queste  era  , che  pel  genio  in  lui 
naturale  dì  andar  sempre  a ritroso.  Adunque  in  Fi- 
renze standosene,  continuamente  fulminava  contro  la 
condizione  delle  cose  piemontesi.  L’autorità  di  un 
uomo  sì  grande  oi>erava  con  efiicacia , e vieppiù  rom- 
peva ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte 
più  certe  della  Cisalpina  e della  Liguria  , mentre  si 
tacquero  quelle  del  Piemonte;  onde  chi  sperava  pel 
Re  ebbe  cagione  di  più  sperare , cbi  temeva  , di  più 
temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di  verso 
Borea  un  caso  di  grandissima  importanza , perchè 
nella  notte  dei  23  marzo  delI’SCi  morì  di  morte 
violenta  Paolo,  imperatore  di  Russia;  della  quale  non 
cosi  tosto  fu  avvisato  il  Consolo  che,  trovandosi  libero 
daile  istanze  di  lui , e volendo  preoccupare  il  passo 
alle  intenzioni  di  Alessandro,  suo  figliuolo  e successore: 
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fece  un  decreto  il  quale,  sebbene  ancora  non  impor- 
tasse là  unione  definitiva  dei  Piemonte  alla  Fi'ància, 
accennava  però  manifestamente  che  sua  volontà  fosse 
che  la  unione  si  effettuasse  : constltuiva  il  decreto  il 
Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia.  Perchè  poi 
non  paresse  al}’  imperatore  Alessandro  che  il  signore 
della  Francia  troppo  impertinentemente  avesse  operato 
nel  prendere,  prima  di  consigliarsi  con  lui,  una  deli- 
berazione di  tanta  importanza , diede  al  decreto  una 
data  anteriore  al  giorno  in  cui  gli  pervennero  le  no* 
velie  della  mòrte  di  Paolo.  Sperava  che  Alessandro, 
trovata  all’  assunzione  sua  la  cosa  fatta  , non  difficil- 
mente sarebbe  per  consentirvi.  Importava  il  decreto, 
dato  ai  2 di  aprile  delF  8Q1  che  il  Piemonte  forme- 
rebbe ima  divisione  militare  della  Francia  . che  fosse 
partito  in  sei  dipartimenti , che  le  leggi  della  Repub- 
blica, rispetto  agli  ordini  amministrativi  e giudiziali, 
vi  si  pubblicassero  ed  eseguissero,  che  le  casse  al  1.® 
giugno  fossero  comuni,  che  un  amministrator  generale 
con  un  Consiglio  di  sei  reggesse,  che  Jourdan  restasse 
eletto  amministrator  generale.  Sì  crearono  sei  dipar- 
menti , dell’  Eridano  con  Torino,  di  Marengo  con 
Alessandria  , del  Tanaro  con  Asti  , della  Sesia  con 
Vercelli,  della  Dora  con  Ivrea,  della  Stura  con  Cuneo. 
Ma  il  Consolo,  che  principiava  a non  amare  i nomi 
antichi,  cambiò  quello  del  primo,  non  più  dell’Eridano, 
ma  del  Po  chiamandolo,  e credè  con  ciò  di  aver  fatto 
un  bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a Parigi  per  ringraziare  e per 
promettere  obbedienza  deputati;  furono  quest’ essi. 
Bossi,  uno  dei  consiglieri,  Baudisson,  professore  del- 
l’università, i nobili  d’Harcoin*t,  Alfieri  di  Sostegno, 
della  Rovere  e Serra.  Furono  veduti  molto  volentieri, 
massime  i nobili,  perchè  il  Consolo  gli  voleva  allettare. 
Solo  Fouché,  ministro  di  polizia  generale,  trascorse  in 
presenza  Imo  con  parole  eccessive  contro  ì preti  e 
contro  gli  aristocrati;  il  che  fe^  ridere,  e sti'ingere 
nelle  spalle  i deputati. 
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Intanto  il  Consolo  si  studiava  a conciliarsi  T animo 
dì  Alessandro^  ed  a congìungerselo  in  amicizia  ; e sic* 
come  astutissimo  ch’egli  era  e sprofondato  in  tulle  le 
arti  di  Francia,  d’Italia  e d’Egitto,  avendo  udito  che 
il  novello  Imperatore  era  di  natura  generosa  e ten- 
dente al  governar  gli  uomini  piuttosto  con  dolcezza 
che  con  severità , se  gli  mise  intorno , da  tutte  parti 
tentandolo.  Avere  voluto  la  Provvidenza,  diceva,  ar> 
bitra  delle  umane  cose,  che  un  principe  d’animo  no- 
bile e buono  fosse  salilo  al  sovrano  seggio  delie  Rus- 
sie ; avere  voluto  da  un’  altra  parte  che  un  generale 
di  qualche  nome  avesse  recalo  in  sèia  somma  dell’au- 
torità in  Francia;  generale  al  quale  e le  filosoBche 
dottrine  e la  i;eligione  piacevano,  che  sapeva  qual  mo- 
derazione convenisse  alle  prime , quale  tutela  alla  se- 
conda : sarebbe  felice  il  mondo , se  Francia  e Russia 
potentissime  s’ accordassero  tra  loro  al  medesimo  fine; 
rotta,  sanguinosa,  desolata  esser  la  umanità;  ricor- 
darsi delie  ferite  ; non  bene  avvisare  i rimedj  ; il  dis- 
potismo da  una  parte,  l’anarchia  dall’ altra;  se  Ales- 
sandro e Bonaparle  nello  stesso  disegno  convenissero, 
darebbesi  dolce  norma  in  Europa  alla  potestà  assoluta, 
freno  insuperabile  alla  licenza;  aversi  ad  ordinare  Ita- 
lia, Svizzera,  Olanda;  parlasse  Alessandro,  del  desi- 
derio suo  avvisasse,  e fòra  pago  l’ intento  suo;  princi- 
piare il  secolo,  dover  principiare  con  nuove  e fortu- 
nale sorti  ; questi  essere  gli  aiigurj,  queste  le  arre  date 
dal  cielo  a Bonaparte  e ad  Alessandro  : dover  loro  mo- 
strare, ad  onta  di  tanti  secoli  infelici,  che  vi  è modo 
di  condurre  gli  uomini  a felicità  ; dover  mostrare  che 
calunniano  1’  umanità  coloro  clie  la  odiano  ; dover 
mostrare  che  lo  filosofia  non  inganna,  che  la  religione 
non  perseguita,  che  la  libertà  non  dissolve  ; dover  mo- 
strare che  tutte  insieme  unite  potevano  far  sorgere  un 
vivere  fortunatissimo  ; a si  lieto  fine  volere  lui  usare 
tutta  la  volontà  e tutta  la  forza  sua;  se  le  volesse  usare 
anche  Alessandro,  direbbero  i posteri,  che  non  in- 
darno sperarono  i filosofi,  che  più  avventurose  stelle 
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avessero  a splendere  sulle  misere  generazioni  un 
giorno. 

Ai  dolci  suoni , alla  magnificenza  e giocondità  delle 
parole,  come  benevolo , si  calava  Alessandro , non  so« 
spettando  quanto  veleno  in  sè  nascondessero.  Intanto 
il  Consolo,  fatto  sicuro  dell’  amicizia  di  Russia,  insor> 
geva,  e mentre  Alessandro  si  pasceva  di  speranze  lu- 
singhiere, ei  dava  mano  alle  realtà , incamminandosi 
al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal  Piemonte, 
che  stimava  esser  necessario  congiungersi  per  avere 
senza  impedimenti  di  mezzo  la  signoria  d’Italia,  co- 
mandava che  il  decreto  del  2 aprile  fosse  in  ogni  sua 
parte  mandato  ad  efietto.  L’Austria,  impotente  per  le 
disgrazie,  l’ Inghilterra , per  la  lontananza , nè  con- 
sentirono nè  contrastarono,  persuase  oramai  che  se 
non  arrivava  qualche  improvviso  accidente  che  le  aju- 
tasse,  indarno  erano  i consigli  umani.  Arrivarono  a 
Torino  i commissari  parigini  ad  ordinar  lo  Stato,  chi 
per  le  finanze,  chi  pel  fisco , chi  pel  lotto , chi  per  le 
poste,  chi  per  gli  studj,  chi  pei  giudizj.  L’antica  sem- 
plicità degli  ordini  amministrativi  di  quel  paese  dege- 
nerava in  forme  complicate;  inuovi  costarono  a molti 
doppi  si  migliorarono  gli  ordini  giudi- 

ziali, sì  civili  che  criminali,  per  l’acquistata  prontezza; 
immenso  beneficio  che  consolava  della  perduta  inde- 
pendenza.  Ciò  quanto  alle  cose  scritte;  quanto  alle 
arti  subdole,  non  so  se  provide,  ma  certamente  fu- 
rono strane.  Voleva  il  Consolo  ridurre  lo  Stato  alla 
forma  di  monarchia  : i Repubblicani  di  Francia,  ec- 
cettuati i più  furibondi,  che  aveva  confinati  in  carcere 
o banditi  in  lidi  lontani,  il  secondavano , nè  egli  era 
avaro  verso  di  loro  di  carezze  e di  ricchezze.  Quanto 
ai  Repubblicani  italiani,  due  mezzi  gli  si  paravano 
davanti,  o di  vezzeggiargli,  come  quei  di  Francia,  o 
di  spegnergli,  non  già  con  l’ammazzargU , perciocché 
sapeva  che  1’  età  non  comportava  Sangue , come  ta 
Borgiesca , ma  col  tórre  loro  1’  autorità  e la  riputa- 
zione. Elesse  quest’  ultima  ; al  che  diede  anche  foyoro 
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la  ricchezza  degli  avversar] , che  mandavano  dloni , 
presenti  e danari  nelle  corrotte  Tulierìe;  il  che  era 
cagione. che  a quello  a che  di  propria  volontà  inclinava, 
fosse  anche  stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cari* 
che  a molti,  nè  solamente  gli  cassava,  ma  ancora  , 
dando  favore  e stimolo  ai  nemici  loro,  operava  che  il 
nome  e la  fama  ne  fossero  straziati  e vilipesi  ; intricate' 
infamie,  perchè  perseguitava  chi  Taveva  ajutato,  vez-  • 
zeggiava  chi  il  disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo,  quanto  all^u* 
tile,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare  i tempi  grossi, 
ma  non  al  contrario,  perchè  per  esso  si  perdevano  gti 
amici,  e non  si  acquistavano  i nemici:  ma  il  Consolo 
sognava  sempre  prosperità.  Restava  Jourdan,  che  era 
stimato  repubblicano.  Deliberossi  a t^rre  anche  questo 
campo  ai  Republdicani,  quantunque  ei  si  fosse  portato 
molto  rimessamente  con  loro:  partì  Jourdan,  lodato 
dal  Consolo,  desiderato  dai  Piemontesi.  Arrivava  Me- 
nou  in  Torino  in  luogo  di  Jourdan.  Raccontar  le  le- 
pidezze e gli  arbitrj  che  vi  fece  questo  Menou,  sarebbe 
troppo  lunga  bisogna,  e forse  troppo  più  piacevole  che 
la  gravità  della  storia  comporti.  Bene  non  mi  posso 
tenere  dal  considerare  il  consìglio  del  Consolo , che , 
per  ristaurare,  come  diceva,  gli  ordini  della  monar- 
chia in  Piemonte,  vi  mandava  un  Menou  di  Francia, 
e per  instaurarvi , come  anche  diceva , la  religione  dt 
Cristo,  vi  mandava  un  Menou  d’Egitto.  Forse  voleva 
atterrire  con  qualche  odore  dì  Turchia  ; ma  è un  pes- 
simo modo  di  terroi'e  il  rendersi  ridicolo.  Basta,  acci- 
dente strano  e non  piò  udito  era  quello  di  vedere  l« 
carezze  che  Menou  faceva  ai  nobili,  e quelle  che  i no- 
bili facevano  a Menou,  dal  canto  suo  umili  e dime^, 
dal  canto  loro  astute  e superbe;  ed  ei  se  le  godeva, ed 
erane- contentissimo.  Diceva  che  il  governo  il  voleva^ 
il  che  era  vero  ; ma  il  governo  dà  l’autorità,  non  Ui 
discrezione,  e Menou  non  ne  aveva.  A questa  guisa 
passarono  i tempi  fra  i Subalpini  infino  alla  unione 
definitiva  : partigiani  di  Fraociai  perseguitati  ; parli- 
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giani  di  Sardegna , aeoàrezzati  ; partigiani  d’Italia, 
usali  come,  strumenti  di  calunnie  e di  vendetta;  U 
giardino  del  Ré,  difTormalo  da  una  sucida  baracca  ad 
uso  di  una  Turca.  À questo  modo  incominciava  il 
promesso  legale  dominio  del  generoso  e sfortunato 
riemonte. 

Il  Consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou,  la  To- 
■ acana  per  Murai.  Voleva,  come  a suo  cognato,  aprire 
a Murai  l’adito  alle  grandezze:  nè  Murai  era  di  cat- 
tiva natura;  solo  aveva  poco  cervello,  e Inanimo  molto 
vanaglorioso:  per  questo,  quantunque  fosse  buono,  si 
piegava  volentieri  alle  voglie  dei  Consolo,  quali  elle  si 
fossero.  La  parte,  dell’esercito  ch’egli  governava, 
mandala  primamente  in  Italia  per  rinforzare  l’ala  de- 
stra di  Brune  e per  alloggiare  in  Toscana , fu  , dopo 
ia  pace  di  Luneville,  mandata  nello  Stato  Romano 
con  star  pronta  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Con- 
clusa poi  la  pace  col  Re,  entrava  nel  Regno  sin  oltre 
a Taranto;  in  nome,  per  isforzare  il  governo  ad  os- 
servar il  trattalo  ed  i perdoni  verso  i novatori;  in 
fatto,  per  minacciar  gl’inglesi  e per  vivere  a spese  del 
Regno.  Quanto  allo  Stato  Romano,  concluso  il  concor- 
dato, 31urat  ritirava  le  genti,  che  vi  aveva,  in  Ancona, 

Ì>er  tener  quel  freno  in  bocca  al  Pontefice;  si  coloriva  il 
atto  col  pretesto  degl^lnglesi.  Così  gringlesi  occupavano 
quanto  potevano  in  Italia  e nelle  sue  isole,  per  impe- 
dire, come  dicevano,  il  predominio  e la  tirannide  dei 
Francesi;  questi  facevano  io  stesso  per  impedire,  come 
protestavano,  il  predominio  e ia  tirannide  degl’in- 
glesi; fra  entrambi  intanto  l’Italia  non  aveva  nè  posa 
nè  speranza.  Murai,  girando  per  Toscana,  e stando  in 
Firenze , ed  ora  andando  a Pisa,  ed  ora  a Livorno, 
ed  ora  a Lucca,  riceveva  in  ogni  luogo,  come  cognato 
del  Consolo,  onorevoli  accoglienze  ; cagione  per  lui 
d’incredibile  contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  af»» 
fabile  con  tutti:  nè  amava  le  rapine,  manco  il  sangue; 
purché  il  lodassero,  se  ne  viveva  contento.  Pure  tras- 
corse ad  un  atto,  credo  per  volontà  del  Consolo,  nel 
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quale  non  so  se  sia  o maggior  barbarie , o maggior 
ingratitudine,  o maggior 'insolenza.  Comandava,  con 
Imndo  pubblico,  che  tutti  gl’ Italiani,  erano  la  mag> 
gior  parte  Napoletani,  esuli  dalle  patrie  loro  per  opi- 
nioni politiche,  dovessero  sgombrare  dalla  Toscana,  e 
ritornare  nei  proprj  paesi , in  cui secondochè  aCfer- 
mava,  potevano,  in  virtù  dei  trattali,  vivere  vita  si- 
cura e tranquilla  : chi  fosse  contumace  a questo  co- 
mandamento, fosse  per  forza  condotto  ai  confini  ed 
espulso.  E perchè  niuna  parte  di  bruttezza  mancasse 
a qnesi^  allo , prese*,  per  farlo , occasione  da  un  tu- 
multo popolare  nato  in  Firenze  nel  mentre  che  si 
conduceva  all’  estremo  supplizio  un  soldato  toscano, 
reo  d’assassinio  contro  un  soldato  francese,  come  se  i 
fuorusciti  fossero  in  paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle 
leggi  ed  alla  giustizia,  o s’ intendessero  cogli  assassini. 
Si  per  certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del  se- 
colo, che  coloro  i quali  erano  per  le  instigaziooi  di 
Francia  venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori,  fossero, 
come  genti  di  mal  affare,  cacciati  inesorabilmente  da- 
gli eletti  ricoveri  loro  da  un  generale  di  Francia.  Po- 
tevano i ladri  e gli  assassini  di  altri  paesi  ritirarsi  in 
Toscana;  quietamente  dimorarvi  ; sojo  gli  amatori  del 
nome  di  libertà,  uomini,  se  ingannati,  certamente  inge- 
nui e dabbene,  non  potevano  esservi  ricettati,  nè  tro- 
varvi riposo  e salute,  da  quei  medesimi  cacciati  per 
cagione  dei  quali  erano  a quelle  miserabili  strette  con- 
dotti. Nè  credo  che  abuso  di  forza  più  intollerabile  di 
tpiesto  sia  stato  mai,  di  far  legar  uomini  innocenti  per 
condurgli  là  dove  non  volevano  andare.  Ma  non  soia 
la  Toscana  cacciava  fuori  i miseri.  Mentre  Murai 
espelleva  gli  esuli  da  questo  paese , la  Repubblica  cis- 
alpina gli  mandava  via  da’  suoi  territoi;],  con  la  so- 
lita giunta  che  chi  nel  termine  di  dieci  giorni  non  ob- 
bedisse, fosse  condotto  per  forza  ai  confini.  Quest’  e- 
rano  le  arre  che  i Bonapariidi  davano  ai  re.  Accadde 
poi  un  caso  degno  di  molta  compassione;  perchè  1 
fuorusciti  napoletani,  sì  elti  per  forza  dal  toscano  nido. 
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qiMindQ  furono  arrivati  a Roma , non  avevano  i pas- 
saporti che  da  loro  si  richiedevano,  per  modo  che  non 
potevano  nè  stare,  nè  andare,  nè  tornare.  Da  questo 
imparino  prudenza  coloro  che  hanno  smania  di  far 
rivoluzioni  e di  fidarsi  dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte 
trovarono  gli  esuli  ricovero  lieto  e sicuro. 

Blurat,  contento  al  comandar  in  Toscana , fu  con- 
tentissimo d’ instituirvi  un  re.  Era  l’ Infante  Principe 
di  Parma  arrivato  in  Parma,  dove  stava  aspettando  i 
deputati  del  novello  regno.*  Vennervi  a' complimen- 
tarlo, a riconoscerlo  come  re  d’ Etruria;  quest’  era  il 
titolo  che  gli  si  dava;  Murat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo 
Ferroni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  I ; nominò  suo 
legato  a ricevere  il  regno  Cesare  Ventura.  Murat, 
annunziando  1’  assunzione  di  Lodovico , parlava  di  ci- 
viltà e di  dottrina  ai.  Toscani;  lodava  i Medici  ed  i 
Leopoldi;  esortava  i regnicoli  ad  avere  i Francesi  i» 
luogo  di  un  popolo  amico,  che  tanto  sapeva  rispettare 
presso  i popoli  esteri  i principj  monarcali,  quanto  era 
fortemente  addetto  in  casa  propria  ai  principj  repub- 
blicani. Cesare  Ventura  prendeva  possesso  del  regno» 
Favellarono  nella  solennità  France.sco  Ghinnella,  no- 
tajo  dello  Stato,  Tommaso  Magnani,  avvocato  regio,' 
Orlando  del  Benino,  senatore,  tutti  lusinghevolmente^ 
per  le  cose,  francescamente  per  le  parole.  VidervisI 
due  donne,  complimentate  da  Gian  Battista  Grifoni, 
Tuna  sorella  del  Consolo,  l’altra  vedova' del  ministro 
di  Spagna.  Venne  Lodovico  a Firenze  ; resse  con  dol- 
cezza, le  Leupoldiane  vestigio  calcando. 

Era  tempo  di  constituzioni  transitorie  , fatte  non 
perchè  durassero , ma  perchè  servissero  di  scala  ad 
altre.  Mandava  il  Consolo,  qual  suo  legato , Saliceti  a 
riformar  Lucca,  oppressa  dall^  imperio  dei  forestieri  e 
straziata' dalle  discordie  civili.  Parve  bello  ed  acconcio 
trovato  per  ritrarre  i paesi,  a satisfazione  delle  po- 
tenze, verso  i loro  ordini  antichi,  l’ introdurre  nel 
nuovi  i nomi  vecchi , come  se  le  parole  avessero  a 
prevalere  sulle  cose.  Fecero  i Luccl^i  le  solite  festa 


(4802|  LIBRO  TICESIMOPRIMO.  91 

a Saliceti:  chi  agognava  lo  Stato,  il  corteggiava;  chi 
più  aveva  gridato  contro  gii  aristoerati , più  gli  acca* 
rez^ava;  à loro  principalmente  il  Commissario  di 
Francia  si  volgeva.  Se  i democrati  si  risentivano,  ri- 
spondeva esortando,  portassero  i tempi  pazientemente, 
perchè  così  voleva  il  Consolo.  Soggiungeva,  meglio' 
conservarsi  la  libertà  con  V aristocrazia  e la  democra-’ 
zia  mescolate  insieme  -che  con  la  democrazia  pura.- 
Cominciavasi  a parlar  di  aristocrazia  per  far  passo 
alia  monarchia.  Constituiva  Saliceti  la  Repubblica  di 
Lucca  con  un  Collegio,  o Gran  Consiglio  di  dugento 
proprietarj  più  ricchi,  e di  cento  principali  negozianti, 
artisti  e letterati;  avesse  questo  Consiglio  la  facoltà 
di  eleggere  i priuti  magistrati;  fossevi  un  corpo  d’an- 
ziani con  la  potestà  esecutiva  ; presiedesselo  un  gon- 
faloniere, eletto  a volta  dai  colleghi,  una  ' volta  ogni 
due  mesi;  un  Consiglio  amministrativo,  nel  quale  gli 
anziani  entrassero  e quattro  magistrati,  di  tre  membri 
etascunó,  esercesse  le  veci  di  ministri  ; proponessero 
gli  anziani  le  leggi,  e le  eseguissero;  una  congrega- 
zione di  venti,  eletti  dal'  Collegio,  le  discutessero  e la 
statuissero;  rappresentasse  il  gonfaloniere  la  Repub- 
blica, le  leggi  promulgasse,  gli  atti  degli  anziani  sot- 
toscrivesse. I Cantoni  del  Serchio  con  Lucca,  del  Lit- 
torale  con  Viareggio,  degli  Appennini  -con  Borgo  a 
Mozzano  componessero  la  Repubblica.  Per  la  prima 
volta  trasse  Saliceti  i magistrati  supremi.  Ordini  buoni 
erano  questi,  ma  il  tempo  gli  guastava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con  quelle 
di  Parma.  .Essendo  il  Duca  padre  mancato,  di  vita , 
cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  Repubblica  di  Fran- 
cia.' Mandava  il  Consolo  il  consiglier  di  Stato  Moreau 
di  San  Mery  ad  amministrarlo.  Resse  San  Mery,  che 
buona  e leale  persona  era,  con  benigno  e giusto  freno. 
Era  egli,  se  non  letterato,  non  senza  lettere,  ed  ama- 
tore sì  di  letterati  che  d’opere  letterarie  : ogni  gene- 
roso pensiero  gli  piaceva.  Solo  procedeva  con  qualche 
vanità,  e siccome  le  vanità  particolari  sono  intoUera- 
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bili  nlle  ambizioni  generali,  venne  in  disgrazia  del 
Consolo.  Non  potè  consliiuire  in  Parma  ordini  stabilì, 
perchè  11  Consolo , che  serbava  il  paese  per  sè,  non 
volle  aver  sembiante  di  lasciarlo  ad  altri. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  Consolo,  pazienza 
maravigliosa  nel  proseguire  cautamente , anche  pel 
corso  di  molti  anni,  i suoi  disegni;  impazienza  di  con» 
seguirne  precipitosamente  il  fine,  quando  ad  esso  ap- 
prossimava. Riconciliatosi  col  Papa,  vinta  l’Austria, 
ingannato  Alessandro,  confidente  della  pace  con  l’ In- 
ghilterra, si  apparecchiava  a mandar  ad  efietto  ciò  che 
nella  mente  aveva  da  sì  lungo  tempo  concetto  e con 
tanta  pertinacia  procurato.  Voleva  che  le  prime  mosse 
venissero  dall’ Italia,  perchè  temevaiche  certi  residui 
di  opinioni  e di  desiderj  repubblicani  in  Francia  non 
fossero  per  fargli  qualche  mal  giuoco  sotto,  se  la  fac- 
cenda non  si  spianasse  con  qualche  precedente  esempio. 
Sapeva,  che  nella  nostra  razza  imitatrice  cosa  molto 
efficace  è l’esempio,  e che  gli  uomini  vanno  volentieri 
dietro  alle  similitudini.  Deliberossi  adunque,  prima  di 
scoprirsi  in  Francia , di  fare  sue  sperìenze  italiane , 
confidando  che  gl’italiani,  siccome  vinti , avrebbero 
l’animo  più  pieghevole.  Così  con  le  armi  francesi 
aveva  conquistato  Italia;  con  le  condiscendenze  italiane 
voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni  che 
sanno  di  teatro  sempre  piacquero  agli  uomini , mas- 
simamente a Bonaparte.  Sapeva  che  le  còse  insolite 
allettano  tutti,  spezialmente  i Francesi  ; nati  con  fan- 
tasia potente.  Perciò  volle  alle  sue  italiane  arti  dare 
pomposo  .cominciamento.  Spargevansi  ad  arte  e dai 
più  fidi  in  Cisalpina  voci  che  la  Repubblica  pericolava 
con  quei  governi  temporanei;  ch’era  oggìmai  tempo 
di  constituirla  stabilmente,  e come  a potenza  inde- 
pendente  si  conveniva  ; che  ordini  forti  erano  neces- 
sari, perchè  diventasse  quieta  dentro,  rispettata  fuori; 
che  niuno  era  più  capace  di  darle  questi  necessaij  or- 
dini di  colui  che  prima  l’aveva  creata,  poi  riscattata; 
non  potersi  più  lei  cunsiituire  con  gli  ordini  dati  dal- 
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l’eroe  Bonaparte  nel  97  , perchè  avviliti  dalla  inva? 
sione,  ricordatori  di  discordie,  sospetti  per  democrtìzia 
ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Eliiròpa , averla  Italia;, 
non  doversi  piò  la  felice  concordia  turbare  con  ordini 
inconiposti;  volersi  vivere  in  repubblica,  ina  non 
troppo  disforme  dai  governi  antichi  conservati  in  Eu- 
ropa; sola  potenza  essere  la  Cisalpina  in  Italia  che,  a 
fiivor  di  Francia  stando,  fosse  in  grado’  di  tener  in 
freno  TAustria,  tanto  potente  per  l’acquisto  dei  do-' 
ininj veneziani;  nè  essel'e  la  Repubblica  per  acquistaro 
la  forza  necessaria,  se  non  con  leggi  conducenti  a sta- 
bilità: varj  essere  gli  umori,  gl’interessi,  le  opinioni, 
le  abitudini  delle  cisalpine  popolazioni , nè  Veneziani, 
Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolognesi  nel  medesimo 
desiderio  concorrere,  nè  la  medesima  cosa  volere;  ri- 
manere i vestigi  dcll^antiche  emulazioni;  parti  sepa- 
rate e non  consenzienti  non  poter  comporre  un  corpo 
unito  e forte,  se  un  governo  stretto,  se  una  mano  ga- 
gliarda in  uno  e medesiim)  volere  non  le  costringes- 
sero: richiedere  adunque  un  reggimento  nuovo  , con- 
corde e virile  la  pace  d’ Europa,  richiederlo  la  quiete 
della  Cisalpina , richiederlo  io  condizioni  felici  alle 
quali  era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico.  Pe- 
llet coi  capi  della  Cisalpina  negoziava  , aflìnchè  i co- 
mandamenti  imperativi  del  Consolo  avessero  a parere 
desiderj  e supplicazioni  spontanee  dei  popoli.  Maturati 
i consigli,  a Parigi  pel  disegno,  a Milano  per  l’esecu- 
zione, usciva  un  decreto  della  Consulta  legislativa  della 
Repubblica:  ordinava  che  una  consulta  straordinaria 
si  adunerebbe  a Làone  in  Francia  C^),  e suo  iilticio  sa- 
rebbe l'ordinare  le  leggi  fondamentali  dello  Stato,  ed 
informare  il  Consolo  intorno  alle  persone  che  nei  tre 
Collegi  elettorali  dovessero  entrare;  sarebbe  1’  assem- (*) 


(*)  Benché  l’A.  abbia  serbato  a quest’anno  il  parlar  dei 
Comizj  di  Lione,  essi  erano  già  stati  intimati  alla  Cisalpina, 
fin  dal  mese  di  novembre  dell’anno  precedìente.  L.  T. 
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blea  composta  dai  membri  attuali  della  consulta  Iegis> 
latìva,  da  quei  della  commissione,  eccettuati  tre  per 
restare  al  governo  del  paese,  da  una  deputazione  di 
vescovi  e di  curali,  e dalle  deputazioni  dei  tribunali, 
delle  accademie,  della  università  degli  studi,  della 
guardia  nazionale,  dei  reggimenti  della  truppa  soldata, 
dei  notabili  dei.  dipartimenti,  delle  camere  di  commer- 
cio. Sommò  il  numero  a quattrocent'ocinquanta.  Rì- 
splendevanvi  un  Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  un  Ca- 
stiglioni,  un  Montecuccoli,  un  Oppizzoni,  un  Rangoni, 
un  Melzi,  un  Paradisi,  un  Caprara,  un  Sei  belloni,  un 
Àidovrandi,  un  Giovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati, 
un  Gambata,  un  Lecchi,  un  Borromeo,  un  Trivulzi, 
un  Fantoni,  un  Belgiojoso,  un  Mangili , un  Gagnoli, 
un  Oriani,  un  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna,  un 
Bellisomi,  vescovo  di  Cesena , un  Delfino,  vescovo  di 
Bergamo.  Andarono  a Lione  chi  per  amore,  chi  per 
forza,  chi  per  ambizione;  gronde  asi^ltazione  era  in 
Cisalpina  ; in  Francia  le  menti  attentissime.  Pareva 
un  fatto  mirabile  che  una  nazione  italiana  si  con- 
ducesse in  Francia  per  regolare  le  stie  sorti.  Il  go- 
verno cisalpino  esortava  con  pubblico  manifesto  ì de- 
putati : Gissero  a fondare  gli  ordini  salutari  della  Re- 
pubblica in  mezzo  alla  maggior  nazione,  in  cospetto 
delF autore  e del  restitutore  della  Cisalpina;  nessuno 
r ufficio  ricusasse;  mostrassero  con  le  egregie  qualità 
loro  qqanto  la  cisalpina  nazione  valesse;  a lei  amore 
e rispetto  conciliassero;  ogni  pretesto  di  calunnia  to- 
gliessero;  nel  lionese  congresso  livore  nessuno,  odio 
nessuno,  parzialità  nessuna  recassero;  al  mondo  dis- 
velasseiM»,  buonamente,  nobilmente,  affettuosamente 
verso  la  patria  procedendo,  esser  loro  quei  meuesimi 
Cisalpini,  che,  nell’inevitabile  tumulto  di  tapte  pas- 
sioni, nell’avviluppamento  di  tante  vicende,  nelF al- 
ternativa di  politici  eventi  tanto  contrari,  mai  non  at- 
tesero a vendette,  a discordie , a fazioni , a persecu- 
zioni, a sangue;  provassero  che  non  invano  aveva  il 
cisalpino  popolo  nome  dì  leale  e di  buono;  provassero 
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che  se  a sublime  grado  fra  le  nazioni  erano  destinati, 
a sublime  grado  ancora  meritavano  di  essere  ìnnal- 
eati  ; dovere  a sè  stessa  dei  propri  ordini  restare  la 
Cisalpina  obbligata  ; solo  sè  medesima  potrebbe  acca* 
giónare,  se  tanti  lieti  augurj,  se  tante  concepite  spe- 
ranze fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  cisalpina  patria,  e 
questa  rìnunziazìone  di  ogni  affetto  parziale  ed  inte- 
ressato predicava  un  Sommariva  , presidente  del  go- 
verno. Trovarono  in  Lione  il  ministro  Talleyraud, 
che  aveva  in  sè  raccolti  tutti  i pensieri  del  Consolo; 
trovarono  Marescalchi,  che,  riconosciuto  da  Francia 
per  ministro  degli  affari  esteri  della  Cisalpina,  guardava 
dove  accennasse  in  viso  Talleyrand  e il  seguitava. 
L'importanza  era  che  vi  fosse  sembianza  di  discutere 
liberamente  quello  che  già  il  Consolo  aveva  ordinato 
imperiosamente.  Già  aveva  sparso  sue  ambagi:  Volere 
la  felicità  della  Cisalpina;  volere  consigliarsi  con  gli 
■uomini  savj  di  lei;  niuna  cosa  più  desiderare  che  la 
independenza  e la  salute  sua;  amarla  come  sua  Ggliuola 
prediletta , stimarla  principal  parte  della  sua  gloria. 
L’arte  allignava;  bene  si  disponeva  la  matèria.  Parli- 
vansi  i deputati  in  cinque  congregazioni , che  rappre- 
sentavano i cinque  popoli;  esaminassero  la  constitu- 
zione  già  data  dal  Consolo  per  Petiet  a Milano,  e come 
per  leggi  organiche  si  potesse  mandar  ad  esecuzione. 

Discutevasi  a Lione  dai  mandataij:  la  licenza  sol- 
datesca straziava  intanto  i mondatori  ; un  inesorabile 
governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Doievansi  e delle 
perdute  sostanze,  e degli  innumerevoli  oltraggi,  e della 
durissima  servitù:  le  grida  degli  straziati  a Milano 
furono  soffocate  dalle  grida  dei . festeggiami  a Lione. 
A Lione  si  discori'eva  e si  obbedivo.  Allungato  il  farne 
pubblica  dimostrazione  quanto  potesse  parere  dignità 
c sufBcienza  di  discussione , arrivava  il  Consolo  : era 
r -14  gennajo:  Lionesi  e Cisalpini  a gara  accorrevano. 
Era  spettacolo  grande  a chi  mirava  la  scorza;  com- 
passionevole a chi  dentro  ; perchè  là  si  macchinava  di 
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spegnere  per  legge  la  libertà,  che  già  innanzi  era  pe- 
rita per  abuso.  Ognuno  maravigliava  la  dolcezza  e la 
semplicità  del  Consolo:. pareva  loro  che  fodero  parte 
di  grandezza;  le  adulazioni  sorgevano.  1 Repubblicani, 
se  alcuno  ve  n’ era , si  rodevano  , ma  s’infìngevano, 
non  tanto  per  non  esser  tenuti  faziosi,  quanto  per  non 
esser  tenuti  pazzi  o sciocchi  ; chè  già  con  questi  nomi 
eoniilìciava  a chiamargli  l età.  Bonaparte  metteva 
mano  all’  opera  : chiamava  i presidenti  delle  congre- 
gazioni, e con  loro  discorreva  intorno  alla  constitu- 
zione:  ora  approvava,  ora  emendava,  ora  domandava 
consiglio.  Contradditor  benigno  e docile  alle  risposte, 
.pareva  che  da  altri  ricevesse  qnellu.  che  loro  dava. 
Chi  conosceva  T intrinseco,  ammirava  l^arte;  chi  l’ i- 
gnorava,  la  modestia.  InBne  dai  discorsi  permessi  si 
venne  alla  conclusione  comandata:  fu  approvata  la 
eonslitiizione  ; parve  buono  e fondamentale  ordine 
quello  del  collegi  elettorali:  nominolli  per  la  prima 
lolta  il  Consolo  su  liste  doppie  presentate  dalle  con-' 
gregazioni.  Ma  non  s^era  ancor  toccato  il  principal 
tasto,  per  cui  mezza  Italia  era  stata  fatta  venire  in 
Francia.  Meno  una  conslituzione  che  un  esempio  si 
aspettava  dagl’  Italiani.  Trattavasi  di  nominare  un 
presidente  della  Cisalpina.  Importava  la  persona^  im- 
portava la  durata  del  magistrato:  a Bonaparte  non 
[)iacevnno  i magistrati  a tempo.  Fu  data  !•’  intesa  ai 
Cisalpini,  perchè  il  chiamassero  capo  della  Repubblica, 
e gli  dessero  il  magistrato  supremo  di  presidente  per 
dieci  anni;  e potesse  èssere  rieletto  quante  volte  si  vo- 
lesse. Avevano  queste  due  deliberazioni  qualche  mala- 
gevolezza, parte  coi  Cisalpini,  parte  con  le  potenze, 
per  la  evidente  dipendenza  verso  Francia,  se  il  Con- 
solo fosse  padrone  della  Cisalpina.  Importava  anche  il 
confe^are  che  niun  Cisalpino  fra  i Cisalpini  fosse  atto 
a governare:  alcuni  andavano  alla  vòlta  di  Melzi.  1 
ministri  di  Bonaparte  fecerd  diligenza  coi  partigiani, 
ora  lodando  Melzi,  ora  asseverando  che  avrebbe  grande  , 
autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le^  urti  il  fine  desi- 
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derato.  Appresentaronsi  con  la  deliberazione  fatta  i 
Cisalpini  al  Consolo  ; nella  quale  era  tanta  adulazione 
di  lui  e tanta  depressione  di  loro  medesimi  che  non 
credo  nelle  storie  vi  sia  un  atto  più  umile  o più  ver* 
gognoso  di  questo.  Confessarono  ^ e si  sforzarono  an- 
che di  provare  con  loro  ragioni  ( a tanto  di  viltà  gli 
aveva  ridotti  ) che  nessun  Cisalpino  era  che  idonea- 
mente gli  potesse  governare.  Gradì  il  Consolo  nelle 
umili  parole  i proprj  comandamenti:  disse  che  domani 
fra  i convocali  Cisalpini  in  pubblica  adunanza  sede- 
rebbe. Accompagnato  da’  ministri  di  Francia,  dai  con-. 
siglieri  di  Stato,  dai  generali , dai  prefetti  e dai  ma- 
l^istrati  municipali  di  Lione,  fra  le  liete  accoglienze  ed 
1 plausi  festivi  dei  Cisalpini,  in  alto  seggio  recatosi, 
così  loro  favellava  : « Hovvi  in  Lione,  come  principali 
■ cittadini  della  cisalpina  Repubblica,  appresso  a me 
« adunati:  voi  mi  avete  bastanti  lumi  dato,  perché 
« r augusto  carico  a me  imposto,  come  primo  magi- 

• strato  del  popolo  francese  e come  primo  creator  vo- 

• stro,  riempire  io  potessi.  Le  elezioni  dei  magistrati 
« io  feci  senza  amore  dì  partì  o di  luoghi  : quanto  al 

• supremo  grado  di  presidente,  ninno  ho  trovato  fra 
« di  voi  che,  per  servigi  verso  la  patria,  per  autorità 
« nel  popolo,  per  sceveramento  di  parti  abbia  meritato 

• ch'aio  un  tal  carico  gli  commettessi.  Muovonmi  i 

• motivi  da  voi  prudentemente  addotti;  ai  vostri  de- 
« desiderj  consento.  Sosterrò  io,  finché  fia  d’uopo,  la 

• gran  mole  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra 
« tante  mie  cure  l’ udire  la  confermazione  delio  Stato 

• vostro  e la  prosperità  dei  mostri  popoli.  Voi  non 

• avete  leggi  generali , non  abitudini  nazionali,  non 
« eserciti  forti  : ma  Dio  vi  salva,  poiché  possedete 
« quanto  gli  può  creare,  dico  popolazioni  numerose, 

• campagne  lertili,  esempio  da  Francia.  » 

Questo  favellare  superbo  del  Consolo  fu  da  alti^imi 
plausi  e di  Francesi  e di  Cisalpini  seguitato.  La  ser- 
vitù era  dall' un  de’ lati  mitigata  dall’imperio  sopra  i 
fiorestieii:  dall’altro  amareggiata  dal  vilipendio;  pure 
Botta,  voU  XJI.  7 
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Uelissiinaniente  applaudì  ano  i servi  doppj,  come  se 
onorati  e liberi  fossero.  Dimostrarono  desiderio  che 
la  Repubblica  (quest’era  un  concerto  coi  più  fidi), 
non  più  cisalpina,  ma  italiana  si  chiamasse;  cosa 
molto  pregna  massimamente  in  mano  di  Bonaparte. 
Consenti  facilmente  il  Consolo.  Riprese , adulando,  le 
}>arole  Prina,  novarese,  il  quale,  essendo  di  natura 
severa  ed  arbitraria , molto  bene  aveva  subodorato 
il  Consolo , ed  il  Consolo  lui , e si  voleva  far  innanzi 
al  dominare.  Piacque  e per  rimunerazione  fu  fatto 
grande.  , 

Chiamarono  gl’ Italici. ad  alta  voce  il  Consolo  presi- 
dente per  dieci  anni , e rieleggere  si  potesse.  Ebbe 
Melzi  luogo  di  vicepresidente.  Èra  Melzi  uomo  gene- 
roso, savio,  molto  amato  dagl’italiani:  pendeva  al- 
l’nssoluto  , ma  piuttosto  per  grandezza  che  per  vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituzione.  Cotnin- 
dossi  dagli  ordini  ecclesiastici.  Fosse  la  religione  Cat- 
tolica, apostolica  e romana,  religione  dello  Stato;  ciò 
non  ostante  i riti  acattolici  liberamente  si  potessero 
eelebrare  in  privato  ; nominasse  il  governo  i vescovi, 
gl'instituisse  la  Santa  Sede;  nominassero  i vescovi  ed 
instituissero  i parochi:  il  governo  gli  approvasse;  cia- 
scuna diocesi  avesse  un  capitolo  metropolitano  ed  un 
seminario;  i beni  non  alienati  si  restituissero  al  clero; 
si  definissero  le  congrue  in  beni  pei  vescovi,  pei  capi- 
toli, pei  seminar],  per  le  fabbriche,  fra  tre  mesi;  si 
assegnassero  pensioni  convenienti  ai  religiosi  soppressi; 
non  s’innovassero  i confini  delle  diocesi;  per  gl’  inno- 
vati si  domandasse  1’  approvazione  della  Santa  Sede  ; 
gli  ecclesiastici  delinquenti  con  le  pene  canoniche  fos- 
sero dai  vescovi  puniti;  se  gli  ecclesiastici  Bon  si  ras- 
segnassero, i vescovi  ricorressero  al  braccio  secolare  ; 
se  un  ecclesiastico  fosse  condannato  per  delitto,  si  av- 
visasse il  Vescovo  della  condanna,  acciocché  quanto 
dalle  leggi  canoniche  fosse  prescritto,  potesse  fare: 
ogni  atto  pubblico  che  od  i buoni  costumi  corrompesse, 
od  il  culto  od  i suoi  ministri  ofTeudesse,  fosse  proibito; 
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niun  paroco  potesse  essere  sforzato  da  nessun  magi- 
strato a ministrare  il  sacramento  del  matrimonio  a, 
chiunque  fosse  vincolato  da  impedimento  canonico.  A 
questo  modo  fu  ordinata  la  Chiesa  italiana  nella  Lio- 
nese  Consulta.  Alcuni  capì,  ancorché  laudabili  e sani,, 
toccavano  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e sarebbe  stato 
necessario  T intervento  del  Pontefice.  Nondimeno  con 
acconcio  discorso,  a nome  dì  tutto  il  clero  italico,  as- 
sentiva TArcivescovo  di  Ravenna;  assentimento  non 
necessario , se  1’  autorità  civile  aveva  dritto  di  fare 
quello  che  fece;  non  sufficiente,  se  l’intervento  deH’au- 
torità  pontificia  era  necessario.  Ma  il  Consolo  su  quelle 
prime  tenerezze  d’amicizia  col  Papa  non  aveva  timore, 
e sapeva  che  l'*ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i tre  collegi  dei  possidenti, 
dei  dotti  e dei  commercianti  erano  il  fondamento  prin- 
cipale della  Repubblica  : in  loro  era  investita  Tautorità 
sovrana.  Ufficio  dei  collegi  fosse  nominare  i membri 
della  censura,  della  consulta  di  Stato,  del  corpo  le- 
gislativo, dei  tribunali  di  revisione  e di  cassazione, 
della  camera  dei  conti.  Ancora  accusassero  i magistrati 
per  violata  constituzione  e per  peculato;  finalmente  i 
dispareri  nati  tra  la  censura  ed  il  governo  per  accuse 
di  tal  sorte  definissero.  Sedessero  i possidenti  in  Mi- 
lano , i dotti  in  Bologna , i commercianti  in  Brescia , 
ogni  biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura:  componessesi 
da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  commercianti  : 
sedesse  in  Cremona  ; desse  per  sé  e giudicasse  le  ac- 
cuse date  per  violata  constituzione  e per  peculato; 
cinque  giorni  dopo  la  fine  delle  adunanze  dei  collegi 
si  adunasse  ; dieci  giorni  e non  più  sedesse.  Ordine 
buono  era  questo,  ma  l’età  servile  il  rendeva  inutile. 

Fosse  il  governo  della  Repubblica  commesso  ad  un 
presidente , ad  un  vicepresidente , ad  una  consulta  di 
Stato,  ai  ministri,  od  un  Consiglio  legislativo.  Avesse 
il  Presidente  la  potestà  esecutiva , il  Vicepresidente 
nominasse  ; fossero  i ministri  tenuti  d’ ogni  loro  atto, 
verso  lo  Stato. 
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Ufllcio  della  consulta  fosse  resaininore  ed  il  conclu- 
dere le  instnizioui  pei  ministri  presso  le  potenze,  e l’e- 
sarainare  i trattati.  Potesse  nei  casi  gravi  derogare 
alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini  ed  all*  esercizio 
della  constituzione  : provvedesse  in  qualunque  modo 
alla  salute  della  Repubblica.  Se  dopo  tre  anni  qualche 
riforma  giudicasse  necessaria  in  uno  o più  ordini  della 
constituzione^  si  la  proponesse  ai  collegi,  ed  i collegi 
definissero. 

Aveva  il  Consiglio  legislativo  facoltà  di  deliberare 
intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  presidente,  e 
di  consigliarlo  sopra  quanti  afiari  fosse  da  fui  richiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi  proposte  dal 
governo , ma  non  discutesse  nè  parlasse  ; solo  àquit- 
li  nasse. 

Tali  furono  i principali  ordini  della  constituzione 
dell’Italiana  Repubblica,  forse  i migliori,  massime  i 
tre  collegi  ed  il  magistrato  di  censura,  che  Bonaparte 
abbia  saputo  immaginare. 

Letta  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  tornava  il 
Consolo,  traendo  a calca  e con  acclamazioni  il  popolo, 
nel  suo  lionese  palazzo.  Poscia,  ricevute  le  salutazioni 
degl’  Italici,  e nominati  i ministri,  si  avviava,  contento 
del  successo  del  suo  italiano  sperimento , al  maravi- 
glioso  e maravigliato  Parigi. 

Fecersi  molte  allegrezze  nell’Italiana  Repubblica 
per  la  data  constituzione  e per  l’ acquistato  presidente. 
Le  adulazioni  montarono  al  colmo , fastidiose  per  uni- 
formità. Presersi  solennemente  i magistrati  secondo 
gli  ordini  nuovi  : Melzì,  prendendo  il  suo,  parlò  ma- 
gnificamente del  Consolo,  modestamente  di  sè,  acer- 
bamente dei  predecessori;  toccò  principalmente  delle 
corruttele.  Il  lusso  fu  grande;  Melzi  viveva  da  prin- 
cipe, ma  non  con  grandezza  afiettata.  Essendo  il  Pre- 
sidente lontano  , pareva  l’ independenza  maggiore.  I 
soldati  si  descrivevano,  ed  in  buoni  reggimenti  si  or- 
dinavano. Prina,  ministro  di  finanza,  talmente  rendè 
prospera  la  rendita  dello  Stato,  che,  non  ostante  il 
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tributo  annuo  che  pagava  alla  Francia,  erano  le  casse 
piene,  i pagamenti  agevoli.  Le  lettere  e le  scienze  fio- 
rivano, ma  più  le  adulatorie,  che  le  libere.  Chi  vo- 
leva favellare  con  qualche  libertà,  era  posto  dove  nes- 
suno il  poteva  più  udire.  La  consulta  di  Stato,  che 
per  questo  era  stata  creata , siccome  quella  che  era 
docilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  voglia  di 
parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d’ingegno  vivo  e 
generoso,  che  per  qualche  verso  che  toccava  d’inde- 
pendenza,  andò  carcerato,  poi  esiliato  : con  lui  si  tro- 
varono nelle  male  peste  Teuillié,  generale  italiano, 
Cicognai  a ed  alcuni  altri,  solo  per  aver  lodato  i versi 
di  Ceroni.  Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti  e let- 
terati, si  misero  in  sul  più  bello  dell’ adulare.  Di- 
ceva Bonaparte  che  era  tempo  di  mettere  il  freno:  nel 
che  aveva  tutta  la  ragione  ; ma  il  male  fu  che  il  mise 
ugualmente  sul  favellar  bene  e sul  favellar  male. 
Molte  cose  si  scrissero  in  quell’ età:  nessuna  che  avesse 
nervo,  se  non  forse  qualche  imprecazione  contro  l’In- 
ghilterra, perchè  le  imprecazioni  conira  di  lei  erano 
diventate  parte  d’adulazione.  iVessuim  cosa  si.  scrisse 
che  avesse  dignità,  serpeggiando  ^adulazione  per  tutto; 
nessuna  che  avesse  novità,  perchè  la  lingua  ed  i pen- 
sieri erano  levali  di  peso  dalla  lingua  e dai  libri  fran- 
cesi, e neanco  dai  buoni,  ma  dai  più  cattivi  : i più  in- 
sipidi libricciattoli , le  più  informi  gazzeltacce  servi- 
vano d’esemplare.  Buon  modo  aveva  trovato  Bona- 
parte presidente  perchè  gli  scrittori  non  facessero 
scarriere;  questo  fu  di  arricchirli,  e di  chiamargli  ai 

J)rimi  gradi.  Pareva  Joro  un  gran  fatto,  ed  accettando 
i lieto  vivei'e,  tai%vano  o adulavano.  Tuttavia  qualche 
volta  il  mal  umore  gli  evaliva,  e negl’  intimi  simposj 
loro  si  sfogavano  e si  divertivano  a spese  del  Presi- 
dente di  Parigi.  Il  sapeva  e ne  rideva,  perchè  non  gli 
temeva.  Insomroa  la  letteratura  fu  servile,  le  finanze 
prospere,  i soldati  ordinati,  l’ independenza  nulla. 
Pure  un  certo  'sentimento  dell’essere  e del  vivere  da 
sè  nasceva^  e si  propagava  negli  animi,  che  col  tempo 
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avrebbe  potuto  fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta 
italiana,  e che  amava  l’ Italia,  nodriva  questi  pensieri 
con  arte;  ii  che,  giunto  alia  grandezza  del  suo  proce- 
dere, aveva  molta  efficacia.  Questi  andamenti  non  pia- 
cevano al  Presidente  ; e però  noi  teneva  più  in  quella 
grazia  in  cui  l’ aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare  ma- 
gnificenza ; il  Fóro  Bonaparte,  come  il  chiamavano, 
fondossi  nel  luogo  dove  prima  s’innalzavano  le  mura 
del  castello  di  Milano.  Fu  questo  un  maraviglioso  di- 
segno, che  molto  ritraeva  della  romana  grandezza  (*). 
Diessi  mano  al  finirsi  il  duomo  di  Milano,  da  tanto 
tempo  imperfetto,  e tanto  fu  promossa  l’opera  che  in 
poco  d’  anni  vi  si  fece  più  lavorio  che  in  parecchi  se- 
coli. Rendevasi  la  libertà  impossibile , si  acquistava  la 
bellezza.  Tutte  queste  cose  e quel  nome  di  Repubblica 
italiana,  singolarmente  allettavano  i popoli  della  Peni- 
sola. Cosi  vissesi  qualche  tempo  in  lei , finché  nuovi 
disegni  di  Bonaparte  l’ incamminarono  a nuovi  peri- 
ooli  ed  a nuovi  destini. 

A questo  nome  di  Repubblica  Italiana,  ed  alPessersene 
Bonaparte  fatto  capo,  s’insospettirono  le  potenze, 
massimamente  l’Austria,  alla  quale  stavano  per  le  sue 
possessioni  più  a cura  le  italiane  cose.  L’ imperatore 
Alessandro  stesso,  che  già  aveva  concetto  qualche  si- 
nistra impressione  per  la  grande  autorità  che  il  Con- 
solo si  era  arrogata  nella  Svizzera,  vieppiù  si  alienava 


(*)  Ben  è vero  che  si  diè  mano  all’opera,  e fu  fatto  un 
(iprande  sgombro  di  bastioni  e di  terra,  ed  edificossi  l’Àrena, 
e ooniossi  una  moneta  con  la  leggenda  Foro  Bonaparte 
fondato ‘f  Vìa  il  Castello  sorge  ancora  nello  stesso  luogo,  nè 
lì  Foro  venne  mai  terminato,  essendosi  lasciato  da  parte  il 
disegno  dell’architetto  Antolini,  che  veramente  aveva  ideata 
un’opera  romana.  E quanto  al  Duomo,  il  decreto  che  ordi- 
nava di  compierlo,  e assegnava  i capitali  per  la  spesa,  fu  sol 
quando  Bonaparte  venne  in  Milano  a cingersi  la  corona  di 
ferro.  X»  r. 
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da  lui  pei  risultamenti  della  lionese  consulta,  e le  cose 
<Jella  Russia  con  la  Francia  già  si  scoprÌYano  in  ma- 
nifesta contenzione.  Il  Consolo,  che  non  voleva  essere 
arrestalo  a mezzo  viaggio,  tentò  di  mitigare  quesd 
mali  umori  col  pubblicare  una  scrittura,  con  la  quale 
si  sforzava  di  mostrare  che  la  Francia,  conservando 
l’Italiana  Repubblica,  non  aveva  preso  troppo  per  sè, 
nè  tanto  quanto  avevano  per  sè  stessi  preso  gli  altri 
potentati.  Fatta  comparazione  della  potenza  della 
Francia  prima  della  rivoluzione  alla  presente,  discor- 
reva che  prima  ella  aveva  autorità  negli  Stali  del  Re 
di  Sardegna,  per  la  vicinanza  e per  le  pretensioni  del- 
FAuslria  sul  Monferrato  ; in  Venezia,  per  la  necessità 
in  cui  ero  questa  Repubblica  di  trovare  appoggio  con- 
tro la  vicina  ed  ambiziosa  Austria  ; nel  regno  di  Na- 
poli, pel  patto  di  famiglia.  Ma  che  ora  Venezid  ap- 
parteneva all’  Imperatore,  e che  il  patto  di  famiglia 
era  rotto.  Concludeva  che  l’ Austria  sarebbe  stata  pa- 
drona delF  Italia  se  la  Francia  non  si  fosse  attribuita 
una  nuova  forza  per  ^accessione  della  Repubblica  Ita- 
liana. Tacque  del  Piemonte  ; come  se  il  tacere  più  va- 
lesse che  l’appropriarsi.  Nelle  altre  parti  d’Europa, 
seguitava,  la  Polonia  preda  e nuova  fòrza  delle  mag- 
giori potenze,  la  Turchia  inutile,  la  Svezia  impotenbe; 
l’acquisto  di  quattro  dipartimenti  del  Reno  non  com- 
pensare nè  far  giusto  contrappeso  per  lo  spartimento 
della  Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine  di  Tij*o-Saib, 
grande  aumento  all’  Inghilterra  : moderatissimi  essere 
i desiderj  della  Francia;  avere  restituito  in  pace  quello 
che  aveva  conquistato  in  guerra;  ma  non  volere,  col 
debilitar  troppo  sè  stessa,  derogare  alla  sua  dignità  ed 
alla  consueta  sua  potenza  ; solo  volere  che  nessuno 
preponderasse  in  òermania,  nessuno  in  Italia;  non 
voler  dominare  altrui,  ma  non  voler  anco  esser  domi- 
nata ; a chi  bene  considerasse,  essere  evidente  eh’  ella 
non  aveva  pei  nuovi  acquisti  conseguito'  nuova  forzo, 
solo  avere  conservato  l’antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  governo  di 


DigllU  b,  .^le 


STORIA  D^ITILIA,  (1802) 

democrazia:  volle  il  Consolo  venirne  alla  solila  scala 
dell’aristocrazia.  11  supplicarono^  alfìnchè  desse  loro 
una  constituzione  : consentiva  facilmente.  I governa- 
tori  di  Genova  lietamente  annunziavano  le  felici  no- 
velle ai  loro  concittadini  : Essere  arrivati  al  compi- 
mento dei  desiderj  loro  : darebbe  forma  alla  Repub- 
blica chi  aveva  dato  pace  all’Europa;  avere  dovuto  la 
grande  opera  acquistare  immortalità  da  un  eroe  : 
averlo  essi  di  ciò  pregato,  spinti  dall’amor  patrio  e dai 
palrj  esempi:  sperarne  sorti  felicissime;  esserne  surta 
una  constituzione  annunziatrice  della  religione,  con- 
aenatrice  della  libertà  i essere  il  reggimento  dello 
Stato  commesso  a chi  aveva,  a chi  industriava , a chi 
sapeva  ; esser  posti  in  sicuro  i diritti  dei  Cittadini  ; re- 
stare che  la  pubblica  saviezza  tutelasse  la  pubblica  fe- 
licità. Dimostrasse,  aggiungevano,  la  nazione  ligure, 
fra  le  italiane  nazioni  a nessuna  sectmda  in  memorie 
illustri,  che  non  erano  spenti  in  lei  i semi  dell’antiche 
virtù,  e che,  non  degenere  dagli  avi , era  degna  di 
conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scritto  dei  reggitori  genovesi,  disteso  in  lingua  e stile 
assai  più  purgalo  che  le  sucide  scritture  cisalpine, 
toscane  e napoletane  , non  era  , quanto  alla  forma , 
senza  dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti  molti 
buoni  esempi;  ora  veniva  anche  quello  della  limpidezza 
del  parlare. 

Importava  la  constituzione,  che  un  Senato  reggesse 
con  potestà  esecutiva  la  Repubblica  : presiedesselo  un 
doge  : dividessesi  in  cinque  magistrati  : il  magistrato 
supremo,  quello  di  giustizia  e legislazione,  quello  del- 
l’interno, quello  di  guerra  e mare,  quello  di  finanza. 
Trenta  membri  il  coinpouesssero.  Ufficio  suo  fosse 
presentare  ad  una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi, 
eseguire  le  fatte:  eleggesse  il  Doge  sopra  una  lista  tri- 
plice presentata  dai  Collegi. 

Il  Doge  presiedesse  il  Senato  ed  il  magistrato  su- 
premo : stesse  in  carica  sei  anni  ; rappresentasse , 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori,  la  Repubblica;  se- 
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desse  nel  palazzo  nazionale  ; la  guardia  del  governo 
gli  obbedisse;  un  delegalo  del  Magistrato  supremo  in 
ogni  suo  atto  l’assistesse. 

Fosse  il  Magisti'ato  supremo  composto  del  Doge, 
dei  presidenti,  degli  altri  quattro  magistrati,  e di  quat- 
tro altri  senatori  : il  Senato  gli  eleggesse;  gli  s^  ap- 
partenesse specialmente  r menzione  delle  leggi  e dei 
decreti  ; pubblicasse  gli  ordini  e gli  editti  che  credesse 
convenienti  ; tutti  i magistrati  amministrativi  a lui 
subordinali  s’intendessero;  reggesse  gli  affari  esteri: 
avesse  facoltà  di  rivocare  i magistrati  da  lui  dipen- 
denti, di  sospendere  per  sei  mesi  i non  dipendenti,  an- 
che i giudici  dei  tribunali  ; provvedesse  alia  salute  si 
interna  che  esterna  dello  Stato;  vegliasse  che  la  giu- 
stizia rettamente  e secondo  le  leggi  si  ministrasse;  so- 
pravegghiasse  alle  rendite  pubbliche,  agli  affari  eccle- 
siastici, agli  archivi,  alla  pubblica  istruzione;  coman- 
dasse uH  esercilo.  Quesf’ordine  del  magistrato  supremo 
rappresentava  nella  nuova  consliluzione  Dantico 
piccolo  Consiglio,  ehe  i Genovesi  chiamavano  Con- 
siglietto;  in  lui  era  tutto  il  nervo  del  governo.  L’au- 
torità del  Doge  era , come  negli  antichi  ordini , piut- 
tosto onorifica  che  efficace:  contro  di  luì  manifesta- 
mente si  vedeva  la  gelosia  degli  antichi  governi  ari- 
stocratici d’ Italia. 

Quest’era  il  governo  della  Repubblica  ligure.  Re- 
stava a dichiararsi  in  qual  modo  sì  attuasse.  Stanziò 
il  Consolo  che  vi  fossero  i tre  Collegi  dei  possidenti, 
dei  negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni  potestà  su- 
prema, o politica,  o civile,  o amministrativa,  come  da 
fonte  comune,  derivasse.  Eleggessero  ogni  due  anni  i 
Collegi  un  sindacato  di  sette  membri  : in  potestà  del 
sindacato  fosse  censurare  due  membri  del  Senato,  due 
della  consulta  nazionale,  due  di  ogni  consulta  giuris- 
dizionale, due  di  ogni  tribunale;  e chi  fosse  censurato, 
immantinente  perdesse  la  carica.  Le  giurisdizioni  o 
distretti  nominassero  ciascuno  una  consulta  giurisdi- 
zionale, le  consulte  giurisdizionali  i membri  della  con- 
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ralla  nazionale  eleggessero  : sedesse  in  (fiiesta  la  pote- 
stà legislativa. 

Il  dì  29  di  giugno  entrava  in  ufficio  il  nuovo  * go- 
vernO;  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro  plenipotenzia- 
rio di  Francia.  Orò  Saliceti  con  parole  acconce , ma 
in  aria,  al  solilo,  e teoretiche. 

Ringraziato  dal  Senato , il  Consolo  ris(k>ndeva  : 
Amare  la  Francia  i Liguri , perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i Liguri  amato  la  Francia;  non  temessero 
di  ninna  potenza;  la  Francia  gli  aveva  in  tutela  : di- 
menticassero le  passate  disgrazie , s|>egnessero  gli 
odj  civili,  amassero  la  constituzione,  e le  leggi,  la  re- 
ligione ; allestissero  un  naviglio  potente , rinstauras- 
sero  Tanlica  gloria  del  nome  ligure;  sorebbesi  sempre 
delle  prospere  cose  dei  Liguri  rallegrato,  dell’  avverse 
contristato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  Senato  che 
a Cristoforo  Colombo , per  avere  scoperto  un  nuovo 
mondo,  ed  a Napoleone  Bonaparte  per  avere  pacificato 
Tuniverso,  ampliato  ì confini  delia  Liguria , stipulato 
i suoi  interessi,  riordinato  le  sue  leggi,  due  statue 
marmoree,  una  a ciascuno  nelF atrio  del  palazzo  na- 
zionale s’ innalzassero,  e l’opera  alla  cura  del  magi- 
strato supremo,  alla  emulazione  degli  artisti,  all’amor 
patrio  di  tutti  i Liguri  si  commettesse  e raccoman- 
dasse. Oltre  a queste  i Sarzanesi , accalorandosi  sem- 
pre più  questo  negozio  delle  adulazioni , supplicarono 
al  governo,  fosse  loro  lecito  fondare  nella  loro  città 
nn  monumento  a memoria  della  famiglia  Bonaparte, 
che  in  lei,  come  afiermavano,  avea  avuto  origine;  al- 
legavano avere  avuto  i Bonapartidi  per  tre  secoli 
pi'iraa  del  cinquecento  sede  e cittadinanza  in  Sarzana; 
chiara  esservi  stata  la  famiglia  loro  sì  per  le  cariche, 
ai  per  le  attinenze;  dai  connubj  loro  essere  nato  il 
cardinale  Filippo,  fratello  uterino  che  fu  di  Nicolò  V, 
papa  di  gloriosa  memoria.  Fu  udito  benignamente  \ì 
supplicare  dei  Sarzanesi,  e concessa  loro  volentieri  la 
facoltà  del  monumento. 


Digitized  by  Google 


(1802)  LIBRO  VIORSIMOPRIMO.  407 

Mentre  Menou  trasordìnava  in  Piemonte,  i Reali  di 
Sardegna  andavano  esuli  per  l’ Italia.  Il  re  Carlo 
Emanuele,  deditissimo  olla  religione  , perseguitato  da 
fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per  le  sofferte  disgra- 
lie  in  poco  concetto  le  cose  umane,  si  deliberò  di  ri- 
nunziare al  regno,  acciocché,  da  ogni  altra  mondana 
sollecitudine  rimoto,  solamente  ai  divini  servigi  ed  alla 
salute  deir  anima  vacare  potesse;  rinunziazìone  senza 
fasto,  che  dimostrò  al  mondo  che,  se  l’  ambizione  è 
tormento  a sé  stessa , la  moderazione  rende  felice 
l’uomo  cosi  negli  alti,  come  negli  umili  seggi.  Per  la 
rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne  il  regno  in 
potestà  di  Vittorio  Emanuele,  suo  fratello,  che  allora 
dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riuscì  la  signoria  di 
Vittorio  assai  più  dolce  di  quanto  portasse  la  opinione; 
perciocché,  siccome  si  era  mostrato  dedito  aH’armi,  si 
dubitava  che  da  guerriero  fosse  per  governare.  Non- 
dimeno, mentre  in  ogni  parte  d’Europa  per  la  prepo- 
tenza delle  soldatesche  a gran  fracasso  rovinavano  le 
reggie,  governò  quietamente  Vittorio  Emanuele  con 
jwchi  soldati  l’ isola  di  Sardegna  : nè  di  ciò  furono 
reconditi  i consigli  : la  giustizia  e la  mansuetudine  gli 
diedero  forza  e successo. 

Il  Consolo,  che  aveva  indugiato  ad  unire  formalmente 
il  Piemonte  alla  Francia,  venne  Analmente  a questa  deli- 
berazione, non  perchè  Alessandro  consentisse,  ma  perchè 
lecosesue  con  la  Russia  già  tendevano  a manifesta  discor- 
dia. Le  sue  minacce  contro  il  corpo  Germanico,  l’auto- 
rità militare,  che  continuava  ad  arrogarsi  negli  Stati  del 
Papa,  in  Toscana  e nel  regno  di  Napoli,  la  signoria  della 
Svizzera,  sotto  nome  di  mediazione,  la  presidenza  del- 
l’Italica, le  non  adempite  promesse  i>ei  compensi  del 
Re  di  Sardegna,  avevano  mostrato  ad  Alessandro  che 
Bonaparte  meglio  amava  prendere  che  dare.  Avvisava 
il  Consolo  che , fra  quegli  umori  già  tanto  mossi , il 
non  unire  il  Piemonte  non  ristorerebbe  l’amicizia;  l'u- 
nirlo non  accrescerebbe  l’inimicizia.  Per  la  qual  cosa 
decretava,  il  di  li  settembre,  il  suo  Senato,  che  i di- 
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parlimenti  del  Po,  della  Dora,  di  Marengo,  della  Se- 
sia, della  Stura  e del  Tanaro  fossero  e s’ intendessero 
uniti  al  territorio  della  Repubblica  francese.  Principiò 
l’unione  del  Piemonte  la  sequela  deH’italiane  aggiunte, 
quella  opportuna  per  Francia,  queste  fantastiche  e ca- 
pricciose. Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  in  Pie- 
monte; dai  nobili  volentieri,  perchè,  per  le  carezze  del 
Consolo  e di  IMenou,  vedevano  che  il  dominio,  inter- 
i*otto  dalle  intemperanze  democratiche , di  nuovo  ve- 
niva loro  in  mano;  dal  popolo  non  senza  sincerità, 
perchè  spelava  che  col  reggimento  legale  fosse  per 
cessare  il  dominio  incoiuposto  del  Capitano  d’ Egitto. 

Continuassi  a vivere  qualche  tempo  in  Italia,  ec- 
cettuata la  parte  veneta,  dal  Piemonte  fino  a No|m»1ì 
con  due  governi,  l’uno  di  nome,  l’altro  di  fatto.  In 
Piemonte  piuttosto  Menou  che  Bonaparte  regnava;  in 
Parma  piuttosto  Bonaparte  che  S^  Mery;  a Genova 
piuttosto  il  Consolo  che  il  SenatoJ^Rp  Roma  piuttosto 
il  Consolo  che  il  Papà1-in  Toscana  piuttosto  Murai 
che  Lodovico;  in  Napoli  piuttosto  Napoleone  che  Fer- 
dinando. Rotte  e superbe  erano  spesso  le  intimazioni 
e tutti  questi  italiani  governi.  Solo  Menou  faceva  quel 
che  voleva,  e dominava  a suo  arbitrio.  Il  Consolo  gli 
comportava  ogni  cosa,  e solo  che  l’Egiziano  gli  toc- 
casse che  erano  democrati  coloro  che  si  querelavano, 
tosto  Tapprovava  ed  il  lodava.  Pagava  il  Piemonte  le 
tremende  ambagi  d’ Egitto.  Gli  altri  obbedivano,  chi 
per  paura,  chi  per  le  ambizioni. 

A questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  Re  Lodo- 
vico  d’  Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il  trono 
nell’  infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico,  il  quale  per 
essere  minore  d’ età,  fu  commessa  la  reggenza  olla  ve- 
dova regina  Maria  Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  devo- 
luto alF  Infante  bene  dimostrarono  i comandamenti 
pubblicali  nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Murat  in 
Livorno,  dando  questa  città,  come  dichiarata  d’  ass^ 
dio,  nel  governo  de’ suoi  soldati.  Mandava  inoltre  il 
generale  Bonapartico  truppe  a Piombino  ed  in  tutto  il 
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liitorale  toscano  per  impedire  ogni  pratica  coirlo» 
glcsij  arrestava  gr  Inglesi;  prendeva  le  loro  navi  surts 
nel  porto,  e molestava  co’ suoi  corsari  che  uscivaiia 
da  Livorno  i traffichi  inglesi.  Queste  cose  faceva,  per- 
chè, dopo  breve  pace,  ero  surta  nuova  guerra  con  1» 
Gran  Bretagna.  Prendeva  in  mezzo  a queste  ins(v* 
lenze  forestiere,  nel  mese  d’ agosto,,  possessione  del  ra«^ 
gno  Carlo  Lodovico,  sotto  tutela  della  Regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  Senato  fiorentino,  i magistrati,  t 
deputati  delle  principali  città.  Furonvi  corse  di  cocchj, 
emblemi,  luminarie,  fuochi  artificiati  e le  solite  poesie- 
elogistiche.  Non  solamente  si  lodava  Carlo  Lodovico, 
ma  ancora  Murai  ed  il  Consolo;  gli  chiamavano  ii>> 
stauratori  d’ indipendenza , dolci  e giusti  governatori 
di  popoli. 

Le  toscane  cose  vieppiù  turbava  un  insolito  e dolo- 
roso accidente,  concìossiachè  sorse,  in  sul  finire  del- 
l’autunno  del  1804,  nella  egregia  città  di  Livorno 
una  pestifera  infermiti,  alla  quale  diede  occasione, 
siecoine  pare,  la  state  che  trascorse  in  quell’anno, 
sotto  il  dominio  continuo  di  venti  australi,  oltre  al  sob- 
illo calda  e piovosa.  La  quale  infermità , da  alcuni 
chiamata  febbre  gialla  , da  altri  vomito  nero,  nomi 
l’uno  e r altro  che  a lei  molto  bene  si  confanno,  pei 
segni  strani  che  l’accompagnano;  incominciò  ad  infie- 
rire nelle  partì  più  basse,  più  fitte  e più  sucide  della  città, 
per  modo  che  a questi  toglieva  la  vita  in  sette  giorni,  a 
chi  in  cinque,  a chi  In  tre,  ed  a chi  ancora  nel  breve 
giro  di  un  giorno.  Dire  quali  e quanti  fossero  gli  e^ 
felli  che.  In  chi  ella  s’appiccava,  ingenerasse,  fòra  ma- 
teria essai  lunga  e difficile  ; perchè  chi  assaliva  ad  un 
modo  e chi  ad  un  altro , ed  era  molto  proteiforme. 
Pure,  sormontavano  sempre  i due  principali  segni, 
che  il  corpo,  massimamente  il  busto,  e prima  e dopo 
morte,  giallo  divenisse,  e certo  sozzume  nero  a guisa- 
delia  posàtura  del  cade  in  copia  lo  stomaco  recesse. 
Nè  niù  facilmente  nei  cagionevoli  che  nei  sani  s’ ac- 
cenaeva  il  mortale  morbo;  perciocché  sì  vedevano 
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smesso  giovani  gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  piu 
florido  di  salute , fra  brevissimo  tempo , in  fine  di 
morte.  Nè  uno  era  nei  diversi  tempi  T aspetto  del 
morbo,  tre  particolarmente  notandosene:  in  sul  primo 
poco  aveva  che  dalle  solite  ardenti  febbri  il  difìeren» 
uasse:  1^  insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di 
freddo,  massimamente  lungo  il  dorso  ed  alla  regione 
del  lombi  ; doleva  acerbamente  il  capo , ma  più  olle 
tempie  ed  alla  fronte,  che  altrove  j dolevano  in  singo» 
lar  modo  le  membra  alle  giunture;  gli  occhi  accesi  e 
eome  pieni  di  sangue;  duri  e presti  i polsi  : la  pelle 
ardeva  di  calore  intensissimo,  nè  godeva  T ammalato 
del  benefizio  del  ventre  e delle  orine.  Augurio  funesto 
erano  principalmente  un  molesto  senso  alla  forcella 
dello  stomaco  ed  una  inclinazione  al  vomitare.  Questo 
primo  tempo  concludeva  una  grande  insidia,  per  mudo 
' che  quando  più  pareva  al  malato , ai  parenti  ed  agli 
amici  vicina  la  guarigione,  più  vicino  era  la  morte. 
Tutto  il  mortifero  apparato  s’ attutiva  ad  un  tratto,  e 
cessata  la  febbre,  se  un  leggieri  sudore  ed  una  somma 
debolezza  si  eccettuavano,  sano  si  mostrava  il  corpo, 
ed  a perfetta  salute  inclinante.  Ma  ecco  improvvisa- 
mente, e dopo  il  breve  spazio  di  poche  ore,  sorgere 
nuova  e più  fiera  tempesta;  chè  la  molestia  della  bocca 
dello  stomaco  diveniva  dolore  acerbissimo,  e dalla  re- 
gione del  ventricolo  a quella  del  fegato  si  estendeva  ; 
nè  il  toccare  queste  parti,  ancorché  leggerissimo  fosse, 
era  a modo  alcuno  sopportabile  all’  ammalato.  Abbor- 
riva  da  ogni  cibo  e da  ogni  bevanda  ; gli  occhi  rossi, 
gialli  si  facevano , gialle  ancora  le  orine  e giallo  il 
corpo;  la  faccia  ed  il  collo  più  di  ogni  altra  parte  iT 
giallore  vestivano.  Lo  stomaco , impaziente,  vomitava' 
ogni  presa  vivanda,  benché  leggerissima  fosse;  ov- 
vero pretta  bile,  o bile  mista  a vermini  buttava. 

' A questo  si  aggiungevano  oppressione  ai  precordi, 
sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo  fetidissimi, 
liquidi  e come  di  color  di  cenere.  Nè  regola  certa  più 
restava  ai  medicanti  per  giudicar  dei 'male;  perchè  i 
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{loUi  ad  ogni  momento  variavano  ; ora  tardi , ora  ce> 
eri,  ora  piccoli,  ora  spiegati,  ora -urtanti)  ora  lan- 
guidi , ora  depressi , mostravano  che  se  insorgeva 
qualche  volta  natura,  invano  ancora  insorgeva,  supe» 
rando  la  prepotente  forza  del  morbo.  In  mezzo  a 
tanto  tumulto , come  se  chi  era  per  morire  meglio 
dovesse  vedere  la  sua  morte,  libera  si  conservava  la 
mente  ed  intiera..  Succedeva  tantosto  Tultimo  tempo, 
più  vicino  a morte , in  cui  tremavano  le  membra , i 
reciticci  divenivano  non  più  di  muchi  o di  bile,  ma 
di  materia  nera  fetidissima,  come  di  sangue  putredi- 
noso e marcio.  Trasudava  anche  , e spesso  in  gran 
copia , dalle  gengive  e dalle  fauci  questo  nero  sangue; 
e cosi  ancora  dalle  narici,  e dal  fondamento,  e dall’u- 
tero copiosamente  usciva  : ogni  cosa  si  volgeva  a pu- 
tredine ed  a mortificazione.  Bruttavano  la  pelle  o 
macchie  nere  a guisa  di  piccoli  punti,  o larghi  lividori 
a guisa  di  pèsche,  massimamente  in  quei  luoghi  in  cui 
si  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  disforme 
ed  orrida,  le  labbra  turgidissime  e nere:  gli  occhi  la- 
grimosi  e tristi,  ogni  vivo  lume  perdevano  ; quindi  il 
delirio,  od  il  letargo,  fra  le  convulsioni  ed  un  mortale 
freddo  di  membra  la  vita  troncavano.  Chi  moriva  nel 
primo,  chi  nel  secondo  chi  nel  terzo  tempo.  Ma 
quando  prima  la  malattia  invase , più  morivano  nel 
primo  che  nell’ultimo;  più  nell 'ultimo  che  nel  primo, 
ma  non  molti,  quando  già  trascorsi  essendo  circa  due 
mesi , o fosse  per  l’abitudine  dei  corpi,  o fosse  per  la 
diminuzione  delle  cagioni,  già  era  stata  ammansita  la 
(eroda  del  funesto  influsso.  Pessimi  presagì  erano  la 
violenza  della  prima  febbre  , i dolori  acutissimi  delle 
membra,  massime  al  petto,  Taflanno  sommo,  la  pro- 
strazione delle  forze , il  vomito  pertinace  e nero , il 
comparire  sulle  prime  il  giallore , raggravarsi  lo  spi- 
rito, il  chiudersi  la  via  delle  orine , il  singhiozzo:  ot- 
timi la  moderata  febbre , il  vomito  raro  e muscoso 
senza  putridume , il  giallore  tardo  , la  transpirazione 
libera,  il  corpo  lubrico , ma  di  bile , non  di  sangue,  e 
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il  non  tremore  e il  non  prostrarsi.  Per  le  orine  tro- 
Yova  per  Tordinario  via  la  natura  a discacciare  il  ve- 
leno mortifero;  imperciocché  quando  copiose  ed  inten- 
samente cialle  fluivano , annunziavano  1 esito  felice. 
Ma  non  una  era  la  maniera  del  guarire;  conciossiache 
si  è veduto  lo  uscire  improvvisamente  e copiosamente 
sanffue  dalla  bocca  e dalle  narici,  chiamare  inaspetta- 
tamente a vita  chi  già  pareva  preda  d’inevitabil  morte. 
Furono  viste  femmine  guarite  dal  correre  improvviso 
di  mestrui  abbondanti  : fu  visto  Io  sconciarsi  della 
concetta  creatura  , ed  il  copioso  versaci  del  sangue 
che  ne  conseguitava , redimere  la  soflerente  madi  e 
dalla  fine  imminente.  Crudo  era  il  male , e neinicis- 
simo  alla  vita  : funeste  vesligia  , anche  già  quando  se 
n’era  ito,  nei  corpi  lasciava:  lunghe,  tristi,  penose  si 
vedevano  le  convalescenze  : chi  restava  stupido  lungo 
spazio,  chi  tremava,  chi,  spaventato  da  funeste  fanta- 
sime,  passava  nialanconici  i giorni,  spaventose  le  notti; 
miserabili  segni  che  stata  era  vicina  la  morte,  tvtrana 
ed  orrenda  contaminazione  di  corpi,  che  spesso,  oltre 
le  raccontate  alterazioni,  insolite  apparenze  mduceva: 
a questo  veniva  in  odio  Tacqua,  come  se  da  cane 
arrabbiato  morso  fosse;  a quello  la  vista  si  perveiliva, 
o doppio  0 più  grande  del  solito  vedendo;  a quest  al- 
tro gonfiavano  straordinariamente  le  parotidi  ; a (?hl 
venivano  bollicine  piene  di  umore  corrosivo  m pelle, 
ed  a chi  pioveva  sangue  dagli  orecchi.  Escoriavasi  la 
pelle,  come  se  dal  fuoco  bruciata  fosse,  m quei  luoghi 
dove  la  soffusa  bile  si  spargeva  : trascolava  dai  vesci- 
oatori  una  linfa  intensamente  verde  , simile  piuttosto 
al  sugo  dì  cicoria  che  ad  altro , la  quale  si 
si  pungente  natura  aveva  che  la  pelle  delle  toccate 
membra  d^dorosamente  infiammava  e tostamente  can- 
crenava. Più  feroce  infierì  il  male  contro  i giovani 
robusti,  più  mite  contro  i deboli,  contro  i vecchi,  con- 
tro le  donne.  Male  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne  fu- 
rono, morirono:  i fanciulli  passarono  quasi  tutti  in- 
denni. li’  intemperanza  di  ogni  genere , specialmente 
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il  darsi  al  bere  eccessivo  del  vino  e degli  spiriti , ed  il 
gozzovigliare  ed  il  trascorrere  nei  cibi  cagionavano  e 
più  certa  malattia  e più  certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza^  cosi  dentro  come  fuori;  imper- 
ciocché negli  sparali  cadaveri  le  narici  si  vedevano 
imbrattate  di  nero  sangue , e la  morta  bocca  recere 
ancora,  tanto  n’era  pieno  il  corpo,  quel  sucidume  nero 
e fetido  che  nelle  ultime  ore  della  vita  da  lei  pioveva. 
Pieno  ancor  c$so>  e zeppo  e gonfio  di  questo  medesimo 
putridume  infame  e nero  si  trovavo  il  ventricolo,  roso 
oltre  a ciò  da  serpeggiante  cancrena,  e rosi  gl'inte- 
stini ; la  rete,  chiamata  dai  medici  omento  rosa  del 
tutto,  mostrava  quanta  forza  di  distruzione  l’ orrìbile 
malore  avesse.  Un  fluido  rosso  e giallastro  come  di 
bile  mista  a sangue , il  cavo  torace  ingombrava  ; e 
sangue  nero  e putredinoso  tutti  aveva  pieni  i polmoni, 
cospersi  ancor  essi  di  macchie  livide  e cancrenose; 
livido  ed  infiammato  il  setto  trasverso;  livido  e di  cor- 
rotto sangue  piena  la  milza;  livido,  molle,  putredinoso 
e di  color  come  se  cotto  fosse , il  fegato  ; sui  quale , e 
cosi  sui  ventricolo,  pareva  essersi  specialmente  scagliata 
con  tutti  i suoi  effetti  più  tremendi  la  pestilenza.  In- 
somma  o putridume  sanguinolento , o sangue  nero , o 
infiammazione  vicina  a sfacelo , o distruzione  intiera 
di  parti  in  ogni  luogo  e nelle  più  vitali  viscere  si  dis- 
coprivano. Nè,  perchè  la  funesta  corruttela  tali  mor- 
tiferi effetti  producesse,  lungo  tempo  richiedevosi;  chè 
anche  in  coloro  i quali  nel  breve  spazio  di  ventiquat- 
ir’ore  restavano  morti  si  scorgeva  che  uno  sfacelo 
universale,  che  un’aura  venefica  aveva  il  corpo  tutto 
invaso , ed  allo  stato  di  morte  ridotto  ; chè  tale  vide, 
tale  descrisse  con  singoiar  medica  maestria  questa 
esiziale  infermità  il  dottor  Palloni,  mandato  dal  to- 
scano governo  a vedere  se  alcun  senno  od  umano 
provvedimento  contro  la  medesima  valesse.  Nè  sola- 
mente i visceri  che  più  vicini  e concorrenti  all^pifi- 
cio  della  digestione,  quali  sono,  per  esem[»io,  il  fegato 
ed  il  ventricolo,  ma  ancora  i più  segregati  e più  lon- 
Bottaj  voi,  XII.  8 
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Umi  erano  da  lei  tocchi  e contaminati,  posciachè  la 
▼escica  che  serve  di  ricettacolo  alle  orine,  vuota  si 
rinveniva  e di  strisce  sanguinose  listata  : il  cerebro 
stesso,  fonte  principale  di  vita,  ed  i suoi  proteggitori 
invogli  col  sozzo  aspetto  di  vasi  sanguigni  strapieni,  e 
con  le  cavità  bruttale  di  un  iluido  sviato  e giallastro 
alla  vista  si  appresentavano.  Corrotta  era  la  bile,  cor- 
rotta e sparsa  per  tutto  il  corpo  dei  miseri  contami- 
nati. Pessimi  il  quinto  e settimo  giorno  ; pure  notati 
di  morti  frequenti  anche  il  primo , il  secondo  ed  il 
terzo;  in  alcuni,  ma  rari,  indugiò  la  morte  insino  al 
«lecimoterzo  od  al  decimoquarto. 

Varj  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per  do- 
mare la  dolorosa  infermità  ; ma  i più  semplici,  come 
suole,  riuscirono  anche  i più  vantaggiosi.  Tenere  il 
ventre  libero  col  calomelano  e con  la  gialappa,  buono; 
buono  promuovere  il  sudore;  buonissime  le  limonee 
con  qualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico  : utili  i 
fomenti  caldi  in  cui  fosse  stata  cotta  senape.  l\è  mancò 
di  sovvenire  efììcacissimaniente  agli  ammalati  P acido 
nitrico,  massimamente  quando  si  usava  in  sulle  com- 
plessioni deboli,  e quando,  essendo  già  molt^ltre  tras- 
corso il  male , le  emorragie , il  vomito  nero  ed  altri 
segnila  incominciata  dissoluzione  del  corpo  indicavano. 
Deteriorava  pei  \escicalorj  la  condizione  degli  amma- 
lati , pure  giovarono  in  qualche  caso , applicati  alla 
l'egione  del  sottoposto  ed  infestato  fegato.  Le  orine 
soppresse  la  digitale  purpurea  giovava.  Ma  forte  e 
sopra  tulli  supremo  rimedio  mostrossi  Taria  pura  e 
spesse  volte  rinnovata,  della  quale  tanta  era  rellicacia 
che  per  lei,  anche  a piccola  distanza , si  distruggeva 
la  vencQca  qualità  ed  il  fomite  stesso  del  male. 

Dall’altro  canto  si  vedeva  che  per  l’’aria,  pregna  di 
«salazioni  animali , si  trasportava  da  uomo  a uomo 
facilmente  il  morbo , e più  fieramente  l^iufettato  tor- 
mentava. Serve  di  argomento  a comprovare  questo 
accidente,  che  le  contrade  più  piene  d’immondizie,  e 
meno  ventilale  della  città,  e le  case  dei  poveri  furono 
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le  più  miseramente  contaminate.  Al  contrario  le  con- 
trade spaziose,  e le  case  comode,  pulite  e di  aria 
aperta  e libera,  o andarono  esenti,  o non  peggiorovvi, 

0 non  vi  appiccossi  da  corpo  a corpo  la  corruzione, 
chè  anzi  nel  contaminato  individuo  si  contenne,  gli 
assistenti , i parenti , i medici,  i ministri  di  Dio  im- 
muni lasciando.  La  quale  cosa  questa  malattia  dalie 
altre  contagiose  febbri,  e specialmente  dalla  peste 
d’Egitto,  differenzia,  il  cui- veleno  largamente  e lonta- 
namente si  appicca.  Nè  in  contado  si  propagava , ab- 
benchè  continuamente  infinite  persone  ed  infinite  mer- 
canzie da  «‘.ontrada  a contrada  , e dalla  città  nel  con- 
tado si  trasportassero  e si  diffondessero.  Nè  T uomo 
sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  ammalati  vìssuto 
fosse,  mai  ad  altri  la  infezione , se  prima  egli  mede- 
simo tocco  dalla  malattia  stato  non  fosse,  comunicava; 
nè  per  glMndividui  sani  delle  contaminate  famiglie,  nè 
per  gli  arnesi  loro  , nè  per  le  altre  suppellettili  delle 
case,  giammai  fuori  la  corruzione  si  avventava;  e si 
pure  che  le  monete,  le  carte,  le  merci  tutte  in  un  con- 
tinuo giro  ed  in  un  indistinto  commercio  dentro  e 
fuori  della  città  versavano.  L’abitudine,  per  un  mira- 
bile e non  conosciuto  artifizio  dei  nostri  corpi,  al  ma- 
lefico influsso  gradatamente  avvezzandogli,  gli  salvava. 
Infatti,  pel  funesto  male  che  tanti  fra  la  minuta  gente 
toglieva  di  vita,  un  solo  ministro  di  Dio , tre  soli  mi- 
nistri di  salute  perirono , quantunque  e gli  unì  e gii 
altri  frequentissimamente  e con  tanta  cura  agl'  infet- 
tati assistessero.  £ quanta  fosse  la  fot'za  del  rinnovato 
aere  a domare  l’acume  del  veleno,  confermò  visibil- 
mente il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell’  o- 
apedale  di  San  Jacopo , il  quale,  quasi  a riva  il  mare 
situato  ed  ottimamente  a salute  edificato,  di  un'aria 
libera,  sfogata  e purissima  godeva;  conciossiachè,  non 
cosi  tosto  gl’  infetti , ancorché  languidi,  oppressi  e già 
quasi  vinti  fossero  dalla  malattia,  la  soglia  di  quel  sa- 
lutifero edifizio  toccavano,  ed  in  lui  riposti  erano,  che 

1 vitali  spiriti  io  loro  si  rinvigorivano  mirabilineote. 
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e dalie  angosce  più  crudeli  subitamente  ad  un  confor- 
tevole stato  passavano.  Toscano  pregio  fu  rimedio  al- 
l^inqiiilino  morbo,  perché  oltre  alia  purezza  procurata 
dell'aria,  la  pulitezza  delle  case,  la  nettezza  delle  ve- 
stimenta,  la  mondezza  dei  corpi,  qualità  tanto  eminenti 
nel  toscano  paese , sovvennero  agl’  infermi , e per  sa- 
nargli bastarono  le  consuete  aUtudini.  Nè  anco  in 
così  nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine  crudele  di 
schifare  e di  fuggire  gl’infetti  per  acquistar  salute:  a 
tutti  rimasero  i debiti  sussidj  o per  la  carità  dei  pa- 
renti, o per  l’amorevolezza  degli  amici,  o per  la  pietà 
dei  chierici , o per  la  provvidenza  del  pubblico  ; dei 
quali  vantaggi  debbono  i Livornesi  o ad  una  maggiore 
civiltà  od  a più  celesti  inspirazioni  restare  obbligati. 

Adunque , se,  oltre  una  naturale  disposizione  dei 
corpi,  a restare  contaminato  dai  morbo  abbisognavano 
o la  vicinanza  o il  ‘contatto  dell’ uomo  ammalato  e 
delle  robe  che  a suo  uso  avevano  servito  uel  corso 
della  malattia  , se  l’ aria  stagnante  e chiusa  e zeppa 
di  animali  efiluvj  la  dava , se  l' aria  aperta  e sfo- 
gata o l’allontanava  o l’ alleggiava,  se  le  persone 
sane , benché  vissute  in  prossimità  degl’  infetti , e le 
merci  da  loro  tocche , solo  che  al  puro  e ventilato 
aere  esposte  fossero  , l’ infezione  fuori  della  città  non 
trasportavano  , e se  finalmente  il  medesimo  aere  ven- 
tilato e puro  il  malefico  fomite  presso  al  suo  fonte 
stesso,  cioè  aH’ammalato  , distruggeva  ed  annientava; 
si  deduce  che  o l’ accidente  mortifero  di  Livorno, 
quantunque  avesse  in  sé  raccolti  tutti  i segni  di  quel 
morbo  che  alcuni  febbre  gialla,  altri  vomito  nero  ap- 
pellano, era  nondimeno  molto  dal  medesimo  diverso, 
opinione  non  verisimile,  perciocché  i segni  indicano 
identità  di  natura  ; o che  il  terrore  e la  mossa  imma- 
ginazione rhanno  in  altri  paesi  fatto  parer  divei'so  da 
quello  eh’  egli  è veramente , tassandolo  di  contagio, 
quando  veramente  contagioso  non  è a modo  delle 
malattie  che  i medici  chiamano  specialmente  con 
questo  nome,  come,  per  cagion  d’esempio,  la  peste  di 
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Egitto.  Nè  dimoreroimni  io  r dire  come  in  Livorno 
Btato  fosse  recato  j perchè , se  il  vi  recassse , come 
corse  fama,  un  bastimento  venuto  da  Vera  Croce,  era 
incerto,  siccome  ancora  è incerto  se  da  altro  contagio 
qualunque  o se  da  mera  disposizione  del  cielo  piovoso 
e caldo,  come  alcuni  credono  e pare  più  verisimile, 
ingenerato  e surto  fosse.  Certo  è bene  ch^ei  fu  conta- 
minazione schifosa  ed  abbominevole,  c che  funestò  per 
numerose  morti  Livorno , spaventò  le  città  vicine, 
tenne  lunga  pezza  dubbiosa  ed  atterrila  l’Europa  per 
la  fama  delle  province  devastate  in  America.  Queste 
cose  ho  voluto  raccontare  con  quella  maggiore  sem- 
plicità che  per  me  si  è potuto,  acciocché  la  nuda  verità 
meglio  servir  potesse  a far  conoscere  , per  forza  di 
comparazione , la  natura  ed  i rimedj  di  un  male  che 
ornai  minaccia  di  voler  accrescere  la  soma  di  tutti 
già  pur  troppo  afflìggono  la  miseranda 

, col  consentimento  del  Papa , le  faccende 
religiose  in  Francia  , si  rendeva  necessario  che  il 
Consolo  le  acconciasse  colPintervento  Pontificio  nell’I- 
talica; imperciocché  il  Pontefice  non  aveva  tralasciato 
di  muovere  querele  intorno  alle  deliberazioni  prese 
senza  che  la  potestà  sua  fosse,  non  che  consenziente, 
richiesta  neH’itaiiane  constìtuzione.  Il  Consolo,  per  un 
suo  gran  fine,  voleva  gratificare  al  Papa.  Per  la  qual 
cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenute  a Parigi  tra  il  Car- 
dinal Caprara,  legato  della  Santa  Sede,  e Ferdinando 
Marescalchi  , ministro  degli  afiari  esteri  della  Repub- 
blica italiana,  fu  concluso,  il  dì  46  settembre,  in  nome 
del  Pontefice  e del  presidente,  un  Concordato  Timportar 
del  quale  fu  quasi  in  tutto  conforme  al  Concordato  di 
Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le  condizioni  a favore 
della  potestà  secolare  Melzi , vicepresidente  , nodrito 
nelle  dottrine  leopoldiane.  Decretava  che  la  facoltà 
di  vestire  e di  ammettere  alla  professione  religiosa 
fosse  ristretta  agli  ordini,  conventi,  collegi,  nnmasterì 
che  per  istituto  fossero  dediti  alF  istruzione  ed  educa- 


quelli  che 
Europa. 

• Ordinate 


Digitized  by 


IIS  . STORI!  d’italu,  (1804) 

zione  della  gioventù^  alla  cura  degriiifermi  o ad  altri 
simili  liflSzj  di  speciale  e pubblica  utilità  ; che  per  ve- 
stire 0 far  professione  religiosa  individuale , e per  la 
promozione  agli  ordini  sacri^  il  beneplacito  dei  go- 
verno si  richiedesse  ; che  la  libera  comunicazione  dei 
vescovi  con  la  Santa  Sede  non  importasse  nè  devolu- 
zione di  cause  da  trattarsi  in  via  contenziosa  avanti  i 
tribunali,  né  dipendenza  alcuna  daU’autorità  spirituale 
nelle  cose  di  privala  competenza  dell’ autorità  tempo- 
rale ; che  le  bolle , i brevi  ed  i rescritti  della  corte  di 
Roma  non  si  potessero  recare  in  uso  esteriore  e pub- 
blico senza  il  beneplacito  del  governo  ; che  solamente 
i sacerdoti,  griniziali  negli  ordini  sacri,  i chierici  am- 
messi nei  seminar]  vescovili,  ed  i vestiti  o professi  negli 
ordini  religiosi  fossero  esenti  dal  servizio  militare;  che  il 
governo  non  darebbe  mano  forte  per  l’esecuzione  delle 
pene  esterne  ordinate  dall’autorità  ecclesiastica  per 
correggere  gli  ecclesiastici  delinquenti,  e gli  appellanti 
dalle  medesime,  se  non  in  caso  di  abuso  manifesto,  ed 
osservati  sempre  i confini  ed  i modi  della  rispettiva 
competenza;  finalmente,  che  la  vigente  disciplina  della 
Chiesa  nella  sua  attualità,  salvo  il  diritto  della  tutela 
e giurisdizione  politica,  si  mantenesse.  Sane  e salutari 
c necessarie  guarentigie  erano  queste  in  prò  ed  a con- 
servazione dell’autorità  secolare;  imperciocché  la  reli- 
gione cattolica  ha  , più  che  qualunque  altra,  modq 
d’infiuire  per  mezzo  de’suoi  ministri,  che  sono  uomini^ 
nelle  deliberazioni  dei  reggitori  dei  popoli,  e verso  di 
lei  debbonsi  da  questi  usare  cautele  eOìcaci  perchè 
siano  salvi  la  libertà  ed  i diritti*  della  potestà  tempo- 
rale. Ma  le  sentì  molto  gravemente  il  Pontefice,  e vi- 
vamente se  ne  dolse  col  Presidente.  Egli  si  temporeg- 
giava alle  risposte , e nelle  solite  ambagi  avviluppan- 
dosi, nè  dava  nè  toglieva  speranza  di  ammendazione. 
Intanto,  quantunque  il  Concordato  Italico  e massime 
il  decreto  del  vicepresidente  fossero  più  accetti  a chi 
amava  le  dottrine  pistoiesi  e le  riforme  di  Leopoldo 
che  ai  pa[>bti,  servirono  ciò  non  ostante  a tranquillare 
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le  coscienze  timorate  del  popolo,  il  quale  avendo  sem- 
pre perseverato  nella  fede  e nella  riverenza  verso  il 
Papa , vedeva  malvolentieri  le  dissensioni  con  Roma; 
ed  ora  della  ristorata  concordia  si  rallegrava.  I ma- 
gistrati, i preti,  i filosofi , i soldati , il  popolo  predica- 
vano il  presidente  unico  ; il  bonaportico  nome  a tutti 
sovrastava  ed  a lutto. 

Ma  già  le  bilustri  trame  del  Consolo  si  avvicinavano 
al  loro  compimento.  Glorioso  per  guerra , glorioso 
per  pace , nessun  nome  nè  negli  antichi  nè  nei  mo- 
derni tempi  alle  allucinate  generazioni  pareva  uguale 
al  suo.  Ancora  spesseggiava  il  suono  nelle  bocche 
degli  uomini , e fresca  era  negli  animi  la  memoria 
delle  sue  maravigliose  geste  in  Italia  e prima  e dopo 
le  egiziache  fatiche.  Avere  lui,  si  ricordavano,  subita- 
mente 1^  umile  fortuna  della  Repubblica  innalzato  al 
più  allo  grado  di  gloria  e di  potenza;  senza  di  lui  es- 
sere ricaduta  , con  lui  risorta  ; i mostri , così  scrive- 
vano , avere  prevalso  lui  lontano  ; essere  stati  vinti, 
quasi  da  Ercole  secondo,  lui  presente:  con  esso  lui 
lontano  la  guerra  avere  seguitato  la  pace,  con  esso  lui 
presente  la  pace  avere  seguitato  la  guerra  ; nè  solo 
con  TAustria  avere  procurato  la  concordia,  ma  ancora 
con  la  Russia,  con  Tlnghilterra,  con  la  Turchia,  col 
Portogallo,  col  duca  di  Vittemberga,  col  principe 
d’Oranges;  i barbari  stessi  avere  a beneficio  di  Fran- 
cia pattuito  con  lui;  Algeri  e Tunisi  essere  tornali  al- 
|■’antiea  amicizia  di  Francia,  nè  più  spaventare  i fraiv- 
cesi  cuori  l’ aspetto  delle  africane  crudeltà;  potere  le 
francesi  navi  liberamente  e securamente  attendere  ai 
traffichi  loro  nel  Mediterraneo,  nè  i Libici  ladroni  più 
oltre  insultare  alle  insegne  della  Repubblica  ; avere 
lui  solo  spenta  la  civile  discordia,  lui  solo  restituito  la 
patria  agli  esuli , lui  solo  restituito  onore  a papa 
Pio  VI , ed  alle  sue  venerate  ossa  dato  riposo  ; avere 
a pace  delle  coscienze,  a conservazione  dei  costumi,  a 
salute  delle  anime,  convenuto  con  papa  Pio  VII;  per 
lui  essere  restituita  a luogo  suo  la  generosità  e la  fe- 
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dellà  francese  verso  la  Sedia  Apostolica  ; lui  avere 
stornalo  i vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia , lui 
averla  riconciliata  con  sé  stessa  e con  la  cristianità; 
ciò  quanto  al  politico  ed  al  religioso  : quanto  al  pro> 
speruj  a lui  essere  obbligate  le  finanze  deU’abbondanza 
loro,  a lui  i magistrati  dei  pagati  stipendj,  a lui  i sol- 
dati delle  diligenti  paghe,  a lui  i viandanti  delie  rac- 
conce strade,  a lui  i naviganti  dei  ristorati  canali , a 
lui  i commercianti  degli  aperti  mari:  ogni  cosa  tor- 
nare all’antico  splendore;  ì palazzi  laceri  dal  tempo  o 
dalia  rabbia  degli  uomini,  ristorarsi , nuovi  edifizj  in- 
nalzarsi : la  Francia  , bella  per  natura  , divenir  pià 
bella  per  arte;  dileguarsi  le  ruine,  segni  abboininevoii 
delle  passale  discordie;  sorgere  moli , segni  magnifici 
di  generoso  governo:  tali  essere  i frutti  della  pace, 
tali  quei  della  concordia  : essere  finita  la  rivoluzione, 
e con  lei  serrata  l’ officina  di  tante  disgrazie  : rotta, 
esser  vero,  di  nuovo  essere  dall’  infedele  ed  ambizioso 
Britanno  la  guerra,  ma  già  con'ei'e  sulle  coste  dell’O- 
ceano le  vendicatrici  schiere , già  apprestarsi  le  «on- 
quistatrici  antenne,  già  Londra  stessa  esser  mal  sicuro 
nido  ai  corsari  dominatori  del  mare;  presto  aversi  a ve- 
dere quanto  potessero  a beneficio  delF  umanità  contro 
gli  avari  e superbi  tiranni,  che  soli  fra  lutti  restai  ano 
a domarsi,  la  Francia  potente  ed  il  fortunato  Consolo; 
minacciare, esser  vero, la  Russia,  essere  appresso  a lei 
efficaci  le  arti  e le  profferte  d’Inghilterra;  ma  lontano 
essere  Alessandro,  nè  spoglio  d’umanità,  nè  i dispa- 
reri poter  durare  tra  chi  a bene  intende  ; così  avere 
il  Consolo  dato  a Francia  pace  sicura  ed  occasione 
di  vittoria.  Di  tanti  obblighi  nessuno  premio  poter 
èssere,  non  che  maggiore,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano  ed  ancor  più  si  scrivevano. 
Il  Consolo , non  abborrendu  dallo  scellerato  proposito 
di  ridurre  in  servitù  una  nazione  che  con  una  piena 
di  tanto  amore  si  versava  verso  di  lui,  pensò  essere  ar- 
rìvato  il  tempo  dì  dar  compimento  a’siiot  disegni. 
Perciò,  allettati  gli  amatori  del  nome  reale  con  la 
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patria,  ì soldati  coi  donativi,  i preti  col  Concordato,  i 
magistrati  con  gli  onori  , il  popolo  coi  comodi,  sì  ac- 
cinse ad  appropriarsi  la  parola  di  quello  di  cui  già 
aveva  la  sostanza,  accoppiando  in  tal  modo  il  supremo 
nome  alla  suprema  potenza.  Restava  che  i repubbli- 
cani assicurasse:  il  fece  con  Tuccisione  del  Duca  d’An- 
ghienna.  Diè  le  prime  mosse  il  tribunato  : il  Senato 
non  s’indugiò  a seguitare,  parte  per  paura , parte  per 
ambizione  : il  di  18  maggio  chiamava  Napoleone  Bo- 
naparte  imperatore  dei  Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse,  empiè 
di  maraviglia  il  mondo.  I pazzi  reali  s’  accórsero  che 
Bonaparte  non  era  uomo,  come  aspettavano  , che  vo- 
lesse fare  il  Moiìk  ; i pazzi  repubblicani  videro  che 
non  era  uomo  da  voler  fare , come  si  promettevano, 
il  Cincinnato  (*):  questi  più  inescusabili  di  quelli;  perché, 
tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari , quell’aver  detto 
al  Consiglio  dei  Giovani , il  di  9 novembre  del  99, 
che  la  realtà  non  poteva  più  vincere  in  Europa  la 
Repubblica,  avrebbe  dovuto  fargli  accorti  ch^ei  voleva 
fare  che  la  realtà  vi  vincesse  la  Repubblica.  Poi , sic- 
come il  secolo  era  tutto  di  piacere,  nulla  di  coscienza, 
come  bene  sei  conobbe  Bonaparte , i reali  dimentica- 
rono tosto  la  realtà  , i repubblicani  la  repubblica , e 
gli  uni  e gli  altri  trassero  cupidamente  agl’ Imperiali 
allettamenti.  Pochi  dall’una  parte  c dall’altra  si  rista- 
l'ono  ; il  secolo  gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze  d’Eu- 
ropa, l'Inghilterra,  che  non  s’era  mai  ingannata  sulle 
qualità  di  Bonaparte,  contrastava,  ma  invano;  con- 
trastava anche  invano  il  lontano  ed  ingannato  Alcs- 
sandrorla  Turchia,  per  timor  della  Russia,  si  peritava; 
l’Austria,  doma,  taceva;  la  Prussia,  che  tuttavia  per 
le  sue  emolazioni  verso  ^Austria,  continuava  ad  ingan- 
narsi , non  solamente  aveva  consentito,  ma  ancora 
esortato.  Quest’era  stato  uno  dei  principali  fondamenti 


<*)  E non  era  più  adatto  dire  il  Vasingtoo?  L.  T. 
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deir  ardimenlo  di  Napoleone.  Primario  ^confortatoro 
a questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesini,  ministro 
del  re  Federico  a Parigi.  Luigi  XVIII,  re  di  Francia, 
che  fino  a questo  tempo  , forse  per  qualche  speranza, 
aveva  piti  temperatamente  che  degli  altri  governi 
francesi  parlato  e scritto  di  Bonaparte , a questo 
estremo  atto  di  assunzione  di  potenza  , per  cui  ogni 
aspettazione  di  buon  fine  era  tolta,  grandemente  ri- 
sentendosi, con  gravissime  parole  contro  l’usurpazione 
fin  dalFultimo  settentrione  , dove  esule  da’stioi  regni 
se  ne  stava , protestò.  Il  Piemonte  si  confortava  della 
perduta  independenza  per  la  unione  con  chi  coman- 
dava ,*  Genova,  ingannata , sperava  almeno  di  conser- 
var l’antico  nome;  la  Repubblica  italiana,  giacché  era 
perduta  la  libertà , si  prometteva  almeno  la  potenza} 
fa  Toscana , che  meglio  di  tutti  giudicava  delle  fac- 
cende presenti , non  sapeva  nè  che  sperasse  nè  che 
temesse;  bene  si  doleva  che  i Leopoldiani  tempi  fossero 
perduti  per  sempre:  Napoli,  già  servo  il  regno  di  qua  dal 
Faro,  stava  in  dubbio  se  almeno  potesse  conservar  libero 
quello  olti'e  il  Faro.  Il  Papa  era  spaventato  dalla 
grandezza  di  Napoleone;  ma  egli  il  confortava  con  le 
promesse  , con  le  adulazioni  ed  ancor  più  con  le  rl>< 
chieste;  imperciocché,  vedendo  che,  poiché  alle  antiche 
consuetudini  se  ne  tornava,  non  aveva  titolo  legittimo,* 
nè  volendo  ammettere  la  dottrina  della  sovranità  del 
popolo,  perchè  r ammetterla  era  un  confessare  che 
chi  faceva  poteva  disfare,  ed  ei  non  voleva  essere  dis4 
(atto,  il  Pontefice  con  grandissime  istanze,  non  pur* 
gate  da  qualche  minaccia  , richiedeva  che  a Parigi  se 
ne  venisse  per  cunsecrarlo  Imperatore.  Parevagli  che 
la  consecrazione  del  Papa  gli  desse  neU’opinione  degli 
uomini  quello  che  per  altre  parti  gli  mancava.  Era 
certamente  un  gran  fatto  che  il  Capo  supremo  della 
Chiesa,  in  età  già  grave,  in  stagione  sinistra,  a lontana 
e straniera  terra  se  n'andasse  per  legittimare  con  la 
aantità  del  suo  ministerio  quello  che  tutti  1 principi 
d’Europa  chiamavano  o apertamente  o occultamente 
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una  usurpazióne.  Per  indurre  il  Papa  a questa  deli-? 
berazione^  Napoleone  gli  prometteva  che,  se  già  molto 
aveva  fatto  a beneficio  della  religione  e delia  Santa 
Sede  in  Francia  ^ molto  più  era  per  fare,  ove  il  Papa 
consentisse  alla  consacrazione.  Si  trovava  il  Pontefice 
da  queste  domande  molto  angustiato;  perchè  dall’una 
parte  desiderava  di  satisfare  a Napoleone  , sperando 
di  far  nascere  frutti  profittevoli  alla  religione,  dalFal- 
tra  il  confermare  con  la  efficacia  del  suo  ufficio  gli 
effetti  della  prepotenza  militare  gli  pareva  duro  e 
disonorevole  consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e Luigi 
XYllI  e l’Imperatore  di  Germania,  e quel  di  Russia, 
e il  Re  medesimo  dTnghilterra  più  o meno  manifesta^ 
mente  il  confortavano  ai  non  offendere  con  un  atto 
tanto  strepitoso  la  maestà  reale  ed  i principj  sopra  i 
quali  tutte  le  moderne  sovranità  si  trovavano  fondate. 
Non  si  commetter,  dicevano,  abbandonando  gli  amici 
antichi,  alia  fede  di  un  amico  nuovo  ; la  forza  soldate- 
sca non  santificasse  ; la  ruiua  d’ Europa  non  appro- 
vasse; considerai,  fugaci  essere  le  cose  violente,  ro- 
vinare di  per  sè  stesse  le  eccessive;  pensasse,  dopo 
quel  nembo  facilmente  dileguantesì,  dovere  avere  biso- 
gno dei  patrocinj  antichi  ; non  più  trattarsi  di  salvai 
la  religione  già  salva,  ma  di  salvare  Rseggi  antichi  ; o 
legittimità  o usurpazione  , o temperanza  o tirannide, 
o leggi  o soldati,  o civiltà  o barbarie , di  ciò  trattarsi. 
Avvertisse  finalmente  quanto  enorme  sarebbe  se  il 
Pontefice  di  Roma,  se  il  capo  delia  cristianità  si  muo- 
vesse a santificar  il  sommo  grado  in  ehi  usava  la  reli- 
gione per  fraudo,  le  promesse  per  inganno , le  armi 
per  sovvertimento  ; vedesse  la  serva  Italia,  osservasse 
la  tremebonda  Grermania , riflettesse  alia  soggiogata 
Francia,  e giudicasse  se  gli  fosse  lecito , la  dignità 
Apostolica  sua  contaminando , onestare  con  si  solenne 
dimostrazione  ciò  che  tutte  le  leggi  divine  ed  umane 
condannavano. 

Queste  esortazioni  grandemente  muoTeyano  il  Pon- 
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tefice.  Ciò  non  ostante  non  gli  sfuggiva  ( poiché  al  he* 
neiìzio  della  i*eliglone  aveva  l’ animo  intento  ) che  la 
religione,  per  essere  in  Francie  ia  parte  avversa  tanto 
potente,  per  esservi  la  instaurazione  tanto  recente,  per 
essere  Napoleone  imperatore  in  tatto  le  cose  sue  tanto 
arbitrario  e tanto  subito,  maggiore  pericolo  vi  portava 
se  a Napoleone  non  consentisse,  che  in  Austria  e ne- 
gli altri  paesi  cattolici  delia  Germania  se  ai  desiderj 
di  Francesco  imperatore  non  si  uniformasse.  Quanto 
alla  Spagna,  piuttosto  suddita  che  uguale  alla  Fran- 
cia, per  la  divozione  del  Principe  della  Pace  ai  Bona- 
pertìdi , sapeva  il  Pontefice  che  la  sua  risoluzione  a 
favor  di  Napoleone  vi  sarebbe  stata  udita  volentieri. 

Da  un  altro  lato,  il  signore  di  Francia  tanto  si  di- 
mostrava amorevole  e lusinghiero  verso  la  Santa 
Sede  che  il  Papa  venne  in  isperanza  non  solamente 
di  tenerlo  nei  termini,  ma  ancora  di  volgerlo  in  quella 
parte  alla  quale  ei  volesse.  Confidava  nrassimamente 
di  poter  conseguire  qualche  utile  modificazione  negli 
articoli  organici  annestati  da  Napoleone  al  Concordato 
di  Francia,  e da  Melzi  a quello  d’ Italia.  Desiderava 
altresi  e sperava  d’indurre  Napoleone  a dare  qualche 
larghezza  di  più  al  cullo  esteriore;  al  quale  effetto 
erano  corsi  prima  non  pochi  dispareri , perchè  Napo- 
leone intendevadl  culto  pubblico  ad  un  modo,  e Pio 
ad  un  altro.  Nè  dubitava  punto  che  la  presenza  sua  in 
Francia  efficacemente  non  avesse  ad  operare  perchè 
la  religione  meglio  si  conoscesse  e meglio  si  amasse. 
Avevo  anche  difficoltà  a persuadersi  che  una  si  lunga 
e grave  fatica,  ed  una  tanta  condiscendenza  in  un  af- 
fare di  tanto  momento  per  Napoleone  non  fossero  per 
i^irare  al  cuore  di  lui,  quantunque  di  soldato  fosse, 
affetti  più  miti  e maggiore  agevolezza  verso  il  ro- 
mano seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e maturamente  consil- 
derate,  e co’  suoi  cardinali  parecchie  volte  ponderate, 
implorato  anche  l’ ajuto  divino , siccome  quegli  che 
Imamente  da  lui  ripeteva  ogni  evento  o prospero  od 
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avverso,  si  deliberava  a voler  fare  quello  che  da  tanti 
secoli  non  si  era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse.  Per 
la  qual  cosa,  risolutosi  del  tutto  a voler  posporre  al 
benefìzio  della  religione  ogni  altro  umano  rispetto, 
convocati  i cardinali  il  di  29  ottobre,  con  queste  gra^i 
ed  affettuose  parole  loro  favellava  : 

« Da  questo  medesimo  seggio,  venerabili  fratelli, 

• noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  Concordato  eoa 
« iVapoleone  imperatore  dei  Francesi,  allora  primo 

■ Consolo,  era  stato  da  noi  concluso  : da  questo  stesso 
« vi  partecipammo  la  contentezza  che  aveva  ripieno  il 
« nostro  cuore  nel  veder  viMle  novellamente,  per 
« opera  del  concordato  medesimo,  alla  cattolica  relw 

• gione  quelle  vaste  e popolose  regioni.  D'  allora  in 
« poi  i profanati  tempj  furono  aperti  e purificati,  gli 

• altari  riedificati,  la  salvalrìce  Croce  innalzata,  l’a- 
c dorazione  del  vero  Dio  restituita,  i mister]  augusti 
« della  religione  liberamente  e pubblìeamente  celebrati,^ 

• legittimi  pastori  a pascere  il  famelico  gregge  conce** 

• duti , numerose  anime  dai  sentieri  dell'  errore  al 

• grembo  della  felice  eternità  richiamate , e con  sò 
« stesse  e col  vero  Dio  riconciliate  : risorse  felicemente,. 
« da  quella  oscurità  in  cui  era  stata  immersa , alla 

■ piena  luce  del  giorno  in  mezzo  ad  una  rinomata 

• nazione  la  cattolica  religione. 

■ A tanti  benefizi,  di  gioja  esultammo^,  e le  esulta- 

• zioni  nostre  a Dio  nostro  Signore  dall’  intimo  del 
« nostro  cuore  porgemmo.  Questa  grande  e maravi- 

■ gliosa  opera  non  solamente  ci  riempiva  di  gratitu- 
« dine  verso  quel  potente  Principe  che  usò  tutto  il 

• potere  e l’autorità  sua  per  fare  il  Concordato,  ma 
« ancora  et  spinse,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare 

• ogni  occasione  che  si  aprisse,  per  dimostrargli  tale 

• essere  verso  di  lui  l’anima  nostro.  Ora  questo  me- 
« desimo  potente  Principe,  il  nostro  carissimo  figliuola 

• Ui  Cristo,  Napoleone  imperatore  dei  Francesi , che 

■ con  le  opere  sue  si  bene  ha  meritato  della  cattolica 
« religione,  viene  a noi , significandoci , ardentemente 
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■ desiderare  di  essere  coi  santi  olj  unto,  e dalle  mani 
« nostre  l’imperiale  corona  ricevere,  acciocché  i sacri 
« diritti  che  sono  in  così  alto  gradò  per  collocarlo 
« siano  col  earattere  della  religione  impressi,  e più 
« potentemente  sopra  di  lui  le  celesti  benedizioni  ap<- 
« pellino.  Richiesta  di  tal  sorte  non  solo  chiaramente 
« la  religione  sua  e la  sua  filiale  riverenza  verso  la 
« Santa  Sede  dimostra , ma , siccome  quella  che  ac- 
« compagnata  è da  espresse  dimostrazioni  e promesse, 
c dà  speranza  che  sia  la  fede  sacra  promossa  e che 
m siano  le  dolorose  ingiurie  riparate , opera  che  già  ha 
« egli  con  tanta  fatica  e con  tanto  zelo  in  quelle  fio- 
« rite  regioni  procurata. 

« Voi  vedete  pertanto , venerabili  fratelli , quanto 
< giuste  e gravi  siano  le  cagioni  che  ad  intraprendere 
« questo  viaggio  c’  invitano.  Muovoncì  gl’  interessi 
« della  nostra  santa  religione , muoveci  la  gratitudine 
« verso  il  polente  Imperatore,  muoveci  l’amore  vei*so 
« colui  che,  con  tutta  la  forza  sua  adoperandosi,  ebbe 
« in  Francia  alla  Cattolica  religione  libero  e pubblico 
« esercizio  procurato,  muoveci  il  desiderio  che  d’avan- 
« zaiia  viem maggiormente  in  prosperità  ed  in  dignità 
« ci  dimostra.  Speriamo  altresì  che  , quando  al  co- 
« spetto  suo  giunti  saremo,  e con  lui  volto  a volto  fa- 
« velleremo,  tali  cose  da  lui  a benefizio  della  cattolica 
« Chiesa,  sola  posseditrice  dell’arca  di  salvazione, 

■ impetreremo  che  giustamente  con  noi  medesimi 
« delio  avere  a perfezione  condotto  l’opera  della  no- 
« stra  santissima  religione  congratularci  potremo.  IVon 
« dalle  nostre  deboli  parole  tale  speranza  concepiamo, 
« ma  dalla  grazia  di  Colui  di  cui,  quantunque  imme- 
« ritamente,  siamo  il  vicario  sopra  la  terra;  dalla 
« grazia  di  Colui  che,  per  la  forza  dei  sacri  riti  invo- 
« cato  essendo,  nei  bene  disposti  cuori  dei  principi  di- 
« scende,  specialmente  quando  padri  dei  popoli  si  mo- 
« strano,  specialmente  quando  all’ eterna  salute  ki- 
« tendono,  specialmente  quando  di  vivere  e di  morire 
« veri  e b^ui  figliuoli  della  cattolica  Chi^a  delibe- 
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c rano.  Per  tutte  queste  cagioni,  venerabili  fratelli,  e 
c l’esempio  seguitando  di  alcuni  nostri  predeces^ri 
che,  la  propria  sede  lasciando,  in  estere  regioni,  per 
« promuovere  la  religione  e per  gratificare  ai  principi 
< che  della  Chiesa  bene  meritato  avevano,  peregrina» 
• rono,  ci  siamo  ad  intraprendere  il  presente  viario 
« deliberati,  avvengadioch^  da  tale  risoluzione  ave»- 
« sero  dovuto  allontanarci  la  stagione  sinistra,  l' età 
« nostra  grave,  la  salute  inferma.  Ma  non  fia  che  a tali 
« impedimenti  ci  sgomentiamo,  solo  che  voglia  Iddio 
« farci  dei  nostri  desiderj  grazia.  IVè  fu  il  negozio, 

■ prima  che  ci  risolvessimo,  da  ogni  parte  ed  attenta- 
« mente  non  considerato.  Stemmo  dubhj  ed  incerti  un 
« tempo  ; ma  con  tali  assicurazioni  si  fece  incontro 
« ai  desideij  nostri  1’’ Imperatore  che  ci  rendemmo 
« certi,  essere  il  nostro  viaggio  a prò  della  religione 
« per  riuscire.  Voi  ciò  sapete,  chè  su  di  ciò  a voi 

■ chiesi  consiglio:  ma,  per  non  preterire  quello  che 
ogni  altra  cosa  avanza,  sapendo  benissimo  che,  con- 

« forme  al  detto  della  divina  Sapienza , le  risoluzioni 
« dei  mortali,  anche  di  quelli  che  per  dottrina  e per 
« pietà  più  riputali  sono,  di  quelli  altresi  il  cui  par- 
« lare,  quale  incenso,  alla  presenza  di  Dio  sen  sale, 
« sono  deboli  e timide  ed  incerte,  le  nostre  fervoixise 
« preghiere  ai  Padre  di  ogni  sapere  indirizzammo,  in- 
« stantemente  richiedendolo  che  ci  sia  fatto  abilità  di 
m solo  fare  quello  che  a lui  piacer  possa,  solo  quello 
« che  a prosperità  ed  incremento  della  sua  Chiesa  tor- 
« nare  prometta.  Ecci  Dio,  al  quale  con  1’’  umile  no- 
« stro  cuore  tante  volte  supplicammo,  al  quale  nel 
« suo  sacro  tempio  le  supplici  nostre  mani  alzammo, 
« dal  quale  e benigna  audienza  ed  aiuto  propizio  in 
«f  tant*  uopo  implorammo,  testimonio,  che  niun’ altra 
« cosa  vogliamo  , a niun’ altra  intendiamo,  che  alla 
m gloria  ed  egli  interessi  della  cattolica  religione,  alla 
« salute  delle  anime,  all’adempimento  dell’apostolico 
« mandato,  a noi,  quantunque  immeritevoli,  commesso. 
« Di  questa  medesima  sincerità  nostra  voi  ste^i,  ye- 
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• nerabìli  fratelli^  a cui  tutto  apersi , siete  téstimonj. 
m Adunque  quando  un  n^ozio  si  grande  con  T ajuto 
« della  divina  assistenza  vicino  è a (^mpirsi^  qual  vU 
« cario  di  Dìo , salvator  nostro , operando , questo 
« viaggio , al  quale  tante  e sì  ponderose  ragioni  ci 
« confortano,  imprenderemo. 

- ■ Benedirà,  speriamo,  il  Dio  d’ogni  grazia  i nostri 
« passi,  ed  in  questa  epoca  nuova  della  religione  con 
« mio  splendore  di  accresciuta  gloria  si  manifesterà. 
« Ad  esempio  di  Pio  YI  di  riverita  memoria , quando^ 

• a Vienna  d“* Austria  si  condusse,  abbiamo,  venera- 

• bili  fratelli,  provveduto  che  le  curie  e le  udienze 
c siano  e restino  secondo  il  solito  aperte;  e,  siccome 
« la  necessità  del  morire  è certa  , il  giorno  incerto  , 

• cosi  abbiamo  ordinato  che,  se  durante  il  viaggio  no- 
« stro  a Dio  piacesse  di  tirarci  a lui,  si  tengano  pon- 
« tìficj  comizj.  Infine  da  voi  richiediamo,  voi  instan- 
« temente  preghiamo , che  vi-  piaccia  per  noi  sempre 

• quell’ affezione  medesima  conservare  che  6uora  di 
« mostraste,  e che,  noi  assenti,  l‘'ànima  nostra  aU’on- 
« nipotente  Iddio,  a Gesù  Cristo  nostro  Signore,  alla 
« gloriosissima  sua  Vergine  madre,  al  beato  apostolo 
« Pietro,  acciò  questo  nostro  viaggio  e felice  sia  nel 
« corso  e prospero  nel  fine,  raccomandiate.  La  quale 
« cosa,  se,  come  speriamo,  dal  fonte  dì  ogni  bene  im- 
» petreremo,  voi,  venerandi  fratelli,  che  di  ogni  con- 
« siglio  nostro  e di  ogni  nostra  cura  foste  sempre 
« partecipi  fatti,  della  comune  contentezza  ancora  voi 
« parteciperete,  e tutt’  insieme  nella  mercè  del  Signore 
« esulteremo  e ci  rallegrei'emo.  » 

. Giunto  il  Pontefice  sulle  francai  terre,  fu,  per  or- 
dine deir  Imperatore  ed  ancor  più  per  la  pietà  dei 
fedeli,  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A Parigi, 
anche  quelli  che  non  credevano  nè  al  Papa  nè  alla 
religione,  si  precipitavano  a gara,  o per  moda,  o.per 
vanità,  o per  odulazione,  alla  sua  presenza,  per  espri- 
mergli con  parole  sentimenti  di  rispetto..  Incoronava 
Napoleone  il  di  2 dicembre.  Il  fece  l’Imperatore.aspet- 
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lare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  un’  ora 
prima  che  vi  arrivasse  : vollero,  quando  il  Pontefice 
si  mosse  alla  vòlta  di  lui,  i pii  circostanti  applaudire 
al  venerando  vecchio;  furonne  da  Napoleone  con  im- 
perioso e forte  segno  impediti:  partito  da  Nostra 
Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone,  fu  la- 
sciato Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avviluppato  ed 
impedito  fra  l’ immensa  folla  del  popolo  concorso: 
tristi  presagi  dei  casi  avvenire.  Napoleone,  consecrato, 
diè  nel  Campo  di  Marte  solennemente  le  imperiali 
aquile  a 'suoi  soldati  : le  antiche  insegne  della  Repub- 
blica, che  avevano  veduto  le  renane,  italiche,  egizia- 
che vittorie,  lasciate  nel  fango,  che  era  in  quel  giorno 
altissimo.  Tanto  i soldati  di  tutti  già  erano  divenuti 
soldati  di  un  solol  Disprezzar  la  gloria  era  segno  che 
non  si  sarebbe  rispettata  la  libertà. 

Andarono  i magistrali  ed  i capi  dell’ esercito  a ren- 
dere omaggio  air  incoronato  loro  signore.  Cervoni, 
antico  compagno,  vedendolo  non  più  così  scarso  del 
corpo  conv  era  una  volta,  con  esso  lui  della  prospera 
salute  si  rallegrava.  Si,  rispose  il  sire,  ora  sto  bene.y^ 
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SOUMARIO 

Bonaparte,  creatosi  imperatore  di  Francia , pensa  a 
farsi  chiamare  re  d’Italia.  Gl’Italiani  gli  si appresenlano 
a Parigi,  e il  fanno  pago  di  questo  suo  desiderio  Va  a 
Milano  per  incoronarsi  re.  Genova,  cambiala  ed  unita 
a Francia.  Festa  che  danno  i Genovesi  all’  imperatore 
a Re.  Dichiarazione  di  Scipione  de’  Ricci,  vescovo  di 
Pistoja,  al  Papa,  ed  accoglienza  che  il  PouteRce  gli  fa  a 
FH'enze.  Astute  insinuazioni  dei  Gesuiti  ai  Principi,  e 
loro  rinstaurazione  nel  regno  di  Napoli.  Nuova  guerra 
tra  la  Francia  da  una  parte,  1’  Austria  e la  Russia  dal- 
r altra,  e sue  elioni.  Alassena , generalissimo  di  Fran- 
cia; r'arciduca  Carlo,  generalissimo  d’  Austria,  in  Italia, 
battaglia  di  Caldiero.  Strepitose  vittorie  di  Napoleone  in 
Germania.  L’Arciduca  sì  ritira  dall’Italia:  pace  dì  Pres- 
hurgo.  Napoleone  toglie  il  regno  a Ferdinando  di  Na- 
poli, e per  oual  cagione.  Giuseppe,  fratello  di  Napo- 
leone, re  di  Napoli.  Si  fa  sangue  nelle  Calabrie.  Batta- 
glia di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi.  Accidenti  delle 
Bocche  di  Catlaro,  e ferocia  della  guerra  dalmatica.  La 
Dalmazia  e Ragusi  riunite  al  regno  italico. 

La  natura  di  Napoleone  era  irrequieta,  di.'>ordìnata, 
solo  costante  nell’  ambizione.  Però  lungo  tempo  non 
. stava  nel  medesimo  proposito,  sempre  mutando  per 
salire.  Pareva,  e fu  anche  solennemente  e con  magni- 
fiche parole  detto  da  lui  e da  Meizi , che  gii  ordini 
statuiti  in  Lione  per  l’Italia  fossero  per  essere  eterni; 
ma  non  ancora  erano  corsi  due  anni  che  già  manchi, 
insufficienti,  non  conducenti  a cosa  che  buona  e dure- 
vole fosse,  si  qualificarono.  Importava  a chi  s’era  fatto 
imperatore  che  re  ancora  si  facesse.  Erano , non 
senza  disegno,  stati  invitati  gl’italici  a condursi  a Pa- 
rigi per  cagione  di  assistere,  in  nome  della  Repub- 
blica, alle  imperiali  cerimonie  ed  allegrezze.  Vi  anda- 
rono Mflzi,  vicepresidente,  i consultori  di  Stato  Ma- 
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iTScalchi , Caprara  , Paradisi , FenaroH  , CostabìK 
Luosi,  Guicciardi;  i jieputati  dei  collegi  e dei  magi» 
strati  Guastavìliani , ^ambertenghi , Carlotti , Dam- 
bi’uscbi , Rangone , Galeppi , Litta , Fe  ^ Alessandri , 
Salimbeni;  Appiani,  Busti , Negri , Sopransi , Valdri- 
ghi.  L’Imperatore  si  lasciò  intendere  che  il  chiamas» 
sero  re  e condannassero  gli  ordini  lionesi  ; dis|)onen- 
dosi  la  somma  delle  cose  non  solo  con  un  comando, 
ma  ancora  con  un  cenno  di  Napoleone , il  fecero  vo- 
lentieri. Melzi,  certamente  non  nato  a questi  vituperj, 
appresentandosi  il  giorno  17  marzo  con  gli  altri  de- 
putati in  cospetto  di  Napoleone,  salito  sul  trono  nel 
castello  delle  Tuilerie,  in  tali  accenti,  con  lingua  e 
concetti  servili,  favellava:  « Voi  ordinaste,  o Sire,  che 
« la  consulta  di  Stato  e i deputati  della  Repubblica 
« italiana  si  adunassero  , e l’ affare  il  più  importante 
« pe’  suoi  destini  presenti  e futuri , cioè  la  forma  dei 
« suo  governo,  considerassero.  Al  cospetto  vostro  io 

• m’appresento , o Sire,  per  compire  appresso  a voi 
« r onorevole  carico  d’ informarvi  di  quanto  ella  fece 
« e di  quanto  ella  desidera.  Primieramente  Tassem- 
« bica,  molto  bene  ogni  cosa  considerando,  venne  in 
« questa  sentenza,  che  impossibile  è,  se  troppo  non  si 
« vuole  dagli  accidenti  dell’età  nostra  discordare,  le 
« attuali  forme  conservare.  Ebbero  le  lionesi  constitu- 
c zioni  tutti  i segni  di  ordini  provvisorj  : occidentali 
« furono,  perchè  agli  accidenti  dei  tempi  fossero  ri- 
« spondenti  ; nè  in  sè  alcun  nervo  avevano  per  cui 
« gli  uomini  prudenti  e durato  e conservazione  pro- 
« mettere  si  potessero.  Non  che  la  ragione,  Pevi- 
« denza  stringono  urgentemente  a cambiarla.  La  qual 
« cosa  concessa  e confessata  vera,  come  vera  è real- 
« mente,  la  via  da  seguitarsi  semplice  diventa  e piana: 
« i progressi  delle  cognizioni,  i dettami  dell  espe- 
« rienza,  la  monarchia  constituzionale,  la  gratitudine, 

• l’amore,  la  confidenza  il  monarca  ci  additano.  Yot 
« conquistaste , o Sire,  voi  riconquistate  , voi  creaste, 
« voi  ordinaste,  voi  fino  a questo  di  l’ italiana  Repub- 


n„„:, 


433  STOEIA  d’italia,  (1805) 

« biica  governaste  ; quivi  ugni  cosa  le  yostre  geste^  la 
« vostra  mente,  i vostri  benefizj  rammenta:  un  unico 
« desiderio  poteva  essere  fra  di  noi;  un  unico  deside- 
« rio  è surto.  Noi  non  preterimmo  di  maturamente 
« considerare  quanto  nelle  future  cose  la  profonda  sa- 
« pienza  vostra  indicava  ; ma.  per  quanto  gli  alti  e 
« generosi  pensieri  vostri  coi  nostri  più  bramati  inte- 

■ ressi  s’accordino,  facilmente  abbiamo  a noi  mede- 
« simi  persuaso  che  le  condizioni  nostre  tanto  ancora 
« non  sono  mature,  che  possiamo  aggiungere  a ques- 
« t’ultimo  grado  della  politica  independenza.  L/ita- 
« liana  repubblica,  cosi  porta  l’ordine  naturale  delle 
« cose,  debbe  ancora  per  qualche  tempo  restare  im- 
« pressa  della  condizione  degli  Stati  novellamente 
« creati.  Un  primo  nembo,  quantunque  leggieri , che 
« l’aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d’affanni  e di  ti- 
« more  cagione.  Nella  qual  condizione,  quale  mag- 
« giòre  sicurezza,  quale  più  fondata  speranza  di  felicità 
« potrebbe  ella.  Sire,  che  in  voi  trovare?  Voi  siete 

■ ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo  nell’ alla  sa- 
« pienza  vostra  sta,  solo  a lei  s’appartiene  il  vedere  il 
« preciso  termine  della  dependenza  tra  le  gelosie 
« esterne  e i pericoli  nostri.  Interrogati  amorevolmente, 

« rispondiamo  sinceramente:  Qu^to  è il  desiderio  no- 
« stro  che  a voi  significhiamo,  questa  la  preghiera  che 
« a voi  indirizziamo,  che  vi  piaccia  quelle  constitu- 
« zioni  darne  in  cui  i principe  già  da  voi  pubblicati, 

« dall’ eterna  ragione  richiesti,  alla  quiete  delle  na- 
« zioni  necessarj , statuiti  siano  e confermati.  Siate 
« contento,  o sire,  di  accettare,  siate  contento  di  com- 
« pire  le  preghiere  e i desiderj  dell’  italica  Consulta. 

« Per  questa  mia  bocca  instantemente  tutti  ve  ne  ri- 
ti cercano  e ve  ne  scongiurano.  Se  voi  benignamente 
« ci  esaudite,  agl’italiani  diremo  che  voi  con  più  forte 
« legamento  vi  siete  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla 

■ prosperità  dell’italiana  nazione  congiunto.  Cosi  è, 

« Sire:  voi  voleste  che  la  italiana  repubblica  fosse,  ed 

• ella  fu  : fate  ora  che  la  italiana  monarchia  sia  fe-  , 
« lice,  é sarà. 
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Terminato  il  Xaveliare  e fattosi  avanti,  Melzi  l’atto 
dell’italiana  consulta  esjiresse:  Il  governo  delia  Re- 

Imbblica  italiana  fosse  monarcale  ed  ereditario  : Napo* 
eone  primo  re  d^  Italia  si  dichiarasse  : le  due  corone 
di  Francia  e d**  Italia  in  lui  solo  ^ non  oe’  suoi  discen- 
denti o successori,  potessero  essere  unite:  insino  a 
tanto  che  gli  eserciti  francesi  occupassero  il  regno  di 
Napoli,  i Russi  Corfò.,  gl’inglesi  Malia,  le  due  corone 
non  si  potessero  separare  : pr^assesi , Napoleone  im- 
peratore passasse  a Milano  per  ricevere  la  corona  e 
statuire  leggi  .definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte,  ma  chioccia, 
«ome  Faveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di  creare 
libera  e independente  la  nazione  italiana;  dalle  sponde 
del  Nilo  avere  sentito  le  italiane  disgrazie;  essere, 
mercè  del  coraggio  invitto  de’  suoi  soldati,  comparso 
in  Milano  quando  i suoi  popoli  d’Italia  ancora  il  cre- 
devano sulle  spiagge  del  Mare  Rosso  ; ancora  tinto  di 
sangue,  ancora  cosperso  di  polvere , sua  prima  cura 
essere  stata  l’ordinare  l’italiana  patria:  chiamarlo  gl! 
Italiani  a loro  re;  volere  loro  re  essere,  volere  questa 
corona  conservare,  ma  solo  fintantoché  gF interessi 
loro  il  richiedessero  : deporrebbela,  quando  fosse  ve- 
nuto il  tempo,  sopra  un  giovane  rampollo  volentieri, 
al  quale,  del  pari  che  a lui,  sarebbero  a cuore  la  sicu- 
rezza e la  prosperità  dei  popoli  italiani.  Nè  questa  fu 
>la  sola  dimostrazione  eh’  ei  fece  in  questo  proposito. 

Entrò,  il  giorno  seguente  l’ Imperatore  in  senato. 
-Talleyrand,  ch’era  uomo  mollo  ambidestro  e capace  di 
provar  questa  con  molte  altre  cose  ancora,  provò  che 
^r  allora  l’ unione  della  corona  d’ Italia  a quella  di 
Francia  era  necessaria.  Lesesi  l’accettazione:  poi 
Napoleone  prese  a favellare,  pretendendo  parole  di 
moderazione  e di  temperanza.  « Noi  vi  chiamammo, 
« o senatori,  disse,  per  darvi  a conoscere  tutto  l’a- 
« nimo  nostro  intorno  agli  affari  più  importanti  dello 
« Stato.  Polente  e forte  è l’impero  di  Francia,  ma 
« più  grande  ancora  la  moderazione  nostra.  La  Olanda, 
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* la  Svizzera,  l’ Italia  tutta,  la  Germania  quasi  tutta 
« conquistammo:  ma  in  fortuna  tanto  prospera  ini- 
« sura  e modo  serbammo.  Di  tante  conquistate  prò- 
« vince  quello  solo  ritenemmo  che  necessario  era  a 
« mantenerci  in  quel  grado  d’  autorità  e di  potenza 
« nel  quale  fu  sempre  la  Francia  posta.  Lo  sporti- 
« mento  della  Polonio,  le  province  tolte  alia  Turchia^ 
« la  conquista  dell'*  Indie  e di  quasi  tutte  le  colonie 
« hanno  a pregiudizio  nostro  dall’  un  dei  loti  fatto  ir 
« giù  la  bilancia:  l’ inutile  rendemmo,  il  necessario 
« serbammo,  nè  mai  le  armi  per  vani  progetti  di 
« grandezza  nè  per  amore  di  conquista  impugnammo. 
« Grande  incremento  olla  fei'tilità  delle  nostre  terre 
« avrebbe  recato  T unione  dei  territorj  deH’italiana 
« Repubblica:  pure,  dopo  la  seconda  conquista,  l’in- 
« dependenza  sua  a Lione  confermammo;  ed  oggidì, 
« più  oltre  ancora  procedendo,  il  principio  della  sepa- 
« razione  delle  due  corone  statuiamo,  solo  il  tempo  di 
« lei,  quando  senza  pericolo  pd  nostri  popoli  d’Italia 
« effettuare  si  possa,  assegnando.  Accettammo  e sulla 
« nostra  fronte  l’antica  corona  dei  Lombardi  posammo: 
« questa  rattempreremo,  questa  rinstaureremo,  questa 
« contro  ogni  assalto,  finché  il  Mediterraneo  non  sia 
« restituito  alla  condizione  consueta,  difenderemo,  e 
« questo  primo  italico  statuto  a poter  nostro  sano  e 
« salvo  conserveremo.  » 

Creava  l’imperatore  Eugenio  Beauharnais,  figliuolo 
dell’Imperatrice  sua  moglie,  principe  : poi , suo  fi- 
gliuolo adottivo  clHamandolo,vicerèd’Italia  il  nomina- 
va (*).  Creava  Melzi  guardasigilli  del  regno.  Decretava, 
anderebbe  a Milano,  e la  corono  reale , la  domenica 
26  di  maggio,  prenderebbe.  Messosi  in  viaggio  con 
grandissimo  seguito  di  cortigiani , perchè  voleva  far 
illustre  questa  sua  gita  con  apparato  molto  superbo  e 


(•)  Il  decreto  che  nominava  Eugenio  viceré  d’Italia,  fU 
dei  dì  7 giugno,  ed  è registrato  negli  Atti  del  Bollettino 
delle  Leggi,  all’anno  i805.  L.  T> 
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più  che  regiOj  e • festeggiato  wn  grandissimi  onori  per 
tutta  Francia,  arrivava  Napoleone  il  dì  20  aprile  a 
Stiipinigi,  piccola  ed  amena  villa  dei  Reali  di  Sarde- 
gna, posta  a poca  distanza  da  Tórino.  Quivi  concor- 
sero a fargli  onoranza  i magistrati;  Menou  verso  di 
lui  umilissimo  si  mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benigna- 
mente, ad  altri  superbamente,  secondochè  era  da  Me- 
nou,  egizìaco,  susurrato.  Riprese  con  parole  aspre 
Tarcivescuvo  Buronzo,  accusandolo  di  serbar  tuttavia 
fede  al  Re  di  Sardegna  : tolse  dalla  carica  Pico,  pre- 
sidente del  tribunale,  e lo  voleva  anche  far  ammaz- 
zare, perchè,  come  diceva,  l’aveva  tradito  nelle  fac- 
cende veneziane.  Infine  trascorse  in  parole  sdegnosis- 
sime contro  i giacobini,  chiamandogli  scellerati,  e più 
quelli  che  l’avevano  servito:  in  ciò  era  stimolato  par- 
ticolarmente da  Menou,  che  parlava  come  se  non  fosse 
mai  stato  giacobino  egli.  Aggiunse  il  Sire  che  gii 
avrebbe  fatti  arar  dritto,  e chi  non  avesse  arato  dritto, 
avrebbe  a far  con  lui.  Tutte  queste  cose  disse  e fece  con 
modi  tanto  plebei  che  tutti  restarono  persuasi , che, 
se  aveva  la  forza,  non  aveva  la  dignità,  e che,  novi- 
zio ancora,  male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio. 
Vennero  a trovarlo  a Stupinigi  i deputati  di  Milano 
per  fargli  omaggio,  re  loro , rigeneratore  loro,  padre 
loro  chiamandolo.  Rispose  amorevolmente,  gli  avrebba 
in  luogo  di  dglìuoli  : raccomandò  loro  , fossero  vir- 
tuosi, l’attiva  vita,  la  patria  e l’ordine  amassero.  Del- 
l’ordine parlava  per  dar  contro  ai  giacobini,  credendo 
che  questa  fosse  buona  arte  per  adescare  i re.  Ter- 
minò minacciosamente,  dicendo  che,  se  alcuno  aveva 
concetto' gelosia  pel  regno  d’Italia,  aveva  una  buona 
spada  per  disperdere  i suoi  nemici  j il  che  era  vero.  1 
buoni  Milanesi  stupivano  a quelle  si  vive  dimostra- 
zioni, ed  argomentavano  clie  il  placido  e grasso  vivere 
fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Moiìcalieri , corse  la  col- 
lina di  Torino  : esaminata  Superga,  entrò  trionfal- 
mente nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  Re , eon 
molto  studio  e diligenza  a questo,  fine  restituito  ed  ad- 
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dobbato  dal  conte  Salmatoris.  Correvano  i popoli  pie* 
niontesi  a vedere  l’inusitato  spettacolo:  si  maraviglia- 
vano, non  del  caso,  chè  già  ne  avevano  veduti  tanti, 
ma’  della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre  papa 
Pio  a Torino,  tornando  da  Francia.  Fu  fatto  allog- 
giare nella  reggia  con  Napoleone  : stettero  molte  ore 
ristretti . insieme  : Pio  sperava , Napoleone  lusingava; 
pubblicamente  stretto  accordo  mostravano  : l’ Impera- 
tore ne  godeva  perchè  sapeva  qual  effetto  sulla  opi- 
nione dei  popoli  partorisse  ^amicizia  di  un  Papa.  Vi- 
sitò le  pubbliche  singolarità,  con  incredibile  impertur- 
babilità parlando  di  quel  che  sapeva  e di  quel  che  non 
sapeva  : ma  che  dicesse  bene,  o che  dicesse  male,  tutti 
sempre  applaudivano.  Parlò  con  facilissima  loquela  di 
musica,  di  medicina,  di  leggi,  di  pittura:  volle  vedere 
la  tavola  d 'Olimpia,  pinta  da  Revelli,  pittore  di  nome. 
Lodò  l’opera,  ma  notò  qualche  difetto:  tutti  fec^ero  le 
maraviglie  del  quanto  se  ne  intendesse.  Il  Papa , fe- 
steggiato anche  da  Menou  Abdallah,  se  ne  partiva  alla 
'Vòlta  di  Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rappresentazione 
delle  armi.  Volle  Napoleone  vedere  i gloriosi  campi  di 
Marengo,  e quivi  simulare  una  sembianza  di  battaglia. 
•Rizzossi  un  arco  trionfale  sulla  porta  d’ Alessandria 
•per  a Marengo  con  gli  emblemi  delle  italiche,  germa- 
niche, egiziache  vittorie.  Sul  campo  stesso  del  com- 
battuto Marengo  l’ imperiai  trono  s’innalzava.  Com- 
pariva Napoleone  in  una  carrozza  mollo  splendida  e 
-tirata  da  otto  cavalli  : non  conobbe  quanto  più  grande 
sarebbe  stato,  se  in  quei  medesimi  luoghi  si  fosse  rap- 
> presentato  con  modestia  e da  soldato;  ma  la  vanità 
guastava  la  gloria.  Stavano  i soldati  schierati , molti 
memori  delle  portate  fatiche  in  questi  stessi  maren- 
ghiani  campi:  Francesi,  Italiani,  Mamalucchi,  si  fanti 
che  cavalli:  s’accostavano  le  Guardie  nazionali,  tutte 
-in  abito  ed  in  belli^imo  ordine  dispetto:  magnifica 
j icmnparsa  poi  facevano  le  Gruardie  di  onore  milanesi, 
.venute  a Marengo  per  onoranza  del  nuovo  signore. 
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Slnvano  appresso  gli  ufficiali  di  corte,  i ciamberlani, 
le  dame,  ì paggi  e multi  generali  in  abili  ricchissimi. 
Splendeva  il  sole  a del  sereno:  i raggi,  ripercossi  e ri- 
mandati in  mille  difTerenti  guise  da  tanti  ori , argenti 
e ferri  forbiti,  facevano  una  vista  mirabile.  Una  mol- 
titudine innumerevole  di  popolo  era  concorsa:  l’Ales- 
sandrina  pianura  risuonava  di  grida  festive,  di  nitriti 
guerrieri,  di  musica  incitatrice.  Napoleone,  glorioso, 
venuto  al  trono , e postovi  l’ Imperatrice  a sedere, 
scendeva  dall’imperiale  cocchio,, e montato  a cavallo, 
s’aggirava  per  le  file  degli  ornali  soldati.  Le  grida, 
gli  applausi,  i suoni  di  ugni  sorta  più  vivi  e più  spessi 
sorgevano  ed  assordavano  l’aria.  Terminata  la  rasse- 
gna e la  mostra  , iva  a sedersi  sull’  imperiale  seggio 
ancor  egli,  essendo  in  lui  conversi  gli  occhi  della  mol- 
titudine, tutti  imperatore  e vincitore  di  Marengo  con 
altissime  voci  salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  si- 
mulata fra  due  opposte  schiere,  moderando  le  mosse  e 
gli  armeggiamenti  Lannes,  che,  dopo  i nuovi  ordini 
imperiali , era  stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle 
dieci  della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto 
grandissimo  di  Napoleone;  la  quale  terminata,  dis- 
pensò a paiecchi  soldati  e magistrali  le  insegne  della 
legione  d’onore;  nuovo  allettamento  pe’suoi  disegni 
creato  da  lui  novellamente,  siccome  quegli  che  ottima- 
mente conosceva  i Repubblicani  de^suoi  tempi.  Sceso 
poscia  dal  trono,  gettava  le  fondamenta  di  una  co- 
lonna per  testimonianza  alle  future  genti  della  Ma- 
renghiana  vittoria  : ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricor- 
danze. Arrivava  Napoleone  con  tutti  i grandi  della  co- 
rono il  di  6 di  maggio  a Mezzana-Corte  sulla  sponda 
del  Po , dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale 
estemporaneo  Bucintoro,  fra  le  innumerevoli  accla- 
mazioni dei  popoli,  che  sulle  due  opposte  rive  tripu- 
diavano, sulle  terre  del  suo  italico  regno  entrava. 
L’aspettavano  in  solenne  pompa;  il  ricevettero,  il  lo- 
darono il  prefetto  dell’Olona,  il  guarda-sigilli  Melzi, 
^il  maresciallo  Jourdan,  che  stava  al  governo  dei  sol- 
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dati  francesi  alloggiati  nel  regno  italico.  Rispose  secco 
in  un  momento  in  cui  massimamente  il  suo  cuore 
avrebbe  dovuto  aprirsi  e spander  fuori  da  tutte  le  vene 
fonti  affezione. 

Giunto  a Pavia , fece  sua  stanza  nel  palazzo  del 
marchese  Botta^  ad  uso  di  palazzo  impellale  destinan* 
dolo,  buon  grado  o malgrado  che  ne  avesse  il  mar* 
chese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  questo  napo* 
Iconico  onore.  Guardie  d’onore,  studenti  addobbati, 
fòlle  di  popolo , arazzi  spiegati,  fiori  sparsi,  lumi  ao> 
cesi,  applausi  infiniti  testificavano  l’ allegrezza  dei  Pa- 
vesi verso  chi  gli  aveva  avaramente  e crudelmente 
posti  a sacco.  Vide  volentieri  T Università,  che  1’  ebbe 
con  queste  parole,  per  voce  del  rettore  e dei  profes- 
sori decani,  lodato:  « Voi  assicuraste  due  volte  conia 
m vittoria,  0 Sire,  la  sorte  d’Italia,  e due  volle  fra  i 
« travagli  delle  armi  stendeste  la  mano  generosa  alle 
« scienze  profughe  e mal  sicure.  Allora  fu  che  questo 
« tempio  sacro  alla  sapienza  venne  da  voi  ìialzato  al- 
« l’antico  splendo^.  Chiamati  noi  sotto  l’ombra  del 
« vostro  scudo  all’  onorato  ministero  del  suo  culto, 
« fummo  ognora  penetrati  da  profonda  riconoscenza. 
« 11  popolo  francese  vi  pose  in  capo  la  corona  impe- 
« riale  ; ma  gli  Italiani  vi  preparavano  quella  degli 
« antichi  loro  re  : essi  ve  la  offersero,  voi  faccettaste, 
« e la  vostra  fronte,  piena  d’ alti  pensieri , si  fregierà 
« di  un  duplice  diadema.  Questo  è l’ istante  che  apre 
-«  libero  il  campo  alla  nostra  gratitudine , e che  ci 
« guida  a depositare  a'  vostri  piedi  l’ omaggio  solenne 
« della  nostra  comune  esultazione.  Voi,  cui  circondano 
« le  pacifiche  non  meno  che  le  guerriere  virtù , acco- 
-«  gliele  il  rispettoso  nostro  discorso  e vogliate  esserci 
« padre  e nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  posterità 
« che  11  genio  delle  armi,  unito  a quello  delle  scienze 
% e delle  arti,  forma  la  felicità  delle  nazioni.  Venite 
« adunque  fra  noi , benefico  e magnanimo  eroe  : per 
« voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fonti  del  sapere. 
« Già  r Italia,  r illustre  patria  de’VirgUj,  de*  Galilei, 
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« de’ Raffaeli!,  ingrandisce  le  sae  speranze  sotto  i pu» 

« tenti  vostri  auspicj.  Il  cielo  vi  formò  per  le  grandi 
« cose;  e poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda  ancor  lun* 

« ghi  e sereni  giorni,  onde  compiere  l’opera  della 
« vostra  beneficenza  e gli  alti  destini  che  ci  avete 
« preparati.  » Io  ho  voluto  riferire  questo  discorso 
elogislico  dell’  università  di  Pavia,  perchè,  sebbene  del 
tutto  non  sia  purgato  , è nondimeno  , a comparazione 
delle  laide  e deformi  italiane  scritture  di  quei  tempi, 
limpido  e puro  di  parole,  e di  stile  non  ìsconvenieute 
al  soggetto. 

Fu  magnifico  1’  ingre~sso  di  Napoleone  in  Milano. 
Entrava  per  la  porta  Ticinese,  a cui  fu  dato  nomè  di 
Marengo.  Gli  appresentarono  i municipali  le  chiavi  po- 
sate sopra  un  bacile  d’oro.  Dissero,  essere  le  chiavi  della 
fedel  Milano;  i cuori  aversegli  già  da  lungo  tempo  atv 
quistati.  Rispose,  serbassero  le  chiavi;  credere,  amarlo  i 
Milanesi;  credessero,  lui  amargli.  Pervenuto , traendo 
e gridando  lietissiniamente  una  foltissima  calca  di  po- 
polo, al  Duomo,  il  Cardinal  Caprara,  arcivescovo, 
fattosegli  incontro  sulla  soglia , giurava  rispetto , fe- 
deltà, obbedienza  e sommessione , augurava  conser- 
vazione di  sì  gran  sovrano,  invocava  gl’incliti  pro- 
tettori della  magnifica  città  Ambrogio  e Carlo,  accioc- 
ché a lui  ed  a tutta  la  sua  famiglia  salute  piena  e 
contentezza  perenne  dessero.  Terminate  le  cerimonie 
del  tempio,  il  palazzo  dei  duchi,  ornato  a festa  e tutto 
esultante  per  ^acquistata  grandezza , accoglieva  il  no- 
vello Re.  • 

Ed  ecco  che,  saputo  eh’  era  andato  a Milano  per  la 
corona,  il  venivano  a trovare  i deputati  dell’italiche  e 
dell’estere  città.  Vennevi  Lucchesini,  portatore  del 
prussiani  onori  e delie  prussiane  arti  : recava  da  parte 
del  re  Federigo  l’aquila  nera  e l’aquila  rossa  a Napo- 
leone : fregiatosene  il  Sire , compariva  con  loro  al  co- 
spetto de’  suoi  schierati  soldati.  Queste  cose  si  face- 
vano per  pungere  l’Austria,  perchè  a questo  tempo;  il 
ire  Federigo,  a ciò  confortato  da  Lucchesini  e da 
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Hagwitz,  sì  era  risoluto;  con  quale  prudenza  e felicità 
H mondo  stupidito  se  l'ha  veduto^  a secondare  in  tutto 
e per  tutto  i disegni  di  Napoleone  imperatore.  Ven- 
nevi  Getto,  inviato  di  Baviera,  Beust,  inviato  dell’ar- 
cioancelliere  deii’Impero  germanico,  Alberg,  mandato 
da  Baden,  Benvenuti , bali,  mandato  dall’ordine  di 
Malta  : mandovvi  la  montagnosa  Yallesia  il  landamano 
Augustini;  mandovvi  l’adusta  Spagna  il  Principe  di 
Masserano,  Lucca  un  Cotenna  ed  un  Belluomini,  To- 
scana un  principe  Corsini  ed  un  Vittorio  Fossombroni: 
tutti  venivano  ad  onoranza  ed  a raccomandazione  ap- 
presso al  potente  e temuto  Signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i deputati  della  ligure 
Repubblica.  Aveva  mandalo  il  Senato  genovese  Du- 
razzo,  doge,  cardinale  Spina,  arcivescovo,  Carbonara, 
Roggieri,  Maghella,  Fravega,  Balbi,  Maglione,  Dela- 
rue.  Scassi,  senatori.  A loro  maggiori  carezze,  più 
squisiti  onori  si  facevano.  Sludiavansi  il  ministro  Ma- 
rescalchi ed  il  cardinale  Caprara  a soddisfar  loro  con 
mense,  con  udienze,  con  complimenti.  Le  medesime 
gentilezze  usavano  i ministri  di  Francia  : ad  ogni  piè 
sospìnto  veniva  dato  deli’  altezza  serenissima  al  Doge, 
e di  ambasciatori  straordinarj  ai  senatori.  Il  Signore 
stesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno,  e si  al- 
largava con  loro  in  mellifiue  parole.  Brevemente,  fra 
tanto  festeggiare,  non  erano  1 liguri  legali  la  minor 
parte  della  comune  allegrezza.  Le  quali  cose  conside- 
rando coloro  che  la  natura  di  Napoleone  non  cono- 
scevano, chiamavano  i Liguri  fra  tutti  gli  uomini  fe- 
licissimi, e felicissime  sorti  argomentavano  per  la  pic- 
cola Repubblica.  Ma  quelli  a cui  era  noto  l’umore,  sti- 
mavano che  vi  fosse  sotto  qualche  disegno , e dubita- 
vano di  qualche  mal  tratto.  1 Liguri  legati  stessi,  quelli 
almeno  che  non  erano  nella  trama,  perciocché  alcuni 
vi  erano,  di  tanti  onori  ed  accattamenti  si  maraviglia- 
vano, e gli  animi  non  avevano  del  tutto  sgombri  da 
■timore.  Ammessi  all’udienza  del  Signore,  il  videro 
sereno  e lieto.  Con  esso  lui  dell’ acquistato  imperio  si 
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rallegrarono,  il  commercio  della  prediletta  Liguria 
instaurasse,  supplicarono.  Rispose  umanamente.  Cono- 
scere l’amore  dei  Liguri;  sapere  aver  soccorso  gli 
eserciti  di  Francia  in  tempi  difficili  ; non  isfuggirgli 
le  angustie  loro  ; prenderebbe  la  spada  e gli  difende- 
rebbe; conoscere  i”affezione  del  Doge;  vederlo' voleil- 
tieri,  veder  volentieri  con  lui  i liguri  senatori  : ande- 
rebbe  a Genova;  senza  guardie,  come  fra  amici,  v’an- 
derebbe.  Dopo  l’udienza  furano  veduti  ed  accarezzati 
dall’Imperatrice  e da  Elisa,  principe^a,  sorella  che 
era  di  IVapoleone , sposata  ad  un  Baciucchi , creato 
principe  anch’egli.  Tutti  mostravano  dolce  viso  ai  li- 
guri legati  nella  napoleonica  corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e non  senza  so- 
lenne pompa  a Milano  trasportata,  si  apriva  l’adito 
all’incoronazione.  La  domenica  26  di  maggio,  essendo 
il  tempo  bello  ed  il  sole  lucidissimo,  s'incoronava  il 
Re.  Precedevano  Giuseppina  imperatrice.  Elisa  prin- 
ci|>essa,  in  abiti  ricchissimi  ; ambe  risplendevano  di 
diamanti,  dei  quali  in  Italia,  meno  che  in  qualunque 
altro  paese,  avrebbero  dovuto  far  mostra.  Seguitava 
Napoleone , portando  la  corona  imperiale  in  capo , 
quella  del  re^o,  lo  scettro  e la  mano  di  giustizia  in 
pugno;  il  manto  reale,  di  cui  i due  grandi  scudieri  »>- 
stenevano  lo  strascico,  in  dosso.  L’accompagnavano 
uscieri,  araldi,  pa^ , ajutanti,  mastri  di  cerimonie 
ordinarj,  mastro  grande  di  cerimonie,  ciamberlani, 
scudieri  pomposissimi.  Sette  dame  ricchissimamente 
addobbate,  portavano  le  offerte;  ad  esse  vicini,  con 
gii  onori  di  Carlomagno,  d’ Italia  e dell’  Imperio,  pro- 
cedevano i grandi  ufficiali  di  Francia  e d’ Italia , ed  i 
presidenti  dei  tre  collegi  elettorali  del  regno.  Ministri, 
consiglieri,  generali  accrescevano  la  risplendente  co- 
mitiva. Ed  ecco  Caprara,  cardinale , affaccendatissimo 
e rispettoso  in  viso,  col  baldacchino  e col  clero,  acco- 
starsi al  Signore,  e sino  al  santuario  accompagnarlo. 
Non  so  se  alcuno  in  questo  punto  peasasse  avere  da 
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questo  medesimo  tempio  (*)  Ambrogio  santo  rigettato 
Teodosio,  tinto  del  sangue  dei  Tessalonìri;  ma  i pre- 
lati moderni  non  la  guardavano  così  al  minuto  con  Na- 
poleone. Sedè  Napoleone  sul Trono  , il  Cardinale  be- 
nediceva gli  ornamenti  regj.  Saliva  il  Re  aU'altare,  e, 
presasi  la  corona  ed  in  capo  postolasi , disse  queste  pa- 
role, che  fecero  far  le  maraviglie  agli  adulatori,  cioè 
a tutta  una  generazione  : Dio  me  la  diede , guai  a 
chi  la  tocca.  Le  divote  volte  in  quel  mentre  risuona- 
vano di  grida  unanimi  d’allegrezza.  Incoronato,  gi- 
vasi  a sedere  sopra  un  magniGco  trono,  alzato  all’altro 
capo  della  navata.  1 ministri , i cortigiani , i magi- 
strati, i guerrieri  l’attorniavano.  Le  dame  special- 
mente,  in  acconce  gallerie  sedute,  facevano  bellissima 
mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno  a destra  Eugenio, 
viceré,  Ggliuolo  adottivo.  A lui,  siccome  a quello  a cui 
doveva  restare  la  suprema  autorità , già  guardavano 
graziosamente  i circostanti.  Onorato  e speciale  luogo 
ebbero  nell’  imperiai  tribuna  il  Doge  ed  i senatori  li- 
guri: stavano  con  loro  quaranta  dame  bellissime  e 
pomposissime.  Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particolar 
tribuna  risplendevano.  Le  volte,  le  pareti , le  colonne 
«olio  ricchissimi  drappi  si  celavano,  e con  cortine  di 
velo,  con  frange  d’ oro,  con  festoni  di  seta  s’  adorna- 
vano. Grande,  magniQca  e maravigliosa  scena  fu  que- 
sta, degna  veramente  delie  superba  Milano.  Cantassi 
la  solenne  messe;  giurò  Napoleone;  ad  alta  voce  dagli 
araldi  gridassi  : « Napoleone  Primo , imperatore  dei 
Francesi  e re  d’ Italia,  è incoronato,  consecrato  e In- 
tronizzato: viva  l’Imperatore  e re.  » Le  ultime  pa- 
role ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  acclamazioni 
tre  volte.  Con  questo  splendore  e con  quel  di  Parigi 
oscurò  e contaminò  Bonaparte  tutte  le  sue  italiane 
glorie;  conciossiachè  a colui  che  od  in  pace  od  in 
guerra,  non  per  la  patria,  ma  per  lui  s’aiTatica,  anzi 


(*)  Non  da  questo  medesimo  tempio,  che  fu  edificato  tanti 
secoli  dopo  S.  Ambrogio.  X.  T. 
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questo  neirabbominevole  suo  animo  si  propone,  di 
servirsi  dei  servigi  fatti  a lei  per  soggettarla  e porla 
al  giogo,  il  mondo  e Dio  faran  giustizio  ; sono  queste 
azioni  scellerate,  non  gloriose.  Se  piacquero  all’ età, 
dico  che  r età  fu  vile.  Terminata  la  incoronazione, 
andò  il  solenne  corteg^o  a cantar  l’Inno  ambrosiano 
nell’ ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Milano  tutta  festeg- 
giavo : fuochi  copiosissimi  s’  accesero , razzi  innume- 
revoli si  trassero , un  pallone  aerostatico  andava  al 
cielo;  in  ogni  parte  canti,  suoni,  baili,  tripudj,  alle- 
grezze. À veder  tonte  pompe,  si  facevano  concetti  d'e- 
ternità ; già  gli  statuali  si  adagiavano  giocondamente 
sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e con  onori  s’ intrattenevano 
in  Milano  il  Doge  ed  i liguri  legati,  per  un  concerto 
con  gli  aderenti  più  fidi , un  empio  fatto  si  tramava. 
Sollevava  Napoleone  a cose  nuove  la  travagliata  Li- 
guria. Yi  si  spargevano  prima  parole , poi  più  aperti 
discorsi  intorno  alla  necessità  dell’unione  con  Fran- 
cia. Questo  avevano  significato  le  parole  di  Napo- 
leone quando,  pochi  giorni  prima , favellando  al  suo 
Senato  in  Parigi,  aveva  detto,  nessuna  nuova  provin- 
cia dover  essere  aggiunta  al  suo  Impero.  Allegavasi, 
per  suggestione  e comandamento  di  lui , da  uomini 
prezzolati  nelle  liguri  province,  allora  essere  stata  per- 
duta la  independenza  quando  fu  fatta  la  rivoluzione; 
d’ allora  in  poi  essere  stata  sotto  diversi  nomi  e l'eg- 
gimenti  diversi  Genova  serva;  aver  lo  Stato  più  pesi 
elle  portar  possa  da  sè  ; potergli  portar  facilmente 
congiunto  con  Francia  ; sperarsi  invano  che  il  potente 
non  manomettesse  il  debole;  di  ciò  manifeste  testimo- 
nianze aver  dato  F Austria,  che  venne  come  amica,  la 
Francia,  che  venne  come  alleata  ; ripugnare  la  natura 
umana,  sempre  superba,  ai  moderati  desideij  , nè  la 
giustizia  regnare  in  citi  troppo  può;  essere  cangiate  le 
sorti  d^Europa;  pi'qMMiderare  oltre  modo  la  Francia; 
già  abbracciar  e stringere  da  ogni  parte,  pel  Piemonte 
unito  e nelF italico  regim  obbediente,  l’esile  Liguria: 
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che  starsi  a fare , che  non  si  domanda  l’ unione  a 
Francia!  Giacché  non  più' si  può  comandare  da  sè> 
savio  consiglio  essere  il  comandare  con  altrui;  le 
umili  genovesi  insegne  non  rispettarsi  sui  mari  dai 
barbari  buttati  fuori  dalle  caverne  africane;  rispettarsi 
le  francesi;  i Napoleonici  segni'  avere  a render  sicuri 
i liguri  navilj  ; così  una  soia  deliberazione  politica  es- 
sere per  fare  ciò  che  le  antiche  armi  della  Repubblica 
più  non  potevano.  A queste  parole  si  aggiungevano  le 
adulazioni  sulla  felice  condizione  di  esser  posti  al  freno 
di  Napoleone  eroe.  Le  giurisdizioni  domandavano  l’u- 
nione con  Francia;  supplicava  il  senato  Napoleone,  la 
decretasse. 

Avendo  le  arti  e i comandamenti  del  Signore  di 
Francia  e d**  Italia  sortito  l’ effetto  loro,  acciocché  dai 
Genovesi  s’implorasse  quello  che  l’Imperatore  aveva 
ordinato  che  implorassero,  comparivano  al  suo  cospetto 
in  Milano,  il  di  4 giugno,  i liguri  legati.  Girolamo 
Durazzo,  doge,  serbato  dai  cieli  a veder  il  fine  della 
sua  nobil  patria,  ed  al  quale  erano  state  celate  le  arti 
usate  in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto  a Milano, 
tutto  pallido  e sgomentalo , in  colai  guba  orava  : 
a Portano  i Liguri  legati  ai  piedi  di  Vostra  Maestà 
« Imperiale  e Reale  i voti  del  Senato  e del  popolo  li- 
« gure.  Prendendo  il  carico  di  rigenerar  questo  po- 
« polo,  voi  vi  addossate  anche  quello  di  farlo  felice.  A 
« questo  solo  il  possono  condurre  la  sapienza  ed  il  va- 
« lor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  nei  popoli  vi- 
« cini,<  da  loro  intieramente  segregandoci , rendono  la 
« condizione  nostra  infelice,  e necessariamente  richieg- 
« gono  la  nostra  unione  con  questa  Francia  che  voi 
« tanto  glorificate.  Questi  sono  i desiderj  del  popolo 
< ligure,  questi  ci  manda  ad  esprimere  all’augusto 
« cospetto  vostro,  questi  per  noi  vi  prega  di  esaudire. 
« Le  ragioni  che  a questa  deliberazione  ci  muovono, 
« provano  all’Europa  ch’ella  non  è l’efietto  di  alcun 
« impulso  straniero,  ma  bensì  il  necessario  risulta- 
« mento’ ddla  nostra  condizione  presente.  Degnatevi 
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« 0 Sire,  udire  benignamente  la  voce  di  un  popolo  che 
« nei  tempi  più  diflìeoltosi  sempre  si  mostrò  affezio- 
« nato  alia  Francia:  unite  alr  imperio  vostro  questa; 
« Liguria,  primo  campo  delie  vostre  vittorie , primo 
« grado  del  trono  sopra  il  quale  vi  siete,  per  la  salute 
« di  tutte  le  civili  società,  seduto.  Siate,  supplichia- 
« movene,  verso  di  noi  tanto  benigno  che  consentiate 
« a darci  la  felicità  che  dall’esser  vostri  sudditi  derivar 
• nè  più  devoti,  né  più  fedeli  potrebbe  la  Maestà  Vo- 
m Btra  trovarne.  » 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  Doge,  a 
jrórti  i suffragi  del  Ligure  popolo  al  Signore,  rispondeva 
Napoleone  : essere  da  lungo  tempo  venuto  a parte 
delle  faccende  dei  Liguri;  a buon  fine  sempre  averle 
indirizzate;  essersi  accorto  che  per  loro  era  impossi- 
bile che  qualche  cosa  degna  dei  padri  loro  facessero: 
l’avara  Inghilterra  chiudere  a piacer  suo  i porti,  in- 
festar i mari,  visitar  le  navi  : le  africane  rapine  an- 
dare ogni  ora  più  crescendo:  essere  servitù  nell’inde- 
pendenza  ligure  : essere  necessità  ai  Liguri  di  unirsi 
ad  un  popolo  petente:  adempirebbe  i loro  desideg, 
gli  unirebbe  al  suo  gran  popolo  volentieri , memore 
dei  servigi  prestati  : tornassero  nella  loro  patria:,  vi- 
siterebbegli  fea  breve,  suggellerebbe  la  felice  unione 
in  Genova. 

Lessersi  i voti.  A cagione  die  la  Liguria  non  ha 
forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  independenza, 
che  gl’  Inglesi  non  riconoscono  la  Repubblica , che 
chiuso  è il  mare  dai  Barbari , la  terra  dalle  dogane, 
supplicare  il  Senato  all’ Imperatore  e Re , la  Liguria 
al  suo  impei'o  unisse.  Seguitavano  le  condizioni  : Si 
soddi»fucesse  dallo  Stato  ai  creditori  liguri,  come  a 
quei  di  Francia:  si  conservasse  il  porto  franco  di  Ge- 
nova; nell’aecatastare  si  avesse  riguardo  alla  sterilità 
delle  terre  liguii  ed  al  caro  delle  opere;  si  togliessero 
le  dogane  e le  barriere  tra  la  Francia  e la  Liguria  ; si 
descrivessero  i soldati  solamente  all’  uso  di  mare  ; si 
regulassero  per  modo  i dazj  sugli  inti'oitì  e sulle  tratte: 
Boiiaf  vol^  XI t,  -IO 
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che  i proventi  e le  manifallure  della  Liguria  ne  sen- 
tissero beneficio  ; le  cause  sì  civili  che  criminali  si 
terminassero  in  Genova  od  in  uno  dei  dipartimenti  più 
vicini  deir  Impero;  gli  acquislatori  dei  beni  nazionali 
fossero  indenni  e sicuri  nel  possesso  e nella  piena  pro- 
prietà di  loro.  Avviluppossi  Napcdeone,  rispondendo, 
nelle  ambagi  ; perchè  dei  patti  della  dedizione  solo 
voleva  osservar  quelli  ch’ei  voleva,  non  quelli  chevo^ 
levano  i Liguri.  Intanto,  desiderando  mitigare  l’acer- 
bità del  fatto  con  un  uomo  di  teinperata  e prudente 
natura,  mandava  a Genova  il  principe  Lebrun,  arcite^ 
•oriere  dell’ Impero,  perchè  lo  Stato  nuovo  ordinasse 
a seconda  delle  leggi  francesi. 

Restava  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  perduta  pa- 
tria. Arrivava  Napoleone  il  dì  30  di  giugno  a Ge- 
nova, tratto  dal  diletto  di  udire  le  genovesi  adulazioni 
e di  vedere  popoli  servi.  Tutta  la  città  si  muoveva  per. 
vederlo.  Veniva  dalla  Polcevera:  l’incontrava  la  ca- 
valleria a Campo  Marone;  le  campane  suonavano  a 
gloria,  i cannoni  rimbombavano,  le  fregate  e i legni 
minori,  surti  nel  porto,  esultando  mareggiavano  : chi 
traeva  alle  ambizioni,  si  componeva  nei  sembianti  ; le 
genovesi  donne  attentamente  il  guardavano  per  giu- 
dicare di  che  cosa  sapesse;  del  popolo  chi  si  maravi- 
gliava, chi  dice\a  arguzie  da  marinaro.  Succedevano 
le  adulazioni  dei  magnati.  Michel  Angelo  Cambiaso, 
creato  sindaco  do  Lebrun,  si  appresentava  con  le 
chiavi  ; Genova  superba  per  sito,  essere  ora  superba 
per  destino,  disse:  darsi  ad  un  eroe:  avere  gelosa- 
mente e per  molti  secoli  custodito  la  sua  libertà  : di 
càò  pregiarsi;  ma  ora  molto  più  pregiarsi,  le  chiavi 
della  Città  regina  in  mano  di  colui  rimettendo  che, 
savio  e potente  più  di  ogni  altro,  valeva  a conservar- 
gliela intatta  e salva.  Rispose  benignamente,  restituì 
le  schiavi.  Spina,  cardinale  arcivescovo , sulla  soglia 
della  chiesa  di  San  Teodoro  aspettandolo , col  sacro 
turibolo  l’incensava.  Luigi  Corvetto,  presidente  del 
Consiglio  gènerale,  venuto  alla  presenza  del  Signore, 
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favellava^  avere  lui  liberato  il  buon  popolo  di  Genova, 
averlo  in  figliuolo  adottato;  essere  quivi  in  mezzo 
e’  suoi  flgliuoli  ; dimenticare  il  genovese  popolo  le 
passate  calamità  ; ogni  altro  affetto  in  questo  solo  af- 
fetto comporsi,  dello  amore  deH’Imperatore  e re;  per 
questo  essere  i genovesi  sudditi  deditissimi;  per  questo 
i doveri  più  sacri  afibrtificarsi  dalle  affezioni  più  dolci; 
non  isdegnasse,  pregava,  la  semplicità  delle  parole 
loro:  eroe,  sovrano  e padre,  in  buon  grado  accettasse 
il  tributo  dell^ammirazione,  deU’amore  e della  fedeltà 
loro.  Poscia,  a nome  proprio  e di  Bartolomeo  Boc- 
cardi,  uomo  di  non  mediocre  ingegno  e stato  sempre 
dedito  alla  parte  francese , Luigi  Corvetto  medesimo 

firegava  felicità  per  la  sua  patria,  chiamando  Napo- 
eone  più  grande  di  Cesare,  e confortandolo  a cam- 
biare Tantica  cesarea  divisa  in  quest 'altra:  Ftnni,  vidi, 
felicitai.  Piacque  la  squisita  lusinga  : Luigi  Corvetto 
fu  creato  consiglier  di  Stato.  Bene  ne  occorse  ai  Li- 
guri, che,  perduto  l’antico  nome,  trovarono  in  Cor- 
vetto chi  affettuosamente  gli  amava,  chi  prudente- 
mente gli  consigliava , e chi  utilmente  appresso  al  si- 
gnor del  mondo  gli  avvocava,  non  a sdegni  nè  ad 
antichi  rancori  in  tempi  tonto  solenni  servendo,  ma 
solamente  al  heneCzio  da'*  suoi  compatriotti  risgunr- 
dando. 

Queste  smodate  lodi  a viso  scoperto  con  tanta  fran- 
diezza  si  ascoltava  Napoleone  ch’io  non  so  qual 
fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo  Doria  , a 
quest’  uopo  diligentissimamente  preparato.  Terminati 
i complimenti,  si  veniva  alle  feste.  Incominciossi  dal 
mare.  Faceva  magniGca  mostra  un  tempio , che  di 
Nettuno,  o Panteon  marittimo,  chiamarono;  eretto  so- 
pra un  tavolato  di  navi , senza  però  che  ciò  apparisse, 
perciocché  pareva  fondato  sopra  un  verdeggiante  suolo, 
se  ne  andava  sulle  marine  acque  per  forza  d’ignoti 
ordigni  galleggiando.  Una  gran  cupola  aveva  per 
colmo;  sedici  colonne  d’ordine  jonico  il  sostentavano; 
le  immagini  dei  marini  Dei  l’ adornavano.  Sulle  due 
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facce  interna  ed  esterna  deita  cupola  si  leggera  una 
inscrizione,  parto  del  padre  Solari,  la  quale  significava^ 
i Liguri  augurare  a Napoleone  imperatore  e re  V im- 
perio del  mare,  come  già  si  aveva  quello  della  terra. 
Opera  bella  ed  ingegnosa  fti  questo  tempio  : sopra  di 
lei,  condotta  che  fu  in  mezzo  al  porto,  sedeva  Napo- 
leone, i circonstaiUi  festeggiamenti  rimirando.  Quattro 
isolette,  che  rappresentavano  quattro  giardini  cinesi, 
adorni  di  palme,  cedn,  limoni,  melaranci,  melagrani, 
rinfrescati  da  zampilli  di  acque  limpidissime,  coperti 
da  una  cupola  listata  di  piò  colori  ed  adornata  da 
quantità  mirabile  di  campanelli , che,  messi  in  molo 
dal  continuo  aggirarsi  della  macchina,  con  dolce  con- 
cento tintinnavano  eontimiamente,  givano  con  mor- 
bide giravolte  ora  qua  ora  là  a galla  ondeggiandosi. 
Un  numero  innumerabile  di  battelli,  bnrchietti,  schi- 
fetti,  liuti,  gondolette,  in  varie  guise  ed  elegantementa 
ornati , facevano  che  alla  instabilità  del  mare  nuova 
instabilità  di  barche  e di  vele  si  aggiungesse , e mille 
rariati  aspetti  ad  ogni  momento  agli  occhi  dei  risguar- 
danli  si  raffigurassero.  S’apriva  la  regata,  o vogiian» 
dire  gara  di  navi,<  In  numero  di  sei  : partite  dalle  tre 
porte  di  mare,  due  da  ciascuna,  con  velocità  niaravi- 
gliosa  contesero  della  vitUH'ìa:  vinse  la  bandiera  del 
Ponte  di  Spinola:  gli  applausi  e le  grida  festose  mon- 
tavano al  cielo.  Fecesi  notte  intanto:  diventò  più  bello 
lo  spettacolo.  Lumiere  di  cristallo,  che  fra  le  cdonne 
del  galleggiante  tempio  stavano  sospese , subitamente 
accese,  gittavano  sulle  incostanti  acque,  che  con  lampi 
di  vario  colore  gli  rimandavano,  raggi  di  abbondante 
e rallegratrice  luce.  Le  cupoiette  dei  giardini,  anche 
esse  illuminate,  consentivano  c<m  la  sopravanzante  luce 
dei  tempio.  Fuochi  in  aria,  a forma  di  stelle  %eondo- 
chè  insegna  Yitruviu,  si  volteggiavano  intorno 4)1  tem- 
pio ed  ai  quattro  giardini  cinesi.  Le  agili  barchette, 
posto  fuori  aneli’  esse  i lumi  loro  , facevano  apparire 
giri,  guizzi  e baleni,  che  con  la  pien.i  luce  dei  tempio 
e delle  isoletie  da  un  cauto  si  confondevano,  dall ’altruy 
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o chi  d’in  sulle  spiagge  di  luntano  mirava,  l’ oscurità 
della  notte  con  la  immagine  d’innumerevoli  e vaganti 
stelle  tempestavano.  Alla  dolce  vista  consuonava  un 
soave  ascoltare:  Imperciocché  dalle  cinesi  isolelte  usci- 
vano suoni  e concenti  giocondissimi,  mandati  fuori  dai 
]>eUi  e dagli  appositi  strumenti  di  musici  vestiti  alla 
cinese.  Al  tempo  stesso  le  mura  della  città  risplende- 
vano per  una  immensa  luminaria  ; i palazzi  e le  case 
quasi  tutte  avevano  anch’  esse  i lumi  accesi  a festa  : 
lutto  l^anfiieatro  della  superba  Genova  con  maravi- 
glioso  splendore  rispondeva  ai  marini  splendori.  La 
torre  della  Lanterna,  accesasi  ad  un  tratto  da  innu- 
merevoli lumi  con  bel  disegno  ordinati,  trasse  a sé  gli 
occhi  dei  festeggienti  spettatori,  che  con  intense  grida 
applaudirono.  Accrebbe  la  maraviglia,  che  bentosto 
prese  a buttar  fuoco  dalla  cima  a guisa  di  volcano, 
come  se  veramente  volcano  fosse.  Nè  i fuochi  artifi- 
ciati furono  la  parte  meno  notabile  del  magnifico  ral- 
legramento; poiché  due  bellissimi  tempj  di  fuoco  sor- 
sero improvvisamente  dalle  due  punte  dei  moli,  ed  al- 
li'i  fuochi,  con  mirabile  artificio  apprestati,  ora  si  tuf- 
favano nelle  acque,  ed  ora  più  vivi  che  prima  fossero 
ne  uscivano.  Così  fra  il  molle  ondeggiare,  il  vago 
risplendere,  il  giocondo  suonare,  nasceva  una  scena  a 
cui  ninna  può  esser%  pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone  sino  alle  dieci 
della  sera:  poi  sceso  dal  marino  tempio,  se  ne  giva  al 
magnifico  palazzo  di  Girolamo  Durazzo , dove  trovò 
nuovi  e squisiti  onori , nuova  e squisita  adulazione. 
Festeggiavano  con  maggior  pompa  la  servitù  che  mai 
avessero  festeggiato  la  libertà  : il  che  non  dee  recar 
maraviglia:  la  libertà  piace  a tutti , e nessuno  vuol 
piacere  a lei  ; il  dispotismo  piace  a nessuno , e tutti 
vogliono  piacere  a lui.  Diessi  un  festino  sontuoso  a 
Napoleone  nel  palazzo  pubblico  , in  quel  luogo  stesso 
dove  i maggiori  della  spenta  repubblica  tante  volte 
prudentemente  e fortemente  sulle  più  gravi  faccende 
ili  lei  avevano  deliberato.  Intervennero  Giuseppina  di 
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Francia , Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra  la  festa  ; set 
mescolata  di  antiche  ricordanze,  io  non  lo  so.  Cantossi 
l’Inno  ambrosiano  nella  cattedrale  di  San  Lorenzo. 
Quivi  giurarono  nelle  parole  dell’  Imperatore  l’ arci- 
ves<»vo  ed  I vescovi.  Poi  dispensò  le  insegne  della  le- 
^on  d’onore , più  eccelse  a Durazzo , Cainbiaso , Ce* 
lesia.  Corvetto,  Serra,  Cattaneo,  arcivescovo  Spinai 
presentò  con  dorate  gioje  Cambiaso , Durazzo , Cor.. 
▼etto , Gentile  : questi  furono  i premj  e i segni  della 
spenta  patria.  Comandò  che  si  restituisse  la  statua 
d’Àndrea  Doria:  quest’affronto  mancava  ad  Andrea^ 
atterrato  dai  giacobini,  innalzato  da  IHapoleone.  Con.* 
tento  allo  aver  fatti  servi , e veduto  comportarsi  da 
servi  i Genovesi,  se  ne  tornava  Napoleone  per  Torino  al 
suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al  governo  di  Genova  il 
principe  Lebrun,  il  quale,  temperatamente  secondo  la 
natura  sua  procedendo,  diede  norma  allo  stato  nuovoj 
riducendolo  alla  forma  di  Francia  ; ordinò  con  predi’* 
letto  pensiero  l’università  degli  studj;  vedeva  i profes.» 
aori  volentieri:  tra  il  bene  operare  ed  il  buon  ricom- 
pensare cresceva  il  zelo  ed  in  chi  ammaestrava  ed  il) 
chi  era  ammaestrato  : l’ università  genovese  diventò 
fiorente.  Passarono  alcuni  mesi  tra  l’introduzione  degli 
ordini  francesi  e la  unione  alla  Francia:  finalmente^ 
orando  Regnault  di  San  Giovann'^’Angely,  decretava 
il  di  4 ottobre  il  Senato  che  i tPl'itorj  genovesi  fos- 
sero uniti  al  territorio  di  Francia.  A questo  modo 
fini  uno  dei  più  antichi  Stati,  non  che  d’Italia,  d’Eu- 
ropa. GF  inorpellomenti  non. mancarono  nella  bocca 
jdi  Regnault:  fra  tatti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato, 
die  la  Francia  distruggeva  l’independenza  di  Genova, 
questo  appunto  significavan  le  sue  parole,  perchè  l’in- 
ffhilterra  non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio  ; per 
la  potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i Geno<- 
▼esi,  schiavi  della  crudele  Africa.  i 
' La  Repubblica  di  Lucca  anuh’  essa  periva  ; così  si 
verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  monarchie  non 
potevano  vincere  le  Repubbliche.  Diè  primieramente 


(4805)  LIBRO  TIC.ESIMOSECO!^D0.  45^1 

Piombino  ad  Elisa  sorella  , |)oi  Lucca  e Piombino  a 
Baciocchi  ed  Elisa.  Fossevì  in  Lucca  un  Senato;  sol- 
dati non  \i  si  scrivefeero,  ma  tutti  fossero  soldati;  tassa 
o tributo  nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per  legge.  Le 
cariche,  salve  le  giudiziali , non  si  potessero  conferire 
se  non  ai  Lucchesi;  principi  di  Lucca  fossero  Bacino» 
chi  ed  Elìsa:  nella  nobile  Lucca  Baciocchi  dominava. 

Animato  dall’ osare,  viemaggiormente  osava  Napo- 
leone: avviava  Parma  aH’unione  con  Francia:  le  leggi 
francesi  vi  promulgava  ; già  le  ambizioni  Parmigiane 
si  voltavano  alla  fonte  parigina;  Moreau  di  San  Mery 
secondava  l’ Imperatore  piuttosto  per  piacere  a lui 
che  a sè,  perchè  amava  il  comandare  assai  più  che  a 
modesto  ed  attempato  uomo  si  convenisse  ; ma  dolce 
era  il  cielo,  dolci  gli  abitatori,  dolce  il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  l’ Italia 
Napoleone  , e gl’italiani  Stati  rovinavano , tornava 
nella  sua  romana  sede  il  ponteGce  Pio.  Parlò  agli 
adunati  cardinali  delle  cose  fatte  e delle  cose  sperale, 
molto  beneQcio  per  la  religione  e per  la  romana  Chiesa 
dal  suo  parigino  viaggio  promettendosi.  Ordinate  le 
faccende  religiose  in  Francia , aveva  desiderato  di 
compor  quelle  che  più  vicino  a lui  avevano  romoreg- 
giato,  e gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le  parti 
d’Italia:  quest’erano  le  differenze  tra  la  Santa  Sede  e 
Ricci,  vescovo  di  Pistoia.  Aveva  papa  Pio  VI  grave- 
mente censurato,  con  la  sua  Bolla  Àuclorem  fìdei,  la 
le  proposizioni  del  sinodo  di  Pistoia  , inassimameni» 
l’ottuagesìmaquinta,  con  la  quale  il  sinodo  dichiara^'a 
aderirsi  alle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francnij).^ 
Quando  poi  la  Toscana  se  ne  viveva  sotto  la  reggenza 
Imperiale  fondatavi  dai  Tedeschi , era  stato  il  Ricci 
conGnato  nella  sua  villa  di  Rignano.  L’arcivescovo  di 
Firenze  instantemente  il  confortava , e gravemeufie 
anche  1’  ammoniva  , si  ritrattasse.  Il  vescovo  stando 
sui  generali,  affermava  non  avere  mai  avuto  le  opi- 
nioni che  uomini  perversi  gl’  imputavano  : essere  di 
mepte,  come  di  cuore  e di  cosoieuzaj  caltoUgo.  Frat- 
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Imito,  morto  Pio  VI  ed  assanto  al  trono  pontificale 
Pio  VII,  scriveva , per  mezzo  de!  prosegretario  Con- 
salvi,  nuove  lettere  al  nuovo  Pontefice , prot^taiido 
della  sua  riverenza  verso.  Pautorità  pontificia,  fondata, 
come  diceva,  su  quella  della  sacra  Scrittui'a,  della  sua 
adesione  a tutte  le  verità  cattoliche  e dell^  integrità 
della  sua  fede  ortodossa.  Queste  cose  scrìveva  parte 
perchè,  salva  qualche  restrizione  mentale  in  lui,  erano 
vere,  parte  perchè  la  reggenza  di  Toscana  , che  pro- 
cedeva molto  vivamente  , io  spaventava:  erano  tempi 
molto  diversi  dai  Leopol^anì.  IVon  soddisfecero  le  let- 
tere. Gli  si  scri^  da  Roma  , o in  modo  formale  e 
qieciale  gli  errori  del  sinodo  ritrattasse , o il  Papa 
rigorosamente  procederebbe  contro  di  lui  con  le  cen- 
sure. Gli  si  fie’  )>oi  sentire  da  Toscana  che  se  non 
accedesse  senza  indugio  alcuno  alle  domande  di  Roma, 
sarebbe  stato  portalo  in  Castel  Sant’Angelo  per  modo 
che  non  vedrebbe  più  lume.  Quest’ erano  le  intima- 
zioni della  reggenza.  In  su  questo , vennero  novella- 
mente i Francesi  ad  occupar  la  Toscano.  Compose 
allora  il  Vescovo  una  nuova  e più  lunga  a|H)logia, 
nella  quale,  ad  una  ad  una  esaminando  le  ottanlacia- 
que  proposizioni,  le  afièrmava  ortodosse.  Sulla  ottua- 
gesiinaquinta , e rispetto  a quanto  s’ attiene  alla  di- 
chiarazione del  clero  di  Francia,  protestava,  non  cre- 
dere aver  fatto  ingiuria  a queirUIuslre  Chiesa,  la  sua 
dottrina  accettando  : avere  il  gran  Bossuet , al  quale 
la  comunione  cattolica  per  tanti  segnalati  i^rvigi  re- 
stava obbligato,  i quattro  articoli  difesi  e mantenuti: 
non  avergli  lui  nel  suo  sinodo , come  dogmi  adottati, 
ma  come  un  mezzo  potente  e sacro  per  mostrare  i 
limiti  che  dividevano  le  due  potestà  ecclesiastica  e 
secolare. 

Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina  , essersi  cre- 
duto, come  vaK!ovo,  asseverava,  tenuto  a riformar  gli 
abusi:  di  ciò  averne  fatto  il  concilio  di  Trento  espres;^ 
precetto.  Le  medesime  protestazioni  di  obbedienza  e 
di  fede  fece  il  Vescovo,  e le  mandò  al  Pontefice, 
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ijuando,  passando  per  Firenze , se  n’andava  in  Fran- 
cia aU’incoronazione.  Ma  papa  Pio,  tornando  da  Pa- 
rìa e ripassando  per  la  capitale  della  Toscana,  fece 
sapere  a Ricci  che  Tabbraccerebbe  volentieri  se  prima 
volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione.  Voleva  che  il 
Pistoiese  vescovo  dichiarasse , accettare  con  rispetto 

{ imamente  e semplicemente  di  cuore  e di  spirito  tutte 
e constituzioni  apostoliche  emanate  dalla  Santa  Sede 
contro  gli  errori  di  Baius , Giansenio,  Quesnel  e loro 
discepoli , dai  tempi  di  Pio  V sino  ai  presenti , e spe- 
cialmente la  Bolla  dogmatica  Juctorem  fidei , die 
dannava  le  ottantacinque  proposizioni  estratte  dal  si- 
nodo  pistoiese;  riprovare  e dannare  tutte  e singole  le 
proposizioni  sopraddette  nella  conformità  e significati 
espressi  nella  Bolla;  desiderare,  perchè  fosse  lo  scan- 
dalo corretto,  che  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica; 
protestare  finalmente  voler  vivere  e morire  nella  fede 
della  Chiesa  cattolica  , apostolica , romana  con  som- 
inessione  perfetta  ed  obbedienza  vera  a nostro  signore 
papa  Pio  VII  ed  a’suoi  successori  vicarj  di  Gesù  Cristo. 

Ricci,  stretto  dai  tempi , e temendo  che  il  rifiuto 
gli  fosse  ap|M)sto  a pertinacia,  sottoscrisse.  L'aspetta- 
vano il  Papa  e la  Regina  nel  palazzo  Pitti:  il  Ponte- 
fice, gittatosegli  al  collo,  l’abbracciava;  e fattolo  sedere 
a canto  a lui  molto  Taccarezzava  , della  presa  risolu- 
zione con  esimie  espressioni  commendandolo.  Passale  le 
prime  caldezze,  consegnava  il  Vescovo  nelle  mani  del 
Pontefice  uno  scritto,  l’importanza  del  quale  era,  che, 
per  mostrare  la  obbedienza  e sommessione  sua  alla 
Santa  Sede  , aveva  volentieri  sottoscritto,  ma  stante- 
chè,  tutta  la  sua  coscienza  riandando,  nessuna  altra  dot- 
trina vi  trovava , se  non  quella  che  era  definita  dalla 
Bolla  di  Pio  VI , per  obbligo  di  verità  e di  coscienza 
era  obbligalo  dichiarare  , come  dichiarava,  non  mal 
avere  o creduto  o sostenuto  le  enunziate  proposizioni 
nel  senso  eretico,  giustamente  condannato  dalla  Bolla, 
avendo  sempre  avuto  l’intenzione,  che  se  qualche 
espressione  equivoca  fosse  trascorsa , questa  incouta- 
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nenie  fosse  ritrattala  e corretta.  Pregare  conseguente- 
inente^  soggiungeva,  il  Pontefice , accettasse  benigna- 
mente questa  rispettosa  dichiarazione  come  un’  efiìw 
done  del  suo  cuore.  Approvò  Pio  questa  seconda  ^di- 
chiarazione , affermando , non  dubitare  della  purezza 
cattolica  di  Ricci,  e ne  farebbe  fede  al  concistoro.  Ciò 
detto,  con  nuove  dimostrazioni  accarezzava  il  Vescovo. 
Scrissegli  Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuose  lettere: 
Avere  Ricci,  aflermava,  per  aver  posposto  l’amor  pro- 
prio alla  verità  ed  alla  cristiana  obbedienza , ad  es- 
sere tramandato  con  gloria  alla  posterità , ed  il  suo 
nome  collocato  fra  quello  degli  uomini  più  illustri, 
n lodò  nell’allocuzione  al  concistoro  ; ma  il  governo 
toscano  non  lasciò  stampar  1’  allocuzione , perchè  non 
si  riaccendessero  i fuochi  spenti,  e le  disputazionì  non 
st  rinnovassero.  A questo  modo  Pio  , vittorioso  di 
Napoleone,  trionfava  anche  di  Ricci,  due  avversarj  po- 
tenti, uno  per  la  forza  deH’armi , l’ altro  per  la  forza 
delle  opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  semi  e 
radici  contrarie.  I discepoli  di  Ricci  non  solamente 
perseveravano  nelle  medesime  sentenze  , ma  predica- 
vano , Ricci  non  avere  apertamente  ritrattato.  In 
fatti  egli  è certo  che  il  Vescovo  nelle  sue  giustifica- 
zioni per  tal  modo  , sebbene  copertamente , favellò 
che  facilmente  si  scorgeva,  nodrire  opinione  avversa 
ainnfallibità  del  Papa,  ed  a quella  pienezza  di  potestà 
che  i curialisti  di  Roma  attribubcono  al  romano 
seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il  Pon- 
tefice dato  sesto  alle  faccende  religiose  di  quel  regno, 
un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto , dal  quale  con- 
fidava che  dovesse  risultare  molto  beneficio  alla  Sedia 
Apostolica  j e siccome,  per  l’ accordo  fatto  con  Napo- 
leone, aveva  posto  freno  alla  setta  filosofica,  così  eoa 
on’altra  delil^razione  voleva  medicare  dalle  radici  it 
male  che  credeva  provenire  dalla  setta  che  V impu- 
gnava, pretendendo  le  maxime  e gli  usi  della  Chiesa 
priffliUYa<  La  giurbdiziono  dà  ai  pontefici  romani  nel 
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fmesi  esteri  la  potenza  esterna  , le  infurinazìoni  e le 
nsinuazioni  la  segreta.  In  qnest’ultima  bisogna  molto 
etlìcace  opera  prestavano  i gesuiti,  perciocché  dall’una 
parte,  in  virtù  degli  ordini  loro,  ogni  cosa  che  spias- 
sero , facevano  con  diligenti  informazioni  nota  al  loro 
generale  in  Roma , e questi  al  governo  pontificio; 
dall’altra,  consigliando  i principi  ed  ammaestrando  la 
gioventù , tiravano  e chi  reggeva  e chi  era  retto  là 
dove  volevano , soliti  a voltar  a fini  mondani  i mezzi 
della  religione.  Ordine  potentissimo  era  questo  pe? 
comandare  ai  re  ed  ai  popoli , e che  dinota , in  chi 
primamente  il  concepì,  un  capo  gagliardo  ed  una  co- 
gnizione profonda  delle  cose  umane.  Napoleone  stesso, 
col  suo  disordinato  ed  incomposto  procedere,  non  ebbe 
mai , per  farsi  padron  del  mondo , pensiero  così  forte 
qual  ebbero  un  fraticello  di  Spagna  ed  un  preticello 
di  Roma.  Adunque  i gesuiti , poiché , quantunque 
8])cnti,  il  loro  spirito  viveva , gran  maestri  del  saper 
accomodare  ì consigli  ai  tempi , con  sagaci tà  maravl- 
gliosa  spargevano  : Per  questo  appunto  esser  nate  le 
rivoluzioni,  per  questo  la  rovina  dei  reali  seggi,  per 
questo  imperversar  una  libertà  scapestrata,  per  questo 
l’anarchia  dissolvere  ogni  buon  ordine,  perché  era  stata 
soppressa  la  società  loro  j per  questo  la  filosofica  e la 
giansenistica  piena  avere  tutto  allagato:  a si  potenti  a 
si  ostinati  nemici  i re  soli  senza  il  Papa  , né  il  Papa 
solo  senza  i re,  nemmeno  i re  ed  il  Papa  insieme 
congiunti,  non  poter  resistere,  se  non  s’accosta  l’opera 
ajutatrice  e tanto  efiìcace  dei  gesuiti:  sedurre  la  filosofia 
gli  animi  ardenti  ed  allegri  con  torre  il  freno  alle 
passioni , sedurre  il  giansenismo  gli  animi  ardenti  e 
rigidi  con  un’apparenza  di  santimonia  e dì  austeritài? 
non  esser  padroni  i re  dell’ ammaestrare  i giovani  a 
seconda  dei  pensieri  loro;  non  esser  padrone  il  Papa 
di  piegar  uomini  male  ammaestrati  : necessario  essere 
l’ajuto  di  coloro  che  radici  buone  sanno  porre  negli 
spiriti  e di  quanto  gli  spiriti  concepiscono  e di  quanto 
le  mani  fouuo,  possono  essere  e sono  diligentemento 
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informali:  conspirare  il  volgo  contro  i potenti,  coversi 
accordare  i potenti  per  resistere  al  volgo  j nè  un 
modo  qualunque  al  grand’uopo  poter  bastare  *,  richie- 
dersi il  più  alto , il  più  stretto , il  più  generale  : soli  a 
<piesto  fine  valere  i gesuiti:  doversi  loro  chiamare  ad 
instaurazione  della  società  sciolta , a salute  dei  prin- 
cipi pericolanti,  a ranciodamento  deli 'Europa  disordi- 
nata: 0 gesuiti , o rivoluzioni  da  rivoluzioni  ; nè  altro 
modo  di  salvamento  trovarsi  che  in  loro.  Queste  cose 
spargevano , come  se  il  mondo  non  sapesse  eh’  eglino 
solo  allora  si  facevano  i difensori  dei  sovrani  quando 
i sovrani  si  facevano  servi  di  loro. 

Lo  spa\'ento  è mal  consiglierò , perchè  fa  velo  eì 
^udizio.  Alcuni  principi,  mossi  daH’arlifizioso  parlare, 
^ideravano  i Gesuiti,  non  pensando  che,  per  diventar 
padroni  dei  popoli,  si  facevano  servi  di  altrui.  Nè  anco 
IO  questo  vi  era  sicurezza  alcuna,  poiché  solamente  le 
monarchie  cattoliche  in  cui  vivevano  i semi  e le  radici 
gittate  dal  Gesuiti  rovinarono  per  rivoluzioni,  non  le 

Erotestanti,  dov’erano  ignote  le  dottrine  e le  arti  loro. 

lei  resto  nessuno  più  apertamaile  è più  tenacemente 
dei  Gesuiti  sostenne  la  dottrina  che  fosse  lecito  ucci- 
dere certi  re.  Supplicava  il  re  Ferdinando  di  Napoli 
ni  Papa , acciocché , per  ammaestrare  la  gioventù  del 
ano  reame  nelle  rette  e salutevoli  dottrine , come  di- 
ceva , vi  rinstaurasse , siccome  già  in  Russia  aveva 
fatto,  la  compagnia  di  Gesù.  Il  Pontefice  facilmente 
gliene  consentiva  ; un  Gabriello  Gruber  la  ordinava: 
misera  condizione  degli  uomini , che  non  san  trovar 
rimedio  ad  un  eccesso , se  non  coll’  eccesso  contrario. 
Così  fu  principiata  la  risurrezione  dei  Gesuiti,  dannati 
da  un  Papa  e da  tutti  i re,  e fu  principiata  da  un  Re 
Attivo  cooperatore  della  soppressione , e da  un  Papa 
uscito  dai  benedettini,  nemici  acerrimi  dei  Gesuiti;' 
opera , come  strana  nel  principio , cosi  immensa  nd 
lisullamento.  Se  ciò  fia  con  utile  dell’umana  società  I 
nostri  nipoti  il  vedranno  ; ma  se  si  debbe  giudicare 
del  futuro  dal  passato , pensieri  sinistri  debbono  an- 
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nuvolar  la  mente  degli  uomini  snvj  , che  amano  la 
la  quieto  degli  Stati  ^ l’ indipendenza  dei  principi  lo 
libertà  dei  popoli.  (*) 


(*)  Il  Botta  si  è mostrato  avverso,  in  generale,  neH’una  e- 
nell’altra  sua  Storia  d’Italia  agli  ordini  religiosi  ; ma  verso 
quello  della  Compagnia  di  Gesù  l’avversion  sua  trapassa  il 
segno,  ed  è veramente  cosa  compassionevole,  il  vedere  un 
tanto  storico,  lasciare  la  imparzialità  & gravità  sua,  per  discen- 
dere all’animosità  e trivialità  del  libellista  ogni  volta  che  gli 
vicn  di  tornare  su  questo  argomento.  Quelli  fra’  nostri  lettori 
che  aman  di  veder  validamente  combattute  le  fallaci  opinioni 
dell’Autore  intorno  a quell’ordine  religioso , non  hanno  se 
non  a scorrer  le  Note  poste  a’iuoghi-  opportuni  dell’altra  suj» 
Storia  d’Italia  in  continuazione  (kl  Guiceiardini,  pubblicata, 
in  quest’anno  medesimo  e pc’ medesimi  tipi  della  presente. 
Solo  ci  piace  di  aggiunger  qui  la  testimonianza  d’un  dei  più 
illustri  prelati,  e de’  più  dotti  scrittori  contemporanei  della 
Spagna;  di  quel  paese,  cioè  d’ondè  vennero  alla  Compagnia 
le  prime  persecuzioni,  ed  in  questi  ultimi  anni  le  prime  ri- 
parazioni, perocché  noi  crediamo  che  appunto  il  ricredersi 
degli  acerrimi  nemici^  oltreché  cosa  strana,  come  più  sotto 
conchiude  l’Autore,  sia  pur  la  prova  specchiata  che  essi  tro- 
varon  falsi  i motivi  della  nimistà  loro.  Il  brano  che  vcrrcn) 
qui  fedelmente  traducendo , è tratto  dal  lib.  XV,  cap.  Il 
della  Storia  Ecclesiastica  di  Monsignor  Amut,  arcivescovo  di 
Pulmini,  storia  che  certo  meriterebbe  pe’  suoi  pregi  d’esser 
fatta  tutta  italiana,  u Quasi  contemporaneamente  alla  coiv- 
gregazione  dei  Barnabili  ebbe  principio  un  altr’ ordine  rego- 
lare, di  cui  importa  tener  alquanto  più  lungo  ragionamento 
a cagione  del  mollo  ch’ei  fece  per  oltre  a due  secoli  e dcl- 
^ ressero  stato  soggetto  or  di  lodi  smisurate,  or  di  acerrimo 
-censure  anche  dopo  che  il  mondo  vide  con  istupore  la  suo 
total  distruzione.  La  piissima  e splendidissima  compagnia  d& 
Gesù,  dice  Natale  Alessandro,  fu  istituita  da  sant’ Ignazio  di 
Lojola,  gentiluomo  guipuseoano.  Indi  passa  a dire  della  sua 
fondazione,  dei  santi  che  in  essa  fiorirono,,  dei  molli  e cele- 
bri suoi  scrittori  e sapienti,  della  grande  autorità  sua  nello 
oorti  de’  principi  cattolici , della  sua  cacciala  dai  regni  di 
Portogallo,  di  Francia  e di  Spagna,  e conchiude  col  dimo- 
strare come  iu  quella  guisa  che  vi  son  ciechi  appassiojiali 
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Mentre  il  Pontefice  s’ ingegnava  di  confermare  la 
potenza  novellamente  riacquistata,  nuove  ferite  si  ap>' 
prestavano  alla  sanguinosa  Europa.  L' assunzione  di 


de’ Gesuiti,  i quali  non  voglion  vedere  niun  motivo  delia 
loro  ruina,  così  altri  ve  n’ha  che  passano  ogni  misura  nel: 
parlare  a lor  danno,  n Mentre,  ( così  egli  ) la  gente  assen- 
nata considerava  le  giuste  e gravissime  cagioni  di  cosi  strano 
evento  con  quella  pacatezza  d’affetti  che  vien  dal  rispetto 
verso  i principi,  dalla  carità  cristiana  e dalla  venerazione 
die  si  dcbbe  al  capo  delia  Chiesa,  molti  altri,  fuormisura  si 
mostravano  ardenti,  chi  a favore  e chi  contro  dei  Gesuiti , 
onde  si  videro  duè  estreme  opinioni  interamente  contrarie 
ed  egualmente  non  giuste  n Avvezzi  certuni  (segue  il  Pre- 
lato spagnuolo)  a non  veder  se  non  cattedre,  pulpiti 
e confessionali  occupati  da  Gesuiti,  s’immaginavano  che  sban- 
diti questi  da  un  regno,  ivi  non  sarebbe  più  nè  insegnamento 
di  catechismo,  nè  predicazione  della  divina  parola,  nè  fre- 
quenza di  sacramenti,  nè,  in  brevi  anni,  più  religione.  Ciechi 

Scr  ispirilo  di  parte,  non  vedean  costoro  che  anche  al  tempo 
ci  Gesuiti  le  cattedre,  i pulpiti  e i confessionali  occupati 
dagli  altri  erano  troppi  piò,  c che  nel  clero  secolare  e negli 
altri  ordini  religiosi  sarebbero  venuti  moltiplicando  i mini- 
tiri  operosi  a ragguaglio  di  quelli  che  andavan  mancando  ; 
DÒ  vedean  pure  che  la  Chiesa  avea  durato  più  di  mille  e 
cinquecento  anni  senza  Gesuiti,  e ch’ella  è una  specie  di  bo* 
slcmmia  l’ immaginarsi  che  la  religione  universalmente  sta- 
bilita in  un  regno  abbia  a perire  per  la  sola  mancanza  di 
uno  speciale  ordine  religioso.  Così,  perchè  alcuni  filosofi 
deisti  e atei  manifestaron  prima  desiderio  della  distruzione 
dei  Gesuiti,  e indi  compiacenza  quand’ella  si  fu  avverata, 
certi  altri,  passionati  della  Compagnia,  volevano  che  tutti  i 
colpi  contro  di  essa  fossero  venuti  da  una  cospirazione  di 
atei  che  principiavan  dai  Gesuiti  la  mina'  dei  cristianesimo. 

. ■ Ciechi  per  passione,  costoro  non  vedevano  che  tanto  i 
tenrraai,  quanto  i ministri  e tribunali,  che  più  si  adopera- 
rono nella  distruzione  dei  Gesuiti,  ardevan  di  zelo  per  la 
difesa  della  fede,  e vigilavano  affinchè  nei  loro  stati  non  s’in- 
troducessero nè  le  persone,  uè  i libri  dei  deisti  e degli  atei. 
Già  vieti  erano  i clamori  di  gente  savia  e timorata  di  Dio 
contro  alcune  opinioni  e massime  di  governo  della  Cmnpa- 
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Napoleone  ai  trono  Imperiale  di  Francia  aveva  solle- 
valo gli  animi  di  tulli  i putenlali,  e dato  loro  cagione 
di  temere  nuovi  Sovvertimenti  e nuova  servitù.  Solo 


gnia,  c il  desiderio  ch’ella  fosse  riformala  ; c facii  era  il  ve- 
der le  cagioni  onde  si  credesse  allor  la  riforma  più  neces- 
saria e meno  fallibile,  e per  conscguente  convenientissima 
rcspulsione  di  tutto  rordine.  Era  inoltre  cosa  ingiusta  e ri- 
dicola ciiiudcr  gli  occhi  per  non  veder  la  buona  intenzione 
con  che  molte  persone,  stimabili  per  ogni  rispetto,  si  alTati- 
CJivano  per  la  distruzione  della  Compagnia,  siccome  utile  in 
qnc’  giorni  alla  Chiesa  c allo  Stato.  E per  la  stessa  ragione 
fanatismo  vero  era  attribuirla  ai  maneggi  degli  atei;  la  sus- 
.sistenza  dei  quali  maneggi  sovr’altro  non  posava  che  su  lievi 
sospetti,  a (pici  modo  che  Teflicacia  loro  era  del  tutto  inve- 
risimilc  in  quei  tempi  e quelle  condizioni.  Del  resto , non  è 
da  maravigliarsi,  che  gii  atei  e i deisti  ab  borrissero  i Gesuiti, 
come  abborrivauo  lutti  i savj  e ferventi  cattolici  : nè  clic 
Voltaire,  il  quale  ora  lodava  i Gesuiti  ed  ora  i Giansenisti , 
e tanto  parlava  di  umanità  e di  tolleranza,  con  tutto  questo 
manifestasse  in  quegli  anni,  in  confidenza  a un  amico,  il  suo 
desiderio  che  i Gesuiti  fosser  gettati  in  fondo  al  mare,  ognim 
d’essi  legato  con  un  Giansenista,  e rultimo  dei  Gesuiti  fosse 
strozzalo  con  le  budella  dcirullimo  Giansenista.  I quali  bar- 
bari sensi,  degnissimi  invero  dei  falsi  filosofi,  basteranno  a 
dimostrare  le  disposizioni  dell’animo  di  costoro;  ma  non 
per  questo  dobbiamo  ad  essi  attribuire  alcuna  particolare 
cooperazione  nei  provvedimenti  contro  i Gesuiti,  nè  in  quelli 
ai  quali  ponevasi  indi  inano  contro  i Giansenisti. 

B Opera  degli  atei  parcan  pur  le  declamazioni  e invettive 
che  di  quei  giorni  uscirono  di  bocca  contro  i Gesuiti  ad  al- 
cuni cattolici,  i quali  chiudendo  gli  occhi  a tutto  il  bene 
che  quelli  facevano,  esagerando  i difetti  d’alcuni  di  loro  o 
generali  fìngendoli,  di  niente  men  gl’ imputavano  che  d’una 
trama  fra  loro  per  iscalzare  a poco  a poco  e far  cadere  l’al- 
licro  della  Chiesa.  Perchè  solean  difendere  il  probabilismo 
nei  dubbj  moraU,  davano  lor  colpa  di  un  pestifero  probabi- 
lismo in  argomenti  di  fede;  perchè  difendevano  potersi  nei 
dubbj  morali  seguir  quella  opinione,  che  parecchi  dotti  c 
savj  cattolici  giudican  probabile,,  benché  la  contraria  sembri 
più  probabile,  impularou  loro  che  anche  difendevano  potersi 
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la  Prussia  se  ne  contentava  e se  ne  rallegrava,  iierohè 
ei*edeva  che  più  stabile  fondamento  all’  ingrandimento 
de’  suoi  Stati  fosse  la  nuova  potenza  di  Napoleone 
che  l’antica  deir  Inghilterra  e della  Russia.  Due  cose 
massimamente  si  scorgevano  nell’ esaltazione  ed  inco- 


•olvare  chiunque  in  materia  di  religione  conformisi  con  qual-^ 
che  letterato  o savio,  benché  sia  contro  alle  verità  cattoliche; 
perchè  i.  più  de’  Gesuiti  in  argomento  di  grazia  e di  costumi 
abbracciar  solevano  le  opinioni  men  favorevoli  alla  forza 
della  grazia  e delia  legge,  la  Compagnia  era  detta  nemica 
della  grazia  e della  légge  evangelica,  e favoreggiatrice  della 
rilassatezza  dei  costumi;  e finalmente,  perchè  l’amore  «h» 
soglion  generalmente  aver  gl’  individui  per  la  grandezza  e 
Tonorc  del  corpo,  fervido  era  in  parlirolar  modo  nella  Com- 
pagnia (e  non  è da  meravigliare  che  alcuni  fra  quei  Reli- 
mosi in  questo  punto  eccedessero),  attribuir  si  volle  a tutto 
il  corpo  l’espresso  disegno  di  comandare  dappertutto  così  nello 
spirituale  come  nel  temporale  e di  promuovere  e coonestar, 
«un  sì  stolta  ambizione,  le  ribellioui,  i vcncficj,  gii  assassi- 
namenti, i culli  idolatrici  e ogni  sorta  di  delitti. 

M Di  questo  modo  fervevano  in  seno  alia  Chiesa  medesima 
e tra’  cattolici  due  illusioni  direttamente  opposte  : appo  gli 
«oi  chiunque  si  mostrasse  avverso  ai  Gesuiti,  alle  loro  mas- 
sime e opinioni , o stimasse  la  Compagnia  bisognevole  di 
riforma,  o che  in  quelle  circostanze  fosse  conveniente  di 
scioglierla,  essere  doveva,  ateista  o per  io  meno  eretico 
giansemsta  ; appo  gli  altri , ogni  Gesuita,  o amico  dei  Ge- 
suiti, esser  dovea,  per  lo  meno,  sospetto  alla  Chiesa  e allo 
stalo,  siccome  uomo  presto  a sacrificar  l’una  e l'altro  all’i- 
dolo della  Compagnia,  n 

In  questi  termini  il  Prelato  spagnuolo  dimostra  e riprenda 
F ingiustizia  e intemperanza  delle  opinioni  d’una  parte  e del- 
l’altra intorno  a questo  illustre  ordine  religioso,  scrivendo 
In  tempo  ch’egli  potea  crederlo  spento  per  sempre;  ma 
che  ora  senz’altrui  violenza  restituito  da  un  altro  Pon- 
tefice, da  un  altro  Vicario  di  Cristo  (non  da  un  Prelìcello 
di  Roma,  come  con  tanta  irriverenza  FA.  chiama  Paolo  111, 
«he  ebbe  ad  istituirlo)  e invocato  dai  regni  medesimi  elio 
’provocarono  la  sua  distruzione , ammaestrato  anche  dalle 
sofferte  traversie,  renderà  vano  il  siuistro  pronostico  con  cui 
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ronazione  di  Napoleone:  era  la  prima,  che  per  loro  si 
veniva  a tórre  ogni  speranza  del  veder  restituiti  i 
Borboni;  l"*  altra  , che  , avendo  acquistato  1’  autorità 
imperiale , aveva  ridotto  in  mano  sua  maggiore  forza 
a far  muovere  i popoli  della  Francia  dovunque  egli 
volesse  ; nè  che  fosse  per  usartie  moderatamente,  da 
nessuno  si  confidava,  manco  dall'’  Austria.  Oltre  a 
questo,  si  pensava  che  non  fosse  prudente  di  dar  tempo 
a Napoleone  onde  mettesse  radici  sul  suo  imperlo.  Si 
portava  opinione  che  i Repubblicani  di  Francia  e gli 
amatori  del  nome  borbonico  a quell’ imperiale  capric- 
cio di  Napoleone  si  fossero  risentiti  e divenuti  meno 
inclinali  ad  ajularlo  quando  si  venisse  ad  una  nuova 
mossa  d’  armi.  Si  conosceva  eh’  egli  non  era  uomo  di 
non  usare  efiìcacemente  la  sua  fresca  potenza  per  so- 
ndarla, e che,  se  gli  si  desse  tempo,  sarebbe  stato,  non 
che  diflìcile,  impossibile  il  frenarlo.  Nè  egli,  pel  desi- 
derio ardentissimo  del  comandare,  troppo  s’infingeva. 
Il  suo  procedere  gió  era  da  imperator  d^  Occidente. 
Onesto  voler  significare,  argomentavate,  quegli  onori 
di  Carlomagno  offerti  il  giorno  dell’  incoronazione 
tanto  a Parigi , quanto  a Milano  ; questo  la  Corona 
ferrea  dei  Lombardi;  questo  i motti  che  metteva  fuori 
già  fin  d’allora,  che  ritalia  fosse  vassaila  del  suo  im- 
perio. Agglungevansi  nella  mente  dell’  imperatore 
Alessandro  alcune  ragioni  particolari  di  tenersi  mal 
soddisfiitto  dell’  imperatore  Napoleone,  delle  quali  la 
principale  consisteva  nella  uccisione  del  Dura  d’An- 
ghienna,  giovane  di  sua  età  e da  lui  specialmente 
conosciuto  ed  amato.  Da  questi  motivi  era  surto 
nelle  principali  potenze  d’  Europa  il  desiderio  di  una 


uliiude  l’A.  la  sua  declamazione,  senza  tema  più  nò  per  la 
quiete  deyli  stati,  nè  per  I’  indipendenza  de’  principi,  nè 
per  la  libertà  dei  popoli',  perocché  l’umana  società  c gli 
stati  sono  ricostituiti  e ravviali  in  modo  che  un  ordine  re- 
ligioso ben  può  secondare  il  progresso  loro  per  questa  via, 
ma  non  attraversarsi  a quello,  s’anco  il  volesse.  L.  1\ 
Jiotla,  voi.  XII.  -Il 
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nuova  collegazione  a difensione  comune  ed  a conser- 
vazione degli  antichi  Stati  contro  la  Francia  ^ il  cui 
fine  era  o di  accordarsi  con  Napoleone,  se  qualche 
termine  di  buona  composizione  a beneficio  dell’  inde- 
pendcnza  dei  consueti  sovrani  con  lui  si  potesse  tro- 
vare, 0 di  venire  con  esso  lui  al  cimento  dell’ armi,  * 
miando  ancora  era  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio. 
Nè  l’Inghilterra  mancava  a sè  stessa,  non  solo  pei* 
l’antica  nimicizia,  ma  ancora  pel  pericolo  che  pareva 
sovrastare  al  cuore  stesso  del  suo  Stato;  conciossiachè 
avesse  Napoleone  raccolto  un  esercito  molto  grosso 
sulle  coste  della  Picardìp  e della  Normandia,  minac- 
ciando d’ invasione  i tre  Regni.  Nè  era  privo  di  un 
sufficiente  naviglio,  avendo  allestito,  oltre  alle  grosse 
navi  da  guerra  , una  quantità  considerabile  di  legni 
minori.  Secondavano  le  intenzioni  dell’  Imperatore 
eon  calore  grandissimo  i popoli  di  Francia  con  prof- 
ferte di  danari  e di  navi.  Guglielmo  Pilt,  che  a questo 
tempo  reggeva  i consigli  del  re  Giorgio,  aveva  questo 
moto  in  poco  concetto;  conoscendo  che,  pel  prepotente 
naviglio  d’Inghilterra  , difficile  era  l’approdare  , più 
difficile  l’acquistare  piè  stabile  nell'isola,  prima  che  le 
sorti  fossero  definite.  Ciò  non  ostante  l’apparato  di 
Francia  travagliava  la  nazione  ed  interrompeva  i 
traffichi.  Per  la  qual  cosa  intendeva  con  tutto  l’nnimo 
a suscitar  nuovi  nemici  e ad  ordinare  una  nuova  lega 
contro  la  Francia.  A questo  fine,  e già  fin  dal  mese 
d’aprile,  era  stalo  concluso  a Pietroburgo  tra  la  Rus- 
sia e ringhilterra  un  accordo  col  qtinle  si  erano  ob- 
bligate ad  usare  i mezzi  più  pronti  ed  efficaci  per  for- 
mare una  lega  generale,  e che  per  conseguire  quest’in- 
tento adunassero  cinquecentomila  soldati , non  com- 
presi i sussidj  d’ Inghilterra  : il  fine  fosse  d’indurre  o 
eostringere  il  governo  di  Francia  alla  pace,  e ad  una 
condizione  in  Europa  in  cui  nessuno  Stato  preponde- 
. rasse  sopia  gli  altri;  evacuasse  Napoleone  l’Annover 
e lo  settentrionale  Germania,  rendesse  iodipendenti 
l’Olanda  e la  Svizzera,  restituisse  il  Re  di  Sardegna 
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con  qualche  accrescimento  di  tei  i ilorio,  desse  sicurezza 
ni  Ile  di  Napoli,  sgombrasse  da  tutta  Italia,  compresa 
l’isola  d’Elba.  Già  la  Svezia  e l^Auslria  erano  entrate 
in  questa  lega.  Prima  però  che  alPaperta  rottura  si  ve- 
nisse, sì  per  vedere  se  ancot  a qualche  nodo  di  onesta 
composizione  vi  fosse , e sì  per  aver  comodità  di  fare 
i necessarj  apprestamenti  e di  dar  tempo  agli  ajuti 
di  Russia  di  arrivare  , sì  deliberarono  gli  Alleati  a 
mandare  a Parigi  il  barone  di  Novosiltzoff,  perchè  le 
proposte  loro  vi  recasse , e di  un  accordo  conforme 
l’imperatore  Napoleone  sollecitasse. 

Già  era  rinviato  dei  Confederati  giunto  a Berlino, 
quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell’unione  di  Ge- 
nova all’ imperio  di  Pl  ancia  ; accidente  contrario  alle 
dichiarazioni  di  Napoleone  ed  agl’interessi  deH’Austria 
in  Italia.  Arrestossì  a tale  improvvisa  notizia  Novo- 
siltzoif,  donde,  fatto  sapere  all’imperatore  Alessandro 
il  fatto,  era  tostamente  richiamato  a Pietroburgo.  Per 
questo  medesimo  accidente  e pel  caso  di  Lucca  , che 
poco  dopo  si  seppe,  l’Austria  più  strettamente  si  con- 
giungeva con  la  Russia.  Incominciarono  i discorsi 
politici , solili  a precedere  le  guerre.  Mandò  dicendo 
l'Austria  a Napoleone,  desiderare  cooperar  con  la 
Russia  e con  ringhilterra  al  One  di  un  onesto  e sicuro 
paciflcamento  d’Europa  ; ciò  avere  desiderato  prima 
della  unione  di  Genova  e di  Lucca,  ciò  ancoro  e molto 
più  desiderare  dopo.  A tali  notificazioni  si  risentiva 
Napoleone:  rispondeva.  Poco  sperale  dalla  Russia  e 
dall’Inghilterra;  l’Austria  potere  sforzarle  a consigli 
pacifici,  perchè,  per  venire  contro  Francia,  dovevano 
passare  pe’  suoi  territorj  ; ma  non  potersi  fidare  del- 
rAtisiria  ; armare  lei  in  Polonia , ingrossare  fuor  di 
misura  in  Italia  , empiere  il  Tirolo  di  soldati:  se  pur 
pace  volesse  , tirasse  indietro  dal  Tirolo  italiano  e te- 
desco i reggimenti  novellamente  mandati  ; cessasse 
ogni  fortificazione  nuova;  restituisse  al  pacifico  numero 
i soldati  posti  alle  stanze  nella  Stiria , nella  Carintia, 
nel  Friuli  e nei  territorj  veneti;  dichiarasse  airinghil- 
terra  volersene  star  neutrale. 
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Da  questi  discorsi  si  vedeva  che  poca  speranza  re- 
stava di  pace:  nè  Napoleone  era  uomo  capace  di  dis- 
fare per  minacce  ciò  che  aveva  fatto , nè  TAustria 
si  voleva  tirar  indietro  dalle  sue  rìsoiuzioni , sapendo 
che  Alessandro  già  aveva  avviato  verso  i suoi  condili 
due  eserciti,  ciascuno  di  einquantamiia  soldati.  Insor- 
geva adunque  più  vivamente  ed  a Napoleone  rappre- 
sentava il  suo  desiderio  d’  amicizia  con  Francia  , di 
pace  di  tutta  Europa;  ma  essersi  violato  per  gli  ultimi 
accidenti  in  Italia  il  trattato  dì  Lunevilte , prometti- 
tore d’independenza  per  la  italiana  Repubblica;  essei^i, 
con  nuove  rovine  di  Stati  independeiiti , spaventata 
r Italia  ; non  dovere  una  sola  potenza  arrogarsi  il  di- 
ritto di  r^olare  da  sè  gl’  interessi  delle  nazioni,  con 
esclusione  delle  altre;  richiedere  la  Francia  dell’  os- 
servazione dei  patti,  richiederla  della  dignità  e dei  di- 
ritti delle  altre  potenze;  offerire,  a norma  delle  con- 
dizioni stipulate,  la  concordia;  offerirla  ora  che  con 
le  armi  ancora  non  si  contendeva,  offerirla  quando 
già  si  combattesse , e sempre  essere  parata  a conve- 
nire , salvi  i trattati  conclusi  e l’ ìndependenza  delle 
nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi  sul 
medesimo  andat  e da  ambe  le  partì , nei  quali  e il  de- 
siderio di  pace  ed  il  rispetto  pei  diritti  altrui  si  pre- 
tendevano. Intanto  le  armi  si  apprestavano.  L’Impe- 
ratore di  Francia , che  con  la  celerità  aveva  sempre 
vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordita  contro  di  lui  e 
la  guerra  inevitabile,  stando  colF animo  riposato  dal 
canto  della  Prussia , che  , accecata  dalla  cupidigia  di 
aver  F altrui , falsamente  giudicava  della  natura  di 
Napoleone , ordinò  incontanente  all’  esercito  raccolto 
sulle  coste  di  Francia  verso  l’ Inghilterra  , marciasse 
in  Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera,  minacciata 
dall’AMstria,  ributtasse  la  forza  con  la  forza.  Poco  dopo 
descritti  nuovi  soldati,  si  avviava  egli  medesimo  verso 
i campi  d'’ Alemagna  , sapendo  quanta  mole  della 
guerra  fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto 
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suo  r Austria  cuinmelleva  all’  arciduca  Ferdinando, 
giovane  animosissimo,  l^sercilo  germanico,  dandogli 
per  moderatore  della  sua  gioventù  il  generale  MacK, 
nel  quale  l’ imperatore  Francesco,  piuttosto  per  indu- 
stri parole  che  per  egregi  fatti,  aveva  molta  fede. 

Dalla  parte  d^Italia,  le  condizioni  delle  cose  militari 
erano  le  seguenti.  L’Austria  , considerato  quanta  effi- 
cacia fosse  |)er  avere  il  nome  dell’  arciduca  Carlo , lo 
aveva  preposto  all’esercito  italico  schierato  sulle  rive 
dell'Adige.  I forti  passi  del  Tirolo  erano  dati  in  guar- 
dia all'  Arciduca  Giovanni , con  una  grossa  schiera 
congiungitrìce  dei  due  eserciti  germanico  ed  italico. 
Si  era  fatto  disegno  che  a queste  forze  si  accostasse, 
sbarcando  in  qualche  parte  d’Italia , un  grosso  ajuto 
di  Russi  e d’inglesi , che  allora  erano  raccolti  nelle 
isole  di  Corfù  e di  Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché 
Principal  cura  avesse  delle  cose  di  Germania,  non  pre- 
termise quelle  d’Italia;  e poiché  seppe  che  l’arciduca 
Carlo  era  stato  posto  al  governo  della  guerra,  avendo 
più  fede  nella  fortuna  di  Massena  che  in  quella  di 
Jourdan,  surrogava  il  capitano  italico  al  capitano  ger- 
manico. Mandava  intanto  nuovi  soldati,  per  modo  che. 
Ira  Francesi  ed  Italiani,  Massena  aveva  un  esercito 
fiorito  ed  uguale  pel  numero  all'Alemanno , che  som- 
mava circa  a ottantamila  soldati.  Starasi  Nrssena 
alloggiato  sulla  destra  dell’Adige,  pronto  a tentar  il 
j^rasso,  come  prima  fosse  doto  il  segno  della  battaglia. 
L'Imperator  di  Francia,  che  in  tutte  le  sue  guerre, 
poco  curandosi  delle  estremità  , ed  amando  le  gueire 
grosse  piuttosto  che  le  sparse,  badava  sempre  al  cuore 
perchè  sapeva  che  a chi  n’  andava  il  cuore , ne  anda- 
vano anche  le  estremità,  fece  disegno  d’ingrossare  suG 
l'Adige  con  mandarvi  quc!!a  parte  che,  sotto  Gouvion 
Gan  Cyr , alh)ggiava  nel  Regno  di  Napoli.  li  che, 
perchè  con  sicurtà  potesse  eseguire,  aveva  con  sue 
piratiche  e per  mezzo  del  marchese  del  Gallo , amba- 
sciatore del  re  a Parigi , indotto  Ferdinando  a sotto- 
scrivere un  trattato  di  neutralità.  S’ obbligava  per 
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quest’accordo  il  Re  a starsene  neutrale  durante  la 
presente  guerra,  a respingere  con  la  forza  ogni  tenta- 
tivo fatto  contro  la  sua  neutralità,  a non  permettere 
che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse  o ne’  suoi  regni 
entrasse , a non  ricettare  ne^suoi  porli  alcuno  nave 
nemica  , a non  commettere  i suoi  soldati  o le  sue 
piazze  ad  alcun  ufficiale  o russo  od  austriaco  o d’altra 
potenza  nemica , ed  in  questo  capitolo  s’ intendessero 
anche  compresi  i fuorusciti  francesi;  il  che  particolar- 
mente accennava  al  conte  Ruggiero  di  Daìnas.  Dalla 
parte  sua  Napoleone,  fidandosi, come  si  spiegava,  nelle 
obbligazioni  e promesse  del  Re,  consentiva  a sgom- 
brare il  Regno  de’  suoi  soldati,  ed  a consegnare  i 
luoghi  occupati  agli  ufficiali  napoletani.  Si  obbligava, 
oltre  a ciò  e prometteva  di  conoscere  ed  aver  per 
neutrale  nella  guerra  presente  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie. San  Cyr  marciava  verso  l’Adige. 

I discorsi , secondo  il  solito , precedevano  le  armi, 
moderati  dal  canto  dell’  Arciduca , più  vivi  da  quello 
del  Capitano  napoleonico.  Quando  poi  le  armi  già 
suonavano  in  Alemagna,  e già  la  Baviera  era  invasa 
dagli  Austriaci,  il  principe  Eugenio,  viceré  d’Italia, 
pubblicava  con  parole  aspre  contro  l’Austria  la  guèrra. 
Avere  Vienna  contro  il  popolo  francese,  contro  il  po- 
polo italiano  risoluto  la  guerra:  la  Casa  d’Austria, 

S revalendosi  della  nobile  sicurezza  e confidenza  di 
àpoleone  imperatore,  invadere  i territori  di  un  prin- 
cipe dell’Impero,  solo  perchè,  fedele  ai  trattati , amico 
ed  alleato  si  era  conservalo  all’Imperatore  dei  Fran- 
eesi  ed  al  re  d’Italia;  ma  non  dubitassero,  continuava 
dicendo.  Napoleone  guidare  gli  eserciti  ; sopra  di  loro 
lui  riposarsi , sopra  di  lui  si  riposassero  ; combattere 
a favor  suo  Iddio  , sempre  terribile  agli  spergiuri; 
combattere  la  sua  gloria,  la  sua  mente , la  sua  giusti- 
zia, il  suo  valore;  combattere  finalmente  la  fedeltà  e 
l’amore  de’suoi  popoli:  saranno,  terminava,  i nemici 
vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania  quando 
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ancora  si  riposava  dall’  armi  in  Italia;  imperciocché, 
a petizione  dell’ Arciduco , che  desiderava,  prima  di 
combattere , sapere  a qual  via  s’incamminassero  gli 
occidenti  della  guerra  germanica , sì  era  fatto  tra  luì 
e Massena  un  accordo  , perchè  le  offese  non  si  potes- 
sero cominciare  prima  dei  18  ottobre.  Grande  errore 
degli  Austriaci  fu  questo,  perchè  ceicar  definizione  di 
fortuna  in  un  sol  luogo,  potendo  in  molti,  non  fu  mai 
prudente  consiglio.  Aggiunge  gravezza  all’  errore  la 
congiunzione  di  San  Cyr  con  Massena,  alla  quale  per 
l^indugio  si  poteva  dar  luogo  prima  del  combattere. 
Non  commise  simile  errore  Napoleone , che , con  in- 
credibile velocità  dalle  spiagge  marittime  della  Picar- 
dia  alle  sponde  del  Danubio  viaggiando,  arrivò  e com- 
battè gli  Austriaci  innanzi  che  i Russi  giungessero  sul 
campo  di  battaglia  in  ajuto  loro.  Dall’errore  dell’Au- 
stria nacque  che  l’Arciduca  fu,  pei  falli  di  Germania, 
prima  superalo  che  combattuto. 

Già  vincevano  le  napoleoniche  stelle.  L’Imperatore 
dei  Francesi , arrivando  in  Alemagna  innanzi  che  gli 
Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riuscir  oltre  i passi 
della  Selva  Nera  e di  fortificarli,  si  avventava,  in  ciò 
mostrando,  oltre  la  celerità,  una  grandezza  di  militari 
concetti  straordinaria,  contro  il  nemico  tante  volti» 
vinto.  Trovossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da  ogni 
parte  , segregato  da  Vienna  , ridotto  dentro  le  mura 
di  U1  ma.  Aveva  vinto  Napoleone  una  prima  battaglia 
a Vertinga,  una  seconda  a Gunsburgo.  Due  acculeatV 
principalmente  gli  avevano  aperto  F adito  a queste 
vittorie  , l’ajuto  dei  Bavari , e l’aver  calpestato,  sti- 
mando più  il  vincere  che  l’osservanza  della  fede,  la 
neutralità  della  Prussia  a Bareìt  e ad  Anspach  : il 
primo  fu  cagione  che  i Francesi  riuscissero  sulla  destra 
ad  Augusta  ed  a Monaco,  sulla  sinistra  a Novoburga, 
Ingolstadt  e Ratisbona  , quinci  e quindi  alle  spalle 
degli  Austriaci.  Per  tal  guisa  non  solamente  furoiio 
serrati  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora  Mack  separalo 
dall’arciduca  Giovaimi. 
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Spuntava  appena  il  giorno  48  ollobre , termine 
della  tregua,  che,  sapendo  già  Mnssena  essersi  venuto 
alle  inani  in  Germania  con  prospero  successo  de'’  suoi 
compagni , sì  deliberava  a cominciar  la  guerra.  Aile 
ciualtro  della  mattina dando  due  assalti  uno  sotto, 
raltro  sopra  Verona,  si  accingeva  a sforzare  sul  mezzo 
il  passo. 

Imponeva  a questo  fine  a Duhesme  ed  a Gardanne 
che  assaltassero  il  ponte:  era  murato  e rotto;  ma  La- 
combe  San  Michele , generale  d’artiglieria,  con  un 
j)elardo , esponendosi  a grave  pericolo  perchè  i Tede- 
schi fulminavano  dalia  riva  sinistra,  rompeva  il  muro, 
ed  il  generale  Chasseloup  con  pari  valore  riattava  il 
|)onte.  Passarono  ì soldati  armati  alla  leggiera;  ma,  for- 
temente pressati  dai  Tedeschi,  correvano  grandissimo 
pericolo.  IVon  indugiò  Gardanne  a venire  in  soccorso 
loro  col  grosso  delle  sue  compagnie  e rinfrescò  la  bat- 
taglia. Si  combatteva  con  molto  valore  e con  vario 
successo  da  ambe  le  partì.  L’Arciduca,  che  aveva  il 
suo  campo  a San  Martino , mandò  tostamente  nuovi 
soldati  iu  soccorso  de’  suol,  donde  nasceva  un  più 
vivo  e più  generale  combattere  ; Duhesme  ancor  egli 
era  passato  con  tutta  la  sua  schiera.  Per  quel  giorno 
non  fu  compiuta  pei  Francesi  , ancorché  avessero  il 
vantaggio , la  vittoria  , e fu  loro  forza  di  tornarsene 
ad  alloggiare  sulla  destra  dei-fiume,  conservando  però 
in  poter  loro  la  signoria  del  ponte.  Mancarono  in 
-questi  fatti  dalla  parte  dei  Tedeschi  circa  tremila  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e prigionieri,  con  qualche  pei*dita 
di  cannoni.  Nè  fu  senza  sangue  la  vittoria  pei  Fran- 
cesi, scemati  di  un  migliaio  di  combattenti.  Massena, 
o che  il  ritenesse  il  forte  sito  deH’Arciduca,  o che  vo- 
lesse aspettare  che  San  Cyr  l’avesse  raggiunto,  o che 
desiderasse,  prima  di  cacciarsi  avanti,  udire  i fatti  ulte- 
riori di  Germania,  se  ne  stette  più  giorni  senza  fare 
alcun  motivo  d’importanza.  In  questo  gli  sopraggiun- 
sero desideratissime  novelle  : Avere  tutto  l’esercito  di 
Mack,  salvo  una  piccola  squadra,  fuggita  sotto  la  con-  - 
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di)Ua  deir  arciduca  Ferdinando  , deposte  le  armi  ed 
essersi  dato,  il  dì  17  ottobre,  vinto  e cattivo  in  mano 
di  Napoleone  ; il  che  importava  Tannichilazione  quasi 
intiera  delle  forze  austriache  in  Alemagna.  Napoleone 
imperatore  aveva  in  questi  fatti,  per  arte  e per  fortuna, 
superato  Bonaparte  generale  e Consolo.  Cambiavansi 
le  sorti  deU’italica  guerra.  Fu  TArciduca  obbligato  a 
debilitarsi  con  mandar  parte  de’  suoi  in  ajuto  deH’im- 
j)crio  pericolante  del  fratello.  Sgomentaronsene  i Te- 
deschi , presero  animo  i Francesi.  Massena , udito  il 
inaraviglioso  caso  di  Ulma,  si  risoheva,  senza  fi  uppor 
tempo  in  mezzo,  ad  assaltar  l’avversario  nel  suo  forte 
alloggiamento  di  Caldiero.  Il  giorno  29  ordinava  il 
passo  del  fiume.  Duhesme  e Gardanne  erano  destinati 
a varcare  per  1’  acquistato  ponte , Seras  a stanca  al 
|»asso  del  ponte  di  Polo , Verdier  a destra  più  sotto 
tra  Bonco  ed  Albaredo , luoghi  già  tanto  famosi  pei 
rasi  di  Al  cole.  Duhesme  e Gardanne,  passato  il  ponte, 
si  erano  allargati  a destra  ; Seras , passato  più  sopra, 
seguitala  ad  altro  disegno  le  falde  dei  monti,  ed  oc- 
cupando le  alture  di  Val  Pontena  , che  signoreggiano 
il  castello  di  Sun  Felice , che  con  le  artiglierie  aveva 
molto  nojato  i Francesi  al  passo  del  ponte,  aveva  ob- 
bligato i Tedeschi  a sgombrare  da  Veronetta.  Ciò 
diede  abilità  ad  altre  squadre  di  passare  , massima- 
mente ni  cavalli , per  modo  che  gli  Austriaci,  cacciati 
da  tutti  i siti  e perfino  da  San  Michele,  si  ritirarono 
con  grave  perdita  , sempre  però  animosamente  com- 
battendo, oltre  Sun  Martino.  I Francesi  pernottarono 
in  Vago.  Si  risolveva  1’  Arciduca  a far  fronte  a Cal- 
diero , piuttosto  coir  intento  di  non  cedere  la  posses- 
sione d’Italia  senza  combattere  in  una  giusta  battaglia 
che  con  la  speranza  di  cambiare  le  condizioni  della 
guerra,  già  troppo  preponderanti  in  favor  di  Napoleone. 
Si  ordinava,  la  mattina  del  giorno  30,  l’Arciduca  alla 
battaglia  , sprolungandosi  a destra  fin  sopra  alle  emi- 
nenze di  San  Pietro , rimpetto  al  villaggio  di  Frome- 
gna,  e distendendosi  a sinistra  verso  l’Adige,  fin  oltre 
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n Gambione.  Questi  siti  erano  (lili^enteniente  fortifi- 
cati. Perchè  poi  in  un  caso  sinistro  vi  fosse  iiiogo  a 
far  risorgere  la  fortuna,  aveva  adunato  la  cavalleria 
ed  un  grosso  corpo  di  ventiquattn*  battaglioni  di  gra- 
natieri verso  Villnnova,  al  bivio  dove  la  strada  di  ,Ve- 
ronn,  in  due  partendosi,  porta  da  un  lato  a Lonìgo, 
dall’altro  a Vicenza. 

H Generale  di  Francia  aveva  partito  i suoi  in  tre 
schiere:  la  mezzana  condotta  da  Gardanne,  la  destra, 
da  Duhcsme,  la  sinistra  da  Molitor.  Un  grosso,  ordi- 
nato alle  riscosse  e composto  dai  granatieri  di  Par- 
tonneaux  e dai  cavalli  di  D^Espagjie  e di  Monnet,  se 
ne  stava  accampato  in  poca  distanza  alle  spalle.  Mas- 
sena,  avendo  inteso  che  le  fazioni  ordinate  di  Seras  e 
di  Verdier  avevano  avuto  il  fine  ch’egli  si  era  propo- 
sto, si  deliberava  ad  attaccare  la  battaglia.  Il  primo  a 
far  impeto  fu  Molitor  : assaltò  furiosamente , e fiirio- 
samente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti  Gardanne 
e Duhesme  , e ben  tosto  si  cominciò  a combattere  sa 
tuttala  fronte  da  ambe  le  parti.  Gardanne, spingendosi 
avanti  con  estrema  forza , faceva  piegare  la  fortuna 
in  favor  suo;  perché,  cacciati  da  luogo  a luogo  i Te- 
deschi , ancorché  fortemente  contrastassero  , s’ impa- 
droniva , avventandosi  con  le  bajonette,  di  Galdieru. 
La  qual  cosa  vedutasi  dalle  due  ali  estreme , si  sca- 
gliarono ancor  esse  con  forza  contro  il  nemico  ed  il 
costrinsero  a piegare  , ma  rannodatosi  sulle  eminenze, 
vi  faceva  un’ostinata  difesa;  tuttavia  la  giornata  incli- 
nava del  tutto  a favor  dei  Francesi.  Erano  le  quattro 
dello  sera:  TArciduca  mandò  avanti  il  retroguardo,  che, 
come  narramniO;  serbava  alla  ricuperazione  della  bat- 
taglia ; ne  era  reintegrata,  e le  cose  si  mantenevano 
in  modo  bilanciate  che  non  più  in  una  che  in  un’altra 
parte  pendevano.  Massena , veduto  il  nuovo  rincalzo, 
mandava  innanzi  anch’esso  il  suo  retroguardo:  la  zufia 
divenne  acerbissima  e mortale,  perchè  così  i granatieri 
ed  i cavalli  tedeschi , come  i granatieri  ed  i cavalli 
francesi,  che  novellamente  erano  entrati  nella  mischia. 


4- 


(1^5)  LIBRO  TIGESllWOSECO^O.  47 1 

Tacevano  cgre^iameate  il  debito  loro.  Prevalse  final- 
mente la  cavalleria  di  Francia  : resistevano  ancora  i 
granatieri  dell’  Arciduca , ma  quei  di  Partonneaux, 
dato  mano  alle  bajonelte,  con  tuie  vigoria  gl’incalza-. 
rono  che  gli  obbligarono  a dar  indietro.  Cosi  i Te- 
deschi , lasciando  la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva 
più  di  loro  , cedettero  del  campo  e si  ritirarono  alle 
batterie  che  TArciduca  aveva  pin?Uate  sopra  le  emi- 
nenze che  torreggiano  oltre  Caldiero.  Fu  notabile 
questo  fatto  d’armi  per  la  somiglianza  dei  disegni  or- 
diti dai  due  avversi  capitani,  perchè  ambedue  ordina- 
rono le  ordinanze  con  una  prima  fronte  e 'con  una 
schiera  di  riserbo,  ed  ambedue  in  lei  posero  un  grosso 
nervo  di  granatieri  ed  un  battaglione  fiorito  di  caval- 
leria. Perderono  gli  Austriaci  trenta  cannoni  e tre- 
milacinquecento  soldati:  i Francesi  circa  millecinque- 
cento. Si  portarona  egregiamente  tutti  i generali  di 
Massena  : si  dolse  V Arciduca  di  Wukassowich  , che, 
trovandosi  a campo  a Campagnola  , e standovi,  coma 
pare,  a mala  guardia,  si  lasciò  fare  un  assalto  improv- 
viso addosso , il  che  disordinò  i disegni  del  Genera- 
lissimo d’  Austria  : tal  è l’ incertezza  delle  guerriera 
sorti;  imperciocché  questo  era  (|uel  Wukassowich  che 
meritò  tante  lodi  in  queste  storie  di  perito,  animoso  e 
vigilante  capitano. 

Mentre  si  combatteva  a Caldiero,  aveva  l’Arciduca 
mandato  a sua  destra  verso  i monti  una  colonna  dì 
cìnqueìnila  soldati,  sotto  la  condotta  d’  Hillinger,  col 
proposito  di  circuire  e di  combattere  i Francesi  alle 
spalle.  Questa  mossa  aveva  ordinato,  o che  non  sa- 
pesse che  Seras  assai  forte  marciava  su  quelle  mede- 
sime terre,  o che  credesse  potere  più  lungo  tempo  re- 
sìstere a Caldiero.  Ne  nacque  un  grave  accidente  a 
danno  delle  forze  austriache.  Seras,  oltre  procedendo 
ed  intromettendosi  tra  Hillinger  e l’ Arciduca , tagliò 
fuori  la  squadra  segregata,  e la  ridusse  alla  necessità 
dell’  arrendersi. 

Il  fatto  di  Caldie^O;  la  calamità  d’ Hillinger,  gli  or- 
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dini  deir  Imperatore  sno  fratello  non  lasciarono  più 
luogo  ad  elezione  nell’  Arciduco.  Per  la  qual  cosa  la 
notte  del  1 novembre  piincipiò  a tirarsi  indietro  per 
la  strada  di  Vicenza  : poi  continuando,  non  senz’  arte, 
a cedere  del  campo,  conduceva  le  sue  genti,  più  intere 
che  le  perdite  prime  e la  presta  ritirata  potessero  pro- 
inetlere , sulle  sponde  della  Sava , ponendosi  alle 
stanze  di  Lubiana.  Il  seguitarono  velocemente  i Fran- 
cesi : raccolsero  alcuni  corpi , ma  piccoli , di  sbran- 
cati , e grossi  magazzini  di  viveri , principalmente  in 
Udine  e Paimauova.  A questo  modo  i fertili  paesi 
della  terraferma  veneta,  conquistati  di  nuovo  dalle 
armi  vincitrici  di  Napoleone,  furono  tolti  all^  Austria. 
Solo  la  città  di  Venezia  restava  in  poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  Napoli  San 
Cyr.  Massena,  trovandosi  in  necessità  di  seguitare  a 
seconda  l’Arciduca  nelle  montagne  della  Carniola  e 
della  Carintia,  non  voleva,  per  timore  di  qualche 
sbarco  di  Russi  e d’inglesi,  lasciare  senza  difesa  ilidi 
veneziani.  Ordinava  pertanto  a San  Cyr  che  si  allar- 
gasse e custodisse  le  spiagge  dalle  bocche  dell’  Adige 
sino  a Venezia.  Questa  provvidenza  ebbe  felice  suc- 
cesso, non  contro  i tentativi  di  mare , chè  nessuno  fu 
fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone,  volendo  pro- 
strare le  forze  d’Austria,  che  tuttavia  tenevano  le  alte 
rupi  del  Tirolo  e del  Voralberg,  aveva  mandato  da 
Augusta  Ney  contro  l’arciduca  Giovanni,  ed  Augereau 
contro  Jellacich.  Ney,  guadagnato  celeremente  il  passo 
di  Scharnitz,  occupava  il  Tirolo  tedesco  ; poi,  guada- 
gnato con  la  medesima  prestezza  il  passo  di  Stcr- 
zing,  s'impadroniva  del  Tirolo  italiano,  ritiratosene^ 
o piuttosto  fuggitosene  a grave  stento  l’ Arciduca  per 
J'icoverarsi  nella  Carniola.  Augereau  cacciossi  avanti 
Jellacich,  cedente  dal  Voralberg:  il  capitano  tedesco, 
trovate  le  strade  del  Tirolo  chiuse  da  Ney,  fu  costretto 
alla  dedizione.  La  conquista  del  Tirolo  partorì  un  al- 
tro effetto  di  grande  importanza.  Un  grosso  di  sette- 
mila fanti  e mille  cavalli,  sotto  la.  condotta  del  Prìn- 
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cipe  di  Roano,  costretto  a calarsi  per  le  sponde  delia 
Brenta  verso  i piani  bagnati  da  questo  fiume,  incon- 
tratosi a Castelfranco  con  San  Cyr,  dopo  un  furioso 
conflitto,  fu  obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo  fatto 
Masscna,  sicuro  alle  spaile,  vieppiù  innoltrava  la  sua 
fronte  e fermava  gli  alluggiamenti  in  Lubiana,  riti- 
ratosene l"*  Arciduca  per  internarsi  nella  Croazia,  e di 
In  nel  principato  di  Sirmio  in  Ischiavunia,  tra  la 
Drava  e la  Sava.  Seras  occupava  Trieste.  I soldati  dt 
Massena  e di  Ney  si  congiunsero  a Villaeo  ed  a Cla- 
genfurt  : i due  eserciti  di  Francia  germanico  ed  italico 
si  congregarono  alle  future  imprese  del  Danubio. 
Grandi,  audaci  ed  ottimamente  composte  furono  tutte 
queste  mosse  di  IVapoleone:  il  fine  rispose  alla  mae- 
stria con  la  quale  erano  state  concette.  L’apparalo 
bellico  dell’Austria,  in  men  che  non  fece  un  mese,  fa 
distrutto;  e l’imperalor  Francesco,  privo  quasi  inte- 
ramente delle  forze  proprie,  non  aveva  più  altro  ri- 
medio che  gli  ajuti  della  Russia,  suflìcienti  piima  delle 
Fotte,  insufficienti  dopo;  l’Italia  sgombra,  come  ai 
primi  tempi  di  Napoleone,  da  uomini  alemanni. 

Ambiva  Napoleone  di  per  sé  stesso  gli  stali  altrui,, 
e facilmente,  senza  cagione  o pretesto  , se  gli  appro- 
priava: mollo  più  volentieri  se  gli  appropriava  quando 
se  ne  gli  dava  cagione.  Dì  ciò  con  estremo  suo  eccidio 
ebbe  prova  il  Re  di  Napoli.  Aveva  Ferdinando , sic- 
come per  noi  si  è narrato,  stipulato  la  neutralità  ; ma 
quando  appunto  la  guerra  si  definiva  in  favor  di 
Francia  in  Germania  e nell’ Italia  superiore,  essendo 
già  corso  oltre  il  suo  mezzo  il  mese  di  novembre,  ar- 
rivavano nel  golfo  di  Napoli  due  navi  inglesi  con 
molte  onerarie,  sopra  le  quali  erano  quindicimila  sol- 
dati, dodicimila  Russi , venuti  da  Corfù  , tremila  In- 
glesi , venuti  da  Malta,  Sbarcai’ono  soldati , armi  e 
munizioni  tra  Napoli  e Portici,  annunziando  venire 
non  solo  per  proteggere  il  regno,  ma  ancora  per  cor- 
rere verso  l’ Italia  superiore  in  ajuto  degli  Austriaci. 
Non  fece  il  Re,  non  bene  considerando  quel  che  po— 
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tesse  portare  seco  il  tempo  futuro  , alcuna  dimostra- 
zione nè  protesta  per  impedire  lo  sbarco  di  queste 
genti  nemiche  a Francia.  L’  ambascìador  di  Napo- 
leonCj  viste  le  insegne  del  nemico,  multo  acerbamente 
si  risentiva,  e calali  gl’  imperiali  stemmi  dalla  fronte 
del  suo  palazzo,  richiedeva  il  Re  dei  passaporti,  e l’in- 
fedele terra , come  diceva  , abbandonando , se  ne 
partiva  alla  volta  di  Roma.  Per  mitigarlo,  mandava 
fuori  il  governo  un  editto  per  cui  prometteva  ai 
Francesi,  Italiani , Liguri  e ad  altre  nazioni  unite  al- 
V impero  francese  che  sarebbero  le  proprietà  loro  ed 
i tralTichi  secoli  e salvi.  Fu  la  dimostrazione  indarno, 
perchè  non  solo  nessuna  protestazione  conteneva  con- 
tro il  moto  dei  Confederati,  ma  nemmeno  portava  al- 
cun dispiacere  di  quello  che  la'  Francia  aveva  sentito 
si  gravemente.  Gli  effetti  che  ne  seguitarono,  e- che 
per  molti  anni  tolsero  al  Re  la  possessione  del  re- 
gno di  qua  dal  Faro,  saranno  da  noi  fra  breve  rac- 
eontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizza  una 
campale  battaglia.  Vinti  i Russi  ausiliarj,  fu  talmente 
prostrata  F Austria  che  fu  costretta  a consentire  a du- 
rissimi patti.  Si  fermarono  a Presburgo  d’Ungheria, 
il  dì  26  dicembre.  Consentiva  l’Imperator  d’Alemagna 
e d’Austria  a tutte  le  unioni  dei  territorj  italiani  : ri- 
conosceva le  risoluzioni  prese  dall’ Imperator  di  Fran- 
cia rispetto  a Lucca  ed  a Piombino;  riconosceva  l’Im- 
perutor  di  Francia,  come  re  d'* Italia,  con  ciò  però 
che,  seguita  la  pace  generale,  le  due  corone,  a seconda 
delle  promesse  fatte  dall’ imperator  Napoleone,  l’una 
dall’  altra  fossero  separate,  nè  mai  in  perpetuo  potes- 
sero esser  riunite;  dava  in  potestà  dell’Imperatore 
medesimo  di  Francia  tutti  gli  Stati  dell’antica  Repub- 
blica di  Venezia  a lui  ceduti  pel  trattato  di  Campofor- 
mio,  e consentiva  che  fossero  uniti  al  regno  d’ Italia, 
riconosceva  ancora  nei  duchi  di  Wirtemberga  e di  Ba- 
viera la  qualità  ed  il  titolo  di  re  : cedeva  a quest’  ul- 
timo, 0111*6  parecchi  paesi  situali  sulle  sponde  del  Da- 
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nubio,  il  Tirolo , compresi  i principati  di  Brissio  e di 
Bolzano,  le  sette  signorie  di  Voralberg  e parecchi  Ri- 
tri paesi  sulle  rive  del  lago  di  Costanza":  dal  canto  suo 
Timperator  Napoleone  guarentiva  l’interezza  dell’ im- 
pero d’ Austria;  consentiva  che  Salisburgo,  già  dato 
all’arciduca  Ferdinando  di  Toscana,  al  medesimo 
impero  si  unisse , e si  obbligava  ad  intromettersi 
appresso  al  Ke  di  Baviera,  perchè  cedesse  Visburgo 
all’Arciduca  in  compenso  di  Salisburgo. 

Si  mandava  ad  eOetto  il  trattato.  Venezia  e gli  an- 
tichi suoi  territorj , dopo  otto  anni  di  dominio  au- 
striaco, tornavano  sotto  quello  di  Francia.  Venne  Law 
Lauriston  a prenderne  possesso  da  parte  del  Re  d’ Ita- 
talia.  Confortava  i Veneziani  a star  di  buon  animo, 
promettendo  loro  felicità  e chiumandogli  Ggliuoli  di 
Napoleone;  bella  consolazione  per  certo  a tanti  malL 
Il  dì  49  gennajo  arrivarono  in  Venezia , per  fondarvi 
la  terza  servitù,  i soldati  di  Napoleone:  gli  mandava 
Miollìs,  destinato  dai  cieli  a commettere  in  Italia  duri 
fatti  con  molli  parole.  Arrivava  il  dì  3 di  febbrajo  in 
Venezia  Eugenio,  viceré,  testé  sposato  ad  Amalia  di 
Baviera.  Fecersi  i soliti  rallegramenti,  i quali,  siccome 

auelli  che,  o costretti  erano  dalla  forza , o procurati 
all’  adulazione , muovevano  piuttosto  a compassione 
che  a gioja. 

A questo  tempo  si  rinfrescavano  le  napoletane  mine. 
Napoleone,  vittorioso,  pensava  a soddisfare  all’ ambi- 
zione ed  olla  vendetta.  Già  sull’  uscire  del  precedente 
anno  aveva  pubblicato,  parlando  a’suoi  soldati,  queste 
parole:  « Da  dieci  anni  io  feci  quanto  per  me  si  potè 
« per  salvare  il  Re  di  Napoli,  e da  dieci  anni  ei  fece 
« quanto  per  lui  si  potè  per  perdersi.  Dopo  le  batta- 
« glie  di  Dego,  di  Mondavi  e di  Lodi,  deboli  forze  gli 
« restavano  per  resistermi;  fiduimi  nelle  sue  parole, 
« anteposi  la  generosità  alla  forza.  Risolvè  poscia  Ma- 
« rengo  la  seconda  lega;  aveva  il  Re,  di  tutti  il  primo, 
« incominciato  la  guerra;  da’ suoi  alleati  abbandonato 
« a Luneville,  solo  e senza  difesa  rimase.  Implorò 
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« perdono,  glid  concedei.  Voi,  a Napoli  già  vicini, 
« avevate  in  poter  vostro  il  Regno  ;i  tradimenti  io  so- 
« spettava, le  vendette  poteva  fare;  novella  generosità 
« amaimi  ; che  sgombraste  il  Regno  , ordinaivi  ; la 

■ terza  volta  restommi  della  salute  sua  la  casa  dei 
< Reali  di  Napoli  obbligata.  Perdonerò  io  la  quarta 

■ ad  una  corte  senza  fede,  senza  onore,  senza  ragione? 
« No:  ceda  dal  Regno  la  napoletana  famiglia;  non 
« può  ella  col  riposo  d^  Europa,  con  l’onore  della  mia 
• corona  sussistervi.  Ile , marciate , precipitate  nel- 
« Tonde  quei  deboli  battaglioni  dei  tiranni  del  mare, 
« seppure  a loro  basterà  l’animo  di  aspettarvi  : ite  e 
tt  mostrate  al  mondo,  come  da  noi  si  puniscano  gli 
m spergiuri  ; ite  e fitte  ch^  egli  presto  s’ accorga  che 
« nostra  è T Italia,  che  il  più  bel  paese  della  terra  ha 
m oramai  gettato  via  dal  collo  il  giogo  d’  uomini  per- 
« fìdissimi;  ile  e mostrate  che  è la  santità  dei  trattali 
« vendicala,  che  sono  le  ombre  de’ miei  soldati,  so- 
« pravissuti  ai  naufragi,  ai  deserti  , a cento  battaglie 
« ed  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia,  mentre  tor* 
« navano  dall’Egitto,  placate  e paghe.  Guideravvi 
« mio  fratello:  partecipe  della  mia  potenza,  parte- 
« cipe  de’ miei  consigli,  in  lui  fidatevi,  come  io  in  lui 
« mi  fido.  » 

A queste  aspre  e superbe  parole  del  ten  ibile  Vinci- 
tore d’ Oslerlizza  tenevano  dietro  consenzienti  fatti. 
Giuseppe,  fialello,  con  esercito  poderoso  marciava 
contro  il  regno:  gli  aveva  dato  Napoleone,  conoscen- 
dolo irresoluto  e solito  a lasciarsi  portare  dalla  vo- 
lontà degli  altri,  per  compagno  e sostenitore  de’ suoi 
eonsigli  Massena.  Provassi  Ferdinando  di  stornare  la 
tempesta,  con  mandar  Ruffo  cardinale  appresso  allo 
sdegnato  signore  per  iscusaie  il  fatto  dello  sbarco. 
Adducesse,  comandava,  essere  gli  Alleati  siati  troppo 
forti,  lui  troppo  debole,  nè  aver  potuto  impedire  ; pre- 
gasse concordia , promettesse  ammende , offerisse  si- 
curtà. Nè  vedeva  il  re  che  Napoleone  più  serviva  alT  am- 
bizione che  alla  vendetta;  iinperciocchè,  quanto,  allo 
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sbarcOj  vi  si  poteva  rimediare  con  qualche  perdita  di 
province  o di  danaro,  senza  venirne  alla  radice  ed  al- 
l^inliera  distruzione  del  Regno.  Quanto  all’ ombre  del 
soldati,  aveva  Napoleone,  dopo  la  uccisione,  fatto 
amicizia  col  Re  ; il  che  aveva  dimostrato  in  quale 
conto  avesse  il  sangue  e l’ ombre  loro.  Nè  si  vede  per- 
chè il  Re  mandasse  Ruffo  cardinale  a placar  Napo» 
leone,  se  non  forse  perchè  credeva  che  per  qualche 
somiglianza  di  natura  fossero  facilmente  per  accordarsi. 
Mostrossi  Napoleone  inesorabile:  gli  piaceva  Napoli; 
preparava  reali  seggi  ai  fratelli  ; voleva , per  le  sue 
cupidità,  fermare  in  ogni  luogo  Stati  dipendenti  intiera- 
mente da  lui. 

Quando  pervennero  a Ferdinando  le  novelle  della 
volontà  dj  Napoleone,  « ristrinsero  insieme  i suoi  con- 
siglieri per  deliberare  su  quanto  la  necessità  del  caso 
richiedesse.  Penavano  ad  abbandonar  Napoli,  e deside- 
ravano che  i Russi  ed  Inglesi  si  mettessero  a qualche 
forte  passo  degli  Abruzzi,  per  vietare  ai  Francesi  l’en- 
trata del  Regno.  Ma  l’ imperatore  Alessandro , che 
amava  meglio  la  salute  de’  suoi  soldati,  essendo  anche 
r impresa  molto  dubbia,  aveva  comandato  per  un  cor- 
riero  espresso  che  tostamente  s’ imbareassero  ed  in 
Corfù  tornassero.  La  ritirata  dei  Russi , che  erano  la 
più  grossa  parte,  rendè  necessaria  anche  quella  degli 
Inglesi.  Gli  uni  e gli  altri  partirono,  quelli  per  Corfù, 
questi  per  Sicilia;  lasciato  Ferdinando  nelF  ultima 
ruina.  Veduto  che  il  Regno  andava  senza  indugio  in 
manifesta  perdizione,  si  risolvette  nel  Consiglio  che  il 
Re  si  ritirasse  in  Sicilia,,  che  seco  conducesse  la  fami- 
glia, i ministri  e quanti  soldati  e danari  potesse.  Già 
il  nemico  insultava  da  Ferentino , già  si  apprestava  ad 
invadere  le  province.  Si  deliberò  altresì  che  il  figliuolo 
primogenito  del  Re  andasse  in  Calabria  per  animare 
quelle  popolazioni  armigere  e sempre  addette  a chi  più 
accesamente  le  insliga.  Era  in  questa  provincia,  rotta 
e sanguinosa , il  conte  Ruggiero  con  qualche  banda  di 
regolari;  si  sperava  che  i popoli,  congiungendosi  a 
lioU(ì^  voi.  XII  42 
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loro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il  nome  regio , fin*» 
tantoché  qualche  favorevole  accidente  desse  occasiona 
di  risorgere.  Lasciava  Ferdinando  la  reai  sede  il  di 
23  di  gennajo.  Così  finì  allora  il  suo  regno,  regno 
pieno , per  la  sfrenatezza  dei  tempi , di  casi  lamente- 
voli ed  atroci  ; ma  non  pertanto  cessarono  le  opere 
crudeli,  come  se  fosse  fatale  che  perpetuo  sangue  vi 
si  versasse,  o che  il  regno  o che  la  repubblica  vi 
dominassero , o che  forestieri  d’ Inghilterra  o che 
forestieri  di  Francia  la  potestà  del  comandare  vi  eser- 
ccssero. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale  T Archimede, 
fu  lasciata  una  reggenza  composta  dal  generale  Na- 
selli, dal  principe  di  Canosa,  da  don  Michelagnolo 
Gianciulli  e dadonDomenicoSofia.  (*)  Era  la  città  pa- 
vCTitosa  delle  cose  avvenire  ; si  temeva  del  popolo,  dei 
Francesi,  dei  Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  un  grave 
tentativo  dei  carcerati  al  serraglio,  che  se  avesse  avuto 
effetto,  Napoli  sarebbe  andata  a ruina.  Marciavano 
intanto  i Francesi  alla  conquista.  Giuseppe,  fulminato 
vendetta  contro  la  corte , e promesso  dolcezza  al  po- 
polo, se  sì  sottomettesse,  velocemente  viaggiava  con- 
tro la  capitale.  Correva  a destra,  a riva  il  mare,  Re- 
gnier,  nessun  ostacolo  in  nessun  luogo  incontrando: 
•alvo  in  Gaeta , piazza  forte  di  sito  e custodita  dal 
principe  di  Assia,  capitano  valoroso.  Intimato  di  resa, 
rispose  negando.  Assaltarono  i Francesi  il  bastione  di 
Sant'Andrea,  e se  lo  presero,  non  senza  sangue.  L’al- 
to a parte  si  difendeva  egregiamente;  ma  essendo  i 
Napoleonian!  grossi , lasciato  genti  all’  oppugnazione, 
passarono.  Massena  a sinistra,  senza  impedimento  al- 
cuno camminando,  poiché  Cupua  già  si  era  data,  ar- 
rivava ai  44  di  febbi  ajo  sotto  le  mura  dell’ appetita 
città.  8’  arresero  castel  Nuovo,  castel  dell'  Uovo,  ca- 
•t«l  del  Carmine  e castel  Sant'  Elmo.  Entrava  Du- 


(*)  L’ultimo  ebbe  sol  grado  di  Segretario  in  questa  reg- 
geosa  composta  degli  altri  tre.  L.  T. 


Digitized  by  Googh 


(1806)  LIBRO  TTGESlMOgRCOWDO.  479 

hesme  il  primo  con  una  scelta  fronte  di  soldati  leg- 
gieri, sì  fanti  che  cavalli.  Facevo  il  di  seguente  il  suo 
ingresso  Giuseppe  a cavallo,  con  molto  seguito  di  ge- 
nerali, e con  tutte  le  ordinanze  in  bellissima  mostra. 
Smontò  al  palazzo  reale:  trovollo  squallido  e spogliato 
dai  fuggitivi.  Addì  i6  visitava  la  chiesa  di  San  Gen- 
naro ; udita  la  messa  di  Ruffo , cardinale,  presentava 
il  Santo  con  doni,  primizie  del  futuro  regno.  Tornatosi 
nella  regia  sede,  dava  le  udienze  ai  magistrati,  vedeva 
con  viso  benigno  la  reggenza  di  Naselli , ma  tosto  la 
cassava  per  crearne  un’altra:  fecene  capo  Saliceti. 
Erano  nella  serva  Italia  certe  persone  perpetue,  al- 
cune perchè  Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  di»- 
amava;  Vignolle,  Menou,  Miollis,  Saliceti.  Per  far 
danaro,  si  mantennero  le  tasse  vecchie , se  ne  impo- 
sero delle  nuove  ; per  far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi 
ai  cittadini,  e si  venne  sul  suono  di  far  morire  solda- 
tescamente  chi  le  portasse.  Queste  minacce,  già  tante 
volte  fatte,  ed  anche  eseguite  da  ambe  le  parti,  dimo- 
strano qual  dolcezza  di  vivere  fosse  allora  in  Italia. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il  Duco 
di  Calabria  accostato  con  un  corpo  dì  soldati,  uscito 
con  lui  da  Napoli,  al  conte  Ruggiero,  che  con  una 
squadra  riempiuta  di  soldati  siciliani,  tedeschi,  napole- 
tani, e con  qualche  misto  di  raunaticci , parte  buona, 
parte  pessima,  aveva  fatto  un  alloggiamento  fortificato 
sulle  rive  del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il 
ponte,  schierava  i suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d’inv- 
portanza  ; vi  fu  mandato  Regnier.  Andò  il  Francese 
all’  assalto,  mandò  i Napoletani  in  rotta,  perseguitò  i 
vinti  fino  a Lagonero.  Rannodaronsi  i Regj  a Cam- 
potenese;  venne  loro  sopra  Regnier  il  di  9 marzo  e 
con  un  forte  assalto  gli  risolvette  facilmente  in  fugo. 
A stento  salvossi  il  conte  con  mille  soldati  tra  fanti  c 
cavalli.  Il  Francese  vittorioso  s’ inoltrava  nella  Cala- 
bria Ulteriore  : occupato  Reggio,  muniva  di  presidio 
la  fortezza  di  Scilla,  posta  alla  punta  d’Italia,  dove  è 
più  vicina  alla  Sicilia  ; il  che  dava  e freno  e sospetto 
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«gl’ Inglesi,  che  in  Messina  si  erano  raccolti  a difesa 
deir  isola. 

Per  la  vittoria  di  Campotenese  tutto  il  corpo  napo- 
letano guidato  da  Rosenheirn  fu  fatto  prigioniero.  Ro- 
dio, che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruffo,  e con  lui  e 
per  lui  aveva  combattuto,  perseguitato  aspramente  da 
Lecchi  , fu  preso  nelle  montagne  di  Pomarico.  Spe- 
rava Reguier  di  pigliarsi  Michele  Pezza,  che  il  volgo 
chiamava  Fra’ Diavolo,  uomo  facinoroso,  mandato  da 
Palermo  a sollevare  i popoli;  ma,  per  l'audacia  pro- 
pria e per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggì  di  mano,  tor- 
nandosene a Gaeta.  Molti  de’  suoi  seguaci , gente  da 
strada  ed  efiferala  come  egli,  presi  nelle  montagne  di 
Rocca  Guglielma,  Monticelli  e Sant’Oliva,  furono  in- 
contanente dati  a morte.  Da  un'altra  parte  Duhesme, 
inoltratosi  nella  Basilicata,  cacciava  i nemici  da  Ber- 
narda  e da  Torre,  entrava  in  Taranto,  città  opportuna 
pel  suo  sito  ad  accennare  ugualmente  a Corfn  ed  alla 
Sicilia.  Alcuni  rimasugli  dei  vinti  si  erano  rannodati  a 
Castrovillari,  ma,  combattuti  da  Regnier,  furono  dis- 
persi. Vi  andarono  presi  un  Tchudi  ed  un  Ricci,  ca- 
pitani di  qualche  grido  e molto  affezionati  al  nome 
del  Re.  Sbaragliati  i regolari,  sorgevano,  parte  per  la 
mutazione  del  governo,  parte  per  grinstigamenti  di 
Sicilia,  parte  per  amore  della  vendetta,  parte  per  cu- 
pidigia del  sacco,  in  diverse  parti  delle  Calabrie,  bande 
C4)lleltizie  di  soldati  spicciolati  e di  uomini  facinorosi, 
che  mettevano  la  provincia  a tei’rore , a ruba  ed  a 
«angue.  In  questi  orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi 
aveva,  acquistava  chi  non  aveva;  ì buoni  solamente 
perivano,  gli  scellerati  trionfavano.  Lo  ferocia  d’uo- 
mini quasi  anct)ra  selvaggi  era  stimolata  da  uomini  fe- 
roci per  consuetudine;  il  ovale  s’appiccava  e dominava 
in  ogni  p^irte.  Spargevansi  voci  che  la  Regina  fomen- 
tasse questi  moti  ; il  che  era  vero  per  qualche  capo  e 
per  la  guerra,  non  per  le  masse  degli  scellerati  e per 
eccessi.  I Francesi  ed  i partigiani  loro  accresce- 
vano questi  rotnori,  e davaa  loro  più  credito  con  l’in- 
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tento  di  seminar  vìemaggiormente  rancori  ed  odj  con- 
tro quei  governo  che  da  loro  era  stato  cacciato.  Da 
questi  accidenti  nasceva  che  non  solamente  il  deside* 
l'io  di  Ferdinando  diminuisse  continuamente  nelle  po- 
]K)luzioni  quiete  e negli  uomini  facoltosi , ma  ancora 
con  minor  avversione  sì  vedesse  il  dominio  dei  Fran- 
cesi, avvisando,  ciò  che  era  vero,  che,  siccome  potenti 
e speditivi,  avrebbero  posto  freno  a quella  peste  degli 
ussassinj  e delle  ruberie.  Questi  umori  non  ignorava 
IVapoleone.  Però,  giudicando  che  fosse  arrivato  il  mo- 
mento propizio  per  mandar  fuori  quello  che  si  avevR 
già  da  lungo  tempo  concetto , nominava  Giuseppe  re 
delle  Due  Sicilie.  Annestava  la  solita  condizione,  che 
le  due  corone  di  Francia  e di  Napoli  non  potessero 
mai  essere  posate  sui  medesimo  capo.  1 principi  con- 
sentivano, i popoli  adulavano.  Solo  Carolina  di  Sicilia 
non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza  universale,  l’a- 
cerbità deir  animò  con  l’ altezza  compensando.  Per 
questo  Napoleone  la  chiamava  Fredegonda,  ed  ella 
chiamava  lui  assassino  di  princìpi  e tiranno  Corso.  Fi- 
nalmente vi  eadde  ancor  essa,  non  per  adulazione  nè 
per  obbiezione  d’animo,  ma  per  odio  contro  gl’  In- 
glesi; perchè,  come  direma  a suo  luogo,  venne  un 
tempo  in  cui , non  piacendole  il  comandare  frenato 
alla  foggia  degli  ordini  d’Inghilterra,  desiderò,  coma 
più  conforme  alia  sua  natura , il  comandare  assoluto 
di  Napoleone;  per  questo  prese  consiglio  di  acctì- 
^larsi  a lui. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con  quaV- 
che  allegrezza  in  Nopoli,  ma  più  dai  nobili  che  dai 
jiopolani.  Furonvi  luminarie,  spuri,  feste,  teatri,  can- 
zoni, sonetti  al  solilo;  e di  questi  sonetti,  chi  ne  aveva 
più. fallo  per  Carolina,  più  ue  faceva  per  Giuseppe. 
Ti  furono  anche  non  insolite,  ma  indecenti  cose.  Il 
Mai'chese  del  Gallo , ambasciadorc  di  Ferdinando  a 
Parigi,  rivoltatosi  subitamente  alla  fortuna  di  Napo- 
leone, divenne  ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  inconta- 
Jiente  suo  ministro  degli  affari  esteri.  Di  tanto  antepo- 
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Devano  gli  iiomini,  anche  i nobili,  l’ambizione  uiro- 
iiore  ! Nè  miglior  natura  mostrò  il  Duca  di  Santa  Teo- 
dora, ambasciadore  di  Ferdinando  in  Ispagna  , poco 
prima  mandato  da  lui  a mansuefare  il  vincitore  : ac- 
cettò carica  nella  corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente 
il  Duca  l’animo  esacerbato  pei  supplizio  di  Caraccioli, 
suo  parente;  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non 
accettar  cariche  da  Ferdinando  che  il  non  tenergli 
fede.  Ruffo,cardinale(*), esultando,  ricevè  Giuseppe  sotto 
il  baldacchino.  Vide  l’età  Maury,  cardinale,  fare  fallo 
ai  Borboni  di  Francia  per  profondersi  a Napoleone; 
vide  RulTo,  cardinale,  abbandonare  i Borboni  di  Na- 
poli per  inchinarsi  a Giuseppe.  Scusavansi  con  dire, 
avere  amato  le  cose,  non  le  persone;  il  che  sarà  loro 
da  ognuno  facilmente  conceduto.  Tutti  errarono,  pon- 
tefice, imperatori,  re,  cardinali,  vescovi,  preti,  nobili, 
popolani.  Almeno  imparassero  i polenti  a non  giudi- 
car gli  uomini  a norma  di  una  perfezione  che  non  è 
uel  mondo,  ed  a conoscere  la  debolezza  propria  in 
quella  d’altrui.  Ma  tal  è la  superbia  umana , che  chi 
più  può  si  persuade  anche  d’ esser  migliore,  e tal  è 
anche  qualche  volta  la  perversità  di  lei , che  alcuni 
credono  e vogliono  far  dimenticare  i falli  proprj  col 
punirgli  in  altrui.  La  Turchia  stessa,  a cui  Napo- 
leone aveva  voluto  tórre  quel  granajo  dell’  Egitto  , 
adulava.  Il  giorno  dell’assunzione  di  Giuseppe  il  suo 
inviato  in  Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo  pa- 
lazzo , in  mezzo  a non  so  qual  luminaria , questo 
motto  in  lingua  turca  e francese  : L*  Oriente  ricono^ 
tce  Veroe  del  secolo.  Vero  è che  quest’  era  piuttosto 
adulazione  francese  e napoletana  che  turca.  Napoleone 
rìdeva  a queste  mostre , e vieppiù  disprezzava  la  na- 
tura umana. 


(*)  Notisi  che  questo  Ruffo  non  ò quel  Fabrizio  di  nome, 
che  fu  vicario  regio,  e in  questi  tempi  era  lontan  da  Napoli; 
ma  si  Luigi,  arcivescovo  di  Napoli,  e anch’csso  cardinale. 

L.  T, 
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Le  viltorie  di  Lagonero  e di  Campolenese  avendo 
rollo  le  forze  regie  in  Calabria,  tulio  il  paese  era  ve- 
nuto, salvo  alcuni  moti  incomposii , a divozione  dei 
Francesi.  Solo  Gaeta  e Civitella  di  Tronto  resistevano. 
Poca  speranza  restava  al  Re  di  far  fruito,  sebbene  sa- 
pesse che  non  mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo 
signore,  se  gl^ Inglesi,  sbarcando  sulle  terre  calabresi, 
non  avessero  somministrato  qualche  forte  soccorso  di 
battaglioni  ordinali.  Ma  grandemente  ripugnava  ad 
una  spedizione  in  terra  ferma  SUiart,  che,  essendo 
succeduto  a Craig  nel  governo  dei  soldati  britannici  h\ 
Sicilia,  continuava  a starsene  nelle  stanze  di  Messina. 
Gli  pareva  che  il  principal  fine  degl’  Inglesi  fosse  hr 
conservazione  della  Sicilia.  IVè  ignorava  che  la  spedi- 
zione sarebbe  pericolosa  per  l’isola  se  riuscisse  infeli- 
cemente, (li  nessun  frutto  per  la  terra  ferma , a ca- 
gione dell’eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  riuscisse 
felicemente.  Fortunato  capitano  non  sarebbe  lodato; 
infortunato,  biasimato.  Ma  era  a questo  tempo  giunto 
in  Sicilia  un  uomo  a cui  piacevano  le  imprese  avven- 
turose : questi  era  Sidney  Smith  , che , arrestata  la 
•fortuna  prospera  di  Bonaparte  in  Oriente,  si  era  per- 
suaso di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente.  Stimo- 
lato dalla  propria  natura , dalle  preghiere  di  Ferdi- 
nando e dalle  instigazioni  della  Regina,  che  non  {kh 
leva  vivere  se  non  ricuperasse  ciò  che  le  era  stato 
tolto,  continuamente  esortava  Stuart  alla  fazione.  Ma 
la  prudenza  dell'uno  superava  l’audacia  dell’altro,  e 
ninna  cosa  si  risolveva.  Si  deliberava  Sidney  a fai'a 
qualche  sforzo  da  sè  con  le  forae  marittime , per  far 
vedere  a Stuart  che  la  materia  era  meglio  disposta 
ch’ei  non  credeva.  Per  la  qual  cosa  partiva  dalla  Si- 
cilia con  qualche  nave  grossa  da  guerra  e molte  an- 
nonarie , con  intento  di  andar  a visitare  le  coste  di 
Napoli.  Due  fini  principalmente  il  muovevano  : il 
primo  di  rinfrescar  Gaeta  , il  secondo  d’ incitare  e di 
provvedere  d’armi  e di  munizioni  le  Calabrie.  S’ap- 
pagava del  suo  primo  intento;  anzi  lasciava  nelie  a«- 
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que  della  piazza  un’  armatelta  di  navi  sottili , aflìnchè 
cooperasse  alle  difese.  S’impadronì  deli’ isola  di  Ca> 
pri  ; la  qual  possessione  il  rendeva  signore  del  golfo 
di  Napoli.  Poscia,  radendo  i lidi  a seconda  verso  sci- 
rocco, ora  qua,  ora  là  si  mostrava,  e con  la  presenza, 
con  le  esortazioni,  con  le  somministrazioni  vi  mante- 
neva vivo  il  nome  dì  Ferdinando.  Vi  scoverse  inclina- 
KÌoni  favorevoli , ma  non  sndìcienti  perchè  potessero 
fare  da  sè.  Tornossene  in  Sicilia:  con  intente  esorta- 
zioni tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò  muo- 
vere a tentare  qualche  fatto  su  quella  tribolala  e tu- 
multuosa terra.  Sbarcava,  sul  principiar  di  luglio,  con 
circa  cinquemila  soldati  sulle  coste  del  golfo  di  San- 
t’Eufemìa: chiamava,  ma  con  poco  frutto,  le  popola- 
zioni a levarsi.  Stava  sospeso , stante  la  freddezza  dei 
popoli,  se  dolesse  tornare  alle  navi,  o persistere  sulla 
terra  ferma,  quando  gli  pervennero  le  novelle  che 
Ecgnier,  con  un  corpo  di  circa  quattromila  soldati, 
aveva  posto  il  ca:i)()o  a Maida , terra  distante  dieci 
miglia  dai  mare.  Udì  al  tempo  stesso  che  una  nuova 
schiera  di  tremila  soldati  occorreva  in  soccorso  di  Re- 
gnier,  perciocché  la  nuova  della  venuta  degl’inglesi 
già  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava  per- 
tanto di  assaltare  il  nemico  innanzi  che  il  soccorso  si 
fosse  congiunto  con  esso  lui.  Era  il  Generale  di  Frau- 
da accampato  sul  pendio  di  una  collina  buscata  sotto 
1!  villaggio  di  Maida,  suprastamlo  alla  pianura  di  Sah- 
t’ Eufemia:  folle  selve  rendevano  i suoi  Danchi  sicuri. 
Scorreva  alla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che,  sebbene 
in  ogni  luogo  fosse  guadoso,  tuttavia,  per  avere  le  sue 
rive  ingombre  di  paludi,  difficoltava  assai  il  passo  agli 
Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e quasi  inespugnabile  era 
il  sito  di  Regnier,  e se  vi  avesse  aspettato  l’inimico, 
la  sua  vittoria  sarebbe  stata  certa.  È da  notarsi  che  la 
dimora  degl’inglesi  in  quei  luoghi  non  poteva  esser 
lunga,  perchè,  essendodl  paese  paludoso,  esalo,  mas- 
sime nella  stagione  estiva,  miasmi  pestilenziali,  radice 
di  malattie  molto  mortali.  Ma  Regnici’,  o nel  proprio 
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calore  troppo  confidando,  o di  quello  del  nemico  troppo 
debolmente  p^iudicando,  consenlì  al  commettere  all’ar- 
bitrio della  fortuna  un’impresa  certa.  Calavasi  adun- 

2ue  dalla  bene  promettente  collina,  varcava  il  fatale 
urne,  e s’innoltrava  nella  pericolosa  pianura.  Forse, 
oltre  la  confidenza  di  sè  stesso  e de’ suoi , che  per  ve- 
rità valorosi  soldati  erano,  a questo  partito  il  mosse 
l’avere  con  sè  qualche  squadra  di  cavalleria,  della 
quale  l’Inglese  mancava.  Arrivavano  in  questo  men- 
tre  i tremila  ; il  quale  accidente  accrebbe  nei  Francesi 
l’opinione  del  vincere.  Si  fece  dalla  sua  parte  avanti 
l’esercito  d’Inghilterra:  le  due  emule  nazioni  venivano 
al  cimento. 

Incominciò  la  battaglia,  correva  il  di  6 di  luglio, 
dall’ affronto  incomposto  e sparso  dei  soldati  armati 
alla  leggiera;  poi  si  venne  alla  zuffa  delle  genti  grosse. 
Trassero  poche  volte  con  gli  archibusi  : mossi  dall’  e- 
inulazione  ed  impazienti  del  combattere  da  lontano, 
s’avventarono  con  le  bajonelte  in  canna  gli  uni  con- 
tro gli  altri.  La  mischia  Spaventosa:  vivi  erano  i 
Francesi,  stabili  gl’inglesi.  I primi,  o perchè,  avendo 
creduto  di  andarne  a sicura  e facile  vittoria,  restassero 
stupefatti  all’inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione  che 
se  ’l  facesse,  cominciarono,  dopo  un  breve  menar  di 
mani,  massimamente  sulla  sinistra  loro,  a piegare,  poi 
andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono  velocemente  gl’  In- 
glesi ' ed  aspramente  gli  pressavano , non  poca  ucci- 
sione facendone.  Volle  Regnier  ristorare  la  fortuna 
con  assaltare  con  la  cavalleria  la  sinistra  del  nemico, 
ina  fecero  gl’inglesi  si  immobile  resistenza  coi  tiri  e 
con  le  bajonette  che  fu  costretto  a rimanersene.  Sì 
provava  allora,  poiché  con  l’ assaltar  di  fronte  non 
aveva  fatto  fruito , di  girare  co’suoi  cavalli  intorno 
alla  punta  delle  medesima  ala  degl*  Inglesi  e di  ur- 
tarla di  fianco  ed  alle  spalle  ; con  che  sperava  d"*  in- 
durre qualche  scompiglio  nell’’ ordinanza.  Già  i cavalli 
circuivano;  la  battaglia  pericoloso  per  gl’inglesi, 
quuudo  uu  nuovo  regg'unento,  parlilo  da  Messina  0 
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testé  sbarcalo  a Sant’ Eufemia,  arrivò  sul  campo  e, 
postosi  dietro  un  po’ di  riparo  che  il  terreno  offeriva, 
fece  fronte  ai  cavalli,  e coi  tiri  spesseggiando,  non  so- 
lamente arrestò  l’ impelo  loro,  ma  ancora  gli  costrinse 
alla  ritirata  più  rotti  che  intieri.  Dopo  questo  fatto  i 
soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga  scomposti  e sba- 
ragliali, cercando  ciascuno  salute  senza  ordine  o norma, 
come  meglio  avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria  degli 
Inglesi.  Errò  Regnier  nelFessere  sceso  al  piano  ; errò 
nell’  aver  troppo  disteso  le  ordinanze.  Morirono  dei 
Francesi  settecento:  duemila  vennero  in  poter  dei 
vincitori , parte  sul  campo  dalla  battaglia , parte  a 
Honleleone,  dove  si  erano  ridotti.  Ornò  massima- 
mente la  vittoria  la  presa  del  generale  Compère.  Dei 
dispersi,’  che  furono  un  grosso  numero , molti , venuti 
in  mano  dei  Calabresi,  furono  crudelmente  ammaz- 
zati; alcuni;  condotti  cattivi  al  cospetto  di  Stuart,  re- 
starono salvi. 

La  vittoria  di  Maida  diè  nuova  cagione  ai  Calabresi 
di  levarsi  a remore  : ad  ' uso  barbaro,  ammazzavano 
quanti  venivano  loro  alle  mani.  I Francesi  dal  canto 
loro,  irritati  contro  uomini  che  a nessun  uso  civile 
attendevano,  saccheggiavano  ed  ardevano  tutte  le  terre 
che  loro  si  scoprivano  contrario , uccidendo  i terraz- 
zani, e nessun  rispetto  avendo  o al  sesso  o all’età.  La 
Calabria  tutta  fumava  d’ incendj  e di  sangue.  Furono 
i Francesi  obbligati  a sgombrarne.  I sollevati,  fatti 
padroni  delle  coste,  stabilmente  vi  si  alloggiavano  nei 
siti  principali,  donde,  comunicando  con  Sidney  Smith, 
che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e da 
lui  ricevendo  armi  e munizioni,  le  tramandavano  nel- 
r interno  del  paese  e somministravano  continua  esca 
a quel  grave  incendio.  Amantea , Scalea , l’ isola  di 
Dina  sulle  coste  della  Calabria  citeriore , erano  tenute 
dai  Calabresi:  Maràtea,  Sapei,  Camerota,  Palinuro 
ed  altre  terre  del  golfo  di  Policastro  a loro  parimente 
obbedivano.  Masse  di  cruda  ribaldaglia  erano  queste, 
nò  io  sarò  inai  per  lodare  quelli  die  le  fomentavano: 
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scellerati , la  più  parte , i gregarj  ; scellerati  ì capi. 
Pane  di  Grano,  uno  dei  primi , era  un  prete  infame, 
condanùato  per  delitti  a galera:  Fra’  Diavolo,  che  im- 
perversava più  vicinamente  a Napoli , uomo  convinto 
di  più  latrocini  ed  assassini  : ladri  ed  assassini  a co- 
storo si  accostavano.  Gl'  Inglesi  non  gli  potevano  fre- 
nare, ancorché  Stuart  per  1’  umanità  sua  molto  vi  si 
affaticasse.  I Francesi,  dove  potevano , acerbamente  si 
vendicavano,  furore  e crudeltà  a furore  ed  a crudeltà 
opponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S'ingrossavano  di 
nuovo  i Napoleoniani  : gli  assassini  erano  cattivo  fon- 
damento; il  capitano  d’Inghilterra  si  ritirava  in  Si- 
cilia, solo  lasciando  un  presidio  nel  forte  di  Scilla,  di 
cui  si  era  impadronito. 

S’ accalorava  l’ oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molli  mesi  l’aveva  virilmente  difesa  il  Principe  d’As- 
sia  : vi  morirono  molti  buoni  Francesi,  fni  gli  altri  il 
generale  Vallelongue,  uomo  in  cui  la  dolcezza  e l' in- 
tegrità della  vita  pareggiavano  la  scienza  ed  il  valor 
militare;  l’uno  e l’altro  singolari.  Il  Principe,  ferito 
gravemente,  fu  portato  in  Sicilia.  Gli  assediunti  impe- 
divano le  sortite  con  aver  tirato  uua  trincea  dalla 
spiaggia  di  Mola  sino  all'  altra  estremità  dell'  istmo. 
Impedivano  con  le  batterie  i soccorsi  di  mare  ; una 
breccia  molto  grande  ed  a{)erta  nel  muro  della  citta- 
della sino  a piè  della  controscarpa  : i terribili  grana- 
tieri di  Francia  pronti  all'  assalto.  Si  diede  la  fortezza 
il  dì  48  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  gene^- 
rale  Campredon  molta  perizia  nell’  arte  d’  oppugnar 
le  piazze,  ed  a lui  principalmente  restò  Napoleone 
obbligato  dell’acquisto  di  Gaeta.  Solo,  siccome  qua- 
gli che  voleva  sempre  fare  da  maestro,  perchè  gli 
altri  si  studiassero  di  fare , non  che  bene  , meglio  , si 
lamentò  che  Campredon  vi  avesse  consumato  troppa 
polvere. 

' La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  del 
Francesi  ael  Regno,. La  forte  schiera  che  l’aveva  op- 
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pugnata'  andava  a ricuperar  le  Calabrie;  e stantechè 
il  nume  di  Masscna  era  di  molto  terrore,  gli  fu  dato 
il  governo  delia  spedizione.  Perchè  un  uomo  terribile 
Avesse  potestà  terribili,  decretava  Giuseppe,  fossero  e 
fi’  intendessero  le  Calabrie  in  istato  di  guerra  ; i magi» 
strati  civili  e militari  obbedissero  a Massena  : creasse 
commissioni  militari-  pei  giudizj , ed  i giudizj  si  ese* 
guissero  senz’appello  in  ventiquattr’ore : i soldati  vi<» 
vesserò  a carico  dei  paesi  sollevati  : i beni  degli  assas- 
sini e dei  capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  beni 
degli  assenti  ancor  essi  si  confiscassero  : chi,  non  es- 
sendo scritto  alla  guardia  provinciale , fosse  trovato 
con  armi,  si  desse  a morte:  i conventi  che  non  di- 
chiarassero i religiosi  complici,  si  sopprimessero.  An- 
dava Massena  alla  spedizione:  seguitarono  dalle  due 
parti  crudeltà  inusitate.  Lavria,  Sicignano,  Abetina, 
otroRgoli  incesi  : i INapoleoniani  trucidavano  i Cala- 
bresi nelle  battaglie , nelle  imboscate , nei  giudizj  ; i 
Calabresi  ammazzavano  i Napoleoniani  e gli  aderenti 
loro  nelle  case,  negli  agguati,  nelle  battaglie:  il  furore 
partoriva  morti,  le  morti  furore:  gli  uomini  civili  di- 
venivan  barbari,  i barbari  vieppiù  s"' imbarbarivano. 
11  Coati , fiume  principalmente  in  cui  furono  gettati  a 
inucchj  i cadaveri  .degli  uccisi,  portò  con  le  acque  sue 
al  mare  i russi  segni  della  bestiale  rabbia  degli  uo- 
mini. Durò  lunga  pezza  la  carnificina  : pure  i Napo- 
leouiani,  per  la  disciplina  e per  gli  ordinati  disegni, 
prevalevano.  Il  terrore  e le  uccisioni  frenarono,  non 
quietarono  la  provincia:  semi  orrendi  vi  covavano, 
che  ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell’ altro  ri- 
pullulavano, e focevono  segno  che  più  potevano  l’odio 
e la  rabbia  che  i supplizj  : nè  mai  potè  Giuseppe  venir 
a capo  dei  sollevamenti  calabresi , ancorché  usasse  rì- 
inedj  asprissimi  e qualche  volta  anche  dolcezza  coi 
perdoni.  Orrendi  casi  io  raccontai,  ma  più  orrendi,  se 
mi  fia  dato  di  terminare  queste  storie , sarommi  per 
raccontare,  dai  quali  si  vedrà  che  se  la  dolcezza  me- 
acoluta  con  la  crudeltà  non  fece  frutto  per  pacificare  le 
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Calabrie^  una  crudeltà  pura  il  fece:  feroce  razza  di 
Calabria,  che  non  potè  costringersi  alla  quiete  se  iioa 
con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli , alti  soperchie\oli , guerra  bar- 
bara insanguinavano  una  costa  dell'’Adiiatico  ; simili 
accidenti  insanguinavano  l' altra:  di  si  lagrimcvolV 
frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a Venezia.  Erano 
le  Bocche  di  Cattaro , il  più  sicuro  ricovero  che  si 
avessero  i naviganti  nell’ Adriatico , state  cedute  alla 
Francia  pel  trattato  di  Campof«»rmio  , con  tempo  di 
sei  settimane  ad  esserne  messa  in  possessione.  Spirato 
il  termine,  e non  comparsi  gli  udìciali  di  Francia  a 
prenderne  possessione,  un  agente  di  Russia,  col  quale 
concordavano,  siccome  Greci,  gran  parte  dei  Bocehesi 
e dei  Montenegrini,  selvaggi  abitatori  delle  vicine 
montagne,  sollevò  il  paese,  predicando  che,  poiché  il 
tempo  buono  della  consegnazione  era  trascorso , i 
Francesi  erano  scaduti,  ed  il  paese  padrone  di  sè 
stesso.  1 comandanti  austriaci  di  Castelmiovo  e degli 
altri  forti  l’ intendevano  ad  un  altro  modo  e volevano- 
serbar  la  fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il  marchese 
Ghisilieri , commissario  d’Austria , per  far  la  conse-^ 
gnazione;  ma  non  che  il  suo  mandato  eseguisse,  per- 
chè già  i Francesi  si  approssimavano,  consenti  a 
sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in  potere  dei  natii,  dei 
Montenegrini  e dei  Russi.  Sgombrarono  di  malo  vo- 
glia i comandanti  austriaci , e sdegnosamente  anche 
protestarono  della  violazione  dei  patti.  Nè  meno  sde- 
gnosamente udì  Vienna  il  fatto:  fu  il  marchese  dannato 
a carcere  perpetua  in  una  fortezza  di  Transilvania. 

La  fede  violata  in  Cattaro  diè  occasione  a fede  vio- 
lata in  Ragusi.  1 Napoleoniani,  non  potendo  più  occu- 
pare Cattaro,  s’ impadronirono  di  Rogasi,  nessuna  ra- 
gione contro  quella  pacifica  éd  innocente  Repubblica 
allegando,  ma  solamente  il  pi’etesto  di  preservarla  dalle 
scorrerie  dei  Montenegrini.  Certo  i soldati  napoleonici 
difesero  Ragusi,  dico  la  città,  perciocché  i Montene- 
grini orribilmente  saccheggiavano  il  territorio;  ma 
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Wapoleone  spense  la  Repubblica  congiungendola  aU’ii-' 
talieo  regno:  singoiar  modo  di  preservazione!  Sarse 
una  guerra  varia.  Lauriston,  tenuto  in  assedio  in  Ra> 
gusida’Montenegrinì,  era  soccorso  da  Molitor^  che  gli 
vinceva^  risospingendogli  ai  loro  nidi  delle  montagne. 
Pure. stavano  ancora  minacciosi  ed  infestavano  con 
spesse  scorrerie  il  paese,  quando  Marmont , con  astu- 
zia militare,  avendogli  indotti  a venir  al  piano,  con 
istrage  grandissima  prostrava  tutte  le  forze  loro. 
Guerra  orribile  fu  questa:  i Montenegrini  ammazza- 
vano i prigioni  e gittavano  le  teste  tronche  fra  le  file 
dei  compagni  inorriditi;  i IVapoleoniani  perseguitavano 
sui  monti  loro  i Montenegrini , e quando  non  gli  po- 
tevano avere  per  essersi  nascosti  nelle  tane,  ne  gli  cac- 
ciavano con  fuoco  e fumo,  come  se  fiere  fossero,  per 
uccidergli. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulgazioni, 
secondo  la  natura  sua,  Dandolo,  che  era  per  Napo- 
leone provveditore  generale  della  Dalmazia.  Sì  per 
certo,  questo  mancava  allo  scandalizzato  mondo,  che, 
dopo  di  aver  veduto  Pesaro  commissario  austriaco  in 
Venezia,  vedesse  Dandolo  provveditore  napoleonico  in 
Dalmazia. 


a- 

VIKE  DEL  LIBRO  TIRESUOSUOIIDÒ. 
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Gaenra  di  Napoleone  col  Re  di  Prussia:  gran  mina  di 

?iest’ ultimo.  Adulazioni  dcgritaliani  verso  Napoleone. 

ratlato  di  Fontainebleau,  che  toglie  il  Portogallo  ai  Bra> 
ganzesi.  Toscana,  tolta  alla  stirpe  di  Spagna,  ed  unita 
'alla  Francia  sotto  Tautorità  di  Elisa,  sorella  di  Napoleonew 
Operazioni  della  Giunta  creata  in  Toscana.  Descrìziooa 
delle  miserie  d’Italia.  Opere  magnifiche  di  Napoleone. 
Toglie  la  Spagna  ai  Borboni.  Giovacchino,  re  di  Napoli; 
Giuseppe  di  Spagna.  Giovacchino  va  ad  assumere  il  Re> 
gno:  leste  che  gli  si  fanno;  principj  e natura  del  suo 
governo.  Setta  dei  Carbonari,  come  quando,  dove  e per- 
chè nata,  e quali  erano  i suoi  riti.  I«'apoh>one  si  volta 
contro  il  Papa,  unisce  le  Marche  ai  regno  italico,  occupa 
Roma,  fa  oltraggio  al  Papa;  protestazioni  fortissime  di 
Pio  VII.  Dolorose  vicende  nelle  Marche  per  motivo  del 
giuramenti  richiesti  ai  magistrati  ed  agli  ecclesiastici.. 

Il  re  Federico  sentiva  i fruiti  delle  gratitudini  napo« 
Iconiche.  Vinta  l’ Austria  per  aver  la  Prussia  itnpru- 
deuleinente  tenuta  la  neutralità,  insorgeva  Napoleone 
a vincere  la  Prussia,  dopo  di  aver  prostrato  ^Austria. 
Usò  le  insidie,  le  insolenze  e le  usurpazioni  per  farla 
vile  agli  occhi  del  mondo,  poi  assalti  più  aperti  per 
farla  risentire,  non  dubitando  di  vincerla.  Invase 
r Hannover  ed  operò  ch'’ella  l’accettasse  in  proprietà* 
dono  funesto  per  la  riputazione,  funesto  per  gli  eOetti. 
Offese  la  Germania  nel  caso  del  Duca  d’Anghienna; 
non  ' risentissi  la  Prussia.  Portò  pazientemente  il  re 
rincoronazione  italica,  Tunione  dì  Genova,  ii  fatto  di 
Lucca,  le  non  attenute  promesse  al  Re  di  Sardegna: 
portò  pazientemente  la  carcerazione  dei  legati  d’In- 
ghilteiTa  sui  lenitorj  germanici,  le  taglie  poste  sulle 
città  anseatiche,  le  violazioni  delie  terre  d’Anspach  e 
di  Bareith.  Di  mezza  Germania  si  faceva  signore  Na- 
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poleonc  per  la  Confederazione  del  Reno:  consenlìva  il 
re  Federigo  ed  accettava  l’ offerta  di  una  confedera- 
zione a suo  favore  della  settentrionale  Germania;  ma 
Napoleone  confortava  segretamente  i principi  acciò 
non  vi  consentissero.  Nè  più  modo  alcuno  serbando^ 
toglieva  Fulda  al  principe  d'Orangia,  congiunto  di 
parentela  col  re:  toglieva  al  re  la  fortezza  di  Vesel  e 
le  abbazie  <11  Essen,  Verden  ed  Elten.  Prometteva 
alla  Prussia  la  svedese  Pomerania,  ed  al  tempo,  stesso 
con  solenne  trattato  si  legava  con  la  Russia,  per  jmpe- 
«iire  che  la  Prussia  della  Pomerania  s’impadi  onisse:  il 
dato  ed  aecellalo  Hannover  offeriva  al  Red’Inghilterra, 
se  pace  con  lui  volesse.  Nuovi  soldati  napoleoniani 
maiciavano  in  Germania.  Conobbe  il  Re  con  quale 
amico  avesse  a fare,  e corse  all’armi:  corse  altresì  al 
ferro  Napoleone.  Bene  il  poteva  usare,  posciaehè  il  Re 
veniva  armato  contro  di  lui;  ma  grimproperj  che  fece 
dire  e stampal  e contro  la  regina  furono  tali  che  ogni 
uomo  che  (lei  tutto  non  sia  lontano  dalla  civiltà  non 
potrà  non  sentirne  sdegno  e fastidio.  Io  vidi  a questo 
tempo  immagini  di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in 
mostra  che  mi  pareva  aggirarmi  non  nell’incivilito 
Parigi,  ma  sì  p.inttosto  in  una  città  rozza  e selvaggia. 
Luisa  era  donna,  regina  ed  amatrice  della  sua  patria, 
ed  oliarmi  gii  amatol  i della  sua  patria  incitava:  per 
quejto  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barbaro. 
Queste  gravi  parole  contro  Napoleone  approveranno 
coloro  che  con  sì  devoto  e patrio  affetto  hanno  alzato 
gli  altari  alla  Domremese  vergine;  di  quelli  che  fanno 
«;herno  dei  difensori  delle  loro  patrie,  non  è da  pren- 
der pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia  pros- 
trata alena,  fu  prostrala  a ìMaddeburgo ed  a Prensla- 
via.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze  tutte,  do- 
minando uno  scompiglio  ed  un  terrore  estremo,  ven- 
nero in  potere  del  vincitore.  Questo  fine  ebbero  le 
armi  animosamente  mosse  dal  re  Federigo,  per  stimolo 
proprio  e per  quelli  d’Alessandro  di  Russia.  Arrivava 
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Alessandro  imperatore  con  le  sue  schiere  in  ajuto  de! 
vinto  amico;  ma  !Va{)oleone  sopravanzava  d’ardire,  di 
forza  e di  arte.  Fu  asprissima  la  battaglia  di  Eyiau  e 
d’esito  incerto.  Incrudelita  la  stagione,  rifiraronsi  i 
Francesi  di  qua  della  Vistola,  i Russi  di  là  delia  Pregel. 
Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo  anno,  s'*  avventavano 
gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e Russi;  vaij  furono 
i combattimenti,  sanguinosi  tutti;  infine  nei  campi  di 
Fridiandia  conflissero  con  ordinanza  piena  i due  ne- 
mici. Quivi  cadde  la  fortuna  russa.  Napoleone,  vinci- 
tore, ai  confini  di  Alessandro  sovrastava:  addomandava 
Alessandro!  patti.  Narrano  che  i due  Imperatm-i,  nelle 
conferenze  più  segrete  tra  di  loro,  si  spartissero  il 
mondo:  avessesi  Napoleone  quella  parte  che  è compresa 
da  un  lato  tra  una  linea  tirata  dalia  foce  della  Vistola, 
sino  all’isola  di  Corfù,  dall’altro  tra  le  spiagge  del 
Baltico,  dell ’Oceaiw,  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico, 
avessesi  Alessandro  il  rimanente.  Quale  di  qu^to  sia 
la  verità,  convennero  sulle  sponde  del  Niemen  in  trat- 
tato aperto:  riconobbe  Alessandro  il  nome  e 1’  auto- 
rità regia  in  Giuseppe  Napoleone,  come  re  di  Napoli 
ed  in  Luigi  Napoleone,  come  re  d’ Olanda;  consenti 
che  un  regno  di  Vestfalia  si  creasse , ed  in  Girolamo 
Napoleone,  fratello  minore  di  Napoleone,  s’investisse; 
accordò  che  un  ducato  di  Varsavia  si  creasi  e 
che  duca  ne  fosse  Federico  Augusto  <fi  Sassonia;  ri- 
conobbe lo  Renana  confederazione;  stipulò  per  articolo 
segreto  che  le  Bocche  di  Cattavo  si  sgombrassero 
dai  Russi  e si  consegnassero  in  potestà  di  Napo- 
leone. Convenne  in  fine  che  le  sette  isole  Ioniche  ce- 
dessero in  possessione  del  medesimo  ; stipulazione 
enorme,  perchè  la  independenza  loro  era  stata  accor- 
data tra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana , nè  poteva 
l'opera  di  due  parti  essere  disfatta  da  una  sola. 

I fatti  di  guerra  di  Niipoleone  superavano  per  gran- 
dezza quanti  dalle  lingue  o dalle  penne  degli  uomini 
«ano  stali  mandali  alla  memoria  dei  posteri.  L’avere 
vinto  con  si  grossa  e presta  guerra  l’Austria,  poi  poco 
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dopo  con  si  grossa  e presta  guerra  la  Prussia  , Goal- 
mente  con  grossa  e non  lunga  guerra  la  Russia , pa- 
reva piuttosto  accidente  favoloso  che  vero.  Volgevano 
gli  uomini  maravigliati  nelle  menti  loro  la  potenza  ed 
il  valore  degli  Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di  Fe- 
derigo, le  imprese  mirabili  di  Suwarow,  con  la  sparsa 
fama  deirinvincibililà  dei  Russi , nè  potevano  restare 
capaci  come  una  soia  nazione  ed  un  solo  capitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi , capitani  tanto 
rinomati  quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva  ed 
adorava  il  mondo  Napoleone,  i principi  i primi,  anche 
i più  potenti,  i popoli  i secondi.  Non  v’era  più  luogo 
all’adulazione,  perchè  le  lodi , per  ismisurate  che  fos- 
sero, parevano  minori  del  vero,  nè  i poeti  più  famosi, 
quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  sforzassero,  potevano 
arrivare  a tanta  altezza.  I poeti  il  chiamavano  Giove, 
i.  preti  braccio  di  Dio,  i principi  fratello  e signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  gloria 
acquistata  ; quest^  era  di  usarne  moderatamente  : chè 
se  avesse  frenato  le  lingue  dell’  età  adulatrice  e preci- 

{àtantesi  a servitù,  bene  avrebbe  meritalo  che  le  adu- 
azioni  lodi  si  chiamassero  ; ma  amò  meglio  dilettarsi, 
provando  quant’oltre  potesse  trascorrere  la  viltà  degli 
uomini  che  fare  generoso  sè  ed  altrui.  Lascio  le  adu- 
lazioni francesi , austriache , prussiane , russe  ; solo 
parlerò  dell' italiane.  A questo  fine  dell’ adulare  erano 
stali  chiamati  a Parigi  i Deputati  del  Regno  italico. 
Gamboni,  patriarca  di  Venezia  , favellava  , introdotto 
all’udienza  nell’  imperiai  sede  di  San  Clodoaldo , con 
servilissimo  discorso  al  Signore:  Venire  gl’italiani  a 
far  tributo  a’  suoi  piedi  dell’  ammirazione , dei  desi- 
deri, delFamore,  della  fedeltà  loro;  godere  per  essere 
i primi  a potere  questo  debito  adempire  verso  l’eroe, 
vei'so  il  principe  potente  ed  amatissimo  ; nessuno  più 
degr  Italiani  amarlo , nessuno  con  pari  gratitudine 
venerarlo  : avere  lui  redento  la  Francia , ma  creato 
l’Italia:  avere  gl’ Italiani  pregato  il  cielo  per  la  salute 
Ma  nei  pericoli;  ritigraziarlo  ora  per  le  vittorie , ria- 
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graziarlo  per  la  pace:  benignamente  udisse  le  suppli- 
chevoli preghiere  dei  sottomessi  ed  amorosi  Italiani: 
gisse,  venisse,  vedesse  quell’Italia  da  tanto  hassamento 
alzata,  da  tanta  abiezione  ricompra,  a tante  fortunate 
sorti  avviata.  Questo  desiderare  , questo  istantemente 
supplicare,  questo  sperare  dalla  paterna  benevolenza 
sua , questo  essere  la  più  compita , la  più  suprema 
felicità  loro. 

Risjiose,  Gradire  i sentimenti  de’suoi  popoli  d’Italia: 
con  piacere  avergli  veduti  combattere  valorosamente 
sulla  scena  del  mondo;  sperare  che  si  fausto  principio 
avrebbe  consenziente  fine.  In  questo  luogo  egli , che 
aveva  contaminato  con  ischerni  una  valorosa  donna,  - 
solo  perchè  contro  di  lui  la  sua  patria  aveva  amato  e ' 
difeso , venne  in  sul  dire  che  le  donne  italiane  dove- 
vano allontanare  da  sè  stesse  gli  oziosi  giovani  , nè 
permettere  che  più  languissero  negl’ interni  recessi,  o ’ 
comparissero  al  cospetto  loro , se  non  quando  portas- 
sero cicatrici  onorevoli.  Soggiunse  poscia , Vedrebbe 
Venezia  volentieri , sapere  quanto  i Veneziani  ramas- 
sero. Sorse  in  corte  un  gran  parlar  di  lode  pel  dis- 
corso di  Napoleone  : tutti  il  predicarono  per  molto 
bello.  Quella  parte  massimamente  che  aveva  toc- 
cato dell’  amor  dei  Veneziani  verso  di  lui  era  molto 
commendata. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisio,  festeggiato  dai 
Torinesi,  testé  liberati  da  Menou  , al  quale  era  succe- 
duto , come  governator  generale , il  buon  principe 
Camillo  Borghese,  arrivava  Napoleone  trionfante  nella 
reale  ed  accetta  Milano.  Le  feste  furono  molte,  i sol- 
dati armeggiavano,  i poeti  cantavano,  i magistrati  lu- 
singavano, i preti  benedicevano.  Trattò  Melzi  molto 
rimessamente,  perchè  non  ne  aveva  più  bisogno;  per- 
chè poi  fosse  meglio  rintanato , il  creò  duca  di  Lodi. 
Dulsimi  in  queste  storie  di  multe  funeste  cose  , e di 
molte  ancora  dorrommi,  ma  di  ninna  più  mi  doglio  o 
dorrommi,  che  dello  aver  veduto  contaminato  dai  sofi(j 
napoleonici  un  Mejzi. 
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£d  ecco  che  iVaptdeone  arrivo  a Venezia.  Lmni» 
nana  per  tutta  la  città;  di  notte  il  Canal  grande  chiaro 
come  di  giorno  ; la  piazza  di  San  Marco  più  chiara 
del  Canale;  regata,  balli,  teatri,  e,  quel  che  è peggio, 
plausi  di  voci  e di  mani.  Si  mostrò  lieto  e contento 
in  volto.  Ciò  non  ostante  aveva  paura  di  essere  ucciso: 
Duroc,  gran  maestro  del  palazzo,  fu  più  diligente  del 
solilo  nel  visitar  cantine  e cisterne.  Alcuni  Veneziani 
si  aggirarono  intorno  al  signore  con  fronte  lieta  e se- 
rena. L’ età  portò  die  brutto  e splendido  servire  più 
piacesse  che  vita  onorata  ed  oscura. 

Tornato  a Milano,  udiva  i collegi,  ed  ai  collegi  par- 
lava. Accusò  gli  antenati , parlò  di  patria  dt^enere 
' dall 'antica  ; affermò  molto  aver  fatto  per  gl’ Italiani, 
molto  più  voler  fare  ; ammonigli  stessero  congiunti 
con  Francia;  ricordò  loro  che  da  quella  ferrea  Corona 
• si  promettessero  V independenza.  Corsa  trionfalmente 
la  Lombardia , nuovi  italici  pensieri  gli  venivano  in 
mente  e gli  mandava  ad  esecuzione  : sotto  il  suo  do- 
mìnio da  mina  nasceva  mina.  Aveva  (a  cagione  che 
U principe  reggente  di  Portogallo  si  ei'a  ritirato  dal 
vomr  fare  contro  gl’inglesi  tutto  quello  ch’egli  avrebbe 
voluto  per  un  trattato  sottoscritto  a FonlaineUeaii 
con  un  ministro  di  Spagna)  tolto  il  Portogallo  a’suoi 
antichi  signori , che  vi  erano  ancora  presentì , e dato 
in  potestà  di  nuovi.  Per  esso  si  aecordarono  la  Fran- 
cia e la  Spagna  che  la  provincia  del  Portogallo  tra 
Hinho  eDuero,eonla  città  di  Porto,  cedessero  in  pro- 
prietà e sovranità  del  Re  d’Etruria,  ed  egli  assumesse 
il  nome  di  Re  della  Lusìtania  settentrionale;  che  TAl- 
garve  si  desse  al  Principe  della  Pace , con  titolo  di 
principe  d’ Algarve  ; che  il  Beira  ed  il  Tramonti , e 
1.’ Estremadura  di  Portogallo  si  serbassero  sequestrate 
sino  alla  pace;  che  il  Re  d’Etruria  cedesse  il  suo 
reame  all^Iinperatore  del  Francesi  ; che  un  esercito 
napoleonico  entrasse  in  Ispagna  e,  congiuntosi  con  lo: 
Spagnuolo  „ occupasse  il  Portogallo.  Covava  fraudo 
contro  Portogallo,  fraudo  contro. Spagna  per  rintro*. 
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dazione  dei  Napoleoniani.  1 Braganzesi,  avuto  notizia 
del  fatto  e non  aspettata  la  tempesta  . s’imbarcarono 
nel  Brasile  sopra  navi  proprie  ed  Inglesi.  IVapoleone 
levò  un  gran  rumore  della  partenza  , ed  imputò  loro 
a delitto  1’  essere  fuggiti , come  diceva  , con  Inglesi; 
come  se  in  servitù  di  lui  fossero  ^ati  obbligati  a 
restare. 

Il  di  22  novembre  I ministri  di  Spagna  e di  Fran- 
cia, nelle  stanze  di  Maria  Luisa  , regina  r^gente  di 
Toscana , entrando  , le  intimarono  , essere  finito  e 
ceduto  a Napoleone  il  suo  toscano  regno , e che  In 
compenso  le  erano  assegnati  altri  Stati  da  godersegll 
col  suo  figliuolo  Carlo  Lodovico.  Fu  a questa  vòlta 
taciuta  la  parola  perpetuamente  ; il  che  se  indicasse 
sincerità  o dimenticanza  io  non  lo  so.  Restava  che  ad 
nn  comandamento  fantastico  sticcedesse  una  umiltà 
singolare.  Significava  la  Regina  a'*saoi  popoli,  essere 
la  Toscana  ceduta  all’  imperator  Napoleone  ; ad  altri 
regni  andarsene:  ricorderebbesi  con  diletto  del  toscano 
amore;  rammaricherebbesi  della  separazione;  console- 
rebbesi  pensando,  passare  una  nazione  si  ducile  sotto 
il  fausto  dominio  di  un  monarca  dotato  di  tutte  le  più 
woiche  virtù  , fra  le  quali , per  servirmi  delle  stesse 
parole  che  usò  la  Regina , dette  così  coin’  erano  alla 
segretariesca,  fra  le  quali  campeggiava  singolarmente 
la  premura  la  più  costante  di  promuovere  ed  assicurare 
la  prosperità  dei  popoli  ad  esso  soggetti.  Non  seguitò 
la  Regina  reggente  in  Toscana  le  vestigia  Leopoldiane, 
anzi  era  andata  riducendo  io  Stato  a governo  più 
stretto  e più  compiacente  a Roma.  Arrivò  il  generale 
Reilie  a pigliar  possesso  in  nome  dell’  Imperatore  e 
re;  i magistrati  giurarono  obbedienza:  cassaronsi  gli 
stemmi  di  Toscana,  rizzaronsi  i napoleonici:  arrivava 
Menou  egiziaco  a scuotere  le  toscane  genti;  Napoleone 
trionfatore , tornando  a Parigi  , tirava  dietro  le  sue 
■carrozze  quelle  di  Maria  Luisa  e di  Carlo  Lodovico. 

L’asprezza  di  Napoleone,  e la  natura  rotta  e pre- 
cipitosa di  Menou  mitigava  in  Toscana  una  Giunta 
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creata  dal  nuovo  sovrano  e composta  di  uomini  giusti 
e buonijfra  i quali  era  Degerando,  che,  solito  sempre 
a sperare,  a supporre  ed  a voler  bene , credeva  che 
rimperatore  fosse  fatto  a sua  similitudine.  Avevano  il 
difficile  carico  di  ridurre  la  Toscana  a forma  francese. 
Erano  in  questa  bisogna  alcune  cose  inflessibili,  alcune 
pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le  prime  gli  ordini 
giudiziali , amministrativi  e soldateschi  : furono  intro- 
dotti nella  nuova  provincia  senza  modificazione;  degli 
ultimi  non  potevano  ì Toscani  darsi  pace,  parendo  loro 
cosa  enoime  che  dovessero  andar  alle  guerre  dell’  e- 
strema  Europa  per  gl’interessi  di  Francia,  o piuttosto 
del  suo  signore.  S’adoperava  la  Giunta  , non  senza 
frutto,  a far  che  la  nuova  signoria  meno  grave  riuscisse. 
Primieramente  la  tassa  fondiaria,  ordinando  in  ciò 
molto  moderatamente  Degerando , fu  ordinata  per 
modo  che  non  gettasse  piu  del  quinto  nè  meno  del 
sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la  Giunta  le  com- 
merciali faccende.  Pel  cielo  propizio  volle  tirarvi  la 
coltivazione  del  cotone,  e per  migliorar  le  lane,  diede 
favore  al  far  venire  pecore  di  vello  fino  nelle  parli 
montuose  della  provincia  sanese.  Delle  berrette  di 
Prato,  dei  cappelli  di  paglia,  degli  alabastri  e dei  co- 
ralli di  Firenze  e di  Liivorno , parti  essenziali  del  to- 
scano commercio,  con  iscuole  apposite , con  carezze  e 
con  premj,  particolar  cura  aveva.  Domandò  a Napo- 
leone che  permettesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno; 
provvedimento  utilissimo,  anzi  indispensabile  per  tener 
m fiore  le  manifatture  dei  drappi  e la  coltivazione  dei 
gelsi  nella  nuova  provincia.  Richiese  anche  dal  signore 
che  concedesse  una  camera  di  Commercio  a Livorno, 
a guisa  di  quella  di  Marsiglia , acciocché  i Livornesi 
potessero  regolare  da  sè,  e non  per  mezzo  dei  Marsi- 
gliesi, le  proprie  faccende  commerciali:  non  solo  buona, 
ma  sincera  e disinteressata  supplica  fu  questa  della 
Giunta,  perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per  queste  de- 
liberazioni si  mirava  a conservar  salvo  il  commercio 
del  Levante  con  Livorno. 
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I comodi  di  terra  pressavano  nei  Consigli  delia  Gianta 
come  quei  di  mare.  Supplicava  airirnperatore,  aprisse 
una  strada  da  Arezzo  a Rimiiii/ brevissima  fra  tutte, 
dal  Mediterraneo  airAdriatico;  ristorasse  quella  di 
Firenze  a Roma  per  l’antica  via  Appia , dirizzasse 
quella  da  Firenze  a Bologna  pel  Bisenzio  e pel  Reno, 
terminasse  finalmente  quella  che,  insistendo  sull’antica 
yia  Laontana,  da  Siena  porta  a Cortona,  Arezzo  e 
Perugia.  Nè  gli  studj  si  omettevano;  consiglio  degno 
del  dotto  e dabben  Degerando.  Ebbero  quei  di  Piai 
e di  Firenze  con  tutti  i sussidj  loro  ogni  debito  fa- 
vore: ebberlo  le  accademie  dei  Cimento,  della  Crusoo, 
del  Disegno,  dei  Georgofili:  feconda  terra  coltivava 
Degerando,  e la  feconda  terra  ancora  a lui  degna- 
mente rispondeva:  dolci  compensi  di  un  amaro  signora. 

Arrivava  gennajo  intanto:  cessava  la  Giunta  rufficio, 
dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad  Elisa  prin- 
cipessa, granduchessa  nominandola.  La  quale  Eliso, 
o per  natura,  o per  vezzo,  simile  piuttosto  al  fratello 
che  a donna,  si  dilettava  di  soldati,  gli  studj  e la  to- 
scana fama  assai  freddamente  risguardando.  A questo 
modo  fini  la  toscana  patria,  passata  prima  da  repub- 
blica nei  Medici  per  usurpazione,  poi  dai  Medici  ne- 
gli Austriaci  per  forza  dei  potentati,  ai  quali  piac- 
que quella  preda  per  accomodar  sè  medesimi,  dile- 
guatasi finalmente  e perdutasi  del  tutto  neU’immensa 
Francia. 

Similmente  ed  al  tempo  ste^  Napoleone  univa  al- 
l’Impero il  ducato  di  Panna  e Piacenza,  dipartimento 
del  Taro  chiamandolo.  Restavano  ai  Borboni  di  Parma 
le  speranze  del  Minho  e del  Duero. 

Non  so  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre  sto- 
rie avrà,  quanto  basta,  posto  mente  alle  miserie  d'T- 
talia.  Il  Piemonte  due  volte  repubblica,  due  volte  re- 
gno, tre  volte  sotto  governi  temporanei,  calpestato  dcH 
gli  agenti  repubblicani  sotto  il  re  e sotto  il  primo 
governo  temporaneo,  straziato  dagli  agenti  imperiaH, 
rujui  ed  austrìaci  sotto  U secondo^  conculcato  dagli 
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a*;enti  consolari  sotto  il  terzo:  sorti  sempre  incerte, 
predominio  di  opinioni  diverse,  interessi  rovinati  ora 
di  questi,  ora  di  quelli,  affezioni  tormentate:  quando 
una  radice  di  sanazione  incominciava  a spuntare  in  una 
ferita,  violentemente  era  da  maggior  ferita  svelta:  la 
dolorosa  vece  più  volte  rinnovossi;  squallido  diventato 
un  paese  Goritissimo;  aspettavasi  la  libertà;  un  dispo- 
tismo disordinato  e sfrenato  sopravvenne;  molti  anni 
durò,  Gnalmente  in  dispotismo  metodico  cambiossi. 
Parevano  più  certe  le  sorti;  puie  ancora  restavano 
nelle  menti  i vestigi  dei  passati  mali,  e le  non  riparate 
rovine  attestavano  le  s|)esse  e violente  mutazioni.  Ge- 
lava, tre  volte  cambiata  sotto  forma  di  repubblica, 
spaventata  continuamente  dai  minore  delle  presenti 
armi,  conculcata  dagl’inglesi  per  mare,  dai  Francesi, 
dai  Russi  e dai  Tedeschi  per  terra,  ora  in  nome  dei 
diritti  deir  uomo,  ed  ora  in  nome  del  governo  legit- 
timo, desidata  dall’assedio,  desolata  dalla  pestilenza, 
obbligata  a spendere  per  violenza  quello  che  aveva 
acquistato  per  industria,  non  aveva  più  forma  alcuna 
di  corpo  sano:  dieci  secoli  d'independenza,  dopo  quin- 
dici anni  di  martirio,  si  tei  minarono  nella  dura  sog- 
gezione di  un  Capitano  di  guerra.  Milano,  ricca,  prima 
spogliata  dai  repubblicani,  poi  dai  loro  nemici;  prima 
repubblica  senza  nume,  poi  repubblica  ora  con  un  nome 
ed  ora  con  un  altro,  quindi  provincia  tedesca  sotto 
nome  di  reggenza  imperiale,  poi  provincia  fianeese 
sotto  nume  di  regno  italico,  sempre  conculcata,  sem- 
pre serva,  cede  Gnalmente  in  potestà  di  colui  che 
credeva  il  più,  prezioso  frutto  delle  sue  conquiste  essere 
il  poter  risuscitare  la  Corona  di  ferro  di  Luitprando 
ed  il  Serpente  dei  Visconti.  Di  Venezia  poche  cose 
dirò,  poiché,  dopo  tante  stragi,  tanti  oltraggi,  tante 
espilazioni,  o provincia  francese,  o provincia  tedesca, 
conobbe  di  che  sapessero  le  due  servitù.  Perivano  ogni 
giorno  più  i segni  della  generosità  di  Dutillot  nella 
tormentata  Parma,  che,  accarezzata  sotto  il  Duca. in 
parole  pei  fini  di  Spagna,  taglieggiata  in  fatto  per 
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un’avarìzia  indomabile^  vessata  in  fine  dai  napoleonici 
capricci  sotto  SanMery^  e molto  più  ancora  sotto  Ju- 
not,  s‘’incamminava,  da  servitù  in  servitù  passondo, 
a sperimentare  quanto  valessero  a sanare  le  ricevute 
ferite  il  concorrere  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi. 
La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrie  e di 
saccheggi  stranieri.,  di  sollevazioni  intestine,  di  reggi- 
menti temporanei,  ora  repubblicani  tumultuari,  ed  ora 
imperiali  tumultua^  parecchie  reggenze  sotto  vario 
nome,  re  giovani  e re  bambini,  ora  capitani  di  guerra 
con  somma  autorità,  ora  principi  austriaci;  ora  prin- 
cipi borbonici  ed  ora  Elisa  principessa:  soldati  napo- 
letani: francesi,  russi,  tedeschi,  italiani;  incomposta  e 
pestilenziale  illuvie:  i tempi  Napoleonici  guastavano  i 
ìjeopoldianQ^oroa,  rossa  di  sangue  dì  legati  francesi, 
rossa  di  rdi^ino  sangue  >'ersato  a difesa  delle  patrie 
leggi,  rossa  d’italiano  sangue  non  versato  a difesa  del- 
^italiana  patria,  saccheggiala,  conculcata,  straziata  da 
tutti,  non  sa()eva  più  chi  amico  o chi  nemico  chiamar 
potesse.  Francesi,  Tedeschi,  Russi,  Cisalpini  Napole- 
tani e,  se  Dio  ne  salvi.  Turchi,  con  la  cupidigia  e 
con  le  armi  loro  a vicenda  ^assalirono:  i tempj  pro- 
fanati, i sacri  arredi  involati,  i musei  posti  a ruba,* le 
pitture  di  RaOaello  guaste  dalle  soldatesche  barbare; 
pure  e questi  e quelle  dicevano  volere  la  romana  feli- 
cità. Vide  Roma  un  governo  papale  servo,  una  repub* 
blica  serva,  un  governo  papale  con  ingannevoli  appa- 
renze restituito:  vide  un  papa  vinto,  un  papa  tributa- 
rio, un  papa  cattivo,  un  papa  ito  all’incoronazione 
dei  suo  nemico:  vide  preti  adulatori  di  Turchi,  papisti 
adulatori  d’inglesi,  repubblicani  veri  adulatori  di  re- 
pubblicani falsi,  amatori  dì  libertà  adulatori  di  tiranni: 
fuvvi  illusione  da  una  parte,  fraude  dall’altra;  e tra 
l'illusione  e la  fraude  nacque  un  inganno,  una  chimera, 
un  pensare  a caso  tale,  che  è pur  fona  il  confessare 
che  sia  forte  negli  uomini  l’istinto  di  star  insieme,  per- 
chè senza  di  lui  la  romana  gente  o si  sarebbe  dispersa 
a vivere  nelle  selve,  o vissuta  insieme  solo  perammaz- 
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zarsi  con  le  proprie  mani.  Credo  che  più  tormentosi 
sperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non  siano  stati  fatti 
mai  come  quelli  che  sopra  i Romani  furono  fatti. 
L’aver  sopravissuto  pare  miracolo.  Ma  se  maggiori 
mali  sofferire  non  potevano , a maggiori  scandali 
erano  serbati  dai  cieli , siccome  sarà  da  noi  a 
suo  luogo  con  dolente  e disdegnosa  penna  raccontato. 
Pareva  che  la  monarchia  avesse  a portar  più  rispetto 
ai  monarchi^  ma  fece  peggio  che  la  licenza.  Così  se 
ne  viveva  Roma  desolata:  povero  l’erario,  poveri  i 
particolari:  gli  ornamenti  perduti,  gli  animi  divisi, 
ogni  cosa  piena  di  vendetta. li^on  so  con  quali  parole 
io  mi  accinga  a favellar  di  Napoli,  perchè  gli  uomini, 
simili  al  cielo,  le  benevolenze  estreme,  che  toccano  la 
illusione,  le  inimicizie  estreme,  che  toccano  la  ferocia: 
congiure  , guerre  civili,  guerre  esterne,  incendj,  ro- 
vine, tradimenti,  supplizj  di  gente  virtuosa  e di  gente 
infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d’infame.  A.  questo  atti 
eroici,  coraggi  indomiti,  amicizie  fedelissime  anche 
nelle  disgrazie,  temperanza  cittadina  anche  nella  po- 
vertà, pensieri  dolcissimi  di  fortunata  umanità,  desi- 
deq  purissimi  del  ben  comune;  ora  regno  ottenebrato 
da  congiure,  ora  repubblica  contaminata  da  rapine, 
ora  regno  pieno  di  tormenti,  ora  regno  pieno  di  ra- 
pine e di  tormenti.  Ferdinando  due  volte  cacciato,  una 
volta  tornato;  una  repubblica  serva  dei  Francesi,  un 
regno  servo  degl’inglesi;  una  repubblica  stabilita  a 
forza  da  un  soldato,  un  regno  restituito  a forza  da  ua 
prete,  quella  con  immensa  strage  di  lazzaroni,  questo 
con  immensa  strage  dei  repubblicani:  quelli  stessi  che 
adulato  avevano  Championnet  repubblicano,  o Ferdi- 
nando re,  adulare  Giuseppe  re,  e da  un’altra  parte  la 
croce  di  Cristo  sul  campo  medesimo  unita  alla  luna  di 
Macometto;  tutte  queste  cose  fanno  una  maraviglia  tale 
che,  quando  saranno  chiusi  gii  occhi  e le  orecchie  di 
coloro  che  le  videro  e le  udirono,  nessuno  sarebbe  più 

rer  credere,  se  non  fosse  la  stampa  che  ne  moltiplica 
testimooj 
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Nessun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragine 
si  dolorosa^  perchè  ogni  fondamento  civile  era  disor- 
dinato, ed  i soldati  si  creavano  per  altri.  Narrano  al- 
cuni che  almeno  questo  accidente  buono  nascesse  nel 
regno  italico,  che  lo  spirito  militare  si  risvegliasse,  « 
che  buoni  soldati  si  formassero  a benefizio  d^ltalia. 
Certamente  buoni  soldati  sì  creavano  sotto  la  disciplina 
napoleonica,  ma,  mandati  a battaglie  forestiere,  come 
amassero  l'Italia  e come  imparassero  a difenderla  io 
non  so  vedere;  se  forse  non  si  voglia  credere’ che  il  ro- 
vinare i paesi  d’altri  ed  il  distruggere  le  patrie  altrui 
siano  pei  soldati  salutiferi  esempi. 

La  servitù  s’abbelliva.  In  questo  Napoleone  fli  sin- 
golarissimo. Opere  magnifiche,  opere  utilissime  sorge- 
vano. Milano  massimamente  di  tutto  splendore  splendeva. 
La  mole  deU’ambrosiano  tempio  cresceva,  il  fòro  Bo« 
naparte  sì  disegnava,  e da  qualche  principio  già  si  co- 
nosceva quanto  grandiosa  opera  avesse  a riuscire,  so 
fosse  stato  condotto  a termine.  Eugenio  viceré,  fomen- 
tava i parti  più  belli  del  pittori,  degli  scultori,  degli 
architettori;  la  corte,  promuovitrice  di  servitù,  era  an- 
che prorauovitrice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cavavano, 
nuovi! ponti  s’innalzavano,  nuove  strade  si  aprivano. 
Nè  le  ròcche,  nè  i dirupi  ostavano:  l’umana  arte,  sti- 
molata da  Napoleone,  ogni  più  difficile  impedimento 
vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  dominio  e per  sua  vo- 
lontà, due  opere  piuttosto  da  anteporsi  che  da  pareg- 
giarsi alle  più  belle  ed  utili  degli  antichi  Romani:  que- 
ste sono  le  due  strade  del  Sempione  e del  Cenisio,  1» 
quali,  aprendo  un  facile  adito  tra  le  più  inospite  ed 
alte  rocce  dall'Italia  alla  Francia,  attesteranno  perpe- 
tuamente all’età  future,  in  un  con  la  perizia  ed  attività 
dei  Francesi,) la  potenza  di  chi  sul  principiare  del  se- 
colo decimonono  le  umane  sorti  volgeva.  Beato  egli, 
se  non  avesse  corrotto  il  benefizio  con  la  servitù! 

Era  arrivato  il  tempo  io  cui  i disegni  napoleonici 
dovevano  colorirsi  a danno  del  Re  di  Spagna  ; i mezzi 
pari  al  fine.  R mettere  discordia  nella  uonigUa  real&« 
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il  far  sorgere  sospetto  nel  padre  del  figliuolo,  digito 
nel  figliuolo  verso  il  padre;  il  seminar  sospetti  sopita 
la  cunjugal  fede  della  regina,  e al  tem)>o  stesso  acca- 
rezzare chi  era  soggetto  dei  sospetti  e fame  stromento 
alle  sue  macchinazioni , il  contaminar  la  fama  di  una 
principessa  morta,  T essere  del  sangue  di  Carolina  di 
•riapoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe  di  Spagna 
delle  Caroliniane  insidie,  perchè  più  amava  la  Spagna 
thè  la  Francia  , fare  che  a Madrid  e ad  Aranjuez 
ogni  cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e dì  tradimenti,  e la 
quieta  e confidente  vita  del  tutto  sbandirne,  furono  le 
arti  di  Napoleone.  La  subitezza  spagnuola  le  ruppe 
col  far  re  Ferdinando  e dimetter  Carlo,  ma  Napoleone 
ravviava  le  fila;  l’ accidente  stesso  di  Aranjuez,  che 
pareva  dovere  scompigliargli  la  trama,  gli  diede  occa- 
sione di  mandarla  ad  efietto.  Trasse  con  le  lusinghe  il 
re  Carlo  in  sua  potestà  a Bajona  ; restava  che  vi  ti- 
rasse il  re  Ferdinando , e il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora 
dell’opera  compita.  Fe’ chiamar  dal  padre  il  figliuolo 
ribelle;  chiamar  dalla  madre  il  figliuolo  bastardo; 
dalle  gazzette  mediatore  scellerato  della  morte  del 
padre;  costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a rinunziare  al 
regno  in  suo  favore;  mandò  il  padre  poco  libero  a 
Blarsìglia , il  figliuolo  prigione  a Yalencay:  nominò, 
ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  deìl’  esaltazione 
de’  suoi,  Giuseppe  re  di  Spagna , Murat  re  di  Napoli; 
A questo  fine  era  stato  concluso  il  trattato  di  Fontai- 
nebieau,  promessa  grandezza  al  Re  di  Spagna,  intro- 
dotti i Napoleoniani  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirono 
effetti  diversi  da  quelli  eh’  ei  si  era  promesso.  Sorserp 
sdegnosamente  gli  Spagnnoli  contro  le  ordite  scelle- 
raggini  e combatterono  i Napoleoniani.  Napoleone  e 
I suoi  prezzolati  scrittori  gli  chiamarono  briganti,  gli 
chiamarono  assassini^  quest’ infamia  mancava  a tanti 
scandali. 

’ Napoleone,  obbligato  a mandar  soldati  contro  Spa- 
ila ed  a scemarli  in  Germania , temeva  di  qualche 
inoto  simstro.  Una  nuova  dimostrazione  dell’  amicizia 
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di  Russia  gli  parve  necessaria.  Fatte  l«  sue  esortazioni, 
otteneva  che  Àlessandi'o  il  venisse  a trovare  ad  Erfurt. 
Quivi  furono  ^ieudide  le  accoglienze  pubbliche^  intimi 
i parlari  segreti  ; stava  il  mondo  in  aspettazione  e ti- 
more nel  v^ere  i due  munarchi,  potenti  sopra  tutti,  fa- 
vellare insieme  delle  supreme  sorti.  Chi  detestava  l’im- 
peruv dis(K)tico  di  Napoleone,  disperava  della  libertà 
d’ Europa,  perchè,  essendo  le  due  volontà  preponde- 
ranti ridotte  in  una  soia , non  restava  più  nè  appello 
nc  ricorso  nè  speranza.  Chi  temeva  dell 'insorgere  pro- 
gressivo della  potente  Russia,  abborriva  eh’  ella  fosse 
chiamata  ad  aver  parte  in  modo  tanto  attivo  nelle  fac- 
cende d^ Europa;  coneiossiadtè  le  abitudini  più  facil- 
mente si  contraggono  che  si  dismettano,  ed  anche 
l’ambizione  del  dominare  non  si  rallenta  mai , anzi 
cresce  sempre  ed  è insanabile.  Rotto  era  e capriccioso 
il  procedere  di  Napoleone,  e però  da  non  durare, 
mentre  l’andare  considerato  e metodico  delia  Russia 
dava  più  fondata  cagione  di  temere.  Le  scene  d’ Er- 
furt erano  per  Napoleone  più  d’apparato  che  d’  arte, 
per  Alessandro  più  d’arte  che  d^  apparato. 
f QwvaciAino  Murai»  nuovo  re  di  Napoli,  annunziava  la 
^sua  mùunzione  ai  popoli  del  regno:  Avergli  Napoleone 
augusto  dato  il  regno  Delle  ENe  Sicilie  ; due  primi  e 
supremi  pensieri  nudrire,  essere  grato  al  donatore,  utile 
ai  sudditi  : volere  conservar  la  constituzione  data  dal- 
l’antecessore : venire  con  Carolina,  sua  sposa  augtista, 
venire  col  principe  Achille,  suo  reale  figliuolo , venire 
coi  figliuoli  ancor  bambini;  commettergli  alla  fede, 
all’amore  loro;  sperava  farebbero  ì magistrati  il  de- 
bito loro;  in  esso  consistere  la  contentezza  dei  popoli> 
in  esso  la  sua  benevolenza.  Principiarono  le  napole- 
tane adulazioni.  Il  Consiglio  di  Stato,  il  clero,  la  no- 
biltà mandarono  deputati  a far  riverenza  ed  omaggia 
a Giovaechino  re.  U trovarono  a Gaeta:  in  nome  suo 
giurarono.  Naftoli  intanto  esultava.  Inscrizioni,  trofei, 
statue,  archi  «trionfali,  ogni  cosa  in  pompa.  Una  statua 
equestre  rizzata  sulla  piazza  del  Mercatello  rappre*^ 
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sentava  Napoleone  augusto.  Un’altra  sulla  piazza  del 
palazzo  raffigurava,  sotto  forma  di  Giunone,  Carolina 
regina.  Perignon,  maresciallo  di  Francia,  lodato  guer- 
riero, appresentava  a Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli. 
Generali,  cìamberiani,  scudieri,  ufficiali,  soldati,  chi 
con  le  spade  al  fianco,  chi  con  le  chiavi  al  tergo,  ed 
un  popolo  numeroso  e moltiforme,  chi  portando  rami 
d’alloro  e chi  d’ulivo.  Firrao,  cardinale,  col  baldac- 
chino e con  gli  arredi  sacri  riceveva  Giovacehino  sulla 
porta  della  Chiesa  dello  Spirilo  Santo:  condottolo  sul 
trono,  a tal  uopo  molto  ornatamente  alzato , cantava 
la  messaerinno  ambrosiano.  Terminata  la  cerimonia, 
per  la  contrada  di  Toledo,  piena  di  popolo,  a cui  pia- 
ceva la  gioventù  e la  bellezza  nel  nuovo  re , andava 
Giovacchino  a prender  sede  nel  reale  palazzo.  Pochi 
giorni  dopo,  incontrata  dal  Re  a San  Leucio , faceva 
lieto  e magnifico  ingresso  Carolina  regina:  risplendeva, 
come  lo  sposo , di  tutta  gioventù  e bellezza.  Guarda- 
vano la  venustà  delle  forme,  miravano  il  portamento 
dolce  ed  altero , cercavano  le  fattezze  di  Napoleone  : 
gridavanla  felice,  virtuosa,  augusta. 

Furono  felici  i primi  tempi  di  Murai.  Occupavano 
tuttavia  gl’ Inglesi  l’isola  di  Capri,  la  quale,  come  po- 
sta alle  bocche  del  golfo,  è freno  e chiave  di  Napoli 
dalla  parte  del  mare.  La  presenza  loro  era  stimolo  a 
coloro  che  non  si  contentavano  del  nuovo  stato , ca- 
gione di  timore  agli  aderenti,  e ad  ogni  modo  impe- 
diva il  libero  adito  con  manifesto  pregiudizio  dei  traf- 
fichi commerciali.  Pareva  anche  vergognoso  che  un 
Napoleonide  avesse  continuamente  quel  fuscello  negli 
occhi,  da  parte  massimamente  degringlesi,  tanto  odiati 
e tanto  disprezzati.  Aveva  Giuseppe,  per  la  sua  indo- 
lenza, pazientemente  tollerato  quella  vergogna;  ma 
Giovacchino,  soldato  vivo,  se  ne  risentiva,  e gli  pa- 
reva necessario  cominciar  il  dominio  con  qualche  fatto 
d'importanza:  andava  contro  Capri.  Vi  stava  a pre- 
iddio Hudson  Lowe  con  due  reggimenti  accogliticci 
d’ogni  nazione,  e che  si  chiamavano  col  nome  di  Reale 
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Corso  e di  Reale  Malta.  Erano  nell’isola  parecchi  siti 
sicuri,  le  eminenze  di  Anacarpi  ed  il  folte  Maggiore, 
con  quelli  di  San  Michele  e di  San  Costanzo.  Partiti  da 
IVapoii  e da  Salerno,  e governati  dal  generale  Lamar- 
que,  andavano  Francesi  e Napoletani  alla  fazione  del» 
r isola.  Posto  piede  a terra  per  mezzo  di  scale  unci- 
nate, non  senza  grave  difficoltà  , perchè  gl’  Inglesi  si 
difendevano  risolutamente , s’ impadronirono  di  Àna- 
carpi  ; vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati  di 
Reale  Malta.  Conquistato  Anacarpi,  che  è la  parte  su- 
riore  dell’isola,  restava  che  si  ricuperasse  l’inferiore. 
Dava  ostàcolo  la  difficoltà  della  discesa  per  una  strada 
molto  angusta  a guisa  di  scala , scavato  nel  macigno, 
dentro  la  quale  traevano  a palla  ed  a scaglia  i forti, 
specialmente  quello  di  San  Michele.  Fu  forza  alzar 
batterie  sulla  sommità  per  battere  i forti:  l’espugna- 
zione andava  in  lungo.  Arrivavano  agli  assediati  soc- 
corsi d’ uomini  e di  munizioni  dalia  Sicilia.  Ma  la  for- 
tuna si  mostrava  prospera  al  Napoleonide , perciocché 
i venti  di  terra  allontanavano  gl’  Inglesi  dal  lido.  U 
Re,  che  stava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Massa, 
fermatosi  sopra  la  punta  di  Campanella  e veduto  il 
tempo  propizio,  spingeva  in  ajuto  di  Lamarque  nuovi 
squadroni.  Gli  Inglesi,  rotti  già  in  gran  parte  e sman- 
tellati i forti,  si  diedero  al  vincitore.  L’acquisto  di 
Capri  piacque  ai  Napoletani  e ne  presero  buon  augu- 
rio del  nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni,  repubblicani  e popolo.  1 
baroni  al  nuovo  re  volentieri  si  accostavano,  perchè 
«i  contentavano  degli  onori,  nè  stavano  senza  speranza 
di  avere,  od  a ricuperare  gli  antichi  privilegi,  percioc- 
ché, malgrado  delle  dimostrazioni  contrarie,  i Napo- 
leonidi  tendevano  a questo  fine,  od  almeno  ad  acqui- 
starne dei  nuovi.  I Repubblicani  erano  avversi  a Gio- 
vacchino,  non  perchè  fosse  re,  chè  di  ciò  facilmente  si 
accomodavano,  ma  perchè  si  ricordavano  che  gli  aveva 
cacciati  e fatti  legare  come  malfattori  in  Toscana. 
Dava  anche  loro  fastidio  la  vanità  incredibile  di  lui. 
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siccome  quegli  che  indirizzava  ogni  suo  studio  e dili- 
genza a vezzeggiare  chi  portasse  un  nome  feudatario. 
Per  questo  temevano  che  ad  un  bel  bisogno  gli  desse* 
in  preda  a chi  desiderava  il  sangue  loro  ; ma  ^li  con 
qualche  vezzo  se  gli  conciliava,  perchè  avevano  gli 
animi  domi  dalle  disgrazie.  Il  popolo,  che  non  me- 
glio di  Ginvacchino  si  curava  che  di  Giuseppe , si  sa- 
rebbe facilmente  contentato  del  nuovo  dominio,  purché 
restasse  tutelato  dalle  violenze  dei  magnali  ed  avesse 
facile  e quieto  vivei’e.  Ma  Giovacchino,  tutto  intento 
a vesseggiur  i baroni . trascurava  il  popolo,  il  quale, 
vessalo  dai  baroni  e dai  soldati,  si  alienava  da  lui.  Era 
anche  segno  che  volesse  governare  con  assoluto  im- 
perio il  tacere  della  constiluzione  che  si  credeva  aver 
voluto  dare  Giuseppe  in  sui  partire.  Inoltre  ordinò 
che  si  scrivessero  i soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò 
fo' sorgere  mali  umori  negli  antichi  possessori  dei  pri- 
vilegi ; nè  meglio  se  ne  contentava  il  popolo , perchè 
gli  pareva  tioppo  insolito.  Siccome  poi  le  province 
non  quietavano,  e che  massimamente  le  Calabrie  se- 
condo il  solito  imperversavano,  scrisse  le  legioni  pro- 
vinciali, una  per  provincia,  ordine  già  statuito  da 
Giuseppe,  ma  da  lui  rimessamente  eseguito.  Cosi  tutto 
in  armi;  chi  non  le  portava  come  soldato  pagano,  era 
obbligato  a portarle  come  guardia  non  pagata.  Vera- 
mente, quand’ io  considero  gli  ordini  d’Europa,  mi 
maraviglio,  perchè  mi  pare  che  negli  Stati  in  cui  la 
metà  e più  della  rendita  pubblica  va  nel  pagar  soldati, 
gli  Stati  debbano  guardar  i cittadini , e che  un  citta- 
dino che  paga  in  tosse,  in  figliuoli  soldati  quanto  la 
Stato  gli  domanda  perchè  lo  guardi,  debb’esser  guar- 
dalo dallo  Stato  : pure  veggo  che,  dopo  di  avet'gli  data 
e tasse  e figliuoli , è ancora  obbligato  a cingersi  la 
sciabola  per  guardai'si  da  sè.  Queste  sono  le  libertà  q 
le  felicità  europee. 

Giovac'chino,  come  soldato , comportava  ogni  cosa 
ai  soldati:  ne  nasceva  una  licenza  militare  in^pporta- 
bile.  Se^ùiava  aiiclie  quest’  effetto,  che  il  solo  puntella 
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che  avesse  alla  sua  potenza  erano  i soldati , e che 
nessuna  radice  aveva  neir  opinione  dei  popoli.  Le  in- 
solenze soldatesche  si  moltiplicavano.  Non  solo  ogni 
volontà^  ma  ogni  capriccio  di  un  capo  di  reggimento^ 
anzi  di  un  uflìciale  qualunque  dovevano  essere  obbe- 
diti come  se  fossero  Ipggi  : chi  anzi  si  lamentava,  era 
mal  concio  e per  poco  dichiarato  nemico  del  Re. 
Molto,  e con  ragione,,  si  erano  doluti  i popoli  delie  in- 
solenze dei  baroni,  ma  quelle  dei  capitani  di  Giovao 
chino  erano  maggiori.  Rappresentavano  i popoli  i loro 
gravami , domandando  protezione  ed  emenda.  Ma  le 
soldatesche  erano  più  forti  delie  querele,  e si  notava 
come  gran  caso  che  chi  si  era  lagnato,  non  fosse  ma^ 
dato  per  la  peggiore.  Nascevano  nelle  province  un  ta- 
cere sdegnoso  ed  una  sopportazione  desiderosa  di  ven- 
detta. Nè  in  miglior  condizione  si  trovava  Napoli  ca- 
pitale. La  guardia  reale  stessa,  che  attendeva  alla  per- 
sona di  Giovacchino,  oltre  ogni  termine  trascorreva. 
rVessuna  quiete,  nessun  ordine  poteva  esser  pei  citta- 
dini', nè  nel  silenzio  della  notte , nè  nelle  feste  del 
giorno;  purché,  solo  un  ufliciale  della  guardia  il  vo- 
lesse, tosto  turbava  con  importuni  rumori,  minacce  ed 
insolenze  i sonni  ed  i piaceri  altrui.  Il  Re  comportava 
loro  ogni  cosa.  I mandatarj  dei  magistrati  civili,  che 
•^attentavano  di  frenare  si  biasimevoli  eccessi , erano 
dai  soldati  svillaneggiati,  scherniti  e battuti  ; e sonsene 
veduti  di  quelli  che,  arrestati  per  aver  fatto  il  debito 
loro,  dalle  sfrenale  soldatesche,  e condotti  sotto  le  fi- 
nestre del  palazzo  reale,  furono,  veggente  il  Re,  segai 
di  ogni  vituperio.  Quest’  era  lo  stato  di  Napoli,  questo 
un  governar  peggiore  che  di  Turchia.  Troppo  era 
fresco  il  dominio  di  Murai  a fare  che  un  tal  proce- 
dere non  fosse  non  solamente  barbaro,  ma  ancora  pe- 
ricoloso. 

I mali  umori  prttdotti  dalle  enormità  commesse  dai 
■oldati  di  Murat  davano  speranza  alla  eorte  di  Pa- 
lermo che  le  sue  sorti  potessero  risorgere  nel  regno  di 
qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia  la  guerra  civile  nelle 
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Calabrie,  nè  gli  Abruzzi  quietavano.  Erano  in  questi 
moti  varie  parti  e vaij  fini  ; alcuni  di  coloro  che  «im- 
battevano contro  Giovacchino  e che  avevano  combat- 
tuto contro  Giuseppe  erano  aderenti  al  re  Ferdinando, 
altri,  amatori  delia  Repubblica.  Taccio  di  coloro,  e 
non  erano  pochi,  che  solo  per  ^more  del  sacco  e del 
sangue  avevano  le  armi  in  mano.  — Non  sarà,  credo , 
narrazione  incresciosa  a chi  leggerà  queste  storie,  se 
io  racconterò  come  e l)er  qual  cagione  la  setta  dei 
Carbonari  a questi  tempi  nascesse.  Alcuni  dei  Repub- 
blicani più  vivi,  ritiratisi,  durante  le  persecuzioni  usate 
contro  di  loro,  nelle  montagne  più  aspre  e nei  più  re- 
conditi recessi  dell’  Abruzzo  e delle  Calabrie,  avevano 
]«ortato  con  sè  un  odio  estremo  contro  il  Re,  non  so- 
lamente perchè  loro  persecutore  era  stato , ma  ancora 
[«erchè  era  re.  Nè  di  minore  odio  erano  infiammali 
contro  i Francesi , si  perchè  avevano  disfatto  la  Re- 
pubblica propria  e quelle  d’altrui,  sì  perchè  gli  ave- 
vano anche  perseguitali.  Non  potevano  costoro  pazien- 
temente tollerare  che  in  cospetto  loro , non  che  di 
Ferdinando,  di  Giovacchino,  non  che  di  Giovacchino, 
di  regno  si  favellasse.  Cosi,  tra  aspri  dirupi  e nascoste 
valli  vivendosi,  gli  odj  loro  contro  i re  e contro  i 
Francesi  fra  immense  solitudini  continuamente  infiam- 
mavano. Ma  sulle  prime , isolati  ed  alla  spartita  vi- 
vendo, nessun  comune  vincolo  gli  congiungeva,  intenti 
piuttosto  ad  arrabbiarsi  chea  vendicarsi.  Gl’Inglesi, 
che  custodivano  la  Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest’u- 
more ed  avvisarono  che  fosse  buono  per  turbare  il 
regno  contro  i Francesi.  Pertanto  gli  animarono  a 
collegarsi  fra  di  loro,  affinché  con  menti  unite  concor- 
ressero ai  medesimi  disegni  e creassero  nuovi  seguaci. 
Per  accendergli,  promettevano  gl  lnglesi  qualche  forma 
di  coDstituzione.  Surse  allora  la  setta  dei  Carbonari, 
la  quale  acquistò  questo  nome,  perchè  ebbe  la  sua  ori- 
gine e si  mostrò  la  prima  volta  nelle  montagne  del- 
r Abruzzo  e delle  Calabrie  dove  si  fa  una  grande 
quantità  di  carbone.  Molti  ancora  fra'  questi  settarj  sa-' 
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pedano  ed  esercevono  veramente  l’arte  del  carbonajo. 
Siccome  poi  non  ignoravano  che  a voler  tirar  gli  uo- 
mini niuna  cosa  è più  efficace  che  le  apparenze  astruse 
e mirabili,  così  statuii'ono  pratiche  e riti  maravigliosi. 
Principal  capo  ed  instigatore  era  un  uomo  dotato  di 
sorprendente  facoltà  persuasiva,  che  per  nome  si  chia- 
mava Capobianco.  Avevano  i Carbonari  quest’ordine 
comune  coi  Libjeri  Muratori,  che  gli  ammessi  passar 
vano  successivamente  per  varj  gradi  fino  al  quarto  ; 
che  celavano  i riti  loro  con  grande  segretezza  ; che  a 
certi  statuiti  segni  si  conoscevano  fra  di  loro  ; ma  in 
altri  particolari  assai  erano  diversi  i Caibonari  dai 
Liberi  Muratori  ; concìossiachè,  siccome  il  fine  di  que- 
sti è di  beneficare  altrui  e di  banchettar  sè  stessi,  cosi 
il  fine  di  quelli  era  1’  ordine  politico  degli  Stati.  Ave- 
vani*  i Carbonari  nel  loro  procedere  assai  maggior  se- 
verità dei  Liberi  Muratori,  poiché  non  mai  facevano 
banchetti,  nè  mai  fra  canti  e suoni  si  rallegravano.  Il 
loro  Principal  rito  in  ciò  consisteva,  che  facessero  ven- 
detta, come  dicevano,  dell’ agnello  stato  ucciso  dal  lupo, 
e per  agnello  intendevano  Gesù  Cristo,  e pel  lupo  i 
re,  che  con  niun  altro  nome  chiamavano  se  non  con 
quello  di  tiranni.  Sè  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiama- 
vano col  vocabolo  di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  es- 
sere il  monarca  sotto  il  quale  vivevano.  Opinavano  ai- 
ti'esi  che  Gesù  Cristo  sia  stato  la  prima  e la  più  illu- 
stre vittima  della  tirannide,  e protestavano  volerlo 
vendicare  con  la  morte  dei  tiranni.  Così  come  adun- 
que i Lìberi  Muratori  intendono  a vendicar  la  morte 
' del  loro  Iramo,  i Carbonari  intendevano  a vendicare 
la  morte  di  Cristo.  In  (juesta  setta  entravano  princi- 
palmente uomini  del  volgo,  sulla  immaginazione  dei 
quali  gagliardissimamente  operavano,  con  vivi  colori 
rappresentando  la  passione  e la  morte  di  Cristo  ; e 
quando  nelle  loro  congreghe  i riti  loro  adempivano, 
avevano  presente  un  cadavere  lutto  sanguinoso,  che 
dicevano  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale  effetto 
io  quelle  napoletane  fantasie  si  terribili  forme  parto- 
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risserò,  ciascuno  sei  può  considerare.  Erano  i segni 
loro  per  conoscersi  vicendevolmente,  quando  s'incon- 
travano, oltre  alcuni  altri,  il  toccarsi  la  mano,  ed  in 


tale  atto  col  pollice  segnavano  una  croce  nella  palma 
della  mano  l’uno  dell’  altro.  Quello  che  i Liberi  Mu- 


ratori chiamano  loggia,  essi  baracca  chiamavano,  e 
le  assemblee  loro  cui  nome  di  vendite  distinguevano,  ai 
Carbonari  veri  alludendo , i quali , scendendo  dalle 
montagne , andavano  a vendere  il  carbone  loro  pei 
mercati  in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
molto  fortemente  di  repubblica  : niun  altro  modo  di 
reggimento  volevano  che  il  Repubblicano,  ed  in  Re- 
pubblica già  si  erano  ordinati  apertamente  nelle  parti 
di  Catanzaro,  sotto  la  condotta  di  quel  Capobianco 
che  abbiamo  sopra  nominato.  Odiavano  acerbamente 
ì Francesi,  acerbissimamente  Murai,  per  essere  Fran- 
cese e re,  ma  non  per  questo  erano  amici  di  Ferdi- 
nando, perchè  piuttosto  non  volevano  re.  Nati  prima 
nell’  Abruzzo  e nelle  Calabrie , si  erano  pr^agati 
nelle  altre  parti  del  Regno , e perfino  nella  Roma- 
gna avevano  introdotto  le  pratiche  loro  e creato  coii- 
settarj.  In  Napoli  stessa  pullulavano  : non  pochi  fra 
i lazzaroui  della  secreta  lega  erano  consapevoli  e par- 
tecipi. 

Vedendo  Ferdinando  che  la  potenza  dei  Carbonari 
era  cosa  d’ importanza,  si  deliberava,  a ciò  massima- 
mente stimolato  da  Carolina,  sua  moglie,  e dagl’in- 
glesi, di  fare  qualche  pratica  acciocché,  se  possibil  fosse, 
concorressero  co’  suoi  proprj  aderenti  al  medesimo  fine, 
che  era  quello  di  cacciar  i Francesi  e di  restituirgli  il 
regno.  Principale  mezzano  di  queste  pratiche  era  il 
Principe  di  Moliterno,  che,  tornato  d’Inghilterra, 
dove  si  era  condotto  per  proporre  a quel  governo  che 
dichiarasse  l’ unione  e l’ independenza  di  tutta  Italia, 
se  vi  voleva  far  frutto  contro  i Francesi;  le  quali  pro- 
poste non  volle  l’Inghilterra  udire,  non  fidandosi  del 

Srineipe,  per  essere  stato  repubblicano,  si  era  in  Cala- 
rla fatto  capo  di  tutti  gli  antichi  seguaci  del  cardi- 
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nal  Ruffo  e vi  teneva  le  cose  molto  turbate  contro 
Giovacchino.  Parlava  efiìcacemenle  dell’unione  e in- 
dependenza  dell’  Italia , ed  in  queste  dimostrazioni  era 
ardentemente  secondalo  dalla  Regino,  che  si  persuadeva 
di  potere  con  questo  allettativo  non  solamente  ricu- 
perare il  Regno,  ina  ancora  acquistare  qualche  altra 
parte  importante.  Pareva  Moliterno  personaggio  atto 
a questi  maneggi  coi  Carbonari , perchè  ai  tempi  di 
Championnet  era  stato  aderente  della  Repubblica,  ed 
anzi  per  questa  sua  opinione  proscritto  dalla  Corte  di 
Napoli.  I Carkmari,  sì  perchè  erano  aspramente  per- 
seguitati dai  soldati  di  Murai,  sì  perchè  Moliterno  sen- 
tiva di  repubblica,  e sì  perchè  finalmente  molto  si  sod- 
disfacevano di  quella  unione  e independenza  d’ Italia, 
prestavano  favonevoli  orecchie  alle  proposte  del  Prin- 
cipe e della  Regina.  Ciò  non  ostante  stavano  di  mala 
voglia  e ripugnavano  al  venire  ad  un  accordo  con  gU 
agenti  regj.  Per  vincere  una  tale  ostinazione,  il  go- 
verno regio  di  Palermo  dava  speranza  ai  Carbonari 
che  avrebbe  loro  dato  una  conslituzione  libera  a se- 
conda dei  desiderj  loro.  Per  questi  motivi,  e massim»- 
mente  per  questa  promessa,  consentirono  ad  unirsi 
con  gli  aderenti  del  Re  a liberazione  del  regno  dai 
Francesi.  A queste  risoluzioni  vennero  la  maggior- 
parte  dei  Carbonari  j ma  i più  austeri,  siccome  quelR 
che  abborrivano  da  ogni  qualunque  lega  con  coloix) 
che  stavano  ad  un  servizio  regio , continuarono  a dis- 
sentire, e questa  parte  discordante  fu  quella  che  or- 
dinò quella  Repubblica  di  Catanzaro  che  abbiamo  so- 
pra nominato. 

L'unione  dei  Carbonari  coi  Regj  diede  ma^ior 
forza  alia  parte  di  Ferdinando  in  Calabria;  ma  dal 
canto  suo  Giovacchino,  in  cui  non  era  la  medesima 
mollezza  che  in  Giuseppe,  validamente  resisteva,  mas- 
sime nelle  terre  murate , cooperando  alla  difesa  i sol- 
dati francesi , guidati  da  Partonneaux,  i soldati  na- 
poletani e le  legioni  provinciali.  Ogni  cosa  in  iscom- 
piglio  : la  Calabria  non  era  nè  del  re  Ferdinando  nè 
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del  re  Giovacchìno  ; le  soldatesche  ed  i sollevati  ne 
avevano  in  questa  parte  ed  in  quella  il  dominio.  Se- 
guitavano tutti  gli  effetti  della  guerra  disordinata  e ci- 
vile; incendj,  ruine^  saccheggi , stupri  e,  non  che  uc- 
cisioni, assassinj.  I fatti  orribili  tanto  più  si  moltipli- 
cavano, quanto  più,  per  l’occasione  della  guerra  fatta 
nel  paese,  uomini  di  mal  affare  di  ogni  sorta,  banditi^ 
ladri,  assassini,  a cui  nulla  importava  nè  di  repubblica^ 
nè  di  regno,  nè  di  Ferdinando,  nè  di  Giovacchino,  nè 
di  Francesi,  nè  d^ Inglesi,  nè  di  Papa,  nè  di  Turco, 
ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue  intenti , dai  più  segreti 
ripostigli  loro  uscendo,  commettevano  di  quei  fatti  dai 
quali  più  la  umanità  abbonisce,  e cui  la  storia  più  ha 
ribrezzo  a raccontare.  Cosi  le  Calabrie  furono , da 
questo  momento  in  poi  e per  due  aniù  continui,  fatte 
rosse  da  sangue  disordinatamente  sparso , finché  lo 
spavento  cagionato  da  sangue  ordinatamente  sparso  le 
ridusse  a più  tollerabile  condizione. 

Le  ruine  si  moltiplicavano;  la  Spagna  ardeva,  TI- 
^ talia  e la  meridional  parte  della  Germania  sotto  Tini- 
pero  diretto  di  Napoleone  ; T Austria  spaventata , la 
Prussia  serva,  la  Russia  divota,  la  Turchia  aderente, 
la  terraferma  europea  tutta  obbediente  a Napoleone  o 
.per  forza,  o per  condiscendenza.  Un  solo  principe  vi- 
vente nel  cuore  d’ Italia , debole  per  soldati,  forte  per 
coscienza,  resisteva  alla  sovrana  volontà.  Napoleone, 
spinto  dall’  ambizione  ed  acciecato  dalla  prosperità, 
aveva  mes.so  fuori  certe  parole  sull’  imperio  di  Carlo- 
magno,  suo  successore  nei  dritti  e nei  fatti  intitolan- 
dosi, come  se  gl’  impiegati  di  Francia,  che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendj , avessero  potuto , Imperatore  dei 
Francesi  chiamandolo,  dargli  il  supremo  dominio  e 
l’effettiva  possessione,  non  che  della  Francia,  di  tutta 
l’Italia,  di  tutta  la  Spagna,  di  tutta  la  Germania,  di 
quanto  insomma  componeva  l’impero  d^ Occidente  ai 
tempi  di  quel  glorioso  Imperatore. 

Adunque  con  quell’insegna  di  Carlomagno  in  fronte 
s’avventava  contro  il  Papa.  Non  poteva  pazientemente 
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tollerace  che  Roma,  il  cui  nome  tant’alto  suona,  non 
fosse  ridotta  in  sua  potestà.  Gli  pesava  che  ancora  in 
Italia  una  piccola  parte  fosse  che  a lui  non  obbedisse. 
Dal  canto  suo  il  Papa  si  mostrava  renitente  al  con- 
sentire di  mettersi  in  quella  condizione  servile  nella 
quale  erano  caduti,  chi  per  debolezza  e chi  per  neces- 
sità, quasi  tutti  i principi  d’Europa.. Cosi  chi  aveva 
armi,  cedeva,  chi  non  ne  aveva,  resisteva.  Pio  VII, 
non  che  resistere  , fortemente  rimostrava  al  Signore 
della  Francia,  acerbamente  dolendosi  che  per  gii  arti- 
coli organici  e pel  decreto  di  Meizi  fossero  stati  i dtK 
Concordati  guasti  a pregiudizio  della  sedia  apostolica 
ed  anche  a violazione  manifesto  dei  decreti  dei  Con- 
cilj  e del  santo  Vangelo  stesso.  Si  lamentava  che  nel 
Codice  civile  di  Francia,  introdotto  anche  per  ordine 
deir  Imperatore  in  Italia,  si  fosse  dato  luogo  al  di- 
vorzio, tanto  contrario  alle  massime  della  Chiesa  ed 
ai  precetti  divini.  Rimproverava  che  in  un  paese  cat- 
tolico, quale  si  protestava  essere  ed  era  la  Francia, 
con  le^e  uguale  si  ragguagliassero  la  religione  cat- 
tolica e le  dividenti,  non  esclusa  anche  T ebrea,  ne- 
mica tanto  irreconciliabile  della  religione  di  Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l’ Imperatore , del- 
F esecuzione  delle  sue  promesse  a prò  della  cattolica 
religione  richiedendolo.  Ma  Napoleone,  vincitore  deV- 
V Austria , della  Prussia  e della  Russia  , non  era  più 
quel  Napoleone  ancor  tenero  ne’  suoi  principj.  Per  la 

3ual  cosa,  volendo  ad  ogni  modo  venir  a capo  del  suo 
isegno  del  farsi  padrone  di  Roma,  o che  il  Papa  vi 
fosse,  0 che  non  vi  fo^e,  mandava  dicendo  al  Ponte- 
fice che,  essendo  egli  il  successore  di  Carloinagno,  gli 
Stati  pontificj,  siccome  quelli  che  erano  stati  parte 
dell’impero  di  esso  Carlomagno,  appartenevano  al- 
l’ Impero  francese } che  se  il  Pontefice  era  il  signore 
di  Roma,  egli  ne  era  l’ Imperatore  ; che  a lui,  come  a 
successore  di  Carlomagno,  il  Pontefice  doveva  obbe- 
dienza nelle  cose  temporali,  come  egli  al  Pontefice  la 
doveva  nelle  spirituali  ; che  uno  dà  diritti  inerenti 
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dia  stia  corona  era  quello  di  esortare,  anzi  di  sforzare 
il  signore  di  Roma  a far  con  lui  e co’ suoi  successori 
una  lega  difensiva  ed  offensiva  per  tutte  le  guerre  pre^ 
•enti  e future  ; che  il  Pontefice , essendo  soggetto  al- 
r imperio  di  Carlomagno,  non  si  poteva  esimere  dal- 
l’entrare  in  questa  lega  e dall’avere  per  nemici  tutti 
eoioro  che  di  hù  Napoleone  fossero  nemici.  Aggiun- 
geva, che  se  il  Pontefice  a quanto  da  lui  si  esigeva  non 
consentisse,  aveva  egli  il  diritto  di  annullare  la  doiia- 
done  di  Carlomagno , di  spartire  gli  Stati  pontificj  e 
di  dargli  a chi  meglio  gli  paresse;  che  nella  persona 
del  Pontefice  separerebbe  Tautorità  temporale  dalla 
cpirìtuale;  che  manderebbe  un  governatore  con  pote- 
stà di  reggere  Roma,  e che  al  Papa  lascerebbe  la  sem- 
plice qualità  di  vescovo  di  Roma. 

Quest’ estreme  intimazioni  fatte  al  Pontefice,  che 
non  aveva  dato  a Napoleone  alcuna  cagione  di  dolersi 
dì  lui,  e che  anzi  con  tutta  l’autorità  sua  l’ aveva  aju- 
tato  a salire  sul  suo  seggio  imperiale,  dimostravano, 
in  chi  le  faceva,  una  risoluzione  irrevocabile.  Rispon- 
deva il  Pontefice,  Esser  caso  maraviglioso  che  il  so- 
vrano di  Roma , dopo  dieci  secoli  di  possessione  non 
contestata,  fosse  necessitato  a far  le  sue  difese  contro 
colui  che  pocanzi  aveva  consecrato  imperatore  ; sapere 
fl  mondo  che  il  glorioso  imperatore  Carlomagno,  la 
cui  memoria  sarà  sempre  benedetta  nella  Chiesa,  non 
aveva  dato  alla  Santa  Sede  le  province  di  dominio 
pontificio  ; sapere  che  già  dpi  tempi  molto  anteriori  a 
Carlomagno  erano  esse  stale  possedute  dai  pontefici 
romani  per  la  dedizione  libera  dei  popoli  abbandonali 
dagli  Imperatori  'd’Oriente;  sapere  che  nel  progresso 
dei  tempi  i*  esarcato  di  Ravenna  e della  Pentapoli,  che 
^este  medesime  province  comprendeva,  essendo  stato 
mvaso  dai  Longobardi , l’ illustre  e religioso  Pipino, 
padre  di  Carlomagno,  lo  aveva  loro  tolto  dalle  mani, 

C‘r  un  atto  di  donazione  solenne  a papa  Stefano  attri- 
lendolo  ; che  quel  grande  Imperatore,  rornainento  e 
l’arainiraùone  dell’ottavo  secolo,  non  che  avesse  vo- 
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luto  rìvocare  il  pietoso  e generoso  atto  di  Pipino  suo 
padre,  l’aveva  anzi  confermato  ed  approvato  sotto 
papa  Adriano  ; che,  non  che  avesse  voluto  spogliare  la 
romana  Sede  delle  sue  possessioni , non  altro  avevo 
fatto  nè  voluto  fare  che  restituirgliele  ed  aumentai 
gliele;  che  tant' oltre  era  proceduto  che  aveva  co^ 
mandato  espressamente  nel  suo  testamento  a’ suoi  tre 
figliuoli  dì  difenderle  con  le  armi;  che  a’ suoi  success 
sori  nessuna  potestà , nessun  diritto  aveva  lasciato  dt 
rivocare  quanto  Pipino  suo  padre  aveva  fatto  a favore 
della  cattedra  di  San  Pietro  ; che  solo  ed  unico  suo 
intento  era  stato  di  tutelar  i pontefici  romani  contro  i 
loro  nemici,  e non  obbligargli  a dichiararsi  contro  di 
loro;  che  dieci  secoli  posteriori,  che  mille  anni  di 
possessione  pacìfica  rendevano  inutile  ogni  ricerca  an- 
teriore, ogni  interpretazione  posteriore;  che  finalmente, 
supponendo  eziandio  che  ì pretesi  diritti  di  Carloma«> 
gno  non  fossero  senza  fondamento,  non  aveva  Timpe» 
rator  Napoleone  trovato  nè  la  Santa  Sede,  nè  il  Papa 
in  quella  condizione  in  cui  gli  aveva  trovati  Carloma- 
gno  ; conciossiachè  avesse  l’ imperator  Napoleone  tro>« 
vato  la  Santa  Sede  libera,  suddita  a nessuno,  in  piena 
ed  intiera  sovranità  di  tutti  i suoi  Stati  fin  da  dieci  sar 
coli  addietro  senza  interruzione  alcuna , e che  inoltre 
le  sanguinose  vittorie  da  luì  acquistate  contro  altri  po- 
poli non  gli  davano  il  diritto  d’ invadere  gli  Stati  del 
Pontefice,  poiché  sempre  il  Pontefice  era  vissuto  in 
pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  Pontefice  alle  alle- 
gazioni di  Napoleone,  perchè  ninno  meno  le  stimava 
che  Napoleone  st^so.  Certamente,  se  a quel  modo 
rivangassero  tutte  le  ragioni  antiche,  o vere  o fint^ 
ma  consumate  dalla  vecchiezza,  nessuna  possessione 
certa  più  vi  sarebbe,  ed  il  mondo  andrebbe  tutto  io 
un  fascio.  Instava  adunque  minacciosamente  l’Impe- 
ratore col  Pontefice,  entrasse  nella  confederazione  ita- 
lica col  Re  d’Italia  e di  Napoli,  e per  nemici  avesse  I 
suoi  nemici,  e per  amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  Papa 
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costantemente  ricusato  di  aderire,  si  era  ridotto  a ri- 
chiedere che  il  Pontéfice  facesse  con  lui  una  lega  di- 
fensiva ed  offensiva,  e medesimamente  tenesse  i suoi 
amici  per  amici,  i suoi  nemici  per  nemici:  quando  no, 
lo  stimerebbe  intimazione  di  guerra , avrebbe  il  Papa 
per  nemico,  Roma  conquisterebbe.  La  condizione  pro- 
posta, non  che  migliorasse,  peggiorava  quella  del  Pon- 
tefice ; perciocché  solo  scopo  delia  confederazione  fosse 
Punirsi  contro  gl’infedeli  e contro  gl’inglesi,  mentre 
la  lega  difensiva  ed  offensiva  importava  che  il  Papa 
dovesse  far  guerra  a qualunque  principe  o Stalo  che 
fosse  in  guerra  con  l’Imperatore;  dal  che  ne  poteva 
nascere  nel  Papa  la  necessità,  non  solamente  di  far 
gnena  ad  un  principe  cattolico,  ma  ancora  di  unirsi 
ad  un  principe  non  cattolico  per  far  guerra  ad  im 
cattolico  ; condizione  del  tutto  insopportabile  alla  Se- 
dia Apostolica.  A questi  motivi  aggiungeva  il  Ponte- 
fice che  se  si  videro  papi  far  leghe  e guerre  contro 
principi  cattolici,  non  si  leggeva  però  nelle  storie  che 
eglino  si  fossero  obbligati  perpetuamente  ad  incontrar 
nimicizia  e ad  aver  guerra  con  chiunque  a cui  pia- 
cesse ad  altri  intimare  nimicizia  e guerra,  senza  che 
dei  motivi  potessero  giudicare,  e solo  perchè  ad  altri 
piacesse  assumersi  nemicizie  e guerre.  Sciamava  po-« 
scia  papa  Pio,  sentire  l’animo  suo  orrore  e dolore,  ri- 
cordandosi essere  stato  richiesto  dall’Imperatore  di  un 
trattato  d^  alleanza  pel  eguale  avrebbe  egli  dovuto  ob- 
bligarsi a tener  per  nemici  tutti  i suoi  nemici  e a di- 
chiarar la  guerra  a quanti  l’ Imperatore  ed  i suoi 
successori  in  perpetuo,  dichiarata  1’  avessero.  Non  es- 
ser questo  armare  il  padre  contro!  figliuoli?  Non  i fi- 
gliuoli contro  il  Padre?  Non  mescolar  in  infinite  que- 
stioni la  Chiesa  di  Dio,  in  cui,  come  in  proprio  san- 
tuario, seggono  la  carità,  la  pace , la  dolcezza  e tutte 
le  virtù?  Non  volere  che  il  sommo  Pontefice  non  più 
Aaron  sia,  ma  Ismaele,  uomo  crudo  e selvaggio  ? Non 
volere  che  alzi  la  mano  contro  tutti,  e che  tutti  l’ ai- 
tino contro  ^ lui?  Non  volere  che  drizzi  le  nimiche- 
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voli  insegne  contro  i suoi  fratelli?  A questo  modo 
forse  nella  Chiesa  di  Dio  introdursi  la  pace?  A questo 
modo  la  pace  che  il  divino  Salvatore  lasciò  agli  Apo- 
stolij  ai  Pontefici  loro  successori  ed  a lui?  Cercasse  Tini- 
peratore  questa  pace^  che  è la  pace  dei  savj,  pace  migliore 
delle  armi  dei  guerrieri;  la  pace  dei  Savj  cercasse,  dei 
Savj  che  sono  la  salute  del  mondo;  quella  sapienza  cer- 
casse per  cui  un  Re  prudente  è il  sostegno  del  suo  po- 
polo; che  se  cercare  non  la  volesse.per  sè,  lasciassela  al- 
meno, quale  eredità  propria,  ai  pontefici,  ai  quali  l’a- 
veva data  Cristo  Redentore.  Essere  il  Pontefice  padre 
comune  di  tutti  i fedeli,  a loro  obbligato  di  tutti  isus- 
sidj  spirituali,  nè  potere  più  continuargli  a coloro  che 
fossero  sudditi  di  un  principe  contro  il  quale  in  virtù 
della  lega  fosse  stalo  tirato  a guerra.  Doppia  qualità 
nel  romano  Pontefice  risplendere:  sovranità  temporale 
e sovranità  spirituale  ; non  potere  per  motivi  tempo- 
rali offendere  la  primaria  sua  qualità,  la  spirituale,  nò 
recar  pregiudizio  a (|uella  religione  di  cui  egli  era 
capo,  propagatore  e vindice. 

Avendo  papa  Pio  con  si  gravi  querele  esposto  Pa^ 
nimo  suo  a Napoleone,  andava  protestando  che  se,  per 
gli  occulti  disegni  di  Dio,  l’ Imperatore  volesse  consu- 
mar le  sue  minacce,  impossessandosi  degli  Stati  della 
Chiesa  a titolo  di  conquista,  non  potrebbe  Sua  Santità 
a tali  funesti  avvenimenti  riparare,  ma  protesterebbe 
come  di  usurpazione  violenta  ed  iniqua.  Dichiarerebbe 
inoltre  che  non  già  l’ opera  del  genio,  della  politica  e 
dei  lumi  ( imperciocché  di  queste  parole  appunto  si  era 
servito  Napoleone,  favellando  degli  ordinamenti  della 
romana  sede)  sarebbe  distrutta,  ma  bensì  l’opera 
dello  stesso  Dio,  da  cui  ogni  sovranità  procede;  ado- 
rerebbe Sua  Santità  profondamente  i decreti  del  cielo, 
consolerebbesi  col  pensiero  che  Dio  è il  padre  assoluto 
di  tutti,  e che  tutto  cede  al  suo  divino  volere,  quando 
arriva  la  pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata.  Queste 
profetiche  parole  diceva  Pio  a Napoleone.  L’ Impera- 
tore persevero  nel  dire  che  a questo  principio  mai  non 
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consentirebbe  che  i prelati  non  fossero  sudditi  del  so> 
vrano  sotto  il  dominio  del  quale  e’sono  nati,  e chein> 
tenzion  sua  era  che  tutta  Tltalia,  Roma,  Napoli  e Mi» 
lano  facessero  una  lega  offensiva  e difensiva  per  allon- 
tanare dalla  Penisola  i disordini  della  guerra.  Questa 
sua  ostinazione  corroborava  col  pretesto,  che  la  comu- 
nicazione non  doveva  e non  poteva  essere  interrotta, 
nè  in  pace  nè  in  guerra,  per  uno  Stato  intermedio  che 
a lui  non  s^  appartenesse , tra  i suoi  Stati  di  Napoli  e 
di  Milano.  Inoltre  voleva  e comandava  che  i porti 
de|lo  Stalo  Pontificio  fossero  e restassero  serrati  agli 
Inglesi.  Alle  quali  intimazioni  aveva  il  Pontefice  ri- 
mosto; oltreché,  se  Napoleone  si  aveva  preso  Napoli, 
Toscana  e Milano,  non  era  certamente  colpa  del  Papa; 
che  nelle  guerre  anteriori  tra  Francia,  Austria  e Spa- 
gna lo  Stato  Pontificio  era  sempre  stato  intermedio 
senza  che  queste  potenze  se  ne  dolessero  e prendessero 
pretesto  per  tórre  lo  Stato  ai  sovrani  di  Roma  ; e nel 
caso  presente  la  interruzione  non  sussisteva,  essendo  lo 
Stato  Romano  occupato  dai  soldati  delP Imperatore, 
che  con  ogni  libertà  e con  intollerabile  aggravio  delia 
camera  apostolica  andavano  e venivano  dal  r^^no  d’I- 
talia al  regno  di  Napoli,  e cosi  da  (questo  a quello  ; cha 
quanto  a serrare  i porti  agl’  Inglesi , sebbene  fosse  da 
temersi  che  ciò  non  potesse  essere  senza  qualche  pre- 
giudizio dei  Cattolici  che  abitavano  P Irlanda,  l*i^ 
vnrebbe  nondimeno  il  Pontefice  consentito  , per  amor 
delle  concordia,  all'  Imperatore. 

Napoleone,  ai  quale  sempre  pareva  che  la  coroiA 
imperiale  fosse  manca  se  non  fosse  padrone  di  Roma, 
si  apprestava  a disfar  quello  che  aveva  per  tanti  secoli 
durato  fra  tante  rivoluzioni  e d’ Italia  e del  mondoL 
Perchè  poi  la  forza  fosse  ajutata  dall’  inganno,  ao 
compagnava  le  sue  risoluzioni  con  parole  ai  umanità 
e di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare.  NoO 
esser  buoni  i preti , diceva , per  governare , immersi 
nei  loro  studj  teologici,  non  conoscere  gli  uomini f 
avere  Roma  abbastanza  turbato  il  mondo  ; non  com» 
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portare  più  il  secolo  le  romane  usiu*pazioni;  avere  i 
lumi  fatto  conoscere  a quale  stima  debbano  esser  messi 
i decreti  del  Vaticano;  ad  ognuno  oggiinai  esser  noto 
quanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare  l’ Imperio  col 
sacerdozio»  il  temporale  con  lo  spirituale  , la  corona 
con  la  tiara,  la  spiala  con  la  croce  : avere  Gesù  Cri- 
sto detto  che  il  regno  suo  non  era  di  questo  mondo  ; 
non  dover  essere  di  questo  mondo  il  regno  del  suo  vi- 
cario : pel  bene  della  cristianità»  non  perchè  vi  semi- 
nassero discordie  e guerre»  avere  Carloinagno  dato  ai 
papi  la  sovranità  di  Roma;  poiché  ne  volevano  abu- 
sare» doversi  la  donazione  annullare:  non  più  sovrano» 
ma  solamente  vescovo  di  Roma  fosse  Pio  : a questo 
modo  e nei  tempo  stesso  provvedersi  ai  bisogni  della 
religione  ed  alla  quiete  universale.  Cosi  Najioleone  si 
ei'a  servito  della  religione  contro  la  filosofia  per  farsi 
imperatore»  poi  si  servi  della  filosofia  contro  la  potenza 
pontificia  per  farsi  padrone  di  Roma»  stimolando  a vi- 
cenda» secondochè  le  sue  ambizioni  portavano,  i preti 
contro  i filosofi  » i filosofi  contro  i preti.  Prevedendo 
che  un  gran  numero  di  fedeli  in  Francia»  abbrac- 
ciando la  giustizia  delia  causa  del  Pontefice»  avrebbero 
sentito  mal  volentieri  le  sue  risoluzioni  contro  di  lui» 
e ohe  le  avrebbero  chiamate  persecuzione  » parola  di 
molta  efficacia  fra  i cristiani»  si  voltava  a lusingare» 
secondo  l’ arti  sue,  i Francesi,  con  provarsi  di  accre- 
scere la  dignità  e l’ autorità  della  nazione  nelle  fac- 
cende religiose.  Pensava  che  i Francesi»  avendo  il  pre- 
jdominio  temporale,  avrebbero  anche  amato  lo  spiri- 
tuale. Perciò  istantemente  richiedeva»  anche  con  la 
■olita  minaccia  di  privarlo  della  potenza  temporale  se> 
non  consentisse»  il  Papa»  che  riconoscesse  in  lui  di- 
ritto d’indicare  alla  Santa  Sede  tanti  cardinali  quanti 
bastassero»  perchè  il  terzo  almeno  del  sacro  Collegio 
si  componesse  di  cardinali  francesi.  Se  il  Papa  con- 
sentiva, acquistava  Napoleone  preponderante  autorità 
nelle  deliberazioni»  e massimamente  nelle  nomine  dei 
papi;  se  ricusava»  avrebbe  paruto  alla  nazione  fran« 
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cese  che  egli  le  negasse  ciò  che  per  la  sua  grandezza 
credeva  meritarsi.  Non  potere,  rispose  il  Pontefice, 
consentire  ad  una  domanda  che  vulnerava  la  libertà 
della  Chiesa  ed  offendeva  la  sua  più  intima  eonstitu- 
zione  : a chi  non  era  noto , essere  i cardinali  la  più 

?rincìpa1e  h la  più  essenzial  parte  del  clero  romano  ? 

1 primo  dover  loro  essere  il  consigliare  il  sommo 
Pontefice.  A chi  appartenersi,  a chi  doversi  apparte- 
nere la  elezione  degli  uomini  atti  a tanta  dignità,  atti 
a tanto  carico,  se  non  a colui  che  da  loro  debb’ essere 
consigliato?  Hanno  i principi  della  terra  i loro  consi- 
glieri, da  loro  eletti  ; alia  soia  romana  Chiesa , al  solo 
romano  pontefice  fia  questa  facoltà  negata?  Essere  i 
cardinali  non  solamente  consiglieri,  ma  ancora  elet- 
tori del  Papa.  Ora  quale  libertà  poter  essere  nella  ele- 
zione, se  un  principe  secolare  un  numero  sì  grande 
d’elettori  potesse  nominare?  Se  a Napoleone  sì  con- 
sente, gli  altri  principi  non  la  pretenderanno  eglino? 
Non  sarebbe  allora  il  Pontefice  romano  posto  del  tutto 
in  balia  dei  principi  del  secolo?  Convenirsi  certamente 
che  di  ogni  cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali,  ma 
la  convenienza  non  esser  obbligo  : sola  norma , sola 
legge  dover  essere  al  Papa  il  chiamar  cardinali  coloro 
che  più  per  virtù,  per  dottrina,  per  pietà  risplendono, 
di  qualunque  nazione  siano , qual  lingua  parlino.  Sa- 
pere il  Pontefice  che  il  suo  rifiuto  sarebbe  vólto  dai 
malevoli  a calunnia,  come  se  il  santo  Padre  non  avesse 
nella  debita  stima  il  clero  di  Francia  ; ma  chiamare 
Dio  e gli  uomini  in  testimonio  de’  suoi  affetti  diversi  : 
conoscergli  il  clero  stesso,  conoscergli  l’Imperatore, 
'conoscergli  il  mondo,  che  già  vedeva  sedere  nel  sacro 
collegio,  oltre  dtie  Genovesi  ed  un  Alessandrino , sei 
cardinali  francesi  ; un  altro  dotto  e virtuoso  prelato 
volervi  chiamare  ; di  ciò  contenterebbesi  chi  contenta- 
bil  fosse,  ma  non  poter  il  santo  Padre  conteutar  altri 
di  quello  di  cui  non  sì  contenterebbe  egli  stesso. 

Non  si  rimoveva  l’ Imperatore  dalla  presa  delibera- 
zione; mandò  di  nuovo  dicendo  al  Papa,  o gli  dessèil 
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terzo  de’ cardinali,  o si  piglierebbe  Roma.  Tentato  di 
render  Pio  odioso  ai  Francesi,  il  volle  fare  disprezza- 
bile al  mondo.  Imperiosamente  intimava  al  Pontefice, 
cacciasse  da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando  di 
Napoli.  Rispondeva  Pio  ch’egli  non  aveva  guerra 
col  Re,  che  il  Re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di 
Sicilia,  che  era  un  sovrano  cattolico , e che  egli  non 
sarebbe  mal  per  consentire  a trattarlo  da  nemico , 
cacciando  da  Roma  coloro  che  a Roma  il  rappresen- 
tavano. 

L’appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui  che  ogni 
cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustìzia  nei  motivi,  fuvvi 
inganno  nell^ esecuzione.  S’avvicinavano  i Napoleo- 
nìani  all’  antica  Roma , nè  ancora  confessavano  di 
marciare  contro  di  lei.  Pretendevano  parole  di  voler 
ondare  nel  regno  di  Napoli:  erano  seimila;  obbedi- 
vano a Miollis.  Nè  bastava  un  generale  per  opprimere 
un  papa;  Alquier,  ambasciadore  di  Napoleone  presso 
la  Santa  Sede,  anch’  ei  vi  sì  adoperava.  Usava  anzi 
parole  più  aspre  del  soldato,  e ritraeva  di  vantaggio 
del  suo  signore.  Era  giunto  il  mese  di  gennajo  al  suo 
fine,  quando  Alquier  mandava  dicendo  a Filippo  Ca- 
soni, cardinale,  segretario  di  Stato,  che  seimila  Na- 
poleoniani  erano  per  traversare,  senza  arrestarvisi,  lo 
Stato  Romano;  che  Miollis  prometteva  che  passereb- 
bero senza  offesa  del  paese,  e che  il  Generale  era  uomo 
di  tal  fama  che  la  sua  promessa  doveva  stimarsi  cer- 
tezza. Mandava  Alquier  con  queste  lettere  Pintìnera- 
rlo  dei  soldati,  dal  quale  appariva  che  veramente  in- 
dirizzavano verso  il  regno  di  Napoli  il  loro  cammino 
e non  dovevano  passare  per  la  città.  Di  tanta  mole 
era  l’ingannare  un  papa!  Pure  si  spargevano  rornori 
diversi.  Affermavano  questi  che  andassero  a Napoli , 
quelli  che  s’ impadronirebbero  di  Roma.  Il  Papa  in- 
tei*pellava  formalmente,  per  mezzo  del  Cardinal  segre- 
tario, Miollis,  dicesse  e dichiarasse  apertamente  e 
senza  simulazione  alcuna  il  motivo  del  marciare  di 
questi  soldati,  acciocché  Sua  Santità  potesse  fare  quelle 
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risoluzioni  che  più  convenienti  giudicherebbe.  Rispon- 
deva, Avere  mandato  la  norma  del  viaggio  dei  soldati, 
e sperare  che  ciò  basterebbe  per  soddisfare  i ministri 
di  sua  Santità.  11  tempo  stringeva:  i comandanti 
Napoleonici  marciando,  e detti  i soliti  motti  e scherni 
sui  preti , sul  Papa  e sui  soldati  del  Papa,  minaccia- 
vano che  entrerebbero  in  Roma  e l’occuperebbero. 
Novellamente  protestava  il  Papa,  Fuori  delle  mura  pas- 
sassero, in  Roma  non  entrassero;  se  il  facessero,  l’a- 
vrebbe per  caso  di  guerra,  ogni  pratica  di  concordia 
troncherebbe.  Già  tanto  vicini  erano  i Napoleoniani 
che  vedevano  le  mura  della  romana  città.  Alquier 
tuttavia  moltiplicava  in  protestazioni  col  santo  Padre, 
affermando  con  asseverazione  grandissima  che  erano 
solamente  di  passo  e non  avevano  nessuna  intenzione 
ostile.  I Napoleoniani  intanto,  arrivati  più  presso,  as- 
saltarono armata  mano,  il  dì  2 febbraju,  la  porta  del 
Popolo,  per  essa  entrarono  violentemente,  s’ impadro- 
nirono del  costei  Sant'’ Angelo,  recarono  in  poter  loro 
tutti  i posti  militari,  e tant’oltre  nell’ insolenza  pro- 
cederono  che  piantarono  le  artiglierie  loro  con  le 
bocche  vòlte  contro  il  Quirinale,  abitazione  quieta  del 
Pontefice.  La  posterità  metterà  al  medesimo  raggua- 
(Hìo  le  promesse  di  Alquier  ed  il  suo  invocar  la  fede 
di  un  generale  da  una  parte,  dall’altra  quello  sde- 
gnarsi di  Ginguené,  ambasciatore  del  Direttorio  a Ta- 
rino, al  solo  pensare  che  il  governo  piemontese  po- 
tesse sospettare  che  i Francesi  fossero  per  abusare 
contro  il  Re  della  possessione  della  cittadella.  Perchè 
|H)i  niuua  parte  di  audacia  mancasse  in  questi  schifosi 
accidenti,  Miollis  domandava , per  mezzo  di  Alquier, 
udienza  al  santo  Padre,  ed  avendola  ottenuta,  sì  scusò 
con  dire  che  non  per  suo  comandamento  le  bocche  dei 
cannoni  erano  stale  vòlte  contro  il  Quirinale  palazzo, 
«ome  se  l’ ingiuria  fatta  al  sovrano  di  Roma  ed  ai 
capo  delia  cristianità  i»nsistesse  in  questa  sola  vio- 
lc»iza,  che  certamente  era  molte  grave.  Della  occupa- 
zione frodoleuta  ed  ostile  di  Roma,  che  era  pure  l’im- 
portanza del  fatto,  non  fece  parola. 
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Gli  oltraggi  al  Papa  si  moltiplicavano.  L’accusava 
Napoleone  dello  aver  dato  asilo  ne’ suoi  Stati  a Napo- 
letani^ briganti,  ribelli,  congiuratori  contro  lo  Stata 
di  Murai j per  questo  aÓerinava  aver  occupato  Roma: 
il  Papa  stesso  accagionava  di  connivenza.  Alquiei* 
gliene  fece  querele,  quasiché  non  sapesse  che  i soldatt 
di  Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padroni  dello 
Stato  Ecclesiastico,  che  di  propria  autorità  e contro 
il  diritto  delle  genti  vi  avevano  arrestato  e carcerato 
nomini  sospetti  o non  sospetti , e che  il  governo  pon- 
tificio stesso,  ogni  qual  volta  ne  era  stato  richiesto, 
aveva  ordinato  arresti  e carcerazioni  d^  uomini  so- 
spetti a Francia.  Del  rimanente,  voleva  Alquier,  non 
80  se  per  pazzia  o per  ischerno,  che  il  Papa  avesse  e 
trattasse  ancora,  come  amiche,  le  truppe  che  violente- 
mente avevano  occupato  la  sua  capitale  e la  sede  del 
suo  governo,  e fatto  contro  il  pacifico  ed  inerme  suo 
palazzo  quello  che  contro  le  fortezze  nemiche  ed  ar- 
mate solo  si  suol  fare.  A questo  tratto  non  potè  più 
contenere  sé  medesimo  il  Pontefice;*  sdegnosamente 
sa'isse  all’  ambasciadore  napoleonico,  non  terrebbe  più 
per  amici  quei  soldati  che , rompendo  le  più  solenni 
promesse,  erano  entrati  in  Roma,  avevano  violato  la 
mia  propria  residenza,  ofi^so  la  sua  libertà,  occupato 
la  città  ed  il  castello,  voltato  i cannoni  contro  la  pro- 
pria abitazione,  e che  inoltre  con  intollerabile  peso  si 
aggravavano  sopra  il  suo  erario  e sopra  i suoi  sudditi. 
A questo  aggiungeva  che , essendo  privato  della  sua 
libertà  e.  ridotto  in  condizione  di  carcerato,  non  inten- 
der a piu  nè  voleva  negoziare,  e che  solo  allora  si  ri- 
solverebbe a trattare  delle  faccende  pubbliche  con 
Francia  che  sarebbe  restituito  alla  sua  piena  e sicura 
libertà. 

Le  amarezze  del  Papa  divenivano  ogni  giorno  mag- 
giori. Il  Comandante  napoleonico  intimava  ai  cardi- 
nali napoletani  Pignatelli , Saluzzo , Caracciolo  , 
Caraffa,  Trajetto  e Firrao,  nel  termine  di  venti- 
<^uattr'  ore  partissero  da  Roma  e tornassero  a Na- 
BolUi,  voL  HI.  i5 
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poli.  Se  noi  facessero , gli  sforzerebbero  i soldati. 
Quindi  r intimazione  medesima,  termine  tre  ore  a 
partire , fu  fatta  dal  soldato  medesimo  ai  cardinali 
nati  nel  regno  italico,  che  furono  quest’ essi:  Ca»- 
radini.  Casoni,  Crivelli,  Giuseppe  Doria,  Della-So- 
maglia.  Roverella,  Scotti,  Dugnani,  Braschi-OnestI, 
Litta,  Galeffi,  Antonio  Doria  e Locatelli.  Risposero, 
fltare  ai  comandamenti  del  Pontefice;  farebbero  quanto 
ordinasse. 

A tanto  oltraggio  il  Pontefice,  quantunque  in  pote- 
stà d’altri  già  fosse  ridotto,  gravemente  risentissi. 
Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordassero  degli  obblighi  e dei 
Muramenti  loro  verso  la  Santa  Sede,  imitassero  il  suo 
" esempio,  soflerissero  piultostochè  contaminarsi:  non 
potere  sua  Santità  permettere  che  partissero;  proibirlo 
anzi  a tutti  ed  a singoli  in  virtù  di  quella  obbedienza 
che  a lui  giurato  avevano.  Raccomandava  e comandava 
loro,  prevedendo  che  la  forza  gli  avrebbe  indegnamente 
divulsi  dal  suo  grembo  , che  se  a qualche  distanza  di 
Roma  fossero' lasciati,  non  continuassero  il  viaggio; 
vedesse  il  mondo  che  la  forza  altrui,  non  la  volontà 
loro,  gli  sveglieva  da  Roma. 

La  sovranità  del  Papa  a grado  a grado  dai  violenti 
occupatoli  si  disfaceva.  Commettevano  il  male  , non 
volevano  che  si  sapesse.  Soldati  napoleoniani  furono 
mandati  alla  posta  delle  lettere,  dove,  cacciate  le  guar- 
die pontificie,  ogni  cosa  recarono  in  poter  loro.  Postovi 
poscia  soprintendenti  e spie,  non  solamente  s’impa- 
dronivano degli  spacci,  ma  ancora,  sccondochè  loro 
aggradiva,  aprivano  e leggevano  le  lettere:  enorme 
violazione  della  fede  sì  pubblica  che  privata  e del 
diritto  delle  genti.  Al  medesimo  fine  invasero  tutte  le 
stamperie  di  Roma,  per  modo  che  nulla,  se  non  quanto 
permettevano  essi , stampare  si  potesse.  Quindi  na- 
sceva che  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si  pubblica- 
vano, massimamente  nelle  gazzette,  le  adulazioni  verso 
Napoleone  e gli  scherni  contro  il  Papa  erano  incessa- 
bili.- U Papa  stesso  non  potè  pubblicare  con  le  stampe 
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una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del  mese  di  marzo,  e 
fu  coslretlo  a mandarne  le  copie  attorno  scrìtte  a penna 
ed  autenticate  dì  suo  pugno. 

Tolta  al  Papa  la  forza  civile,  si  faceva  passo  al  tor- 
gli  la  niiiitare.  Incomìncìossi  dalle  arti  con  subornare 
i soldati,  le  napoleoniche  glorie  e la  felicità  degl’ im- 
periali soldati  magnificando.  Esortavansi  istantemente 
i Papali  ad  abbandonar  le  insegne  della  Chiesa , ed  a 
porsi  sotto  quelle  dell’  Imperio.  Pochi  consentirono  ; i 
più  resisterono.  Riuscite  inutili  le  instigazioni,  toccossi 
il  rimedio  della  forza;  l’atto  cattivo  fu  accompagnato 
da  parole  peggiori.  Parlava  Miollis  il  di  27  marzo  ai 
soldati  del  Papa:  Essere  l’Imperatore  e re  contento  di 
loro;  non  esser  più  all^  avvenire  per  ricever  ordini  nè 
da  femmine  ne  da  preti  ; dovere  i soldati  esser  co- 
mandati da  soldati  ; stessero  sicuri  che  non  mai  più 
tornerebbero  sotto  le  insegne  dei  preti;  darebbe  loro 
l’Imperatore  e re  generali  degni  per  bravura  di  go- 
vernargli. Questi  erano  scherni  molto  incivili.  Del  ri- 
manente, che  le  femmine  ed  i preti  abbiano  comandato 
a soldati  in  quel  modo  che  il  diceva  il  Generale  napo- 
leonico , poiché  nè  il  Papa  nè  i cardinali  nè  alcuna 
donna  di  Roma  erano  generali  o colonnelli , si  è ve- 
duto (il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare  ) in  tutti 
i tempi  ed  in  tutti  i paesi,  anche  in  Francia  e nel  re- 
gno ultimo  d’Italia.  Miollis  stesso  vide  peggio,  poiché 
vide  Elisa  principessa,  e Carolina  regina,  ÌNapoleonidi, 
far  rassegne  e mostre,  e comandar  mosse  d’ imperiali 
soldati.  Un  Fricì,  colonnello,  mancando  della  fede,  si 
accomodò  coi  nuovi  signori:  fu  accarezzato.  Un  Bracci, 
colonnello,  ricusò  : fu  carcerato,  poi  bandito.  Carcerati 
altri  tre  e mandati,  per  aver  conservato  la  fede  loro, 
nella  fortezza  di  Mantova.  A questo  modo  stimavano 
e ricompensavano  i IVapoleoniani  gli  uomini  fedeli  ai 
loro  principi  ed  alle  loro  patrie.  1 soldati  furono  per 
forza  costi'etti  alle  insegne  napoleoniche  , e mandati 
prima  in  Ancona,  poscia  nel  regno  italico,  per  essere 
ordiuati  secondo  le  forme  imperiali. 
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Restava  il  santo  Padre  nel  suo  pontificale  palazzo 
eoa  poche  guardie , piuttosto  ad  onore  che  a difesa. 
Vollero  i Napoleoniani  che  quest'  uUinio  suo  ricetto 
fosse  turbato  dalle  armi  forestiere  ; non  contenti,  se 
non  quando  il  sommo  Pontefice  fosse  in  vero  carcere 
ristretto.  Andavano,  il  dì  7 aprile,  all’ impresa  del 
prendere  il  pontificale  palazzo;  s’appresentavano  alla 
porta  : il  soldato  svizzero,  che  vi  stava  a guardia,  ri- 
spose che  non  luscerebbe  entrar  gente  armata,  ma  so- 
lamente r ufficiale  che  le  comandava.  Parve  soddisfar- 
tene il  capitano  napoleonico  : fatto  fermar  i soldati, 
entrava  solo;  ma  non  così  tosto  fu  lo  sportello  aperto 
e r ufficiale  entrato,  che,  aggiungendo  la  sorpresa  alla 
forza,  fece  segno  a’ suoi  che  entrassero.  Entrarono: 
vdlte  le  bajonette  contro  lo  Svizzero,  occuparono  l’a- 
dito. S’ impadronirono,  atterrando  romorosamente  le 
porte,  delle  armi  delle  papali  guardie  ; i più  intimi  pe- 
netrali invasero.  Intimarono  al  capitano  della  guardia 
svizzera,  sarebbe  ai  soldi  e sotto  le  insegne  di  Francia: 
Heusò  costantemente.  Le  medesime  intimazioni  fecero 
alle  guardie  delle  finanze;  e perchè  ricusarono,  le  con- 
dnssero  carcerate  in  castello.  Intanto  altri  corpi  di 
Napoleoniani  giravano  per  la  città:  quante  guardie 
nobili  incontrarono,  tante  arrestarono. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente  il  Pon- 
tefice con  Miollis  : ma  le  sue  querele  non  muovevano 
il  Generale  napoleonico  ; che  anzi,  negli  eccessi  molti- 
plicando, faceva  arrestare  da’ suoi  soldati  monsignor 
Guidobono  Cavalchini,  governator  di  Roma,  ordi- 
nando che  fosse  condotto  a Fenestrelle,  fortezza  alle 
fauci  deir  Alpi  sopra  Pinerolo,  che,  fondala  dai  Re 
di  Sardegna  a difesa  d’Italia,  era  ora,  per  volontà  di 
Napoleone,  divenuto  carcere  degl’ Italiani  che  antepo- 
nevano la  fede  alla  fellonia.  Accusarono  Cavalchini 
dello  aver  n^ato  di  ministrar  giustizia  secondo  le  leggi 
e regole  del  paese  ; del  quale  fallo , se  era  vero  , il 
Papa  solo^  non  i forestieri,  dovevano  giudicare.  I Na- 
poleoniani  portarono  il  prelato  dentro  i cavi  sassi  del- 
l’orrido Fenestrelle. 


Digitized  by  Googic 


(1808)  LIBRO  YIGESIMOTCRZO.  229 

A questi  tratti  il  Pontefice , fatto  maggiore  di  si 
medesimo  , in  istile  grave  e profetico  a Napoleone  le 
sue  parole  rivolgendo:  a Per  le  viscere ^ diceva,  della 
« misericordia  di  Dio  nostro , per  quel  Dio , che  è 
« cagione  che  il  sole  levante  venne  dall’  alto  a visi* 
« tarci,  esortiamo , preghiamo , scongiuriamo  te  , In»* 
« peratore  e re  Napoleone , a cambiar  consiglio  , e 
« rivestirti  dei  sentimenti  che  sul  principiar  del  tuo 
« regno  manifestasti  : sovvengati  che  Dio  è re  sopra 
m di  te;  sovvengati  ch’ei  non  eccettuerà  persona;  sov- 
« vengati  ch’ei  non  rispetterà  la  grandezza  d’  uomo 
m che  sia  ; sovvengati  cd  abbi  sempre  alia  mente  tue 
« davanti  ch’ei  si  farà  vedere  e presto,  in  forma  ter- 
« ribile,  poiché  quelli  che  comandano  agli  altri  sa- 
« ranno  da  lui  con  estremo  rigore  giudicati.  » 
Napoleone,  cieco  e dal  suo  inevitabile  destino  tratto, 
non  attendeva  alle  spaventose  e fatidiche*  voci  del 
Pontefice.  Decretava  , il  2 aprile  , che , stanlechè  il 
sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costantemente  ricusato 
di  far  guerra  ogringlesi  e di  collegarsi  coi  re  d’Italia 
e di  Napoli  a difesa  comune  della  Penisola  ; stanteché 
l’interesse  dei  due  reami  e dell’  esercito  d’Italia  e di 
Napoli  esigevano  che  la  comunicazione  non  fos^  in* 
terrotta  da  una  potenza  nemica  ; stanteché  la  dona» 
Rione  di  Carlomagno , suo  illustre  predecessore , degli 
Stati  Pontificj  era  stata  fatta  a benefizio  della  cristianità, 
non  a vantaggio  dei  nemici  della  nostra  santa  religione; 
stante  finalmente  che  l’ Ambasciadore  della  corte  di 
Roma  appresso  a Ini  aveva  domandalo  I suoi  passa* 
porti,  le  province  d’Urbino,  Ancona,  Macerala  e Cen 
inerino  fo«.'ero  irrevocabilmente  e jier  sempre  unite 
al  suo  regno  d’Italia:  il  regno  italico  il  di  lì  maggio 
prendesse  possessione  delle  quattro  province;  vi  si 

f pubblicasse  ed  eseguisse  il  codice  Napoleone  ; fosserp 
nvestite  nel  Viceré  amplissime  facolCà  per  esecuzione 
4eJ  decreto. 

Già  innanzi  che  questo  decreto  fosse  preso , e 
quando  ancora  i negoziati  colla  Santa  Sede  erano  in 
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pendente  , aveva  Napoleone  nelle  quattro  province 
non  solamente  usato  1^  autorità  sovrana  con  manifesta 
violazione  di  quella  del  Pontefice,  ma  acora  commesso 
atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva  mandalo  con  titolo  ed 
autorità  di  governatore  il  generale  Lemarrois , il 
quale  non  cosi  tosto  vi  fu  giunto  che  cassò  dalla  porta 
d'’ Ancona  le  arme  del  Papa,  sostituì  quelle  deirimpe* 
rotore,  diede  e tolse  ordini  ai  magistrali  della  provin- 
cia, e tant’oltre  trascorse  che  fece  arrestare  e con- 
dor prigione  nel  castèllo  df  Pesaro  monsignor  Riva- 
rola,  governator  di  Macerata  pel  Pontefice. 

Il  giorno  stesso  dei  2 aprile  l’ Imperatore , cono- 
scendo quanti  prelati  natii  delle  province  unite  fossero 
in  Roma  ai  servigi  del  Pontefice , e volendo  privare 
il  Santo  Padre  del  sussidio  di  tanti  servitori  ed  amici> 
decretava  che  tutti  i cardinali,  prelati,  uffiziali  ed  im- 
piegati qQalsivogliano  appresso  alla  corte  di  Roma, 
nati  nel  regno  d’Italia,  fossero  tenuti,  passato  il  di  25 
di  maggio,  di  ridursi  nel  regno;  chi  noi  facesse,  avesse 
i suoi  beni  posti  al  fisco:  i beni  già  si  sequestrassero 
a chi  non  avesse  ubbidito  il  dì  5 giugno.  Questa  deli- 
berazione tanto  piu  era  da  biasimarsi  , quanto  con  lei 
s’impediva  al  Pontefice  , oltre  Tesereizio  dell’  autorità 
temporale,  la  quale  sola  l’Imperatore  affermava  voler 
annullare , ancora  queUo  della  spirituale , poiché  il 
Pontefice  da  sé , e senza  consiglieri  ed  impiegati,  non 
poteva  adempire  nè  l’uno  nè  l’altro  ufficio.  Taccio  la 
crudeltà  del  voler  tórre,  sotto  pena  anche  di  confisca- 
none  di  beni , ad  antichi  e vecchi  servitori  sussidj  di 
vita,  dolcezza  di  abitudini , uso  di  un  aere  consueto. 
Nè  so  comprendere  qualé  nuova  dottrinarrtia  questa, 
die  l’uomo  onorato  non  sia  padrone  di  viversene  dove 
più  gli  pare  e piace , e che  chi  è nato  in  un  luogo, 
debba , come  se  fosse  una  pianta,  dimorarvi  perpetua- 
mente. 

Nè  solo  la  violenza  del  voler  tórre  ì servitori^  al 
Papa  si  usò  contro  coloro  che  erano  nati  nel  regno 
italico,  ma  ancora  contro  quelli  che  , sebbene  venuti 
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al  mondo  in  Romn,  possedevano  ufiìcj  spirituali  in  quel 
regno.  Il  di  15  luglio  soldati  napolconiani  entrarono 
nel  Pontificale  palazzo,  e minacciosamente  introdottisi 
nelle  stanze  del  Cardinal  Giulio  Gabrielli,  segretario  di 
Stato  e vescovo  di  Sinigaglia,  suggellarono  il  suo  por- 
talettere, e il  diedero  alla  guardia  di  un  semplice  sol- 
dato. Poscia  soldatescanienle  comandarono  al  cardi- 
nale, uscisse  da  Roma,  termine  due  giorni,  e se  n’an- 
dasse al  suo  seggio  di  Sinigaglia.  Si  opprimeva  e 
scacciava  per  tal  modo,  da  coloro  che  di  ciò  fare  ninna 
legittima  facoltà  avevano,  un  uomo  nato  in  Roma, 
d’illustre  légnaggio,  di  conosciuta  innocenza,  un  vescovo, 
un  cardinale,  un  primo  ministro  del  Papa.  Accrebbe 
gravità  al  caso  1’  essergli  stata  fatta  l’ intimazione  nel 
palazzo  pontificale  ed  al  cospetto  .stesso  del  Pontefice. 
Tanta  violenza  ed  oltraggio  commisero  i Napoleoniani 
contro  il  cardinale,  perchè,  obbediendo  agli  ordini  del 
suo  signore  , aveva  dato  istruzioni  per  direzione  delle 
coscienze  , a chi  ne  aveva  bisogno.  Sciamò  il  Papa, 
questi  essere  delitti;  i Napoleoniani  non  vi  abbadarono. 

Eugenio,  viceré,  con  solenne  decreto  dei  20  maggio, 
spartiva  le  quattro  province  in  tre  dipartimenti,  del 
Metauro  , del  Musone  e del  Tronto  chiamandogli. 
Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli , il  secondo 
Macerata,  il  terzo  Furerò.  Fosse  in  Ancona,  ad  ulte- 
riore ordinamento  di  questi  territorj,  un  magistrato 
politico:  cbiamoYvi  Lemarrois  presidente  e due  con- 
'siglieri  di  Stato. 

Si  esigevano  nelle  province  unite  i giuramenti  dt 
fedeltà  all’Imperatore,  d’obbedienza  alle  leggi  e con- 
stituzioni.  Il  Pontefice , che  non  aveva  riconosciuto 
l’unione,  e che  anzi  aveva  contro  la  medesima  prote- 
stato j non  consentiva  ai  giuramenti  pieni.  Inoltre  fra 
le  leggi  a cui  si  giurava  obbedienza,  era  il  Codice  Na- 
poleone, nel  quale,  secondo  l’opinione  del  Pontefice,  si 
contenevano  capitoli  contrarj,  massime  pei  matrimonj, 
ai  precetti  del  Vangelo  ed  ai  decreti  dei  Concìlj,  par- 
ticolarmente del  Tridentino.  Perciò  aveva  scritto  ai 
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vescovi  , decretando  che  fossero  illeciti  i giuramenti 
illimitati , implicando  infedeltà  e fellonia  verso  il  go- 
verno legittimo,  e che  solo  si  potesse  promettere  e 
giurare  di  non  partecipare  in  alcuna  congiura  o trama, 
o sedizione  contro  il  governo  attuale,  ed  altresì  di  es- 
sergli fedele  ed  ubbidiente  in  tutto  che  non  fosse  con- 
trario alle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Ingiungeva 
ancora  che  questo  giuramento  stesso  niuno  prestasse, 
se  non  astretto  dairuUima  necessità  e quando  il  ricu- 
sarlo potesse  portare  con  sè  qualche  grave  pericoìo  o 
pregiudizio.  Protestava  che  non  intendeva,  per  questa 
sua  condiscendenza  e permissione,  o dismettere  o ri- 
ininziare  i suoi  diritti  sopra  i suoi  sudditi  e gli  altri 
che  gli  competevano , i quali  lutti  voleva  conservar 
intieri  ed  illesi.  Comandava  inoltre  che  niuno  accet<> 
tasse  cariche  od  impieghi  dai  quali  ne  nascesse  la 
i;iconoscenza  dell’  usurpazione.  Dichiarava  finalmente, 
sua  volontà  essere  che  i vescovi  ed  altri  pastori-  eccl^ 
«astici  non  cantassero  i cantici  spirituali  e particolar- 
mente r ambrosiano,  perchè  non  si  conveniva  che,  in 
tanta  afflizione  della  Chiesa  e fra  tante  opere  violente 
ed  ingiuste  commesse  contro  di  lei,  si  dessero  segni  di 
allegrezza  nei  tempj  santi. 

La  volontà  del  Pontefice,  manifestata  ai  vescovi 
nella  materia  dei  giuramenti  gli  constituiva  in  molto 
difficile  condizione  , perchè  dall’  un  de’  lati  Napoleone 
non  voleva  rimettere  della  sua  durezza,  dall  altro  i 
vesttovi  ripugnavano  a trasgredire  i comandamenti  del 
Capo  supremo  della  Chiesa.  Posti  fra  le  pene  spiri- 
tuali e le  temporali  , non  -sapevano  a qual  partito  ap- 
pigliarsi; ed  era  venuta  la  cosa  tra  la  confiscazione  e 
l’esilio  da  una  parte  e il  trasgredire  dall’altra.  Nè 
non  meritava  considerazione  il  pensare,  quanto  nll’esi- 
lio,  a quale  mancanza  di  sussidj  e dì  conforti  spirituali 
• verrebbero  esposti  i fedeli  , se  i pastori  eleggessero 

? quello  che  il  Papa  loro  comandava.  Napoleone  intanto 
ulminava  e per  mezzo  del  suo  ministro  dei  culti  inti- 
mava che  chi  non  andasse  a Milano  per  giurare 
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avrebbe  bando  e confìscazione  dì  beni.  Tinse  nei  più 
la  volontà  del  PonteQce:  e però  già  il  cardinale  Ga- 
brielli, vescovo  di  Sinignglia,  I vescovi  d’Arcolo  Cap- 
pelletti , e di  Castiglione  dì  Montalto , con  altri  loro 
compagni,  erano  in  punto  d’essere  presi  e trasportati 
in  lontane  regioni , con  quell’  aggiunta  della  confisca- 
zione.  A mitigare  la  durezza  del  tempo  ed  a procu- 
rare loro  qualche  conforto  giunse  opportunamente 
Eugenio , viceré , mandato  dal  padre , che  temeva  gli 
efietti  della  resistenza  ecclesiastica.  Videro  il  giovane 
principe  i vescovi  e,  con  lui  ristrettisi,  udirono  da  lui 
lodarsi  gli  scrupoli  e la  costanza  loro  nel  non  voler 
far  quello  a che  ripugnavano  la  coscienza  propria  e 
gli  ordini  del  moderatore  sovrano  delia  Chiesa.  Grin* 
formava,  intenzione  essere  dell’  Imperatore  che  si  so- 
spendessero per  qualche  giorno  le  esecuzioni  rigorose; 
mandassero  intanto  i loro  deputati  al  Santo  Padre,  e 
procurassero  d’ ìnàpetrare  da  lui  che  i giuramenti  si 
prestassero  con  alcuna  modificazione.  Le  modificazioni 
alle  quali  consentiva  l’ Imperatore  erano  di  tre  sorti# 
primieramente,  fo^ro  dispensati  i vescovi  dal  viaggio 
di  Milano  ed  in  cospetto  dei  prefetti  prestassero  i giu- 
ramenti; secondamente,  non  sarebbe  da  loro  richiesto 
altro  giuramento  che  quello  statuito  nel  Concordato 
ed  approvato  dal  Pontefice , nel  quale  non  si  parlava 
nè  di  leggi  nè  di  costituzioni;  terzamente,  fosse  loro 
lecito , innanzichè  pronunzia^ro  la  forma  del  giura- 
mento, esprimere,  con  quanta  pubblicità  volessero,  che 
non  volevano  e non  intendevano  pronunciarla,  se  non 
nel  senso  diritto  e puramente  cattolico  ; dal  che  si 
sperava  che  e il  governo  resterebbe  appagato  e le  co- 
scienze illese.  Non  si  lasciò  il  Pontefice  piegare  ad  alf 
cuna  modificazione.  Da  ciò  ne  nacque  che  alcuni  ve- 
scovi giurarono,  fra  gli  altri  l’arcivescovo  d’ Urbino; 
cosa  sentita  con  molto  sdegno  dal  Papa  : gli  altri  che 
ricusarono,  andarono  soggetti  alle  pene. 

Circa  r accettazione  degli  impieghi  ed  uffizj  civili 
ed  aU’amministrazione  dei  sacramenti  a coloro  che  gli 
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avessero  accettati,  aveva  il  Pontefice  statuito  che  in- 
corressero le  censure  coloro  che  accettassero  quegrim- 
pieghi  ed  ufiìzj  i quali  tendessero  a ruina  delle  leggi 
di  Dio  e della  Chiesa  ; gii  altri  fosse  lecito  accettare 
per  dispensa  del  vescovo.  Ma  Napoleone , seguitando 
la.  sua  volontà  inflessibile  ed  arbitraria,  ed  a lei  pospo- 
nendo ogni  altro  rispetto , voleva  che  i vescovi  pub- 
blicamente dichiarassero  esser  lecito  per  le  leggi  dèlia 
Chiesa  servire  in  qualunque  carica  od  impiego  il  go- 
verno, e che  a chi  il  servisse  amministrerebbero  i 
sacramenti.  Non  obbedirono;  alTermavano  che  se  l^Im- 
peratore  diceva  le  sue  ragioni  per  impadronirsi  delle 
province,  il  Papa  diceva  anche  le  sue  per  conservarle, 
e che  alla  fine  a loro  non  s^  apparteneva  il  definire  sì 
gran  contesa  : che  però,  senza  taccia  d’ infamia  e di 
prevaricazione  , non  potevano  dichiarare  lecito  indis- 
tintamente ogni  uflicio  ed  impiego j die  Tamministra- 
lione  de’ sacramenti , e nominatamente  1’ assoluzione 
dei  peccati  e delle  censure  ecclesiastiche,  intieramente 
dipendevano  dairautorità  superiore  del  Pontefice  j che 
se  i subordinati  oltrepassassero  i termini  posti  da  lei, 
l’assoluzione  sarebbe  nulla  e di  niun  valore  non  sola- 
mente nel  fòro  esteriore,  ma  ancora  a cospetto  di  Dìo; 
che  queste  non  erano  opinioni  che  potessero  venir  in 
controversia , ma  dogmi  inconcussi , dogmi  di  quella 
religione  che  dominava  nel  reame  d^Italia  per  confes- 
sione stessa  dell’Imperatore  ; che  se  il  Papa  era  stalo 
spogliato  di  una  parte  del  suo  dominio  temporale,  ri- 
maneva intiera  e piena  la -sua  potestà  spirituale;  che 
a lui  solo  spettava  la  facoltà  di  definire  in  queste  ma- 
terie il  lecito  e ^illecito , e di  allargare  o di  restrin- 
gere la  giurisdizione  dei  prelati  inferiori;  che  pertanto 
sarebbe  attentato  scismatico  e distruttivo  dell'*  unità 
Cattolica,  il  contraddire  pubblicamente  i suoi  giudizj; 
essere  parati  attestavano-,  a promuovere  e mantenere, 
con  tutti  i mezzi  che  fossero  in  facoltà  loro,  la  quiete 
dello  Stato,  ma  non  voler  arrogarsi  una  giurisdizione 
che  a loro  non  competeya  e che  non  potrebbero  se 
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non  se  sacrilegamente  ed  inutilmente  usare.  Cosi  era 
nelle  quattro  province  un  conflitto  tra  armi  ed  opi« 
nioni  . armi  forti  ed  opinioni  inflessibili  : gli  uomini, 
distratti  tra  la  coscienza  e gl’interessi,  non  sapevano 
più  dove  volgersi  : prigioni  a chi  s^allontànava  dalla 
armi , maledizioni  a chi  s’ allontanava  dalle  opinioni, 
discordia,  dolore,  miseria  per  tutti.  Tal  era  la  condì* 
zione  delle  Marche , una  volta  sì  prospere  e sì  felici, 
ora  cadute  ed  infelici.  Quanto  al  Papa,  bene  aveva 
operato  Pio  VII  col  protestare,  come  fece,  con  tanta 
energia  contro  la  usurpazione  della  sua  sovranità? 
ina  nel  restante  avrebbe  dovuto  imitare  la  prudenza 
e la  paterna  sopportazione  di  Pio  VI,  suo  glorioso  an- 
tecessore. L’  usare  inflessibilità , mentre  era  inutile, 
contro  IVapoleone,  esponeva  i sudditi  a calamità  innu- 
merabili.  Il  protestare  contro  Tusurpatore  era  ufficio 
indispensabile  di  sovrano , ed  anche  bastava  per  con- 
servar incolumi  i suoi  diritti  ; il  sopportare  con  age- 
volezza e mansuetudine  la  faccenda  dei  giuramenti 
era  ufficio  di  padre  verso  i suoi  figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta  : 

« Il  decreto  pubblicato,  diceva,  d’ordine  deirimpe- 

■ rotore  e re  Napoleone , che  subitamente  ci  spoglia 
« del  dominio  libero  ed  assoluto  delle  province  della 
« Marca  d'Ancona,  dominio  di  cui,  per  consentimento 
« di  tutti,  durante  dieci  secoli  e più , hanno  sempre  i 
« nostri  predecessori  goduto,  non  solamente  contro 
« di  noi  fu  fatto,  contro  di  noi  per  tanti  anni  da  tanti 
« dolori  trafitti,  da  tante  tempeste  battuti  per  cagione 
« di  colui  che,  con  quella  maggiore  amorevolezza  che 

■ « per  noi  si  è potuto  abbracciato  abbiamo  ma  ancora 
« contro  la  Chiesa  romana,  contro  la  Sedia  Aposto» 
« Ijca,  contro  il  patrimonio  del  Principe  degli  Apostoli. 
« Nè  sappiamo , se  in  questo  decreto  sia  maggiore 
« l’oltraggio  della  forma  o la  iniquità  del  fatto.  Per 
« certo,  se  in  così  grave  accidente  tacessimo,  ciò  fóra 
« meritamente  a mancanza  del  nostro  apostolico  do- 
« vere , a yiolaalofte  dei  giuramenU  nostri  imputato. 
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« Che  se  poi  vogliamo  por  mente  ai  motivi  del  decreto 
« facilmente  ci  persuaderemo  maggiore  obbligo  le» 
« garci  a rompere  il  silenzio , perciocché  ingiuriosi 
« sono  e contaminano  la  purità  e l’integrità  delle  no» 
« stre  deliberazioni.  L’oltraggiare  ed  il  mentire  sonsi 


aggiunti  air  ingiustizia.  Che  un  principe  inerme  e 

f>aci6coy  che  non  solo  non  dà  cagione  di  dolersi  di 
ui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  st^so  Imperatore 


dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti  segni  la  sua 
affezione  dimostrato , i propg  interessi  e quelli  de* 
suoi  sudditi  anche  offendendo  , sia  spogliato  de’ suoi 
dominj  per  non  aver  creduto  che  gli  fosse  lecito  di 
obbedire  agli  ordini  di  colui  che  gl’  ingiungeva  ^ 


abbandonare  la  sua  neutralità  con  tanta  fede  e scru» 


polo  conservata,  di  far  lega  di  guerra  contro  coloro 
che  a modo  nessuno  turbato  nè  offeso  l’ avevano, 
già  per  sé  sarebbe  una  grandissima  ingiustizia  ; che 
se  poi  un  principe,  che  fosse  signore  di  un  grande' 
im^ro , avesse  giustissime  cagioni  di  ricusare  una 
lega  nemica , qual  cosa  sì  dovrebbe  dire  e pensare^ 
del  Sommo  Pontefice,  vicario  in  terra  dell’ Autor 
primo  di  pace,  obbligato  in  forza  del  suo  apostolato 
supremo  al  mkiisterio  di  padre  comune  , ad  un 
aguale  amore  verso  tutti  i fedeli  di  Gesù  Cristo,  ad 
un  eguale  odio  contro  tutte  le  nimicizie  ? Pasta  il 
decreto,,  per  dissimulazione  artifiziosa,  sotto  silenzio 
questi  obblighi  nostri , queste  voci  della  coscienza 
nostra,  obblighi  e voci  che  tante  volte,  e per  lettere 
nostre  e per  bocca  dei  nostri  legati,  candidamente  e 
sinceramente  all’  imperatore  Napoleone  rappresen- 
tammo. Ma  l’ingiustìzia  sua  procede  anche  più  oltre; 
posciachè  ci  rimprovera  l’ esserci  noi  da  quest’al- 
leanza astenuti , per  non  essere  obbligati  a volgere 
le  armi  contro  gl'  Inglesi , esclusi  dalla  comunanza 
cattolica.  Nella  quale  ingiustizia  contiensi  una  grande 
ingiuria;  poiché  sa  egli,  quantunque  U taccia,  quante 
r volte  gli  protestammo  non  poter  entrare  in  una 
t lega  perpetua  per  non  essere  costretti  a guerra 


r 


(4808)  UBRO  VIGESniIOTBRZO.  • 231 

• contro  tanti  principi  cattolici,  a quanti  a lui  piacesse 
« di  far  guerra  ora  e per  sempre.  Dogliamoci  inoltre,. 

• come  di  offesa  grave  ed  odiosa  , eh’  ei  ci  accusi  di 
« rifiutar  I’  alleanza  , afhnchà  la  Penisola  resti  faclU 

• mente  esposta  agli  assalti  dei  nemici.  Salio,  e cbi»- 
« miamo  in  testimonio  e giudice  tutta  l’ Europa , che 

• vede  da  tanti  anni  le  italiane  spiagge  occupate  de 

• soldati  francesi;  sailo,  e chiamiamo  in  testimonio  e 
« giudice  l’ Imperatore  stesso,  che  tace  la  condizione 
m da  noi  offèrta,  ch’ei  mettesse  in  tutti  i porti  ed  in 
« tutti  i lidi  nostri  i suoi  presidj.  Huvvi  in  questo  sW 
« lenzio  più  ingratitudine  ancora  che  menzogna,  po- 
« sciachè  ei  non  ignora  punto  quanto  danno  ridoo- 
« derebbe  ai  sudditi  nostri  dalia  chiusura  dei  porti,  e 

• quanto  sdegno  contro  di  noi  ne  prenderebbero  i suol 

• nemici.  Ma  se  , per  onestare  la  sua  usurpazione, 

• offende  la  verità  del  panche  la  giustìzia, incredibile 

• da  un  altro  canto  è la  maraviglia  da  noi  concetta 
« che  pel  fine  medesimo  non  gli  abbia  ripugnato  P 

m nimo  al  servirsi  della  donazione  di  Carlomagno. 

• Noi  non  possiamo  restar  capaci  come  Tlniperatore, 

• dopo  lo  spazio  dieci  secoli,  s’attenti  di  risuscitare  e 
« di  attribuirsi  la  successione  di  Carlomagno,  nè  come 

■ la  donazione  di  Carlomagno  risguardt  i dominj^ 

■ usurpati  della  Marca  d^ Ancona. 

« Stante  adunque  che,  per  le  ragioni  finora  raccon- 

• tate,  egli  è chiaro  e manifesto  che,  per  forza  di  ut» 

• attentato  enorme,  i diritti  della  romana  Chiesa  sono 

• stati  dall’ultimo  decreto  di  Napoleone  violati  e che 
« una  ferita  ancora  più  profonda  è stala  a noi  ed  alkt 

• Santa  Sede  fatta,  acciocché  tacendo  non  paja  ai  po- 
« steri  che  noi  rìniquissimo  delitto,  commesso  convio- 
« lazione  di  tutte  le  regole  della  rettitudine  e dell’o* 
« nore,  quanto  pure  merita,  non  abbiamo  ( il  che  sa^- 

• rebbe  perpetua  vergogna  nostra  ) a sdegno  e ad  ab- 
« borrìmento  avuto,  di  nostro  proprio  moto,  di  no-^ 
« stra certa  scienza,  di  nostra  piena  potenza  dichiariama 
« e solennemente  ed  in  ogni  miglior  modo  protestiamo. 
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« r occupazione  delle  terre  che  sono  nella  Marca  d’An- 
« cona  e la  unione  loro  al  reame  d^Italia,  senza  alcun 
• diritto  e senza  alcuna  cagione  per  decreto  deirim- 
■ perator  Napoleone  fatte,  ingiuste  essere,  usurpate, 
« nulle:  dichiariamo  altresì  e protestiamo  nulio  essere 
« e di  niun  valore  quanto  sino  al  giorno  d’oggi  si  ò 
« fatto  per  esecuzione  del  detto  decreto  e quanto  po- 
« trà  essere  d’ora  in  poi  sulle  terre  medesime  da  qua- 
« lunque  persona  fatto  e commesso:  vogliamo  inoltre 
« e dichiariamo,  che,  anche  dopo  mille  anni,  e tanto 
« quanto  il  mondo  durerà,  quanto  vi  si  è fatto  e 
« quanto  sarà  per  farvisi,  a patto  ninno  possa  portar 
« pregiudizio  o nocumento  ai  diritti  si  di  dominio  che 
« di  possessione  sulle  medesime  terre,  perchè  sono  e 
« debbono  essere  di  tutta  proprietà  della  nostra  Santa 
« Sedia  apostolica.» 

Così  Pio,  venuto  in  forza  altrui,  parlava  a Napoleone 
e contro  di  lui  protestava.  Così  ancora  Napoleone, 
dopo  di  avere  carcerato  i Reali  di  Spagna,  carcerava 
anche  il  Papa;  e dopo  di  aver  usurpato  la  Spagna, 
usurpava  anche  Roma.  Alessandro  di  Russia  in  questo 
mentre  appunto  lasciava  a posta  la  sua  imperiai  sede  di 
Pietroburgo  per  girsene  a visitarlo  in  Érfurt,  Fran- 
cesco d’Austria  vi  mandava  il  generai  San  Vincenzo 
per  accarezzarlo. 


FINE  DEL  LIBRO  VIOESIMOTERZO. 
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Naova  guerra  coll’Auslria.  L’arciduca  Giovanni  ee- 
iralissimo  degli  Auslriaci:  il  nrinrinp 


»«  viijcca  oaciie,  e s avanza  verso  Va- 

rona.  Mossa  generale  dei  Tirolesi  contro*!  Francesi  e i 
di  Andrea  Hofer.  Natura  singolare  della 
tirolese  guerra.  L Austria  perisce,  prima  nei  campi  tra 
Hatisboua  e Augusta,  poi  in  quei  di  Vagria.  L’Arciduca 
svilirà  dall  Italia.  Pace  tra  la  Francia  e PAuslria. 
triroonio  dell  arciduchessa  Maria  Luisa  con  Napoleone. 
Fine  della  guerra  del  Tirolo;  morie  di  Hoffer.  Napoleone 
unisce  Roma  alla  Francia,  e manda  il  Papa  carcerato 
a Savona.  11  Papa  Io  scomunica.  Descrizione  di  Roma 
francese  e quello  che  vi  si  fa.  Che  cosa  fosse  la  Pro- 
paganda.  Pratiche  di  Carolina  di  Sicilia  con  Napoleone 
Inlelice  spedizione  di  Giovacchino  in  Sicilia.  Manhes 

generale,  mandato  a paciGcar  le  Calabrie,  le  pacifica  e 
con  quali,  mezzi  p-i-niLa,  e 

Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuove 
calamita.  L Austria,  depressa  dal  vincitore,  aspettava 
occasione  di  risorgere,  alleggerendo  le  disgrazie  pre- 
senu  per  la  speranza  del  futuro.  Nè  solo  la  spaventa- 
vano i patti  di  Presburgo,  pei  quali  tanta  potenza  le 
era  stata  scemata,  ma  ancora  i cambiamenti  introdotti 
da  rvapoleone,  non  che  in  altre  parti  d’Europa,  nel 
cuore  della  Germania  e sulle  frontiere  stesse  dell’Au- 
•tria.  La  spaventavano  gli  attentati  palesi,  la  spaventa- 
vano le  profferte  segrete,  poiché  Napoleone  le  esibiva 
ingrandimento  nella  distruzione  di  uno  stato  vicino 
ed  amico;  il  che  le  dava  cagione  di  temere  che  se  i 
tómpi  ou  1 capricci  cambiassero,  avrebbe  esibito  ingran- 
dimento ad  altri  nella  distruzione  deH’Austria.  Ma  la 
potenza  tanto  preponderante  di  Napoleone  per  la  soff- 
gtogazione  della  Prussia  e per  l’amicizia  della  Russia 
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non  lasciava  speranza  aU’Austria  di  riscuotei^i;  però, 
risolutasi  al  tirarsi  avanti  cot  tempo  ed  all’anteporre 
il  silenzio  alla  distruzione,  aspettava  che  il  rotto  prò* 
cedere  di  Napoleone  fosse  pèr  aprirle  qualche  via  di 
raffrenare  là  sua  cupidità  e di  procurare  a sè  mede* 
sima  salvamento.  Le  iniqtiità  commesse  contro  i Reali 
di  Spagna,  che  a tanto  sdegno  avevano  commosso  gli 
Spagnuoli  e che  obbligavano  il  padrone  delia  Francia 
a mandar  fbrt^  eserciti  per  (kmargli,  le  parvero  occa* 
sione  da  non  doversi  pretermettere.  Per  la  qual  cosa, 
non  abbonendo  dall’entrare  in  nuovi  travagli  e dal** 
l’abbracciar  sola  questa  guerra,  si  mise  in  sull’armare, 
con  fare  che  le  compagnie  d’ordinanza  non  solo  aves- 
sero i numeri  intieri,  ma  la  gente  fiorita  e bene  ia 
ordine;  inoltre  ordinava  e squadronava  tutta  quella 
parte  delle  popolazioni  che  ei'a  atta  a portar  le  armi» 
Si  doleva  Napoleone  di  sì  roinorosi  apparecchi,  affer- 
mando, non  pretendere  coU'lmperator  «F Austria  alcuna 
differenza:  rispondeva  Francesco,  essere  a difesa,  noa 
ad  offesa.  Accusava  il  primo  gli  Austriaci  ministri  e 
non  so  quale  viennense setta,  bramosa  di  guerra,  corno 
la  chiamava,  e prezzolata  dairinghilterra.  Rinfacciava 
superbamente  a Francesco  l’avere  conservato  la  mo-^ 
narchia  austriaca  quando  la  poteva  distruggere;  gli 

Erolestava  amicizia;  lo  esortava  a desistere  daH’armi» 
la  l’Austria  non  voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede  di 
colui  che  aveva  incarcerato  per  fraudei  Realidi  Spagna. 
La  confederazione  Renana,  la  distruzione  deU’impero 
germanico,  Yienna  senza  propugnacolo  per  la  serviti^ 
della  Baviera,  Ferdinando  cacciato  da  Napoli,  il  suo 
trono  dato  ad  un  Napoleonide,  l’Olanda  data  ad  ua 
Napoleonide,  Parma  aggiunta,  la  Toscana  congiunta, 
la  pontificia  Roma  occupata,  davano  giustificata  cagiono 
all’Austria  di  correre  aU’arini,  non  potendole  in  modo 
alcuno  esser  capace  che  a lei  altro  partito  restasse  che 
armi  o servito.  Solo  le  mancava  ^occasione;  la  offerse 
la  guerra  di  Spagna,  all’impresa  della  quale  era  allora 
Napoleone  occupato,  e la  usò.  Kla  prevedendo  che- 
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quello  era  IfuUimo  cimento  per  lei,  faceva  apparati  po- 
tentissimi. Un  esercito  grossissimo  militava  sotto  la 
condotta  dell’  arciduca  Cario  in  Germania.  Destinavasi 
all'’invasione  della  Baviera,  la  quale  perseverava  nel- 
l’amicizia di  Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse 
favorevole  a questo  primo  conato,  si  aveva  in  animo 
di  attraversare  la  Selva  Nera  e di  andare  a tentare 
le  Renane  cose.  Per  ajutare  questo  sforzo,  ch^era  il 
principale,  Beilegarde,  capitano  sperimentatissimo, 
stanziava  con  un  corpo  assai  grosso  in  Boemia,  pronto 
a sboccare  nella  Franconia,  tostochè  i casi  di  guerra 
il  richiedessero.  Grandissima  speranza  poi  aveva  col- 
locato F imperatore  Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi, 
sempre  affezionati  al  suo  nome  e desiderosi  di  riscuo- 
tersi dalla  signoria  dei  Bavari.  Era  questo  muto  di 
grave  momento , sì  per  la  natura  bellicosa  della  na- 
zione, e si  per  tener  aperte  le  strade  tra  i due  esei  eiti 
di  Germania  e d’ Italia.  Sollecita  cura  ebbero  gli  or- 
dinatori di  questo  vasto  disegno  delle  cose  d’ Italia  ; 
perciocché  vi  mandarono  con  un’oste  assai  numerosa, 
massimamente  di  cavalli,  1’ arciduca  Giovanni,  gio- 
vane di  natura  temperata  e di  buon  nome  presso  gli 
italiani.  Stava  Giovanni  accampato  ai  passi  delia  Car- 
nìola  e della  Carìntia,  in  atto  di  sboccare  per  quei  di 
Tarvisio  e della  Ponteba  sulle  terre  veneziane.  Con- 
correva sull’estrema  fronte  a tanto  moto,  con  soldati 
ordinati  e con  cerne  del  paese,  Giulay  dalla  Croazia 
e dalla  Carniola,  province  in  cui  egli  aveva  molta  di- 
pendenza. Questo  nervo  di  guei’ra  parve  anche  ne- 
cessario per  frenare  Marmont , che  con  qualche  forza 
di  Napoleoniani  governava  la  Dalmazia.  Stante  poi 
che  nelle  guerre  principale  fondamento  è sempre  1’  o- 
pinione  dei  popoli,  aveva  Francesco  con  ogni  sorta  di 
esortazioni  confortato  i suoi , della  patria,  dell’ indi- 
pendenza,  dell’  antica  gloria,  delle  dure  condizioni  pre- 
senti, del  futuro  giogo,  più  duro  ancora , ammonen- 
doli : il  nome  austriaco  risorgeva:  concorrevano  vo- 
ìontieri  i popoli  alla  difesa  comune.  Bande  paesane 
Boitii,  voi.  XII.  . -16 
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armale  stavano  preste  in  ogni  luogo  ai  bisogni  dello 
Stato;  maravigliosa  fu  la  concitazione,  nè  mai  più 
promettenti  sorti  per  l’Austria  aveva  veduto  il  mondo, 
come  non  mai  ella  aveva  fatto  sì  formidabile  prepa- 
razione. 

A questi  sforzi,  se  Napoleone  era  pari,  non  era  cer- 
tamente supcriore.  Fece  opera  di  temporeggiarsi , of* 
ferendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete.  Ma  da  quel- 
r uomo  astuto  e pratico  ch’egli  era,  non  ingannandosi 
punto  sulle  intenzioni  della  potenza  emola , e certiS- 
cato  della  mala  disposizione  di  lei,  che  gli  parve  irre- 
vocabile , si  preparava  alla  guerra  con  mandar  in 
Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati  poteva  rispar- 
miare per  la  necessità  d’olire  i Pirenei.  Ciò  non  di 
meno  Francesco,  che  con  disegno  da  lungo  tempo  or- 
dito si  moveva , stava  meglio  armato  e più  pronto  a 
cimentarsi.  Pensò  Napoleone  ad  andar  egli  medesimo 
alla  guerra  germanica  perchè  vedeva  che  sulle  sponde 
del  Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive  sorti,  e 
ohe  nessun  altro  nome  fuorché  il  suo  poteva  pareg- 
giare quello  del  principe  Carlo.  Quanto  all’ Italia, 
diede  il  governo  della  guerra,  in  questa  parte  impor- 
tante, al  principe  Eugenio,  mandandogli  per  modera- 
tore Macdonald.  Si  riposava  1’  esercito  italico  di  Na- 
poleone nelle  stanze  del  Friuli,  occupando  la  fi  onte,  a 
destra  , verso  la  spiaggia  marittima , Pajmanova,  Ci- 
vldale  ed  Udine , a sinistra , verso  i monti,  San  Da- 
niele, Osopo , Gcmona,  Ospedaletto  e la  Ponteba  Ve- 
neta sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.  Le  altre 
schiere  alloggiavano,  a foggia  di  retroguardo,  a Por- 
denone, Sacile , Conegliano  , sulle  sponde  della  Li- 
venza.  Un  altro  corpo , che  in  due  alloggiamenti  si 
ppteva  congiungei  e col  primo  ed  era  in  gran  parte 
composto  di  soldati  italiani  agii  stipendj  del  regno 
italico , stanziava  nel  Padovano , nel  Trevisano , nel 
Bassanese  e nel  Feltrino.  Accorrevano  a presti  passi 
dal  Bresciano  e dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  in- 
grossare l’ esercito  principale  : V Italia  e la  Germania, 
commosse;  aspettavano  nuovo  destino. 
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L’  arciduca  Carlo  mandò  dicendo  al  Generalissimo 
di  Francia,  andrebbe  avanti,  e chi  resistesse,  combat« 
terebbe.  L’ arciduca  Giovanni,  correndo  il  di  9 aprile, 
al  medesimo  modo  intimò  la  guerra  a Broussier,  che 
con  le  prime  guardie  custodivo  i passi  della  valle  di 
Fella,  per  cui,  superate  le  fauci  di  Tarvisio,  si  acqui- 
sta r adito  a Yillaco  di  Corintia.  Preparate  le  armi, 
pul)blicavansi  i discorsi.  Sciamava  Eugenio  viceré , 
parlando  ai  popoli  del  regno , avere  V Austria  voluto 
la  guerra  ; poco  d’ ora  doversene  star  lontano  da 
loro;  girsene  a combattere  i nemici  del  suo  padre  au- 
gusto , i nemici  della  Francia  e deir  Italia  : confidare 
che  sarebbero  per  conservare,  lui  lontano , quello  spi- 
rito eccellente  del  quale  avevano  già  dato  con  le  opere 
sì  vere  testimonianze;  confidare  che  i magistrati  bene 
e candidamente  farebbero  il  debito  loro,  degni  del 
sovrano,  degni  degl’italiani  popoli  mostrandosi;  do- 
vunque e quandunque  ei  fosse,  essere  per  conservare 
di  loro  e stabile  ricordanza  ed  indulgente  affetto. 

Dal  canto  suo  l’arciduca  Giovanni,  prima  di  venire 
al  ferro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  parole , giu- 
dicando che  potessero  sorgere  per  tutta  Italia , per  le 
varie  inclinazioni  dei  popoli , gravi  e fai  orevoli  mo- 
vimenti. 

« Udite,  diceva.  Italiani,  udite,  e nei  cuor  vostri 
« riponete  quanto  la  verità , quanto  la  ragione  da  voi 
« richiedono.  Voi  siete  schiavi  di  Francia,  voi  per 
« lei  le  sostanze,  voi  la  vita  profondete.  È l’italico 

• regno  un  sogno  senza  realtà,  un  nome  senza  effetto. 
« Gli  scritti  soldati,  le  imposte  gravezze,  le  usate  op- 
m pressioni  a voi  bastantemente  fan  segno  che  ninna 
m condizione  di  stato,  politico,  che  niun  vestigio  d’ in- 

• dipendenza  vi  é rimasto.  In  tanta  depressione  voi 

• non  potete  nè  rispettati  essere , nè  tranquilli , nè 

• Italiani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani  essere  ? Accor- 

• rete  con  le  mani , accorrete  coi  cuori , ai  generosi 
■ soldati  di  Francesco  imj^ratore  congiungetevi.  Manda 
« egli  un  poderoso  esercito  in  Italia  : nop  per  sete  di 


Digitized  by  Googl 


244  STORIA  d'italia,  (1809) 

« conquista  il  manda,  ma  per  difendere  sè  stesso,  ma 
« per  restituire  l'indipendenza  a tante  europee 
« nazioni , di  cui  la  servitù  tanto  è per  tanti  sep^ni 
« certa,  quanto  per  tanti  dolori  dura.  Solo  che  Iddio 
« secondi  le  virtuose  opere  di  Francesco  imperatore 
« e de’ suoi  potenti  alleati;  6a  novellamente  Italia  iti 
« sè  stessa  felice , fia  da  altri  rispettata  : avrà  novel- 
« lamente  il  Capo  della  religione  i suoi  Stali,  avrà  la 
« sua  libertà.  Una  constituzione  alla  natura  stessa,  al 
« vero  stato  politico  vostro  consentanea  sarà  per  pro- 
« sperare  le  italiche  contrade  e per  allontanar  da  loro 
« ugu’ insulto  di  forza  forestiera.  Prométtevi  Fran- 
« cesco  si  fortunate  sorti  : sa  l’ Europa  essere  la  sua 
« fede  tanto  immutabile,  quanto  pura  ; il  cielo,  il  cielo 
« vi  parla  per  bocca  di  lui.  Accorrete,  Italiani,  ac- 
« correte  : chiunque  voi  siate,  o qual  nome  v’aggiate, 
« o qual  setta  amiate,  purché  Italiani  siate  , senza  te- 
« menza  alcuna  a noi  venite.  Non  per  ricercarvi  di 
« quanto  avete  fatto,  ma  per  soccorrervi  e per  libe- 
« rarvi  siamo  in  cospetto  dell’ Italiane  terre  comparsi. 
« Consentirete  voi  a restarvi,  come  ora  siete,  disono- 
« rati  e vili?  Sarete  voi  da  meno  che  gli  Spagnuoli, 
«.  eroica  gente  che  altamente  dissero , e che  più  alta- 
« mente  fecero  che  non  dissero?  Meno  che  gli  Spa- 
ti gnuoli  amino , amale  voi  forse  i vostri  figliuoli , la 
n vostra  religione,  1’  onore  e il  nome  della  vostra  na- 
ti zione?  Abborrile  voi  forse  meno  eh’ essi  il  verga- 
ti gnoso  giogo  a cui  v’  bau  posti  coloro  che  con  belle 
« parole  v'  ingannarono,  che  con  tristi  fatti  vi  lacera- 
« rono?  Avvertite,  Italiani,  e negli  animi  vostri  ri- 
« ponete  ciò  che  ora  con  ragione  e con  verità  vi  di- 
« ciam  noi,  che  questa  è la  sola  , questa  l’ ultima  oc- 
« casione  che  a voi  si  scopre  di  vendicarvi  in  libertà, 
« di  gettar  via  dai  vostri  colli  il  duro  giogo  che  su 
« tutta  Italia  s’ aggrava  : avvertite  e negli  animi  vo- 
«.  stri  riponete  che  se  voi  ora  non  vi  risentite , e se 
« neghittosi  ancora  vi  state  ad  osservare,  voi  vi  met- 
« tele  a pericolo,  quale  dei  due  eserciti  abbia  ad  aver 
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« vittoria,  dì  non  essere  altro  più  che  un  popolo  con* 
c quistato,  che  un  popolo  cosi  senza  nome  come 
K senza  diritti.  Che  se,  pel  contrario,  con  animi  furti 
« vi  risolvete  congiungere  con  gli  sforzi  dei  vostri  li* 
« beraturi  anco  i vostri,  e se  con  loro  andate  u vitto* 
m ria,  avrà  l’ Italia  novella  vita,  avrà  suo  grado  fra  le 
« grandi  nazioni  del  mondo  , e risalirà  fors’  anche  al 
« primo,  come  già  il  primo  si  ebbe.  Italiani . più  av* 
« venturose  sorti  or  sono  nelle  mani  vostre  poste,  in 
« quelle  mani  che , in  alto  alzando  le  faci  indicatrici 
« di  dottrina,  di  civiltà,  di  arti,  tolsero  il  mondo  alla 
« barbarie,  e dolce  e mansueto  e costumato  il  ren* 
« derono.  Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi, 
m e voi  tutti  popoli  d’ Italia , sovvengavi  dei  tempi 
c andati , sovvengavi  dell’  antica  gloria  ; e tempi  e 
« gloria  potranno  rinstaurarsi  e rinverdirsi  più  pro- 
« speri  e più  splendidi  che  mai , se  fia  che  voi  un  ge> 
c neroso  cooperare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate. 
m Volere , fia  vittoria  -,  volere , fia  tornarvi  più  lieti  e 
« più  gloriosi  che  gli  antenati  vostri  ai  tempi  del 
« maggiore  splendor  loro  non  furono.  » 

À questo  modo  l’Arciduca  spronava  gl’italiani, 
acciò  non  avessero  a disperarsi  di  vedere  la  patria  loro 
rimanere  in  altro  grado  che  d’ ignominiosa  e perpetua 
servitù.  Ma  le  sue  esortazioni  non  partorirono  effetti 
d’importanza,  perchè  coloro  che  avevano  le  armi  in 
mano  parteggiavano , come  soldati , per  Napoleone  : 
gl’  inermi  odiavano  bensì  la  signoria  francese,  ma  non 
si  fidavano  di  quella  dell’  Austria , nè  che  la  vittoria 
di  lei  fosse  per  essere  la  libertà  d^  Italia  pareva  lor 
chiaro:  tutti  poi  spaventava  la  ricordanza  ancor  fre- 
sca del  caso  di  Ulma.  Nè  appariva  che  fosse  per  na* 
scere  alterazione  tra  Napoleone  ed  Alessandro,  la 
quale  sola  avrebbe  potuto  dare  speranza  probabile  di 
buon  successo. 

Addi  do  d’ aprile  la  tedesca  mole  piombava  sul* 
r Italia.  L''Arciduca,  varcata  la  sommità  dei  monti  al 
passo  di  Tarvbio  e superato,  non  però  senza  qualche 
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diflScoltà  per  la  resistenza  dei  Francesi , quello  delia 
Chiusa,  s'avs'icinava  al  Tagliamento.  Al  tempo  stesso, 
con  abbondante  corredo  di  artiglierie  e di  cavalleria 
passava  l’Isonzo  e minacciava  con  lutto  lo  sforzo  dei 
suoi  la  fronte  dei  Napoleoniani.  Fuvvi  un  feroce  in- 
contro al  ponte  di  Dignano,  perchè  quivi  Broussier 
combattè  molto  valorosamente.  Ma  ingrossando  vie- 
più nelle  parti  più  basse  gli  Austriaci , che  avevano 
passato  V Isonzo , Broussier  si  riparò  per  ordine  del 
Viceré  sulla  destra  ; chè  anzi  , crescendo  il  pericolo, 
andò  il  principe  a piantare  il  suo  alloggiamento  io 
Bacile  sulla  Livenza,  attendendo  continuamente  a rac- 
corrà in  questo  luogo  tutte  le  schiere , sì  quelle  che 
avevano  indietreggiato  , come  quelle  che  gli  perveni- 
vano dal  Trevisana  e dal  Padovano.  Stringevano  i 
Tedeschi  d’ assedio  le  fortezze  di  Osopo  e di  Palma- 
cova.  Eugenio  , rannodati  tutti  i suoi  , eccetto  quelli 
che  venivano  dalle  parti  superiori  del  regno  italico  e 
dalla  Toscana,  si  deliberava  ad  assaltar  l’inimico,  ìot 
Danzi  ch’egli  avesse  col  grosso  della  sua  mole  con- 
giunto le  altre  parti  che  a lui  si  avvicinavano.  Del 

auale  consiglio,  non  che  lodare,  biasimare  piuttosto  si 
ovrebbe  il  principe  ; poiché  sebbene  V Arciduca  non 
avesse  ancora  tutte  le  sue  genti  adunate  in  un  sol 
corpo,  tuttavia  sopravanzava  non  poco  di  forze,  e,  non 
die  fosse  dubbio  il  cimento , era  da  temersi  che  gli 
Austriaci  sarebbero  rimasti  superiori;  che  se  conveniva 
all’Arciduca , siccome  fornito  di  maggior  forza  il  dar 
dentro  , non  conveniva  al  Principe , che  l’aveva  mi- 
nore : doveva  Eugenio  in  questo  caso  anteporre  la 
prudenza  all’ardire. 

Erano  i Francesi  ordinali  per  modo  nei  contorni 
di  Bacile  che  Seras  e Severoli  occupavano  il  campo 
a destra;  Grenier  e Barbou  nel  mezzo  , Broussier  a 
dnistra  : le  fanterie  e le  cavallerie  del  regno  italico 
formavano  gran  parte  della  destra.  Fu  quest’  ala  la 
prima  ad  assaltar  i Tedeschi  : correva  il  dì  16  aprile: 
destussi  una  gravissima  contesa  nel  villaggio  di  Palsl^ 
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da  coi  e questi  e quelli  restarono  parecchie  volte  cac- 
ciati e rincacciali;  i soldati  italiani  combatterono  egre- 
giamente. Pure  restò  Falsi  in  potestà  deirArciduca:  e 
già  i Tedeschi,  minacciosi,  con  la  loro  sinistra,  fornitis- 
sima di  cavallerie,  insistevano  ; la  destra  dei  Francesi 
molto  pativa  j Seras  e Severoli  si  trovavano  pressati 
con  urto  grandissimo  ed  in  grave  pericolo.  Sarebbero 
anche  stati  condotti  a mal  partito  se  Barbou  dal  mezzo 
non  avesse  mandato  gente  fresca  in  loro  ajuto.  Avuti 
Seras  questi  soldati  di  soccorso , preso  nuovo  animo, 
pinse  avanti  con  tanta  gagliardia  che , pigliando  del 
campo,  scacciò  il  nemico;  non  solamente  da  Falsi,  ma 
ancora  da  Porcia,  dove  aveva  il  suo  principale  allog- 
giamento. L’ Arciduca , veduto  che  il  mezzo  della 
fronte  francese  era  stato  debilitato  pel  soccorso  man- 
dato a Seras , vi  dava  dentro  per  guisa  che  per  poco 
stette  che  non  lo  rompesse  intieramente.  Ma  entrava 
in  questo  punto  opportunamente  nella  battaglia  Brou»- 
sier,  e riconfortava  i suoi  , che  già  manifestamenta 
declinavano;  Barbou  eziandio  si  difendeva  con  molto 
spirito.  Spinse  allora  1’  Arciduca  tutti  i suoi  batta- 

f elioni  avanti:  la  battaglia  divenne  generale  su  tutta  la 
ronte.  Fu  la  zuffa  lunga , grave  e sanguinosa , supe- 
rando i Tedeschi  di  numero  e di  costanza,  i Francesi 
d’impeto  e d’  ardire.  Intento  sommo  degli  Austriaci 
era  di  ricuperar  Porcia  ; ma  contuttoché  molto  vi  si 
sforzassero,  non  poterono  mai  venire  a capo.  In  que- 
st’ostinato combattimento  rifulse  molto  egregiamenle 
la  virtù  del  colonnello  Giflenga,  mentre  guidava  con- 
tro il  nemico  uno  squadrone  di  cavalli  Italiani.  Fuvvi 
gravemente  ferito  il  generale  Teste,  guerriero  molto 

f^rode.  Durava  la  battaglia  già  da  più  di  sei  ore,  nò 
a fortuna  inclinava.  Pure  Unalmente,  rinfrescando 
sempre  più  ^Arciduca  con  nuovi  ajuti  la  fronte,  co- 
strinse i Napoleoniani  a piegare,  non  senza  avere  dis- 
ordinato in  parte  le  loro  schiere,  e ucciso  loro  di 
Ipoita  gente.  Pati  molto  la  cavalleria  di  Francia  ; fu 
aqche  danneggiata  fortemente  la  schiera  di  Proussier, 
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che,  servendo  di  retrogiiardo  alle  altre  mezzo  r«tte  e 
ritirantisi , ebbe  a sostenere  tutto  l’impeto  del  nemico 
vincitore.  Se  la  notte  che  sopraggiunse  non  avesse 
posto  fine  ai  perseguitare  del  nemico,  avrebbero  i 
Francesi  e gl' Italiani  provato  qualche  pregiudizio 
molto  notabile.  Perdettero  in  questa  battaglia  di  Sa- 
cile  i Napoleoniani  circa  duemilacinquecento  soldati  tra 
morti,  feriti,  prigionieri:  non  mancarono  dei  Tedeschi 
più  di  cinquecento.  Dopo  P infelice  fatto  non  erano 
più  le  stanze  di  Sacile  sicure  al  Principe  viceré.  Per 
la  qual  cosa  si  ritrasse,  seguitato  debolmente  dai  Te- 
deschi, sempre  lenti  perseguitatori  dei  nemici  vinti,  e 
perciò  perdenti  molte  buone  occasioni,  sulle  sponde 
dell’Adige.  Quivi  >ennero  a cungiungersi  con  lui  i sol- 
dati di  Lamarque,  che  già  stanziavano  nelle  terre  ve- 
ronesi, e quelli  che  sotto  Durutte  dalla  Toscana  erano 
venuti.  Nè  piccola  cagione  di  dare  novelli  spirid  ai 
Napoleoniani  fu  Tarrivo  di  Macdonald.  Fu  egli  veduto 
con  allegra  fronte,  ma  con  animo  poco  lieto,  da  Eu- 
genio, che  stimava  aver  a passare  in  lui  la  riputazione 
di  ogni  impresa  segnalata.  Passò  l’Arciduca  la  Piave, 
passò  la  Brenta:  tutto  il  Trivigiano , il  Padovano  e 
parte  del  Vicentino  innondando.  Assaltava  in  questo 
mentre  Palmanova,  ma  con  poco  frutto;  tentò  con  un 
grosso  sforzo  il  sito  fortificato  di  Malghera,  per  aprirsi 
la  strada  alle  lagune  di  Venezia,  ma  non  sortì  effetto. 
Si  apprestava  non  ostante  ad  andar  a trovar  il  nemico 
Mille  rive  l’Adige,  sperando  di  riuscire  nella  superiore 
Lombardia,  dominio  antico  de^suoi  maggiori.  Non  trovò 
nelle  regioni  conquistate  quel  seguito  che  aspettava.  Vi 
fu  qualche  moto  in  Padova,  ma  di  poca  importanza;  si 
levarono  anche  in  arme  gli  abitatori  di  Crespino,  terra 
del  Polesine,  e fu  per  loro  in  mal  punto,  perchè  Na- 
poleone , tornato  superiore  per  le  vittorie  di  Germa- 
nia , fortemente  sdegnatosi , gli  soggettò  ali  'imperio 
militare  ed  alia  pena  del  bastone  per  le  trasgressioni. 
Supplicarono  di  perdono.  Rispose , perdonare , ma  a 
prezzo  di  sangue  ; gli  dessero , per  essere  immolati. 
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qualiro  di  loro.  Per  intercessione  del  Viceré,  che 
tentò  di  mollificare  l’animo  delPIinperalore,  fu  ridotto 
il  numero  a due;  questi  comperarono  colPultimo  aup> 
(ilizio  ridennità  della  patria. 

Intanto  l’arciduca  Carlo,  varcato  l’Oeno,  aveva 
occupato  la  Baviera , e col  suo  grosso  esercito  s’ in- 
camminava alla  vòlta  del  Reno.  Ogni  cosa  pareva  su 
quei  primi  principi  dar  favore  allo  sforzo  dell’  impe- 
ratore Francesco.  Ma  parte  molto  principale  era  la 
sollevazione  dei  Tirolesi.  Annidavansi  negli  animi  di 
questo  popolo  armigero  e virtuoso  molte  male  soddis- 
fazioni. Assuefatti  da  lungo  tempo  al  mansueto  do- 
minio della  Casa  d’Austria,  molto  mal  volentieri  sop- 
portavano la  signoria  dei  Baveri,  come  non  consueta, 
e come , se  non  per  antico  costume  , almeno  per  gli 
esempi  freschi , e fors'*  anche  pei  comandamenti  napo- 
leonici, dura  e soldatesca.  S’  aggiungeva  che  il  re  di 
Baviera  aveva  abolito  l’antica  constituzioiie  del  Ti- 
rolo,  riducendo  la  forma  politica  alla  potestà  assoluta, 
anche  in  materia  di  tasse.  S"*  accordarono  , parte  so- 
gretamente  , parte  palesemente , per  secondare  con 
ogni  nervo  l’impresa  dell’ antico  loro  signore.  L’Au- 
stria gli  aveva  fomentati , mandando  per  le  montagne 
di  Salisburgo  nel  Tirolo  Jellacich  con  un  corpo  di 
regolari. 

. ' li  giorno  stesso  in  cui  l’arciduca  Carlo  aveva  pas- 
sato rOeno,e  ^arciduca  Giovanni  le  strette  di  Tarvi- 
sio, i Tirolesi,  mossi  da  una  sola  mente  e da  un  solo 
ardore,  si  levarono  tutti  improvvisamente  in  armi  e 
diedero  addosso  alle  truppe  bavare  e francesi  che  nelle 
terre  loro  erano  poste  a presidio.  Fecero  capo  al  moto 
loro  un  Andrea  Hoiér,  albergatore  a Sand  nella  valle 
di  Passeìra.  Non  aveva  Andrea  alcuna  qualità  emi- 
nente , dico  di  quelle  alle  quali  il  secolo  va  preso, 
bensì  era  uomo  di  retta  mente  e d^  incorrotta  virtù- 
Yissiito  sempre  nelle  solitudini  dei  tirolesi  monti,  igno- 
rava il  vizio  e i suoi  allettamenti.  I parigini  ed  i mi- 
lanesi spiriti,  anche  i più  eminenti,  correvano  alle  lu- 
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singhe  napoleoniche;  povero  albergatore  di  montagna, 
perseverava  Hofer  nell^innocente  vita.  Allignano  d’or- 
dinario in  questa  sorte  d’uomini  due  doti  molto  nota- 
bili, Tamore  di  Dio;  e l’amore  della  patria:  l'uno  e 
r altro  rìspleiidevano  in  Andrea.  Per  questo  la  tiro- 
lese gente  aveva  in  lui  posto  singolare  benevolenza  « 
venerazione.  Non  era  in  lui  ambizione  : comandò  ri- 
chiesto, non  richiedente.  Di  natura  temperatissima, 
non  fu  mai  veduto  nè  nella  guerra  sdegnato  nè  nella 
pace  increscioso,  contento  al  servire  od  al  principe  od 
olla  famiglia.  Vide  vincitori  insolenti , vide  incendj  di 
pacifici  tugurj,  vide  lo  strazio  e la  strage  de’  suoi;  nè 
per  questo  cessò  dall’  indole  sua  moderata  ed  uguale: 
terribile  nelle  battaglie,  mite  contro  i vinti  , non  mm 
sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti  avevano  dato  in  sua 
potestà  fosse  messo  a morte;  anzi  i feriti  dava  in  cura 
alle  tirolesi  donne , che , e per  sè  e per  rispetto  dt 
Hofer , gli  accomodavano  di  ogni  più  ospitale  servi- 
mento.  Distruggeva  Napoleone  le  patrie  altrui , sde* 
gnoso  anche  contro  gli  amici:  difendeva  Hofer  la  sua, 
dolce  anche  contro  coloro  che  la  chiamavano  a di- 
struzione ed  a morte.  Lascio  io  volentieri  le  illustri 
penne  della  vile  età  nostra  locare  i colpevoli  fatti  dei 

E olenti,  ma  non  mi  sarà , credo,  ne^tu  ch’io  col  mio 
asso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nel  raccon- 
tare le  generose  opere  di  coloro  ai  quali  più  arrise  la 
virtù  che  la  fortuna. 

Adunque  la  nazione  tirolese , al  suo  antico  signore 
badando,  ed  avendo  a schifò  la  signoria  nuova,  uomini, 
donne,  vecchi  e fanciulli , da  Andrea  Hofer  ordinati 
e condotti  , insorsero  e dalle  più  profonde  valli  e dai 
più  aspri  monti  uscendo,  fecero  un  impeto  improvviso 
contro  i Bavari  ed  i Francesi.  Assaltati  in  mezzo  a 
tanto  tumulto  i Bavari  a Sterchinga  , a Inspruck,  a 
Hall  e nel  convento  di  San  Carlo,  non  poterono  re- 
sistere, e perduti  molti  soldati  tra  morti  e cattivi,  de- 
posero le  armi:  erano  circa  diecimila,  in  potestà  dei 
viocituri  rioLètteadosi.  IMè  miglior  fbrutoa  inconU’ò  un 
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(Jorpo  di  tremila  Nnpoleoniani;  francesi  e bavari,  che  in 
soccorso  degli  altri  arrivava , sotto  le  mura  di  Vilda- 
via.  Quindi  quante  squadre  comparivano  alla  sfilata, 
0 degli  uni  o degli  altri , tante  erano  sottomesse  dai 
sollevati.  Nè  luogo  alcuno  sicuro,  nè  ora  vi  erano  pei* 
gli  assalitori  perchè  da  ogni  parte , e così  di  notte 
come  di  giorno , i Tirolesi,  uscendo  dai  loro  reconditi 
recessi , e viaggiando  per  sentieri  incogniti , siccome 
quelli  che  ottimamente  sapevano  il  paese,  opprimevano 
airimprovviso  gl’incauti  Napoleoniani.  Fu  questa  una 
guerra  singolare  e spaventosa,  conciossiachè  al  romore 
delle  anni  si  mescolava  il  rimbombo  delle  campane, 
che  continuamente  suonavano  a martello  , e le  grida 
dei  paesani  sciamanti  senza  posa,  in  nome  di  Dio,  in 
nome  della  santissima  Trinità.  Tutti  questi  strepiti, 
uniti  insieme , e dalF  eco  delle  montagne  ripercossL 
facevano  un  misto  pieno  di  orrore , di  terrore  e di 
religione. 

Quest’  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed  offesa. 
Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano  i corpi 
degli  offenditori,  chi  con  sassi  sparsamente  lanciati  gli 
tempestava , chi  con  enormi  massi  strabalzati  gli  am- 
maccava. Hofer,  composto  in  Volto  e torreggiarne  per 
l’alta  e forte  sua  persona  in  mezzo  a’’  suoi , o solo  da 
loro  conosciuto  per  lei , non  per  1’  abito , conibrme  in 
tutto  a quello  dei  compagni , appariva  ora  incitante 
contro  gli  armati;  ora  raffrenante  verso  gl’ inermi} 
uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva , difensore  ma- 
gnanimo di  chi  si  arrendeva.  Dovunque  e quandunque 
andava,  era  una  volontà  sola  per  combattere,  una  vo- 
lontà sola  per  cessare , e più  poteva  l’autorità  del  suo 
nome  in  quegli  animi  bellicosi  che  in  soldati  ordina- 
tissimi l’ uso  della  disciplina  ed  il  timore  dei  soldate- 
schi castighi.  1 fanciulli  fecero  da  adulti , i vecchi  da 
giovani,  le  femmine  da  uomini,  gli  uomini  da  eroi;  nà 
mai  più  onorevole  e giusta  causa  fu  difesa  da  più  una- 
nime e forte  consenso.  Camminavano  i vinti , erano 
uop  moUitudiae  coosidertdiUe^  per  la  strada  di  Salis- 
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borgo  verso  il  cuore  dell’  Austria , gratissimo  spetta- 
colo a Francesco.  I Tirolesi,  vincitori  sulle  terre  ger- 
maniche, passate  le  altezze  del  Brenner,  vennero  nelle 
Italiane  e mossero  a romore  le  regioni  superiori  a 
Trento.  Propagavasi  il  romore  da  valle  in  vaile , da 
monte  in  munte,  e la  Trentina  città  stessa  era  in  pe- 
ricolo. Certo  era  che,quando  l’arciduca  Giovanni  fosse 
comparso  sulle  rive  dell’ Adige,  la  massa  tirolese  sa- 
rebbe calata  a fargli  spalla  ; il  che  avrebbe  partorito 
un  caso  di  grandissima  importanza  per  tutta  Italia: 
quest’era  il  disegno  dei  generali  austriaci.  1/  imperia 
ratore  Francesco,  si  per  aiutare  la  caldezza  di  questo 
molo,  e sì  per  dimostrare  che  non  aveva  mandato  in 
dimenticanza  quelle  popolazioni , tanto  affezionate, 
mandava  in  Tit  olo  Chasteler , un  generale  per  arte  e 
per  valore  fra  ì primi  dell’età  nostra,  acciocché  nelle 
cose  di  guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava  altresì, 
come  abbiamo  notato , un  corpo  di  regolari  usi  alle 
guerre  di  montagna  , sotto  la  condotta  di  Jellacich, 
capitano  esperto  e conosititore  del  paese.  Come  prima 
le  insegne  ed  i soldati  dell’  Austria  comparirono,  sen- 
tirono i Tirolesi  una  contentezza  incredibile.  Entra- 
rono gl’  Imperiali  a guisa  di  trionfo;  tante  erano  le 
dimostrazioni  d’allegrezza  che  i popoli  facevano  loro 
intorno.  Le  campane  suonavano  a gloria,  le  artiglierie 
e le  archibuserie  tiravano  a festa  : i vincitori  popoli 
applaudivano  : abbracciavano , s’abbracciavano , erano 
pronti  a ristorare  i soldati  d^  Austria  con  le  più  gra- 
dite vivande  di  quei  monti  : giorni  felicissimi  per  1’^ 
roico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  dell’ Austria,  poiché,  nel 
colino  più  alto  delle  sue  maggiori  speranze , Napo- 
leone, fatale,  giunto  sulle  terre  germaniche  e recato^ 
in  mano  il  governo  della  guerra,  vinse  in  pochi  giorni 
tre  grossissime  battaglie  a Taun  , a Abensberga  , a 
Ecmul.  Per  questi  accidenti , fu  costretto  1’  arciduca 
Carlo  a ritirarsi  sulla  sinistra  del  Danubio  , e restò 
-aperta  la  strada  sulla  destra  ai  Napoleoniani  per 
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Vienna.  Produssero  anche  le  rotte  deirArciduca  un 
altro  importante  effetto , e questo  fu  che  ^ oltrandosi 
Napoleone  alla  volta  di  Vienna,  fu  forza  all'* arciduca 
Giovanni  il  tirarsi  indietro  dall’  Italia  , affinchè  non 
gli  fosse  impedita  la  facoltà  di  ritornarsene  in  Austria, 
e perciò  non  solo  l’Italia  si  perdeva  per  lui,  ma  ancora 
il  Tirolo.  Così,  per  le  vittorie  acquistate  daU’Impera- 
lore  dei  Francesi  tra  Augusta  e Ratisbona,  si  cambiò 
la  condizione  della  guerra.  Chi  aveva  assaltato , era 
costretto  a difendersi  ; chi  era  stato  assaltato  , aveva 
acquistato  facoltà  di  assaltare;  l’ Italia  si  perdeva  per 
l’Austria.  Vienna  pericolava,  e niuna  speranza  restava 
a chi  aveva  mosso  la  guerra  , che  quelle  delFUngheria, 
della  Moravia  e delia  Boemia. 

Quando  pervennero  all’ arciduca  Giovanni  le  no- 
velle delle  perdite  del  fratello,  s’accórse,  e n’ebbe  an- 
che comandamento  da  Vienna,  che  quello  non  era  piò 
tempo  da  starsene  a badare  in  Italia , e che  gli  era 
mestiere  accorrere  in  ujuto  della  parte  più  vitale  della 
monarchia.  Ordinava  adunque  il  suo  esercito,  che  già 
era  trascorso  oltre  Vicenza,  alla  ritirata,  solo  propo- 
nendosi di  fare  qualche  resistenza  ai  luoghi  forti  per 
poter  condurre  in  snlv»)  le  artiglierie,  le  mtuiizioni  e 
le  bagaglie;  opera  diffìcile  e pericolosa,  con  un  nemico 
a fronte  tanto  sveliate  e precipitoso.  Ritiravasi  l’Ar- 
ciduca, perseguitavalo  il  Principe.  Fuvvi  qualche  in- 
dugio alia  Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  Fermaronsi 
gli  Austrìaci  sulle  sponde  della  Piave,  e si  delibera- 
rono a contendere  il  passo.  Erano  alloggiati  in  sito 
fol  te,  distendendosi  con  la  destra  sino  al  ponte  di  Priuli, 
stato  a bella  posta  ai'so  daU’Arciduca,  e con  la  sinistra 
a Rócca  di  Btrada,  sulla  via  che  porta  a Coneglìano. 
Numerose  artiglierie  rinforzavano  la  fronte , che  oc- 
ctipava  le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume;  i luoghi 
bassi  erano  assicurati  da  alcune  torme  di  cavalli. 
S’appressavano  i Francesi  al  passo , sforzandosi  di 
varcare  a quello  di  Lovadina,  che  è il  principale.  Non 
ostante  che  i Tedeschi  furiosamente  tempestassei’o 
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coll’artigfierie  poste  nei  luoghi  eminenti,  Dessaix 
▼enne  a capo  dell’ intento.  Poi  passò  il  Viceré  sopra  e 
sotto  a Lovadina  , con  la  maggior  parte  dell’esercito. 
Ordinò  tostamente  i soldati  sotto  il  bersaglio  stesso 
dei  nemici  che  con  palle  e cariche  continue  dì  ca- 
vallerìa l’infestavano.  Pareggiossi  la  battaglia,  che  con- 
tinuava con  grandissimo  furore  da  ambe  le  parti. 
Perchè  i Francesi  volevano  sloggiare  gli  Austrìaci 
dalle  alture,  gli  Austriaci  volevano  ritufiar  i Francesi 
nel  fiume.  IVon  risparmiavano  nè  il  Prìncipe  nè  l’Ar- 
ciduca, in  questa  terrìbile  mischia,  a fatica  od  a peri- 
colo ; ora  come  capitani  comandando , ed  ora  come 
soldati  combattendo.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave  e 
Coneglìano:  fossi  profondi  munivano  la  fronte  tedesca. 
Diedero  dentro  i Francesi,  Abbè  a destra,  Broussier 
in  mezzo  Lamarque  a sinistra  : secondavagli  Pully, 
Grouchy,  Giflenga.  Dopo  ostinalo  alfronto,  i soldati 
deU’Arciduca  furono  costretti  a piegare  : la  fortuna  si 
scopriva  a favor  del  Prìncipe.  Restava  a superarsi  il 
molino  della  capanna,  dove  i Tedeschi  ostinatamente 
si  difendevano.  Lamarque,  ajutato  da  Durutte,  supe- 
rati velocemente  i fossi  e caricando  con  le  bajonetle, 
s’impadroniva  finalmente  di  quel  forte  sito;  il  che  fece 
del  tutto  sopruvanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritira- 
rono gli  Austriaci  non  senza  disordine  nelle  ordinanze 
a Coneglìano.  Poi , pressando  vieppiù  il  nemico , cer- 
carono salvamento  in  Sacile.  Fu  molto  grossa  questa 
battaglia,  e molto  vi  patirono  i Tedeschi  : tra  morti 
(eriti  e prigionieri,  i perduti,  sommarono  circa  a dieci- 
mila. Morirono  fra  gli  altri,  o vennero  in  potestà  del 
vincitore,  i generali  Wolskell,  Rissner  e Hager.  Per- 
dettero quimlici  cannoni,  trenta  cassoni , molte  muni- 
zioni e bagaglio.  Dei  Napoleonìani  mancarono  tra 
morti  e feriti  circa  tremila.  Principal  onore  in  questo 
fatto  riportarono  ìlalla  parte  dei  Francesi , oltre  il 
Principe,  Dessaix  e Pully;  da  quella  dei  Tedeschi, 
oltre  l’Arciduca,  Wolskell,  che  finì  poco  dopo  per  le 
ferite  r ultimo  di  della  sua  vita,  con  molto  rìncresci- 
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mento  de'  suoi , perchè  era  veramente  valoroso  e pe- 
rito capitano  di  guerra. 

Continuava  l’Arciduca  a ritirarsi,  il  Principe  a so- 
litario. Passò  il  Francese  facilmente  la  Livenza,  dif- 
ficilmente il  Tagliamento.  Inondando  i Napoleonianl 
con  la  cavalleria  il  piano  e le  valli,  scioglievano  l’asK 
sedio  d’Osopo  e di  Palmanova.  Divise  il  Viceré  i suoi 
in  due  parli,  mandando  la  prima  alla  volta  dei  passi 
di  Tarvisio  verso  la  Carintia;  la  seconda,  sotto  la  con- 
dotta di  Macdonald,  verso  la  Corniola.  L’intento  era 
di  sospingere  con  quella,  occupando  la  Corintia  e la 
Stiria,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell’  Ungheria,  e di 
congiungersi  in  tal  modo  coi  Napoleoniani  di  Germa- 
nia; con  questa,  di  accennare  a Lubiana  e di  coope- 
rare con  Marmont,  che  a gran  passi  si  accostava  ve- 
nendo dalla  Dalmazia.  L’uno  e l’altro  disegno  riusci- 
rono a quel  fine  cheli  Capitano  di  Francia  si  era  pro^ 
posto  ; conciossiachè  Dessaix  e Seras,  prendendo  con- 
tinuamente dei  monti  e cacciandosi  avanti  per  le  valli 
di  Ponteba,  di  Pradele,  della  Fela  e della  Dogna  i 
Tedeschi,  si  avvicinavano  al  sommo  giogo  che  disparte 
le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  Mar  Nero. 
Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Malbor- 
ghetlo  e di  Pradele.  Tentò  Seras  di  corrompere  con 
danari  il  Comandante  di  Malborghetto.  Ricusò  il  Te»- 
desco  contrattazione  tanto  abbominevole  ; anzi  com- 
battendo valorosamente  e confortando  con  gravi  e vi- 
rili parole  i compagni  alla  difesa  del  forte  ed  alla  sa- 
lute della  patria,  vi  finì  una  onorata  vita  con  una  glo- 
riosa morte.  (*)Dnolni  di  non  aver  conosciuto  il  nome 


(*)  Militando  io,  autore  di  queste  note,  in  quel  tempo,  nei 
Veliti  Reali  ilaliani,  in 'avvenne  di  passare,  insieme  con  tutta 
la  Guardia  reale , dinanzi  a quel  forte,  che  sorge  sulla  cre- 
sta di  ripido  monte  a cavaliere  della  via  per  Villaco  , nel- 
l'ora appunto  die  veniva  sgombrato  dei  cadaveri  de' nemici, 
per  l’ostinata  loro  difesa,  messi  a fil  di  spada.  Li  calavano 
omeglio  gittavaao  ignudi  per  una  forra  che  termiuava  sulla  via, 
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di  questo  virtuoso  Austriaco,  poiché  mi  sarebbe  stato 
caro  li  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie.  Ot- 
tenevano finalmente  i Napoleoniani  ì due  forti i supe- 
rava il  Viceré  il  passo  di  Tarvisio  ed  entrava  vinci- 
tore nella  Carintia,  alla  vòlta  di  Judemburgo  di  Stiria 
incamminandosi.  Jeilacich,  cacciato  dal  Tiralo  per  le 
armi  del  maresciallo  Lefevre,  mandatovi  da  Napoleone 
dopo  le  vittorie  di  Ratisbona , perdé  quasi  tutti  i suol 
a San  Michele  di  Stiria.  Seras , passati  i monti  di 
Someringa  ed  arrivato  a Scottvien , si  congiungeva 
con  le  prime  scolte  dell’esercito  germanico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  del 
Viceré,  Macdonald  sulla  destra  aveva  occupato,  pas- 
sando per  Monfalcone  e Duino  , Trieste.  Da  questo 
luogo  si  era  incamminato  verso  la  Corniola  per  impa- 
dronirsi di  Lubiana,  città  capitale,  cooperare  con  Mar- 
mont, e quindi,  per  la  strada  maestra  che  da  Lubiana 
porta  a Gratz,  condursi  in  quest’  ultima  città  col  fine 
di  essere  in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a Napoleone. 
L’arciduca  Carlo  teneva  ancora  il  campo  grosso  e mi- 
naccioso. Trovava  Macdonald  un  duro  intoppo  in  Pi’e- 
valdo,ma,  parte  di  fronte  assaltandolo,  e parte  girando 
ai  fianchi,  (acquistava.  Con  la  medesima  arte  di  ac- 
cennare ai  fianchi  ed  alle  spalle  costringeva  alla  dedi- 
eione  quattromila  Austriaci  che  difendevano  Lubiana, 
e vi  entrava  trionfando.  Acquistata  cosi  nobile  vittoria, 
se  ne  giva , lasciati  in  Carinola  presidj  sufficienti,  a 


quali  con  una  sola  fmta  nel  petto,  quali  con  più-  in  varie 
parti  del  corpo;  quali  fieramente  e quali  pietosamente  atteg- 
giati ; uffiziali  e gregarj  insieme  confusi  e indistinti , perchè 
tutti  nudi  ; e già  sì  grosso  era  il  monte  di  quei  corpi  san- 
guinosi e ancora  fumanti,  che  c’  impediva  la  via.  Orrendo 
spettacolo,  che  ricordandolo,  dopo  tanti  mini,  ancor  mi  fa 
rabbrividire  ! Eugenio  aveva  mandato  un  suo  uffiziale  per  far 
cessare  il  macello,  ma  egli  giunse  che  già  tutto  il  presidio 
era  caduto  sotto  il  ferro  e il  furore  dei  Volteggiatori  fran- 
cesi, che  avean  preso  d’assalto  quel  forte-  T- 
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Gratz.  Quivi  fermossi,  aspettando  che  Marmont  lu 
venisse  a trovare  dalla  Dalmazì».  Come  prima  il  Ge- 
nerale dei  Dalmatici  ebbe  avviso  che  l’arciduca  Gio- 
vanni, costretto  dalla  necessità  della  guerra  d’ Aleina- 
gna,  si  era  mosso  dal  Vicentino  per  ritirarsi  dall’  Ita- 
lia, si  era  messo  in  cammino  per  andar  a congiungersi 
a cose  maggiori  col  grosso  dei  Napoleoniani.  Partitosi 
adunque  da  Zara,  e superati  i Tedeschi  che  gli  vollero 
contendere  il  passo  al  monte  di  Chitta  ed  a Gracazzo, 
si  approssimava  alla  terra  di  Gospizza,  forte  di  sito 
per  le  molte  acque  che  la  circondano  e per  esservjsi 
il  nemico  molto  ingrossato.  Erano,  la  più  parte.  Croati, 
Fnvvi  un  combattere  mollo  fiero,  si  in  una  battaglia 
stabile,  e sì  alla  campagna  sparsa.  Vìnse , dopo  mollo 
sangue,  la  fortuna  dei  Napoleoniani.  S’apersero,  per 
la  vittoria  di  Gospizza,  facili  le  strade  al  Capitano  di 
Francia;  perchè,  da  un  incontro  in  fuori  ch'egli  ebbe 
col  retroguardo  nemico  ad  Ottossa,  non  gli  fu  più  ol- 
tre contrastalo  il  passo.  Occupò  successivamente  Se- 
gra e Fiume,  e,  trovato  i compagni  in  Istria,  s’incam- 
minava a gran  giornate  a Gratz.  A questo  modo  tutto 
F antico  Illirio  venne  in  potestà  di  Francia.  Il  Viceré, 
raccolte  tutte  le  squadre,  e solo  lasciate  le  guernigioni 
necessarie  nei  luoghi  opportuni , passava  i monti  di 
Someringa,  e per  la  valle  dell’ Arabone,  o Giava- 
rino,  che  i moderni  chiamano  Raab,  verso  il  Danubio 
calandosi,  andava  a farsi  partecipe  delle  imprese  del 
padre.  L’enfasi  napoleoni(*a  quivi  si  spiegava:  « 0 
a bene  v’avvenga,  diceva  in  uno  scritto  mandato  fuori 
« a posta,  e siate  ben  venuti,  o soldati  miei  dell’ eser- 
cì cito  italico  : sorpresi  da  un  nemico  perfido  prima 

• che  le  vostre  colonne  fossero  unite,  fino  all’  Adige 

■ ritraeste  i passi;  ma  quando  ordinai  vi  di  marciare 

■ avanti,  e quelli  essere  i campi  d’Arcole  ricordaivi, 

• voi  vinceste  venti  battaglie,  voi  conquistaste  venti- 
« cinquemila  prigioni,  voi  seicento  cannoni,  voi  dieci 

■ bandiere:  nè  la  Sava,  nè  la  Drava,  nè  la  Mura,  nè 
« le  strette  di  Tarvisio,  nè  gli  aspri  gioghi  delia  So- 
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« merini  vi  arrestarono  : quel  Jellacich , primo  au- 
« toro  (lell^ uccisione  dei  nostri  nef  Tirolo^  provò  di 
« che  sapessero  le  bnjonetle  vostre  ; voi  feste  pronta 
« giustizia  di  quegli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del 
« grande  esercito  : o bene  v’avvenga,  e siate  ben  ve- 
« liuti,  o voi  soldati,  che  operaste  che  quegl!  Austriaci 
« d’ Italia,  che  per  poco  d’ora  ebbero  contaminato 
« con  la  loro  presenza  le  mie  province,  vinti,  dispersi 
« ed  annientati,  servissero  d’esempio  della  verità  di 
« questa  divisa:  Dio  me  la  diede,  guai  a chi  la  tocca: 
« sono,  o soldati,  contento  di  voi.  » A queste  intona- 
sioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle  gli  uo- 
mini savj  e temperati,  i quali,  per  amore  anche  della 
grandezza  di  lui,  avrebbero  desideralo  maggior  mo- 
derazione ; ma  Napoleone  non  conobbe  la  grandezza 
della  modestia. 

Il  giorno  44  di  giugno,  anniversario  della  vittoria 
di  Marengo,  vinceva  il  principe  Eugenio  sotto  le  mura 
di  Giavarino  una  grossissima  battaglia  contro  l’arci- 
duca Giovanni,  che  saliva  per  le  sponde  del  Danubio 
in  ajuto  del  suo  fratello  Curio.  Fu  questa  battaglia 
bene  e con  arte  egregia  combattuta  dal  Viceré.  Nè  io 
veglio  defraudare  della  dovuta  latide  l’Arciduca,  che 
in  mezzo  a tanto  tumulto,  a tanti  spaventi,  a tanto 
precipizio  delle  cose  austriache,  conservò  la  mente 
immota  e le  schiere  ordinate.  Combattè  coi  retroguardi 
valorosamente,  tenne  rannodali  gli  antiguardi,  e dòpo 
tante  battaglie  ed  una  ritirata  di  tanto  spazio,  risoi'se 
più  potente  di  prima  nei  campi  di  Giavarino,  e se  non 
fosae  stata  la  prestezza  del  Viceré,  avrebbe  forse  cam- 
biato da  tristi  in  liete  le  sorti  del  fratello  augusto. 
Piaeemi  in  questo  luogo  dire , di  Eugenio  e di  Gio- 
vanni favellando,  che,  giovani  ambiduc,  se  furono  d’età 
pari,  furono  aiM:he  di  valore;  ma  Giovanni  più  mode- 
sto per  la  natùi'a  della  casa,  Eugenio  più  borioso  per 
gli  sproni  del  padre , degno  l’uno  di  difendere  la  pro- 
pria patria,  non  degno  l’altro  di  distruggere  le  patrie 
d’ altrui.  . , , 
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Il  dì  6 di  luglio  periva  la  mole  austriaca  nei  campi 
di  Vaglia.  Quivi  fu  prostralo  l’arciduca  Carlo:  Napo- 
leone divenne  padrone  di  quell’’ antica  e grande  mo- 
narchia.'Si  tro>ò  facilmente  forma  di  concordia  per 
la  depressione  d’una  delle  parti:  consenti  Timperature 
Francesco  a condizioni  durissime  di  pace.  Consenti 
anche,  prevalendo  in  lui  ad  ogni  altro  rispetto  la  sa- 
lute delio  Stato,  a quello  che  era  più  duro  ancora  che 
tutte  le  altre  condizioni,  dico  al  congiungere  la  pro- 
pria figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a colui  che 
era  la  ruina  della  sua  casa,  e che , principiante  e du- 
rante la  guerra,  l’aveva  chiamato  coi  nomi  più  vitu- 
perosi. Il  dì  i4  ottobre  si  stipulava  in  Vienna,  per  lo 
stabilimento  delie  cose  comuni,  dal  signor  di  Champa- 
gny  per  parte  di  Napoleone,  e dal  principe  di  Lich- 
tenstein  per  parte  di  Francesco  , il  trattato  di  pace. 
Cedeva  l’imperatore  Francesco  all’imperator  Napo- 
leone, oltre  molli  altri  paesi  in  Germania  ed  in  Polo- 
nia, la  contea  dì  Gorizia,  il  territorio  di  Munfalcone, 
la  contea  e la  città  di  Trieste,  il  ducato  di  Carniola  con 
le  sue  dipendenze  nel  golfo  di  Trieste , il  circolo  di 
Villaco  nella  Carintia,  con  tutti  i paesi  situati  sulla 
riva  destra  della  Sava,  dal  punto  in  cui  questo  fiume 
esce  dalla  Carniola  fin-  dove  tocca  le  fronlieie  della 
Bosnia,  nominatamente  una  parte  della  Croazia  pro- 
vinciale, sei  distretti  della  Croazia  militare.  Fiume 
ed  il  littorale  ungherese,  l’Istria  Austriaca  col  distretto 
di  Castna,  Picino,  Buccari,  Buccarizza,  Porlore,  Se- 
gna e le  isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti,  e tutti  gli 
nitri  terrìtorj  qualsivogliano  Situati  sulla  destra  del 
fiume,  il  filo  delle  acque  del  quale  avesse  a servire  di 
limite  fra  i due  Stati  : perdonasse  Napoleone  ni  Tiro- 
lesi, Francesco  ai  Polacchi:  1’’ Austria  cessasse  ogni 
relazione  con  ringhiitei'ra.  Napoleone,  sempre  intento 
a tórre  la  riputazione  a' suoi  amici  per  tor  loro  poscia 
lo  Stato,  fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo  per  cui 
PAustria  si  obbligava  a cedere  aH  imperaturc  Alessan- 
dro di  Russia,  che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  ozio- 
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samente  riguardando  il  processo  di  questa  guena , 
nella  parte  più  orientale  dell’ antica  Galizia  un  terri- 
torio che  contenesse  qualtrocentomìla  anime,  non  in- 
clusa però  la  città  di  Brodi;  il  quale  capitolo  accettò 
Alessandro,  benché  fosse  spoglio  di  un  amico,  che  ne 
ricevette  grandissima  molestia.  Di  questa  stipulazione 
non  meriia  riprensione  l’Austria,  siccome  quella  che 
vi  consenti  per  forza.  Dello  sforzatorè  poi  e dell’ac- 
cetlalore  chi  abbia  meritato  maggior  biasimo,  facil- 
mente il  giudicheranno  i posteri.  Questo  fine  sorti- 
rono la  presa  d’armi  ed  il  poderoso  apparato  di  guerra 
dell’Austria,  e questa  concordia  fu  obbligata  d’accet- 
tare. L’Europa  viemaggiormente  si  confermava  in 
servitù  di  Napoleone. 

L’Austria,  percossa  da  tanto  infortunio,  quietava 
per  la  pace,  ma  era  dolorosa  la  sua  quiete.  Oltre  la 
perduta  potenza,  l’infestava  l’insolenza  del  vincitore, 
e raggravavano  le  grossissime  imposizioni.  Soli  i Ti- 
rolesi non  cedevano  al  terrore  comune,  e con  l’armi 
in  mano  continuavano  a difendere  quel  sovrano  che, 
già  deposte  le  sue , aveva  dato  motte  nobili  parti  del 
suo  dominio  e loro  stessi  in  potestà  del  vincitore.  Il 
principe  Eugenio  dalle  sue  stanze  di  Villaco  gli  esor- 
tava a posare,  ma  invano.  Più  volle  combattuti  dai 
Francesi,  dai  Sassoni  e dai  Bavari , più  volle  batte- 
rono , e più  volte,  anco  battuti , più  volle  risorsero. 
Vinti,  si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili,  ai  monti 
inaccessibili:  vincitori,  inondavano  le  valli  e furiosa- 
mente cacciavano  il  nemico.  Vinti,  erano  trattati  cru- 
delmente dai  Napoleonfani;  vincitori,  trattavano  i Na- 
poleoniani  umanamente;  e siccome  gente  religiosa, 
vinti,  con  segni  di  grandissima  divozione  pregavano 
dal  cielo  miglior  fortuna  allo  patria , vincitori , coi 
medesimi  segni  il  ringraziavano.  E furono  visti,  dopo 
di  aver  superato  con  incredibile  valore  i soldati  di  Le- 
fevre,  e restituito  a libertà  coloro  che  si  erano  arresi, 
scorrente  ancora  il  sangue  e presenti  i cadaveri  dei 
coinpatriotti  e dei  netnici,  gettarsi  tutti  al  punto  stesso. 
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dato  il  segno  di  llufer^  coi  ginocchi  a terra,  ed  in  tale 
pietosa  attitudine,  tra  lacrimosi  e lieti , rendere  grazie 
a Dio  deir  acquistata  vittoria.  Echeggiavano  i monti 
intorno  dei  divoti  ed  allegri  suoni  mandati  fuori  da’re> 
Ugiosi  e forti  petti.  Infine,  sottentrando  continuamente 
genti  fresche  a genti  uccise , abbandonati  do  tutto  il 
inondo,  anzi  quasi  tutto  il  inondo  combattendo  con- 
tro di  loro , cessarono  i Tirolesi,  non  dal  volere , ma 
dal  potere,  e,  nei  montuosi  ricetti  loro  ricoveratisi, 
ospetta\ano  occasione  in  cui  più  potesse  la  virtù  che 
la  forza.  Il  Bavaro'  dominio  si  restituiva  nel  Tirolo 
tedesco,  cedè  l’ Italiano  in  possessione  del  regno 
italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  riti- 
rava con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  casale  fra 
montagne  e nevi  altissime,  dolente  per  la  patrio,  tran- 
quillo per  sè.  Ma  Napoleone  era  sitibondo  del  suo  san- 
gue. Perciò , fattolo  con  tutta  diligenza  cercare  e li- 
cercare,  gli  riuscì  di  trovarlo  nel  suo  recondito  recesso. 
Batterono  alla  porla  i napoleoniani  soldati , era  la 
notte  del  27  gennajo  dell’’ 810.  L’aperse  Hofer:  ve- 
duto che  era  venuto  in  forza  altrui , con  semplicità  e 
serenità  mirabile:  « Son  io,  disse,  Andrea  Hofer,  sono 
« in  poter  di  Francia  : fate  di  me  ciò  che  v’  aggrada  ; 
« ma  vi  piaccia  risparmiare  la  mia  donna  e i miei  fi- 
« gliuoli  : son  eglino  innocenti , nè  de’  fatti  miei  ob- 
€ bligali.  » Così  dicendo , diessi  in  potestà  dei  Napo- 
leoniani. Diedesi  con  lui  un  giovinetto  di  fresca  età, 
figliuolo  di  un  medico  di  Gralz,  venuto,  così  muoven- 
d(»lo  la  virtù  del  Tirolese,  a trovarlo  ,ed  a dediearse- 
gli  o a vita  0 a morte.  Condotto  a Bolzano,  l’accniji- 
pagnavano  la  madre  ed  un  figliuolo  di  tenera  età.  Ultimo 
destino  gli  soprastava.  Fu  il  figliuolo  lascialo  stare  o 
Bolzano  ; la  madre,  mandata  a Passeira  ad  aver  cura 
di  tre  altri  figliuoli  ancor  bambini,  ì quali  se  ora  ave^ 
vano  il  Padre  prigioniero,  presto  il  dovevano  aver 
morto.  Pure  non  se  n’accorgevano  per  la  fauci ullezzaj 
il  che  muoveva  viemaggiormente  a compassione.  Ac- 
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correvano  i popoli  smarriti  dovunque  I Napoleaniaiii 
con  Andrea  legato  passavano,  o nel  Tirolo  tedesco  o 
nell^ italiano  che  si  fosse,  alzando  per  dolore  gli  occhi 
al  cielo  e lacrimando  e sciamando  e la  memoria  del 
diletto  ed  infelice  loro  capitano  benedicendo.  Le  palle 
soldatesche  ruppero  in  Mantova  il  patrio  petto  d’  An- 
drea, lui,  non  che  intrepido,  quieto  in  quell’  estrema 
fine.  Ostò  ad  Andrea  l’età  perversa:  fu  chiamato  bri- 
gante, fu  chiamato  assassino.  Certo,  se  le  ludi  sono 
stimolo  a virtù,  lagrimevole  e disperabil  cosa  è il  penr 
sare  al  destino  di  Hnfer. 

* Acquistata  tanta  vittoria  deir  Austria  e deponendo 
ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno  Napoleone  : 
r antica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva  in  mente.  Piac- 
quegli,  per  maggiore  scorno  dell’ Austria,  che  sul  prin- 
cipiar della  guerra  aveva  favellato  di  liberare  e resti- 
tuire il  Papa,  decretare  il  dì  47  maggio  in  Vienna 
stessa  queste  cose:  Considerato  che  quando  Carluma- 
gno,  imperatore  dei  Francesi  e suo  augusto  anteces- 
sore, diede  in  dono  ai  vescovi  di  Roma  parecchi  paesi, 
gliene  cedè  loro  a tìtolo  di  feudo,  col  solo  fine  di  pro- 
curare sicurezza  a' suoi  sudditi,  e senza  che  per  questo 
abbia  Roma  cessato  di  esser  parte  del  suo  impero; 
considerato  ancora  che  da  quel  tempo  in  poi  1'  unione 
delle  due  potestà  spirituale  e temporale  era  stata  ed 
ancora  era  fonte  e principio  di  contìnue  discordie;  che 
pur  troppo  spésso  i sommi  pontefici  si  erano  serviti 
dell’una  per  sostenere  le  pretensioni  dell’  altra,  e per 
questo  le  faccende  spirituali,  che  per  natura  propria 
sono  Immutabili , si  trovarono  confuse  con  le  tempo- 
rali, sempre  mutabili,  a seconda  dei  tempi  ; conside- 
rato finalmente  che  quanto  aveva  egli  proposto  a con- 
ciJìazione  della  sicurezza  de’  suoi  soldati , della  quiete 
e della  felicità  de’ suoi  popoli,  della  dignità  e della  in- 
'tegrità  del  suo  impero  con  le  pretensioni  temporali  dei 
sommi  pontefici,  era  stato  proposto  indarno;  intendeva, 
voleva  cd  ordinava  che  gli  Stati  del  Papa  fossero  e 
restassero  uniti  all’  impero  francese  ; che  la  città  di 
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noma,  pnma  sede  della  cristianità  e tanto  piena  d’il- 
lustri memorie,  fosse  città  imperiale  e libera,  e che  il 
suo  reggimento  avesse  forme  speciali  j che  i segni  della 
romana  grandezza,  che  ancora  in  piè  sussistevano, 
a spesa  del  suo  imperiale  tesoro  fossero  conservati  « 
mantenuti  ; che  il  debito  del  pubblico  fosse  debito  del- 
r Impero;  che  le  rendite  del  Papa  si  amplificassero 
sino  a due  milioni  di'  franchi  e fossero  esenti  da  ogni 
carico  e prestanza  ; che  le  proprietà  e palazzi  del  santo 
Padre  non  fossero  soggetti  ad  uilcun  aggravio  di  tasse 
ed  a nessuna  giurisdizione  o visita,  ed  oltre  a questo 
godessero  d’immunità  speciali;  che  finalmente  ima 
consulta  straordinaria  il  primo  di  giugno  prendesse 
possessione  a suo  nome  degli  Stati  del  Papa  ed  ope- 
rasse che  il  governo,  secondo  gli  ordini  della  constiti^ 
zione,  vi  fosse  recato  in  atto  il  primo  giorno  dell’  8i0. 
Nè  mettendo  tempo  in  mezzo,  chiamava  jl  giorno 
stesso  del  17  maggio  alla  consulta  Miollis,  creato  an- 
che governatore  generale  e presidente.  Saliceti,  De- 
gerando,  Janet,  Dalpozzo,  e per  segretario  un  Balbo, 
figliuolo  del  conte  Balbo  di  Torino. 

A questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  immediato 
di  Napoleone,  ed  i papi,  dopo  una  possessione  di  milla 
anni,  furono  spodestati  dei  dominio  temporale.  Ad  atto 
così  grave  ed  insolito  sciamava  Pio,  e con  la  sua  pon- 
tificale voce  a tutto  il  mondo  gridava:  • Adunque 
« sono  adempite  le  tenebrose  trame  dei  nemici  della 
« Sedia  Apostolica?  Adunque,  dopo  la  violenta  ed  iii- 
« giusta  invasione  della  più  bella  e più  considerahil 
« parte  dei  nostri  dominj,  spogliati  siamo,  sotto  iude- 
« gni  pretesti  e con  ingiustizia  somma,  della  nostra 
« sovranità  tempoi  ale,  con  cui  la  indipendenza  spirt- 
« tuale  nostra  è strettamente  congiunta  ? Fra  questa 

• persecuzione  barbara  consolaci  e confortaci  il  pen- 
€ siero  dello  essere  in  sì  grave  calamità  caduti  non 
« per  offesa  alcuna  da  noi  fatta  all’  Imperatore  dei 

• Francesi,  od  alla  Francia;  alta  Francia  stata  sem- 
« pre  nostro  amore  e nostra  cura  prediletta  ^ nò  per 
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« alcun  intrigo  di  mondana  politica,  ma  per  non  aver 
« voluto  tradire  nè  i nostri  doveri  nè  la  nostra  co* 
« scienza.  Se  non  lece  a chiunque  la  religione  catto* 
« lica  professa  di  dispiacere  a Dio  per  piacere  agli  uo* 
« mini,  molto  meno  conviensi  a chi  di  questa  mede- 
« sima  religione  è capo  ed  insegnatore  supremo.  Ob- 
« bligati  inoltre  verso  Dio,  obbligati  verso  la  Chiesa 
« a trasmettere  ai  successori  nostri  intatti  ed  intieri  i 
« nostri  diritti,  noi  protestiamo  contro  di  questa  nuova 
« e violenta  spogliazione , e nulla  dichiariamo  e di 
« niun  valore  la  occupazione  testé  fatta  dei  nostri  do- 
« minj.  Ricusiamo  e con  ferma  ed  assoluta  risolu* 
« zione  rifiutiamo  ogni  rendita  o pensione  che  l’Im* 
« peratore  deTrancesi  pretende  fare  a noi  ad  ai  mem* 
« bri  del  nostro  collegio.  Taccia  d’infame  obbrobrio 
« in  cospetto  della  Chiesa  incontreressimo  , se  il  vitto 
« ed  il  v'tver  nostro  accettassimo  dalle  mani  dell’usur- 
« putore  dei  nostri  beni.  Rimettiamccne  nella  Provvi* 
« denza,  rlmettiamceue  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti 
« al  terminare  per  tuie  guisa  nella  mediocrità  questa 
« vita,  oggimai  piena  di  tanti  dolori  e di  tanti  affanni. 
« Prosterniamci  noi  e con  umiltà  perfetta  i decreti 
<c  impenetrabili  di  Dio  adoriamo;  prosterniamci  ed  a 
« favore  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  misericordia 
« invochiamo,  dei  nostri  sudditi,  nostro  amore  e no* 
« stra  gloria,  i quali,  fattosi  da  noi  quanto  nella  pre* 
« sonte  occorrenza  dal  debito  nostro  era  richiesto , 
« esortiamo  ad  amar  la  religione,  a conservarsi  in 
« fede,  a pregare  ed  istantemente  con  pianti  e con  ge* 
« miti  scongiurare,  tra  il  vestibolo  e l’ altare  prostrati, 
« il  supremo  Padre  della  luce,  acciocché  si  degni  cum* 
« biare  in  meglio  i consigli  perversi  di  coloro  da  cui 
« sono  i nostri  persecutori  mossi.  » 

11  giorno  appresso  in  cui  mandava  fuori  dal  suo  pa* 
storale  petto  queste  lamentazioni,  fulminava  papa  Pio 
la  scomunica  contro  l’ imperator  Napoleone  e contro 
tutti  coloro  che  con  lui  avessero  cooperato  airoccitpa* 
zione  degli  Stali  della  Chiesa,  e massimamente  della 
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città  di  Roma.  Fulminò  altresì  l’iiUerdetto  contro 
tutti  i ves(M)vi  e prelati,  si  secolari  che  regolari,  i quali 
non  si  conformassero  a quanto  ave\a  statuito  circa  t 
giuramenti  e le  dimostrazioni  pubbliche  verso  il  nuovo 
governo. 

Data  la  sentenza , sì  ritirava  nei  penetrali  del  suo 

Ì>aIazzo,  attendendo  a pregare,  ed  aspettando  quello  che 
a nemica  foirza  fosse  per  ordinare  di  lui.  Fe’ chiudere 
diligentemente  le  porte  e murare  gli  aditi  del  Quiri* 
naie,  acciocché  non  si  potesse  pervenire  nelle  interne 
stanze  sino  alla  sua  persona,  se  non  con  manifesta  viola> 
lazione  dei  suo  domicilio.  Informarono  1 Napoleoniani 
il  loro  padrone  dello  sdegno  del  Papa  e della  fulmi- 
nata sentenza:  pregarono,  oidinasse  ciò  che  avessero 
a farsi.  Rispose,  Rìvocasse  il  Papa  la  scomunica,  ac- 
cettasse i due  milioni;  quando  no,  I’  arrestassero  ed  il 
con(Vncessero  in  Francia.  Duro  comando  trovò  duri 
esecutori.  Andarono , la  notte  del  5 luglio , sbirri , 
masnadieri,  galeotti,  e con  loro,  cosa  incredibile,  ge- 
nerali e soldati  nafmleoniani  alla  violazione  della  poit- 
tificia  stanza.  Gli  sbirri,  i masnadieri  ed  i galeotti  sca- 
larono il  muro  alla  panattiera,  dov’era  più  basso,  ed 
entrali,  aprirono  la  porla  ai  Napoleoniani,  parte  gente 
d’armi,  parte  di  grossa  ordinanza.  Squassavansì  le  in- 
terne porte,  sctiotevansi  i cardini,  rompevansi  i muri: 
il  notturno  rumore  di  stanza  in  istanza  dell’ assaltato 
Quirinale  si  propagava  : le  facelle  accese , die  parte 
dileguavano , parte  vieppiù  addensavano  Fo^urilà 
della  notte,  accrescevano  terrore  alla  cosa.  Svegliati 
a sì  grande  ed  improvviso  fracasso , tremavano  ì ser- 
vitori del  Papa  : solo  Pio  imperterrito  si  mostrava. 
Stava  con  lui  Pacca  , cardinale  , chiamato  à destino 
peggiore  di  quello  del  Pontefice  , per  avere  in  tanta 
sventura  e precipìzio  serbato  fede  al  suo  signore  : pre- 
gavano e vincendevolinenle  si  confortavano.  Ed  eca> 
arrivare  I Napoleoniani,  atterrate  o fracassate  tutte  le 
porle,  alla  stanza  dell’  innocente  e perseguitato  Pon- 
tefice. Yestivasì  a fretta  degli  abiti  pontificali:  voleva 
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che  rimanesse  teMimonio  al  mondo  della  violazione, 
non  solamenle  della  sua  persona,  ma  ancora  del  suo 
grado  e della  sua  dignità.  Entrò  per  forza  nella  pun* 
tifìcia  camera  il  generale  di  gendarmeria  Radet,  cui 
accompagnava  un  certo  Diana,  che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a Parigi  per  essersi  mescolato  in 
una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scultore  Cerac- 
chi,  ed  ora  si  era  messo  non  solamente  a servir  Na- 
poleone, ma  ancora  a servirlo  nell 'atto  più  Condanna- 
bile  che  'da  lungo  tempo  avesse  commesso.  Radei , 
pensando  agli  ordini  dell’ imperatore,  venne  tosta- 
mente intimando  al  Pupa,  accettasse  i due  milioni,  ri- 
vocasse  la  scomunica,  altrimenti  sarebbe  preso  e con- 
dotto in  Francia.  Ricusò,  non  superbamente,  ma  pa- 
catamente, il  che  fu  maggior  forza,  il  Pontefice  la 
profferta.  Poi  disse , perdonare  a lui , esecutor  degli 
ordini  : bene  maravigliarsi  che  un  Diana,  suo  suddito, 
s’  ardisse  di  comparirgli  avanti  e di  fare  alla  dignità 
sua  tanto  oltraggio;  ciò  non  ostante,  soggiunse,  anche 
a lui  perdonare.  Fattosi  dal  Papa  il  riQuto,  trapassava 
a protestare,  dichiarando  nullo  e di  niun  valore  essere 
quanto  contro  di  lui,  contro  lo  Stato  della  Chiesa  e 
contro  la  romana  Sede  aveva  il  governo  francese  fatto 
e faceva  : poi  disse,  essere  parato  ; di  lui  facessero  ciò 
che  volessero;  dessergli  pure  supplizio  e morte;  non 
avere  l’uomo  innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia. 
A questo  passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso,  eoo 
Taltra  il  breviario,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta  granai 
dezza,  in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitori  del  suo  pa- 
lazzo, ed  ai  soldati  napoieoniani,  che  non  avevano  ab- 
borrito  dal  mescolarsi  con  loro,  s’incamminava  dove 
condurre'  il  volessero.  Gli  offeriva  Radet,  desse  il  nome 
dei  più  fidi  cui  desiderasse  aver  compagni  al  suo  viag- 
gio. Diedelo:  nessuno  gli  fu  conceduto.  Fugli  per  forza 
svelto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca , cardinale.  Poi  * 
fii  con  presto  tumulto  condotto,  assiepandosegli  d’ugnl' 
intorno  le  armi  napoleoniche,  nella  carrozza  che  a 
questo  fine  era  stata  apporecchiota,  e con  molta  cele- 
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rità  incamminato  alla  vòlta  della  Toscana.  Solo  era 
.con  lui  Radei.  Mentre  gl’indegni  fatti  nuttnrnamenta 
si  commettevano  nel  pontificale  palazzo,  Miollis,  surtq 
a vegliar  l'impresa,  se  ne  stava  ad  udire  i rapporti 
che  ad  ogni  momento  gli  pervenivano,  nei  giardino 
del  Contestabile,  non  so  se  a caso  o a disegno,  passeg^ 
giando.  Certo,  in  tale  accidente  il  nome  di  Contesta- 
bile faceva  un  suono  spaventevole,  perciocché  ricor- 
dava Clemente  VII.  Non  era  senza  sospetto  il  gene- 
rale napoleonico  di  qualche  rumore.  Per  questo  aveva 
scelto  la  notte,  comandato  prestezza  , chiamato  due- 
mila Napoletani  sotto  colore  di  mandargli  nella  supe- 
riora Italia. 

Stupore  ed  orrore  occuparono  Roma  quando,  nato 
il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della  commessa  enor- 
mità. Portavano  i carceratori  il  PonleGce  molto  cele- 
remente  pei  cavalli  delle  postè  per  prevenir  la  fama. 
Tanto  temeva  il  padrone  di  tutte  armi  una  religiosa 
opinione.  Transmettevansi  l’uno  all’altro  i gendarmi 
di  stazione  in  stazione  il  cattivo  e putente  Pio.  Onel 
di  Genova,  temendo  di  qualche  moto  in  Riviera  di 
Levante,  l’imbarcava  sur  un  debole  schifo  che  veniva 
da  Toscana.  Addomandò  il  PonleGce  al  carceratore 
se  fosse  intento  del  governo  di  Francia  di  annegarlo. 
Rispose  negando.  Posto  piede  a terra,  il  serrava  nel- 
r apprestate  carrozze  in  Genova  : pena  di  morte,  se  i 
postiglioni  non  galoppassero.  Sustossi  in  Alessandria, 
come  in  luogo  sicuro  per  le  soldatesche , a desinare. 
Poi  iraversossi  il  Piemonte  con  velocità  di  volo:  a 
Sant’ Ambrogio  di  Susa , il  carceratore  apprestava  i 
cavalli  per  partire  con  maggior  celerilà  che  non  era 
venuto.  Lasso  daH'età,  dagli  affanni,  dal  viaggio,  l’ad- 
dnmandava  il  PonleGce  se  Napoleone  il  voleva  vivo  o 
imirto.  Vivo , rispose.  Soggiunse  Pio , adunque  sta- 
rommi  questa  notte  in  Sant’  Ambrogio.  Fu  forza  con- 
sentire. Varcavano  il  Cenisio:  gP  Italiani  popoli,  non 
avendo  potuto  per  la  velocità  venerare  il  ponteGce  pre- 
seute,  il  veuerarono  lomauo , pietosamèute  yl^itaudo  i 
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luoghi  dove  aveva  stanziato,  per  dove  era  passato  : sa- 
cri gli  chiamavano  per  isventura  sacri  per  dignità^ 
sacri  per  santità.  Semi  di  distruzione  di  Napoleone 
erano  questi  : già  le  profezie  di  Pio  si  avveravano,  già 
la  pienezza  dei  tempi  si  avvicinava.  Pacca,  fedele,  fu 
mandato,  come  se  fosse  un  malfattore , nel  forte  di 
Pietracastello  presso  a Belley , funesta  stanza  di  ogni 
innocente  che  non  piaceva  a Napoleone.  Fu  lasciato  il 
' Papa  fermarsi  qualche  giorno  in  Grenoble , poi  messo 
di  nuòvo  in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi  fosse, 
fu  fatto  passare  a Valenza  di  Delfìnato , stanza  di 
morte  di  Pio  VI;  atto  tanto  più  incivile,  quanto  non 
necessario.  Per  Avignone,  per  Aix,  per  Nizza  dì  Proi- 
venza  il  condussero  a Sàvoua  : strano  viaggio  da  Roma 
per  Francia  a Savona.  Ma  celavasi  la  partenza,  cela- 
vasi  il  viaggio:  salvo  coloro  che  presenti  vedevano  il 
Pontefice,  ninno  sapeva;  perchè  delle  lettere  dei  pri- 
vati poche  parlavano,  delle  gazzette  ninna,  dove  fosse 
nè  dove  andasse.  1 Francesi  con  la  medesima  rive- 
rente osservanza  l’onorarono  con  cui  l’avevano  ono- 
rato gl’italiani:  il  trattarono  i prefetti  dei  diparti- 
menti con  servimento  e rispetto:  cosi  aveva  comandato 
Napoleone. 

Napoleone,  vincitore  dell’  Austria,  tornava  in  Fran- 
cia nella  imperiai  sede  di  Fontainebkau.  I deputati 
italiani,  tal  era  stato  il  concerto  e l’ordine,  già  l’aspet- 
tavano per  le  adulazioni;  Moscati,  Guicciardi  e Testi 
pel  regno  italico  ; Zondadari , cardinale,  arcivescovo 
di  Siena  e grand’elemosiniere  dì  Elìsa  principessa, 
Alliata,  arcivescovo  di  Pisa,  un  Chigi,  un  Lucci,  un 
Mastiani,  qn  Dupuy,  un  Benvenuti,  un  Tommaso 
Corsini  per  la  Toscano;  il  duca  B raschi , il  principe 
Gabrielli,  il  principe  Spada,  il  duca  di  Bracciano,  il 
cavaliere  Falconieri,  il  conte  Marescotti , il  marchese 
Salombri,  il  marchese  Travaglini  per  Roma.  Moscati, 
orando , ringraziò  delle  date  leggi  ; Zondadari  della 
data  Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Brascht, 
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oratore  della  Città  dei  sette  Colli,  favellò  degli  Scipioni, 
dei  Camini,  dei  Cesari,  del  padre  Tevere.  « Sussiste 
« ancora,  soggiunse  Braschi,  nipote  che  era  di  Pio  VI 
« perseguitato , sussiste  quel  Campidoglio  sul  qnale 
« ascesero  tanti  illustri  conquistatori  ; sussiste  ed  ad* 
« dita  a voi.  Sire,  gloriose  vestigio  e seggio  degno  del 
« vostro  nome  immortale.  Quivi  risorge,  quivi  si  rin- 
« verde  quel  serto  d’alloro  che  Nerva  depose  nel 
« tempio  di  Giove.  Voi  solo  potete  con  l'ombra  vo- 
ti stra  renderlo  sicuro  da  qualunque  insulto  nemico, 
« come  l’aquila  di  Trajano  dalie  offese  del  Germano, 
« del  Parto,  dell' Armeno  e del  Daco  il  preservava.  » 

Braschi  a Napoleone  signore  parlò  di  Cesare , di 
Nerva  e di  Trajano  : avrebbe  anche  potuto  toccare  di 
qualche  altro  , e non  avrebbe  spiaciuto  a Napoleone, 
che  accusava  Tacilo  di  aver  calunniato  Nerone.  Ma 
come  e perchè  parlasse  di  Camillo  e di  Scipione,  io 
non  lo  so  ; perciocché  Napoleone  era  solilo  dire  che  i 
tempi  di  Roma  da  Tarquinia  a Cesare  erano  episodio, 
e che  i veri  e legittimi  tempi  romani  solo  erano  gli 
scorsi  sotto  i re  e sotto  gl 'imperatori  : così  non  re  dei 
Romani,  ma  di  Roma  chiamò  poscia  il  figliuolo  che 
ebbe  da  Maria  Luisa  austriaca.  A tanto  di  pazzia  era 
giunto  quest’uomo  che,  dopo  dì  aver  distrutto  le  re- 
pubbliche moderne,  voleva  anche  distruggere  le  anti- 
che. Pure  i moderni  Repubblicani  fecero  cose  di  fuoco 
e guerre  incredibili  per  lui.  Dal  canto  loro  i re,  per 
quel  suo  odio  contro  le  repubbliche,  il  fomentarono, 
e se  lo  tennero  caro,  credendo  eh’  ei  fosse  venuto  loro 
in  concio  ad  un  bel  bisogno.  Ma  gliene  cosse  loro,  e il 
inondo  lo  sa,  ed  eglino  i primi,  per  modo  che  io  spesso 
ne  risi,  e più  spesso  ancora  ne  piansi. 

Rispose  il  Sire  ai  Romani,  Sempre  pensare  alle  fa- 
mose geste  dei  loro  antenati:  passei‘ebbe<  l’Aipi  per 
dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  : gli  imperatori 
francesi  suoi  predecessori  avergli  scorporati  dall'’Im- 
()ero  e dati  in  feudo  ai  loro  vescovi,  ma  il  bene  de’suoi 
popoli  non  ammettere  più  alcuna  divisione.  Sotto  Le 
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meidesime  leggi,  sotto  il  medesimo  signore  aver  a vì- 
vere Francia  ed  Italia  ; del  resto , aver  loro  bisogno 
dì  un  braccio  potente , e lui  avere  questo  braccio  e' 
volerlo  usare  a benefizio  loro:  ciò  non  ostante  non 
intendere  che  alcun  cambiamento  fosse  fatto  nella  re- 
ligione dei  loro  padri:  figliuolo  primogenito  della 
Chiesa,  non  voler  uscire  del  suo  grembo:  non  avere 
mai  Gesù  Cristo  creduto  necessario  dotare  San  Pie- 
tro di  una  sovranità  temporale:  la  romana  sede  es- 
sere la  prima  della  cristianità , essere  il  vescovo  di 
Roma  capo  spirituale  della  Chiesa,  lui  esserne  l’ Im- 
peratore; volere  dar  a Dio  ciò  che  è di  Dio,  a Ce- 
sare ciò  che  è di  Cesare. 

\ Ora  ho  io  a descrivere  Roma  francese.  La  romana 
consulta,  come  prima  prese  il  magistrato,  pensò  alla 
sicurezza  del  nuovo  Stato,  sapendo  quanti  mali  umori 
e quante  avveree  opinioni  covassero  : parvegli  bene 
spiare  sul  bel  principio  i pensieri  più  segreti  degli  uo- 
uiiui:  ordinavo  la  polizia:  crcoline  direttor  generale 
Firanesi,  uomo  molto  atto  a questo  carico;  direttori 

[larticolari  Rotali,  il  conte  Gherardi , Visconti,  De- 
up-Verdun,  Fesse  e Timetei,  uomini  nei  quali  i Fran- 
cesi avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti  ed  ai  fatti  se- 
parati: quanto  agli  scritti,  anche  segreti,  fu  tolta  agli 
impiegati  del  Papa  la  posta  delle  lettere,  e data  al  di- 
rettore della  posta  di  Francia.  ]\è  la  cosa  fu  solo  in 
Dome;  perchè  con  dannabilissima  licenza  si  aprivano 
e si  leggevano  le  lettere,  massime  quelle  che  s’ indi- 
rizzavano a Savona , dov’era  il  Papa.  Si  usava  in 
questo  un  rigore  eccessivo.  1 Duchi  d’Otronto  e di  Ro- 
vigo, e tutti  gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano  in 
questa  bisogna  alTaccendati , che  dentro  alle  romane 
lettere  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti,  ne  lesero 
delle  colpevoli  contro  la  nuova  signoria,  ne  lessero 
anche  delle  ridicole,  perchè  i belli  umori,  chè  ve  n'’e- 
rano  in  Roma  molti  malgrado  delie  disgrazie,  scri- 
vevano a posta  lettere  indiritte  a Savona,  piene  di 
befle  contro  chi  le  spiava  e contro  il  maledetto  modo  di 
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spiurle.  Importava  che  a confermazione  della  quiete 
•I  unisse  la  forza  alle  notizie  ; nè  potendo^  i soldati  di 
Francia  essere  in  ogni  luogo , si  crearono  le  guardie, 
urbane  in  Roma,  provinciali  nelle  province,  legioni 
chiamandole.  Della  legione  di  Rumo  fu  eletto  capo  il 
conte  Francesco  Marescotti , uomo  dedito  a Francia.. 
Questi  ordini  furono  buoni  per  impedire  i moti  polì-  \ 
tici,  non  a frenare  gli  uomini  di  mal  affare,  che  infe- 
stavano l’Agro  l'ornano  e le  vicinanze  ste.sse  di  Roma. 
Trapassassi  a partire  il  territorio  con  fare  i due  di- 
partimenti, di  cui  chiamarono  l’uno  del  Tevere,  l’al- 
tro del  Trasimeno;  nominaronsene  a tempo  i due  pr&> 
fetti,  un  Gacone  ed  un  Olivetti.  Trassersi  gli  ufìQciali 
municipali:  furono  le  elezioni  di  gente  buona  e savia: 
faceva  la  Consulta  presto,  ma  faceva  anche  bene,  salvo 
quella  peste  delia  polizia  e gli  ordini  fiscali,  entrambi 
inesorabili:  in  questo  Napoleone  non  rimetteva  mai 
dalla  sua  natura.  Ostava  alla  nuova  amministrazione 
dei  comuni  l’ ordine  dei  buon  governo,  il  quale,  creato 
da  Sisto  V ed  attuato  da  Clemente  Vili , aveva  1’  uf- 
ficio di  amministrar  ì comuni,  nè  senza  gronde  utilità 
loro.  La  Consulta  l’aboli;  sostituirvi  le  forme  fran- 
cesi. Il  Consiglio  municipale  di  Roma  chiamò  Se- 
nato: elessevi  per^naggi  dì  gran  nome,  i principi  Do- 
Ha,  Albani,  Chigi,  Aldobrandini,  Colonna.  Barberini, 
i duchi  Altieri,  Braschì,  Cesarìni,  Piano.  Bruschi,  do- 
cile a quanto  Napoleone  volesse,  fu  nominato  maire, 
o vogliam  dire  sindaco  dì  Roma.  Così  andavano  per- 
maadendosi  che  con  un  maire  di  fatto  alla  francese,  ed 
un  Senato  di  nome  alla  romana , Roma  sarebbe  con- 
tenta. Intanto  sì  scrivevano  i soldati  per  le  guerre  fo- 
restiere, anche  nella  città  imperiale  e Ubera  di  Roma. 

Nè  le  leggi  civili  e criminali  di  Francia  si  ommette- 
vano:  chè  anzi,  per  ordinazione  della  Consulta,  si 
promulgavano  si  quanto  alle  persone,  sì  quanta  alle 
cose,  si  quanto  ai  dritti  e sì  quanto  agli  ordini  giudi- 
ziali. Fu  chiamato  presidente  della  corte  d’appello 
Bartoluoci  un  uomo  di  mente  vasta  e profonda , di 
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non  ordinaria  letteratura  e di  giudizi  e di  Stato  multo 
intendente.  Conosceva  Napoleone , predicava  la  sua 
niina  inevitabile.  Chiamato  consigliere  di  Stato  a Pa- 
rigi, vi  diede  saggi  di  quell’  uomo  dotto  e prudente 
ch’egli  era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  premevano  : 
lanet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposizione  dativa, 
che  doveva  gettare  un  milione  e mezzo  di  franchi;  la 
tassa  del  sale,  il  cui  ritratto  si  supputava  circa  ad  un 
milione  ; ed  il  dazio  sulla  molenda,  che  si  estimava  ad 
una  valuta  di  circa  cinquecentomila  frandii.  Fra  il 
Risso  dei  primi  magistrati,  la  miseria  del  paese,  i de- 
biti di  ognuno,  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva 
bastare  a dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis  si  go- 
deva quindicimila  franchi  al  mese , come  governator 
generale,  e diecimila  franchi  pure  al  mese,  come  pre- 
sidente della  Consulta.  Se  poi , oltre  a tutto  questo, 
toccasse  i suoi  atipendj  dì  generale  di  Francia  con  tutte 
le  sue  giunte , io  non  lo  so.  Lemarrois , comandante 
della  divisione,  aveva  per  sè  quindicimila  franchi  al 
mese,  e per  la  sua  polizia  quattromila  , pure  al  mese* 
1 membri  della  Consulta  avevano  ciascuno  tremila 
franchi  al  mese.  Ma  Saliceti  non  se  ne  volle  stare  al 
ragguaglio  dei  colleghi,  ed  ottenne  quattromila  cia- 
scun mese.  Questi  aggravj  seguitavano  le  lunghe  dis- 
grazie di  Roma.  Pure  buon  uso  faceva  la  Consulta  di- 
un’altra  parte  del  danaro  del  pubblico.  Propose  a 
Napoleone,  e da  lui  impetrò  anche  facilmente , che  si 
pagasse  suflìciente  danai  o alla  Duchessa  di  Borbone, 
parmense,  ed  a Carlo  Emanuele,  re  di  Sardegna,  che 
tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma,  tutto  intento  olle  cose 
dello  religione;  nobile  atto  e da  non  tralasciarsi  nelle 
storie. 

La  parte  più  malagevole  del  romano  governo  era 
recclesiastica  : aveva  il  Papa,  già  fin  quando  le  Mar- 
ehe  erano  state  unite  al  regno  italico,  proibito  i giu- 
ramenti; confermò  questa  proibizione  per  lo  Stato 
Romano  udì’  atto  stesso  della  sua  partenza  dì  Roma* 
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BichiedeVR  Napoleone  del  giuramento  anche  gli  eccle- 
BÌastici.  Ne  nacque  uno  scompiglio , una  disgrazia  in- 
credibile. Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giurare 
la  fedeltà;  deir  obbedienza  non  dubitavano.  Ripugna- 
vano alla  parola  di  fedeltà,  perchè  credevano  che  im- 

{mrtasse  il  riconoscere  l.’imperator  Napoleone  come 
oro  sovrano  legittimo;  al  che  giudicavano  di  non  po- 
ter consentire,  non  avendo  il  Papa  rinunziato.  Nè  si 
poteva  pretendere  che  uomini  privati,  dediti  solamente 
agli  ufficj  religiosi,  la  maggior  parte  senza  letteratura, 
alcuni  anche  senza  lettere,  investigassero  tutte  le  an- 
tiche storie  per  giudicare  da  loro  medesimi  se  la  do- 
nazione 0 di  Cariomagno  o di  Pipino  fosse  valida  o 
no,  assoluta  o restrittiva  , e se  fossero  validi  o no  i 
motivi  con  cui  Napoleone  i’  impugnava.  Solo  questo 
sapevano,  che  il  Papa  era  sovrano  di  Roma  da  più  di 
dieci  secoli,  come  tale  riconosciuto  da  tutto  il  mondo 
e da  Napoleone  stesso.  Ancora  sapevano  che  il  Papa, 
non  che  avesse  rinunziato , aveva  fortemente  e nei 
miglior  mudo  possibile  protestato  contro  la  spoglia- 
zJone. 

Imprendeva  a giustificare  i giuramenti  Dalpozzo, 
uno  della  Consulta,  uomo  di  gran  sapere  e di  mag- 
giore ingegno.  Andò  discorrendo.  La  legge  divina  pre- 
scrivere la  obbedienza  ai  magistrati  statuiti  dalle  leggi 
dello  Stato;  non  avere  questo  precetto  altra  limiUi- 
zione,  se  non  quella  che  è sempre  e di  pieno  diritto 
sottintesa,  quella  cioè  che  non  si  debbe  prestare  obbe- 
dienza alle  cose  in  sè  stesse  ed  assolutamente  illecite: 
non  potere  l'autorità  ecclesiastica  derogare  nè  in  tutto 
nè  in  parte  ad  un  precetto  divino:  conseguitarne  adun- 
que evidentemente  che  debbesi  al  sovrano  un  giura- 
mento puro  e semplice  d’obbedienza  e di  fedeltà,  senza 
alcuna  esplicita  restrizione:  avere  l’antico  sovrano  di 
Roma  preteso  proibire  ogni  giuramento,  da  quello  in 
fuori  di  cui  diede  egli  stesso  la  formola:  non  potersi 
Certamente  questa  proibizione  stimare  precetto  delia 
Chiesa,  e che,  quand'anche  fosse,  ella  non  obblighe- 
Botta,  voL  XIL  48 
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rebbe  i sudditi  ad  esporsi,  per  osservarla,  allo  sdegno, 
del  sovrano  ed  alle  pene  che  il  rifiuto  dei  giuramento 
scgnilei ebbero,  perciocché  le  leggi  della  Chiesa,  se- 
euiìdo  le  regole  comuni,  non  obbligano  mai  sotto  grave 
incomodo  ; ma  nel  fallo  una  tale  proibizione  altro  non 
essere  che  un  mezzo  concetto  dallo  spodestalo  prin- 
cipe di  Roma  con  mire  del  tutto  umane,  cioè  per  tur- 
bare il  possesso  al  nuo>o  governo  è per  ricuperare  il 
dominio  temporale:  non  a^ere  in  questo  il  Papa  ope- 
ralo come  capo  della  Chiesa,  nè  come  vicario  di  Colui 
che  disse  non  essere  il  regno  suo  di  questo  mondo,  e 
«he  insegnò  co’  suoi  precetti  e col  suo  esempio  che 
sempre  si  debbe  obbedire  ai  magistrati  stabiliti  : adun- 
que ed  unicamente  dalla  confusione  delle  due  potestà 
temporale  e spirituale  in  una  sola  mano , essere  nata 
la  opinione  erronea  che  oggidì  importava  oltre  modo 
di  distruggere,  pel  buon  ordine  e per  la  quiete  pub- 
blica; le  forinole  del  giuramento  prescritte  agii  abita- 
tori dello  Stato  Romano  essere  quelle  stesse  che  erano 
in  vigore  in  tutto  Timpern  francese  e nel  regno  italico, 
« secondo  le  quali  più  di  quaranta  milioni  di  sudditi 
cattolici  non  esitavano  punto  a prestar  giuramento 
ogni  qual  volta  che  l^  occasione  s’ appresenlava.  La 
formolo  particolare,  prescritta  ai  vescovi  ed  ai  curati, 
essere  stata  accordata  nel  Concordalo  tra  il  governo 
francese  ed  il  papa  Pio  VII  ; i dubbj  sparsi  nel  po}M>lo, 
ebc,  giurando  obbedienza  alle  constituzioni  deir  Im- 
pero, si  venisse  od  approvare  il  divorzio,  e cosi  ancora 
altre  insinuazioni  di  simil  sorta , non  avere  fonda- 
mento; sotto  il  nome  di  constituzioni  dell’ Impero  vc- 
nii'e  le  leggi  politiche  che  constituiscono  la  forma  del 
governo,  e queste  leggi  sempre  essere  distinte  dalle 
leggi  civili  ; oltre  a questo,  non  essere  il  divorzio  co- 
mandato dalla  legge  civile  ; solo  per  esse  permettersi  a 
coloro  che  credevano  poterlo  usare  secondo  i loro 
principj  religiosi  ; già  parecchi  vescovi  dello  Stato  ro- 
mano, già  un  gran  numero  di  curati,  di  canonici  e di 
altri  religiosi,  tacendo  dei  magistrati  dvili,  avere  dato 
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un  esempio  di  sommessione  e di  obbedienza,  eh’ alni 
doveva  seguitare;  importare  che  tale  esempio  si  pro- 
pagasse e dilatasse  ; volere  il  governo,  ed  in  ciò  porre 
grandissima  cura , che  gli  ecclesiastici,  i quali  già  si 
erano  uniformati  o sarebbero  per  uniformarsi  a’ suoi 
ordini,  fossero  onorali  con  manifesti  segni  di  soddisfa- 
zione e di  confidenza. 


Sani  ed  irrefragabili  erano  ì principj  del  Dalpozzo 
quanto  all  obbedienza  ; e siccome  gli  ecclesiastici  non 
dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  stato,  e di  più  di  giu- 
1 ai  e di  non  partecipar  mai  in  nessuna  congiura  o 
tiama  qualun(|ue  contro  di  lui^  così  un  governo  giusto 
e buono  avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma  Napoleone 
esigeva  il  giuramento  di  fedeltà,  sì  perchè  gli  pareva 
che  un  tal  giuramento  implicasse  la  riconoscenza  di 
sovrano  legittimo,  ed  in  tal  modo  effettivamente,  come 
abbiam  detto,  l' intendevano  rinlimatore  e gl' inti- 
mati, sì  perchè  voleva  fare  scoprir  i renitenti  per  avere 
un  pretesto  di  allontanargli  da  Roma,  dove  gli  cre- 
deva pei  icolosi.  Vi  era,  in  questo  troppa  scrupolosità 
da  una  parte,  troppo  rigore  dall’ altra.  Perciocché  gli 
intimati  potevano  intendere  la  parola  fedellà  non  oltre 
il  senso  dell’obbedienza,  e Pio  VI  medesimo,  nel  98, 
aveva  definito  che  si  potesse  giurare  fedellà  a quel  eo- 
>erno  che  era  stato  crealo  dogli  occupatori  del  suo 
otato,  e che  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità 
temporale,  cioè  alla  Repubblica.  Del  resto,  noi  non 
intendiamo  dannar  coloro  che  sinceramente  credendo, 
di  non  potere,  senza  trasgressione,  prestar  il  giura- 
mento, anteposero  la  coscienza  al  carcere  ed  all’esilio: 
la  materia  aveva  in  sè  molla  difficoltà.  La  romana 
consulta  procedeva  cautamente.  Operando  alla  spar- 
tita, cominciò  dai  vescovi.  Alcuni  giurarono,  altri  ri- 
cusarono. Giurarono  quei  di  Perugia,  Segni  e Ana- 
gni  : ricusarono  quei  di  Terracina,  Sezze,  Piperno, 
Ostia,-  Velletri,  Ameglia,  Terni,  Acquapendente , No- 
cera,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  Vescovo  di  Tivoli  giu- 
ralo; ma,  pentitosi  e condottosi  a fare  il  pontificale 
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nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di  san  Pietro,  con 
molte  lagrime  fece,  dopo  il  Vangelo,  la  sua  ritratta- 
zione : i gendarmi  se  lo  pigliarono,  ed  in  Roma  car- 
cerato alla  Minerva  il  portarono.  Tutti  i non  giurati, 
suonando  loro  d^ogni  intorno  le  armi  dei  gendarmi 
napoleonici,  chi  in  Francia,  chi  a Torino , chi  a Pia- 
cenza , chi  a Fenestrelle  furono  condotti.  Fu  anche 
portato  via  da  Roma,  come  non  giurato  e troppo 
divoto  al  Papa,  un  Baccolo,  veneziano,  vescovo  di  Fa- 
magosta,  uomo  molto  nuovo  e di  natura  facetissima. 
I carceratori  non  sapevano  darsene  pace,  perciocché 
più  lo  sprofondavano  nell’  esìlio  e nella  miseria,  e più 
rideva  e sì  burlava  di  loro,  tanto  che,  per  istracchezza, 
il  lasciarono  andare  come  pazzo.  Ma  eì  tornava  in  sul 
dire  e in  sullo  scrivere  cose  tanto  singolari  a Genova , 
a Milano,  a Venezia,  che  era  forza  ai  Napoleoniani  di 
spiare  continuamente  quello  che  si  facesse.  Insamma 
era  questo  Baccolo  una  gran  molestia  agli  spiatori  di 
Napoleone  e diè  che  fare  a tutti,  dal  Duca  di  Rovigo 
fino  air  umile  Olivetti,  ch’era  stato  surrogato  a Pira-, 
nesì:  solo  che  udissero  nominar  Baccolo,  tosto  si 
scuotevano  e risentivano.  Spedita  la  faccenda  dei  ve- 
scovi, richiederonsi  dei  giuramenti  i canonici.  Sperava 
Janet  che  giurerebbero  facilmente  , avendo  grossi  be- 
iiefizj  e morbida  vita.  Molti  giurarono,  multi  ancora 
non  giurarono.  Dei  due  Capitoli  di  San  Giovanni  e di 
San  Pietro  in  Roma,  tutti  ricusarono , salvo  Vergani 
e Doria.  Quel  di  Tivoli  e di  Viterbo , ti*e  soli  eccet- 
tuati, giurarono.  Giurarono  quei  di  Subisco,  ad  insti- 
gazione  dei  Tivolesi  ; ma  si  ritrattarono.  Ricusarono 
quei  di  Canepina,  ricusarono  quei  di  Cori:  i gendarmi 
s’ afiaccenduvano.  Molto  ma^iore  difllìcollà  avevano  in 
sé  i giuramenti  dei  curati,  massimamente  di  quei  di 
Roma,  uomini  d’innocente  vita  e d’evidente  vantaggio 
dei  popoli , non  solamente  pei  sussidj  spirituali , ma 
ancora  pei  temporali.  Rappresentò  la  Consulta  Che  in 
questo  opinava  saviamente  che  s’indugiasse.  Napo- 
leone, chè,  per  la  sua  natura  pertinace,  amava  meglio 
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usare  ogni  estremo  che  allentare  un  punto  solo  delle 
sue  deliberazioni , mondò  loro  dicendo  che  voleva'  i 
giuramenti  da  tutti;  ed  obbedissero.  Nelle  province  la 
maggior  parte  ricusarono  : i gendarmi  se  gli  porta- 
rono. Dei  Romani;  i più  si  astennero:  tre  giurarono; 
quei  della  Trospontino;  di  Santa  Maria  del  Carmine 
fuori  di  porta  Portese;  della  Madonna  della  Luce  in 
Trastevere:  i renitenti;  portati  vio;  O;  se  infermi  ed 
impotenti  all’ esilio;  serrati  in  San  Calisto;  i consen- 
zienti; accarezzati.  Nasceva  dagli  esilj  una  condizione 
lagrimevolc;  che  gli  uflicj  divini;  per  la  mancanza  dei 
pastori;  s’interrompevano.  Napoleone;  posta  la  falce 
nella  messe  ecclesiastica;  a suo  modo  vi  rimediava. 
Sopprimeva  di  propria  autorità  i vescovati  e le  par- 
rocchie dei  vescovi  e deiparochi  non  giurati;  e secon- 
dochè  gli  aggradiva;  gli  univa  ai  vescovati  e parroc- 
chie dei  giurati;  turbando  in  tale  modo  di  per  sè  la 
giurisdizione  spirituale  come  voleva  ed  a chi  voleva. 

A questo  tempo  furono  soppressi  nello  Stato  romano 
i conventi  sì  di  religiosi  che  di  religiose:  i forestieri; 
mandati  al  loro  paese;  i paesani;  sforzati  a depor  Pa- 
bito.  Mandaronsi  i soldati  a far  .uscire  le  monache; 
tempo  ventiquattr’ore:  le  valide  d’età  e di  salute,  man- 
date alle  case  loro  ; le  vecchie  ed  inferme  ; in  quattro 
conventi.  L’aspetto  di  Roma  a questi  giorni;  compas- 
sionevole : gendarmi  che  si  portavano  vescovi;  cano- 
nici; parochi  giovani,  parochi  vecchi,  sani  o malati, 
o dal  contado  a Roma,  oda  Roma  all’esilio.  Piange- 
vano gli  esuli , piangevano  le  famiglie  degli  esuli  : i 
romani  colli  risuonavano  di  querele  e di  pianti. 

Intendeva  la  Consulta  a consolare  la  desolata  Roma. 
Ciò  s’ ingegnava  dì  fare  ora  con  ordinamenti  conve- 
nienti al  luogo,  ora  con  ordinamenti  non  convenienti; 
e sempre  con  animo  sincero  e buono.  Pensava  alle 
scienze,  alle  lettere,  all’ agricoltura , al  commercio, 
alle  arti.  Ordinò  che  con  danaro  del  pubblico  si  pro- 
cacciassero gli  stromenti  necessari  alla  specola  del 
collegio  Romano;  condusse  a fine  i parafulmini  della 
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basiiiea  di  San  Pietro  , siati  principiali  da  papa  Piu  ; 
ebbe  speciale  cura  delle  allumiere  della  Tolfa  e delle 
miniere  di  ferro  di  Monteleone  nell’ Umbria,  nelle 
quali  si  era  cessato  di  cavare  ai  tempi  delle  ultime 
^erre  civili,  quantunque  il  ferro  sìa  assai  piu  arren- 
devole e dolce  di  quello  dell’isola  d’Elba.  Gente  pe- 
rita, danaro  a posta  addomandava;  due  allievi  ro- 
mani mandava  alla  scuola  delle  mine,  due  a quella 
della  veterinaria,  due  a quella  delle  arti  e mestieri  in 
Francia  ; semi  di  utili  scienze  nell’  ecclesiastica  Roma. 

Temevasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Italia, 
massimamente  in  Toscana  e nello  Stato  romano,  giunta 
a quella  loro  lingua,  tanto  snella  e comoda  per  gli 
usi  famtgliari , avesse  a pregiudicare  alla  purezza  ed 
al  candore  deiritaliana  favella:  timore  del  tutto  vano, 
perciocché  quale  cosa  si  potesse  ancora  corrompere  in 
lei,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone,  il  quale,  non  so 
per  quale  strana  fantasia,  aveva  unito  Toscana  e Roma 
alla  Francia  ed  introdottovi  negli  atti  pubblici  1’  uso 
della  lingua  francese,  aveva,  già  fin  dall’  anno  ultimo, 
decretato  premj  a chi  meglio  avesse  scritto  in  lìngua 
•toscana.  La  Consulta  di  Roma,  a fine  di  cooperare  con 
•quello  che  l’Imperatore  aveva  comandato,  a ciò  muo- 
vendola Degerando,  statuiva  che  la  lingua  italiana 
•i  potesse  in  un  con  la  francese  usare  negli  atti 
'ràbblici:  benevola,  ma  strana  permissione  in  Italia. 
-Volle  allresiche  l’Accademia  degli  Arcadi  si  ordinasse 
in  modo  che  e la  letteratura  it^iana  promuovesse,  e 

• la  lingua  pura  ed  incorrotta  conservasse  con  premj  a 
chi  meglio  Paresse  scritta  o in  prosa  o in  versi; 
l’Arcadia  sedesse  sul  Gianieolo  nelle  stanze  di  Santo 
Onofrio.  Ordinamento  conforme  alla  ‘ fama  antica , 

■ alle  influenze  del  cielo , alla  natura  degli  uomini , alle 
‘ romane  usanze  fu  quello  dell’Accademia  di  San  Luca, 

• chiamata,  per  conforto  di  Degerando,  a più  roagni- 

• fico  stato.  La  Consulta  le  dava  piu  copiosi  sussidj , 
r Imperatore  più  conveuienU  stanze  e dote  di  cento- 
•mila  franchi. 
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Parlando  io  dei  beneGzj  delle  lettere , non  voglio 
passar  sotto  silenzio  Tamorevolezza  usata  dalla  Con- 
sulta verso  il  convento  di  San  Basilio  di  Grotiaferrala, 
unico  residuo  dell’antico  ordine  di  San  Basilio^  che, 
primo  fra  le  tenebre  del  31edio  Evo,  portò  in  Europa 
la  cognizione  della  lingua  greca  e con  lei  lo  studio 
delle  lettere.  Nel  coro  e negli  ufiìzj  avevano  questi 
monaci  conservato  la  lingua  ed  il  canto  greco , ma 
piuttosto  per  tradizione  orale  che  per  lettera  scritta. 
Ogni  vestigio  del  canto  greco  si  sarebbe  spento  se  il 
convento  fosse  stato  soppresso  ed  i monaci  dispersi. 
Supplicato  l’Imperatore  dalla  Consulta,  conservò. il 
convento.  Ciò  non  ostante  l’ordine  si  spense  , perchè 
il  secolo  a tutt’  altro  portava  che  a farsi  frate  ed  a 
contar  greco. 

Con  la  medesima  mansuetudine  opinò  la  Consulta 
del  convento  dei  Camaldolesi  di  Montecorona , Bene> 
detlini  riformati  da  san  Romualdo.  Mi  fia  dolce  rna- 
contar  qualche  particolarità  di  Montecorona,  poiché  In 
quella  tranquilla  sede  riposerassi  alquanto  l' animo, 
stanco  ed  inorridito  dalla  rappresentazione  di  tanti 
tradimenti , 'espilazioni  e morti.  Conservavo  Carnai- 
doli,  sincera  e pura,  dopo  tanti  secoli,  la  regola  di  san 
Romualdo.  Tengono  i Camaldolesi  del  cenobita  e del- 
r eremita.  Come  cenobiti,  vi  votisi  solitarj';  come  ro- 
miti, attendono  alle  opere  manuali,  sì  agrarie  che  do- 
mestiche, senza  differenza  alcuna  di  padri  o di  fratelli, 
di  superiori  o d’inferiori.  Servonsi  tra  di  loro  a vi- 
cenda, usano  .la  ospitalità,  esercitano  la  carità:  la  vita 
loro,  anche  ai  tempi  napoleonici,  pacifica  e dolce  : di- 
voti a Dio,  divoti  al  sovrano,  divoti  agli  uomini,  pre- 
gavano, obbedivano,  soccorrevano.  Siede  il  convento 
sulla  sommità  di  un  monte:  ha  all’  intorno  folta  fore- 
sta; dista  da  Perugia  a quattordici  miglia  : deserti  una 
volta,  campi  fioriti  adesso  per  opera  delle  cenobitiche 
mani.  Naturarono  su  per  quegli  aspri  monti  Pabete; 
fecerne  selva  vastissima , magnifici  fusti  per  le  più 
grosse  navi.  É il  convento  stimolo  a virtù , fonte  di 
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1)rovenli,  ricovero  uomini  fastiditi  del  mondano 
ezzo,  ospizio  di  viaggiatori,  largimento  di  soccorsi  : è 
vita  di  deserto,  testimonio  di  pietà.  Rovinavano  i re- 
gni, odiavansi  gli  uomini , infiammavansi  gli  appetiti, 
ammazzavansi  le  generazioni:  Montecorona  quieto, 
dolce,  limano  e benefico  perseverava  ; e se  la  caduta 
del  Papa  pose  in  forse  la  conservazione  di  lui,  molto 
è da  deplorarsi  che  rambizione  dei  tempi  sia  arrivata 
a turbare  quelle  sante  solitudini.  Bene  meritò  degli 
uomini  infelici  e pii  la  romana  Consulta,  a ciò  muo- 
vendola Janet,  con  l’ avere  addomandato  la  conserva- 
zione di  quel  pietoso  secesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  sull' ordine  della 
Propaganda.  Napoleone , imperatore , al  quale  piace- 
vano le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo,  volle, 
mettendola  in  sua  mano,  conservar  la  Propaganda  : 
Degerando,  siccome  quegli  che  si  dilettava  di  erudi- 
zione letteraria  e di  gentilezza  di  costumi,  con  l’auto- 
rità suo  la  favoreggiava.  Dalla  narrazione  delle  cose 
appartenenti  a quest’ordine  chiaramente  si  verrà  a 
conoscere  ch’ei  non  meritava  nè  le  lodi  dei  fanatici  nè 
gli  schemi  dei  filosofi.  Ancora  vedrassi  quanta  sia  la 
grandezza  degli  italiani  concetti.  Era  principal  fine  di 
questo  instituto  la  propagazione  delia  fede  cattolico  in 
tutte  le  parti  del  mondo;  ma  l’opera  sua  non  era  tal- 
mente ristretta  a questa  parte  che  non  mirasse  a dif- 
fondere le  lettere , le  scienze  e la  civiltà  fra  genti 
ignare,  barbare  e selvagge;  chè  anzi  una  cosa  ajutava 
l’altra;  poichèda  fede  serviva  d'introduzione  alla  ci- 
ctvilià,  e questa  a quella.  Poteva  anche  mirabilmente 
ajutare  la  diplomazia  e la  politica  : ciò  massimamentè 
aveva  piaciuto  a Napoleone  ; perciocché  un  capo  solo 
reggeva  e muoveva  infinili  subalterni  posti  in  tutte  le 
■ parti  del  mondo.  Il  trovato  parve  belìo  a Napoleone, 
nè  era  uomo  da  jion  volersene  prevalere  ; e siccome 
aveva  usato  la  religione  per  acquistare  la  signoria  di 
Francia,  così  voleva  servirsi  della  Propaganda  per  ac- 
quistar quella  del  mondo.  Seppeselo  Degerando , i| 
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quale  scriveva  che^  per  quanto  alla  politica  s’apparte- 
neva, la  -Propaganda , recando  in  quelle  lontane  re- 
gioni coi  semi  del  nostro  culto  i nostri  costumi,  le  no- 
stre opinioni,  le  radici  delle  idee  d’ Europa,  la  narra- 
zione del  regno  il  più  glorioso,  qualche  cognizione  delle 
nostre  leggi  e delle  nostre  instituzioni,  preparando  gli 
spiriti  a certi  avvenimenti  che  solo  s’apparteneva  alla  va- 
stità deU’imperial  mente  a concepire,  procacciando  amici 
tanto  più  fidati  quanto  più  stretti  da  vincoli  morali, 
e così  ancora  offerendo  tanti  e cosi  variati  mezzi  di 
corrispondenza  in  contrade  in  cui  il  governo  mante- 
neva nessun  agente,  procurandoci  notizie  esatte  sulla 
natura  dei  paesi  nei  quali  i missionarj  soli  potevano 
penetrare,  aprendo  finalmente  una  via  e quasi  un  con- 
dotto  a farvi  scorrer  dentro  coi  lumi  civili  le  influenze 
di  un  sistema  la  cui  grandezza  doveva  abbracciare 
tutto  il  mondo,  era  un  edilizio  piuttosto  di  unica  che 
di  somma  importanza.  Queste  cose  erano  di  per  sè 
stesse  molto  chiare;  e se  alcuni  filosofi,  massimamente 
francesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per  avere,  come 
dicevano,  fatto  servire  la  religione  alla  politica,  si  vede 
eh’’ essi  non  furono  alieni  dall’ imitarla;  poiché,  dive- 
nuta Francia  padrona  di  Roma,  indirizzarono  i loro 
pensieri  al  medesimo  fine.  Certo  è bene  che  Napoleone 
di  nessuna  cosa  più  si  compiacque  che  di  questa  Pro- 
paganda: ora  per  dire  qual  fosse,  ella  fu  creata  dal 
papa  Gregorio  XV  e da  lui  commessa  al  governo  di 
una  congregazione  di  quattro  cardinali  e di  un  segre- 
tario. Suo  officio  era  mandar  missionarj  in  tutte  le 
parli  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  rendite  del  pro- 
prio e d’ assegnamenti  considerabili  sulla  Camera  apo- 
stolica I le  conferì  immunità  e privilegi  ; volle  che  cia- 
scun cardinale  nella  sua  esaltazione  le  pagasse  un 
eenso.  Ma  Urbano  Vili,  considerato  che  se  era  utile 
il  mandare  missionaij  'europei  a propagar.  Ih  fede, 
maggiormente  utile  sarebbe  il  mandarvi  uomini  del 
paese,  convertiti  ed  ammaestrati  nelle  pratiche  romane, 
aggiunse  il  collegio  della  Propaganda , in  cui  a ^lese 
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pubbliche  erano  ricoverali  ed  ammaestrati  giovani  fo- 
restieri, massime  di  origine  orientale,  acciocché,  falli 
grandi  e addottrinati,  ritornassero  nei  proprj  paesi  a 
secondare  i missionaq  apostolici. 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  T ordinario  a 
settanta  ; i Cinesi,  essendo  loro  riuscito  contrario  l’aere 
di  Roma>  furono  trasportali  in  un  smninarìo  e collegio 
fondali  per  questo  fine  a Napoli.  Innocenzio  Xli  ed 
altri  pontefici  furono  liberali  verso  la  Propaganda  di 
nuovi  beneficj  : uomini  privali  altresì  con  donazioni  e 
legati  rarricchirono.  Le  diede  monsignor  Vires  il  bel- 
lissimo palazzo  in  Roma;  il  cardinale  Borgia,  morto 
a Lione  nell’ 801,  le  lasciò  una  parte  de’ suoi  beni. 
Quattro  erano  gli  ordini  della  Propaganda,  destinati 
alla  propagazione  della  parola  del  Vangelo  : occupa- 
vano il  primo  i vicarj  apostolici,  o arcivescovi,  o ve- 
scovi, 0 prefetti  delie  missioni,  il  cui  carico  era  io  scri- 
vere le  lettere  e la  direzione  delle  fatiche  apostoliche. 
Subordinali  ai  vicarj  colloeavansi  nei  secondi  i sem- 
plici missionai;].  Venivano  in  terzo  luogo  i collegi,  le 
scuole,  i monasteri.  Cadevano  nel  quarto  i semplici 
agenti  amministrativi  ed  economici.  La  Propaganda 
diede  principio  alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi 
e vescovi  nelle  antiche  chiese;  due  patriarchi,  l^uoo  pe’ 
Caldei,  Taltro  pei  Siriaci;  vescovi  e vicarj  apostolici  nelle 
isole  dell’Arcipelago,  neU’Albanìa,  nella  Servia,  nella 
Bosmia,  nella  Macedonia,  nella  Bulgaria,  nella  Mesopo- 
lamia,  nell’Egitto,  a Smirne,  ad  Antiochia,  ad  Anticira. 
Mandava  due  vescovi,  vicarj  apostolici,  a Costantinopoli, 
uno  pel  rito  latino,  l’altro  per  l’armeno.  Un  gran  nu- 
mero ne  destinava  in  Persia,  nel  Mogol,  nel  Malabar, 
nell'  Indie  oltre  e qua  del  Gange,  nei  regni  di  Siam, 
di  lava,  di  Pegù,  in  Cocbinchina,  nel  Tonchino,  nelle 
diverse  province  della  China.  Nè  ometteva,  parendole 
che  fosse  messe  d’importanza,  gli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica. Vicai’j  apostolici  e vescovi  mandali  dalla  Propa- 
ganda seminavano  le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle 
regiooi  d’ Europa  che  dalla  Chiesa  romana  dissenti- 
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vano.  Oo*ìsti  tentativi  e questi  sforzi  della  comunanza 
cattolica  stimolavano  le  dissidenti  a provarsi  ancor  esse  a 
propagare  la  religione  e la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor 
barbare  e selvagge.  Mandarono  pertanto  gl’inglesi 
massimamente  agenti  loro  nell’ Indie  oficntali  e nelle 
isole  del  mare  Pacifico;  dalla  quale  pietosa  opera 
molte  nazioni  furono  dirozzate  e ridotte  alla  condi- 
zione civile.  E se  i papi  mescolarono  la  politica,  come 
fu  scritto,  in  questi  conati  religiosi,  resterà  a vedere 
se  la  Russia  e l’Inghilterra  siano  esenti  da  questa 
pecca.  Per  ajutare  i vescovi  ed  i vicarj  apostolici  s’ e- 
rano  instituiti  a luogo  a luogo,  e più  numerosi  là  dove 
i cattolici  vivevano  in  più  gran  rfumero,  i prefetti  ed 
i parodili  : questi  avevano  sede  fissa  e gregge  perma- 
nente: i missionari,  che  erano  il  secondo  grado,  com- 
prendevano nel  mandato  loro  vaste  province,  condu- 
Cendosi  ora  in  questo  luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sem- 
pre nella  provincia  destinata  a ciascun  di  loro,  secon- 
dochè  i bisogni  della  fede  da  loro  inchiedevano.  La 
elezione  dei  missionari  si  faceva  ordinariamente  fra  i 
sacerdoti  del  clero  secolare.  Era  a loro  raccomandato 
e specialmente  comandato  dalla  Propaganda  , che  a 
niun  mudo  nè  sotto  pretesto  qualsivoglia  si  mescolas- 
sero 0 s’ intromettessero  negli  afiari  temporali , meno 
ancora  nei  politici,  dei  paesi  cui  erano  destinati  ad  in- 
dagare e ad  ammaestrare.  Solamente  era  solita  lo  Pro- 
paganda ad  insegnarvi  le  scienze  profane  e le  arti 
utili,  affinchè  con  esse  potesse  volgere  a sè  gli  animi, 
e cattivarsi  Tattenzione  e la  benevolenza  degli  uomini 
ignari  di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i mis- 
-sionarj  del  lutto  da  lei,  ed  ella  gli  spesava  con  le  sue 
rendite.  Aveva  creato  sei  scuole  o collegi  in  Egitto, 
quattro  nell’Illirio,  due  in  Albania,  due  in  Transilva- 
nia,  uno  a Costantinopoli , parecchi  in  diverse  con- 
trade non  cattoliche  d’Europa.  Erano  questi  collegi 
mantenuti  col  danaro  della  congregazione  : mille  scudi 
alPanno  pagava  ai  vescovi  d’ Irlanda  per  le  scuole 
caUoUche  di  quel  regno;  i collegi  U'iandese,  scozzese. 
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greco  e maronita  di  |loma  da  lei  medesimamente  di- 
pendevano. Finalmente  siccome  ciascun  ordine  di  re- 
ligiosi aveva  un  collegio  separato  pe’siioi  missionaij, 
così  questi  stessi  missionarj  avevano  , dipendenza  dalla 
Propaganda , * in  quanto  spettava  alla  bisogna  delle 
missioni.  Gli  allievi  dei  collegi,  ciascuno  secondo  il 
sno  merito,  erano  creati , sui  finire  degli  studi,  o ve- 
scovo , 0 prefetto , o curato , o semplice  missionario. 
Gli  agenti  o procuratori  a niuna  bisogna  religiosa  at- 
tendevano, ma  solamente,  essendo  distribuiti  nei  luo- 
ghi più  opportuni,  al  mandar  le  lettere  e i fondi  ne- 
cessari per  tener  viva  da  per  tutto  macchina  si  vasta. 

Quanto  alia  congregazione  in  Roma,  aveva  cinque 
parti  : la  segreteria,  dove  si  scrivevano  le  lettere,  ed  * 
a questa  parte  appartenevano  anche  gl’ interpreti  ; gli 
archivi,  che  comprendevano  la  libreria  ed  il  museo, 
entrambi  pieni  di  cose  curiosissime;  la  stamperia, 
tanto  celebre  per  la  varietà  e la  bellezza  de’  suoi  ca- 
ratteri ; il  collegio  degli  allievi  ; la  computisteria  : in 
quest’ultima  si  tenevano  i conti  e le  ragioni  della  con- 
gregazione. Le  rendite  sommavano  a trentatremila 
trecentonovantasei  scudi  romani  all’ anno,  che  sono 
centosetlantottomila  seicentosessanta  franchi.  1 fonti 
erano  i luoghi  de’Monti,  ì livelli  pagati  da  Napoli,  da 
Venezia  e dai  corpi  religiosi,  e finalmente  i censi  dd 
cardinali  novellamente  creati.  Ma  la  mina  universale 
aveva  addotto  la  mina  di  quest’instituzione,  con  avere 
o del  tutto  annientato  parte  delle  rendite,  o ritardato 
la  riscossione  delle  sussistenti  : s’ aggiunse  la  mvina 
del  palazzo,  devastato  nel  1800.  Adunque  ella  sussi- 
steva piuttosto  di  nome  che  di  fatto  quando  Napo- 
leone s’ impadronì  di  Roma  ; poi , i frutti  dei  monti 
non  si  pagavano,  la  computisterìa  per  comandamento 
imperiale  sotto  sigilli , gii  archivj  portati  a Parigi. 
Volle  Degerando  rimetterla  in  istato,  e che  si  apris- 
sero intanto  i pagamenti:  F Imperatore  stesso  aveva 
dichiarato  per  senatus-consulto  volere  la  sua  conser- 
vazione, e doterebbela  con  l'erario  imperiale.  Ma  dis- 
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tratto  primieramente  dai  gravi  pensieri  delle  sue  armi, 
poscia  dai  tempi  sinistri  che  gii  vennero  addosso,  non 
potè  nè  ordinare  la  macchina , come  era  necessario^ 
nè  far  sorgere  quel  zelo  a propagazione  degl'*  interessi 
politici  che,  per  amore  della  religione , per  le  esorta* 
zioni  dei  papi  e per  la  lunga  consuetudine,  era  surto 
nei  membri  della  congregazione  ai  tempi  pontifìcj. 
Cosi  sotto  Napoleone  ella  non  fu  di  alcuna  utilità  nè 
per  la  religione  nè  per  la  politica:  solo  le  sue  mine 
attestavano  la  grandezza  dell’  antico  edifizio  e la  rab* 
bla  degli  uomini  che  l** avevano  distrutto.  Portati  via 
gli  archivj  per  arricchirne  Parigi,  si  voleva  privar 
Roma  anche  dei  tipi  delle  lingue  orientali,  che  si  tro- 
vavano raccolti  nella  sua  stamperia  : eranvi  i tipi  di 
ventitré  lingue  d’ Oriente.  Domandava  la  starnarla 
imperiale  di  Parigi  che  le  si  mandassero  le  madri  per 
supplire  con  loro  ai  punzoni  alterati.  Grave  peroita 
sarebbe  stata  questa  per  Roma,  dove  l’erudizione  e la 
lette^atura  orientale  erano,  come  in  sede  propria, 
coltivate.  Pregò  Degerando  che  o si  giltassero  con  le 
madri  i punzoni  a Roma,  o si  mandassero  a Parigi, 
non  tutte,  ina  solamente  quelle  dei  punzoni  alterati. 
Fu  udito  benignamente;  a lui  restò  la  città  obbligata, 
della  conservazione  di  opere  di  gran  valore  per  la 
erudizione  e per  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma,  pe- 
rivano ; perchè  pei  danni  passati  poco  si  spacciavano, 
ed  anche  mancavano  i fondi  per  le  spese  degli  smalti 
e degli  operaj.  La  principale  manifattura  ehe  serviva 
di  norma  alle  altre  era  attinente  a San  Pietro,  e si 
sostentava  con  le  rendite  della  sua  fabbrica:  per  la  - 
necessità  dei  tempi,  mancando  la  più  gran  parte  delle 
rendite,  non  che  il  musaico  si  conservasse,  pericolava 
la  basilica.  Fu  proposto  di  commetterlo  all’  erario  im- 
periale; ma  perchè  Napoleone,  che  non  amava  lo 
^ndere  a credenza,  non  si  tirasse  indietro,  fu  d’uopo 
alla  Consulta  l’ inorpellare  la  cosa  con  dire  che  il  mu- 
saico pagato  dall’  Imperatore  non  servireUie  più  sola- 
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mente  ad  abbellire  San  Pietro,  ma  che,  protetto  dal 
più  grande  dei  monarchi , adoi-nerebbe  il  palazzo  del 
Principe  ed  i monumenti  dell’ imperiale  Parigi.  « Che 
« bel  pensiero  sarebbe,  diceva  la  Consulta , T immor- 
c talare  con  opere  di  musaico  il  quadro  dell’  incoro- 
« nazione  dipinto  da  David,  e gli  altri  tre  che  dalle 
« maestrevoli  mani  di  questo  grande  artista  erano  per 
« uscire?  » A questi  suoni  Napoleone  si  calava  e pa- 
gava. Restava  che,  poiché  si  era  provveduto  all’opera, 
si  avesse  cura  degli  operaj.  Essendo  la  lavoreria  loro 
addossata  al  colle  del  Vaticano  ed  in  parte  sotterra- 
neo, e perciò  molto  malsana,  troppo  spesso  inferma- 
vano, e sovente  il  vedere  perdevano.  Oltre  a ciò  gli 
armadj  e gli  scalfali  in  cui  si  conservavano  gli  smalti, 
infracidavano,  le  tele  dipinte  che  si  portavano  a co- 
piarsi, dall"* umidità  si  guastavano.  A questo  modo  eia 
testé  perito,  con  rammarico  di  tutti , un  bel  quadro 
del  pittore  Caimiccini.  Decretò  la  Consulta  , traspor- 
tassersi  gli  opificj  nelle  stanze  del  Sant  Officio. 

Concedutosi  dairimperatore  un  premio  di  dvigento- 
mila  franchi  ai  manifattori  di  Roma , volle  la  Con- 
sulta che  fossero  spartiti  a chi  meglio  filasse  o tes- 
sesse la  seta  o la  lana,  a chi  meglio  conducesse  le. 
opere  dei  merletti , a chi  meglio  addensasse  i feltri,  a 
chi  meglio  conciasse  le  pelli , a chi  meglio  stillasse 
Tacquarzente , a chi  naeglio  lavorasse  di  majoliche  o 
di  vetri  o di  cristalli  o di  carta,  a chi  più  e miglior 
cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre,  a chi  piantasi  più 
ulivi , a chi  ponesse  più  semenzai  di  piante  utili.  SI' 
▼enne  anche  sul  capriccio  dello  zucchero  dell'  uve  e 
• della  saggina  di  Caffreria.  Ma  papa  Pio,  che  conosceva 
Roma  ed  i Romani  suoi,  si  stringeva  nelle  spalle, 
quando  udiva  queste  novelle , e dal  suo^  carcere  di 
Savona  sciamava  che  bene  e con  frutto  si  sarebbero 
favoreggiate  in  Roma  le  manifatture  attinenti  alla 
erudizione  ed  alle  belle  arti,  ma  che  sarebbe  tempo  ed 
opera  perduta  il  dar  favore  alle  altre;  perciocché  la  na- 
tura degli  uomini,  le  consuetudini,  le  opinioni,  il  cielo 
stesso  ripugnavano. 
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I musei,  espilati  ai  tempi  torbidi,  ora  con  cura  si 
conservavano:  i preziosi  capi  d’arte  che  adornavano 
i conventi , ed  erano  molti  e belli , diligentemente  si 
custodivano.  Fu  anche  creala  a conservazione  loro 
dalla  Consulta  una  congregazione  d’uomini  intendenti 
e giusti  estimatori , che  furono  Lelhiers , pittore, 
Guattani,  de  Bonnefond,  l’abate  Fea,  e Tufaneliì,  con- 
tervalore  del  Campidoglio. 

‘Conservando  Roma  odierna,  si  poneva  mente  a sco- 
prire Taniica:  almeno  cosi  desiderava  la  Consulta:  la 
Francia,  potente  e ricca,  il  poteva  fare.  Si  ordinarono 
le  spese  del  cavara  nei  luoghi  più  promettenti.  Sareb- 
besi  anche , come  pare , fatto  gran  frutto,  se  i tempi 
fioldpteschi  non  avessero  guastato  l’intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma  sua. 
Se  di  fatto  non  voleva  andarvi,  1’  essere  aspettato  fa- 
ceva a’  suoi  fini  : la  Consulta  pensava  al  trovar  pa- 
lazzi che  fossero  degni  deH'Iinperalore.  Casielgandolfo 
le  parve  acconcio  per  la  campagna  ; il  Quirinale  per 
la  città;  il  Quirinale,  gronde  e magnifico  per  sè,  sano 
per  sito  e con  bell’  apparenza  da  parte  di  strada  Pia: 
ogni  cosa  aH’imperiaie  costume  si  accomodava.  Nè  la 
bellezza  o la  salubrità  si  pretermettevano.  Disegnavano 
di  piantar  alberi  airintorno,  di  aprir  passeggiate,  sp»> 
dalmeiite.  alia  ^>oi1a  del  Popolo,  da  riuscire  a Trinità 
del  Monte,  di  trasportare  i sepolcri  fuori  delle  mura, 
di  prosciugar  le  Paludi.  Le  Pontine  massimamente 
pressavano  nei  Consigli  imperiali.  Prony,  francese, 
Fossombroni , italiano , idraulici  di  gran  nome  e di 
scienza  pari  al  nome,  le  visitavano,  e fra  di  loro  con- 
sultavano. Si  fece  poco  frutto  a cagione  dei  tempi 
contrari;  e se  le  Pontine  non  peggiorarono  sotto  il  do- 
minio francese,  certo  non  migliorarono.  ; 

Cosi  vivevnsi  a Ruma  , con  un  sovrano  prigioniero 
a Savona , con  un  sovrano  prepotente  a Parigi , eoa 
dolori  presenti , con  isperanze  avvenire  ; diventata, 
stravagante  caso,  provincia  di  Francia,  non  poteva  né 
conaervare  ie  forme  proprie  , nè  vestirsi  delle  aliene; 
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tratta  in  contrarie  parti  ^ iagriinava  e si  doleva:  nè 
poteva  la  Consulta , quantunque  vi  si  affaticasse , di 
tante  percosse  consolarla  e racconfortaria. 

Nuovi , strani  e lamentevoli  casi  mi  chiamano  nel 
Regno.  Era  venuto  a noja  a Carolina  di  Sicilia,  che 
voleva  comandare  da  sè , il  dominio  degl’  Inglesi, 
nè  sperando  di  riconquistare  il  regno  di  terraferma, 
desiderava  almeno  di  essere  padrona  di  quello  che  le 
restava.  Napoleone,  che  conosceva  bene  gli  umori  de- 


gli uomini , e quelli  delle  donne  ancora  , aveva  pene- 
trato quel  di  Carolina,  e per  mezzo  di  sue  pratiche  le 
persuase  ch’era  pronto  a secondare  le  sue  intenzioni. 
Vennesi  ad  un  negoziato  tra  l’Imperatore  « la  Regina, 
il  fine  del  quale  era  che  il  Re  aprisse  i porti  di  Sicilia 
ai  soldati  di  Napoleone]e  permettesse  che  gli  occupas- 
sero, si  veramente  che  I’’  Imperatore  ajutasse  il  Re  a 
cacciar  gl’inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre  questi  n^o- 
^vziati  pendevano,  entrò  in  Murai  il  desiderio  di  conqui- 
star la  Sicilia  , sperando  che  la  durezza  del  governo 
Caroliniano,  procurandogli  aderenze  negli  scontenti, 
gli  aprirebbe  l’ occasione  di  far  frutto  con  le  spalle 
loro.  Già  le  truppe  Francesi  si  erano  condotte  nella 
Calabria  ulteriore;  al  che  aveva  consentito  Napoleone 
]ier  dar  gelosia  agF  Inglesi , acciocché  non  potessero 
correre  contro  Corfù.  Ad  essi  si  erano  accostati  i Na- 
poletani; la  costa  di  Calabria  da  Scilla  a Reggio,  piena 
di  wldati.  Vi  concorrevano  altresì  le  forze  navali  del 
Regno,  non  senza  aver  prima  combattuto  onorevol- 
mente contro  le  navi  d’Inghilterra,  che,  per  vietar 
loro  il  passo,  le  avevano  assaltale  nel  golfo  di  Pizzo, 
. al  capo  Vaticano  e sulle  spiagge  di  Ragnara.  S’in- 
giungeva a tutti  i comuni  |>osti  sul  liitorale  del  Medi- 
terraneo  che  somministrassero  legni  armati  in  guerra 
per  r impresa  di  Sicilia.  Murai , che  a Scilla  voleva 
imitar  Napoleone  a Bologna  di  mare , spesso  imbar- 
cava e spesso  anche  sbarcava  le  genti  per  addestrarle. 
Ognuno  credeva  che  la  spedizione  si  tenterebbe  : i 
più  confidavano  nella  fortuna  di  Napoleone,  affer- 
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mando  che  finalmente  poi  lo  Sirelto  di  Messina  non  ‘ 

era  più  difficile  a passarsi  che  il  Reno  ed  il  Danubio» 

Ma  siccome  il  nervo  principale  della  spedizione  consi- 
steva nei  Francesi,  così  aveva  Miirat  pregato  rimpéra^"***-  ^ 
tnre  affinchè  ordinasse  che  eglino  cooperassero  co 'suoi 
IVapoletoni  alla  fazione.  Napoleone,  che  a questo  tempo 
negoziala  con  la  Regina,  nelle  sue  solite  ambagi  ravvi-  . .. 
luppandosi , rispose,  nè  approvando  nè  dii^icendo, 
contento  al  moto , o che  riuscisse  o che  solo  spaven- 
tasse. Nessun  ordine  mandò  a’  suoi  acciocché  si  con- 
giungessero con  quei  del  re.  Ma  Giovacchino,  acceso 
per  sè  stesso  da  incredibile  cupidità  alF  acquisto  di 
Sicilia,  e persuadendosi  di  trovarvi  gran  seguito  e fu- 
cile mutazione,  volle  tentar  la  fazione  da  sé  e con  le 
sole  sue  forze.  Cinquemila  Napoletani , fra  i quali  era 
il  reggimento  di  Reale-Corso,  partivano  di  nottetempo 
dalle  vicinanze  di  Reggio  e di  Pentimela  , e s^  avvìi»- 
vano  alla  volta  di  Sicilia , con  intento  di  approdare 
tra  Scaletta  e Messina.  ÀI  tempo  stesso  Murat , stan- 
dosene sulla  reale  gondola , riccamente  addobbata, 
dava  opera  ad  imbarcare  le  genti  francesi , come  se 
anch’elleno  dovessero  andare  alla  conquista,  ancorché 
sapesse,  ed  elle  meglio  di  luì,  che  non  s’attenterebbero. 

Ma  avevano  consentito  ad  ajutar  F impresa  con  un 
po’  di  rumore  e con  quelle  vane  dimostrazioni.  Sbar- 
carono nel  destinato  luogo  i Napoletani , condotti  dal 
generale  Cavagniae  ; ma  non  cosi  tosto  posero  piede 
sulle  terre  siciliane  che,  in  vece  di  correre  uniti  a 
qualche  fatto  importante,  si  sbandarono  per  vivere  di 
sacco.  La  qual  cosa  veduta  dai  paesani  e dalle  milizie, 
accorsero  coU’armi  ed  in  folla  ed  oppressero  facilmente 
quegli  uomini  sfrenati  e dispersi  : chi  non  fu  morto, 
fu  preso;  alcuni  dei  presi , uccisi  per  la  rabbia  ci-vile. 
Accorrevano  gFInglesi  al  remore  dalle  stanze  dì  Mes- 
sina ; ma  arrivarono  quando  già  la  vittoria  era  com- 
pita. Dopo  questo  fatto,  che  non  fu  senza  diminuzione 
della  riputazione  del  Re , deposta  , non  senza  querela 
contro  Napoleone , la  speranza  concepuia , ritirava  • 
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■** Giovacchìno  i soldati  verso  Napoli,  e con  pubblico 
scritto  iinnunzìava  essere  terminata  la  spedizione  di 
Sicilia;  il  che  era  verissimo.  Ma  rimasero  nell’ulteriora 
*^rinìJ)ria  miserabili  vcstigia  del  furore  dei  Napoleo- 
niani.  Tra  il  .guasto  fatto  per  accampare,  e quello  dei 
soldati  scorrazzanti  'per  le  campagne,  ne  furono  gua- 
^ .urtate  vaste  tenute  d’  ulivi  e di  viti , sole  ricchezze  che 
il  paese  si  avesse.  Cosi  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu 
conquistato,  quello  di  qua  desolato.  K 

Intanto  i negoziati  tra  Napoleone  e Carolina  non 
poterono  tonto  restar  segreti  che  non  venissero  a co- 
gnizione deglTnglesi  ; ne  intrapresero  anche  le  lettere 
certissime.  Ciò  fu  cagione  che  Carolina  a loro;  e prin- 
cipalmente a lord  Bentinck,  mandato  in  Sicilia  a con- 
fermarvi il  dominio  della  Gran  Bretagna  , tanto  ve- 
nisse in  odio  che,  per  allontanarla  del  tutto  dalle  fac- 
cende , la  confinarono  in  una  villa  lontana  a qualche 
mìglio  da  Palermo  , e poco  dopo  Tobbligarono  anche 
a parth'e  dalla  Sicilia  ; accidente  molto  singolare  e 
tirano,  che  sarà  da  noi  raccontato  a suo  luogo. 

Partito  r esercito,  i facinorosi  della  Calabria,  df 
nuovo  uscendo  dai  loro  ripostigli , ripullulavano , ed 
ogni  cosa  mettevano  a ruba  ed  a sangue.  Niuna  strada, 
non  che  maestra , rimota,  niun  casale  sparso , niun 
campo  riposto  erano  più  sicuri.  Divisi  in  bande  e sotto- 
messe a capi , si  erano  spartite  in  province.  Carmine 
Antonio  e Mescio  infestavano  coi  loro  seguaci  Mor- 
manno  e Castrovillari;  Benincasa,  Nierello,  ParafauLi  e 
Gosia  il  distretto  di  Nicastro  ed  ì casali  di  Cosenza^ 
Boia,  Giacinto  Antonio  ed  il  Tiriolo  la  Serra  stretta  ed 
i borghi  di  Catanzaro;  Paonese,  Massntta  ed  il  Bizzaro, 
le  live  dei  due  mari  o la  estremità  dell’  ulteriore  Ca- 
labi  ia.  Spaventò  il  Bizzaro,  specialmente  e lungo 
tempo,  la  selva  di  Gelano  e le  strade  da  Seminara  a 
Scilla.  Questi  erano  gli  efielti  dell’ antiche  consuetu- 
dini e delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva  ebe  alla 
pi  ima  occasione  i capi  politici  contrarj  al  governo,  i 
Carbonai  i massimamente  ed  i loro  aderenti,  di  nuovo 
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prorompessero  a moti  pericolosi.  Si  sapeva  che  i 
Carbonari , sempre  nemici  dei  Francesi , quantunqt» 
sé  ne  stessero  quieti  ^ fomentavano  non  le  ruberìe  e 
gli  essassinj,  chè  anzi  cercavano  di  frenargli^  ma  Tin- 
citazione  e T empito,  per  voltarlo,  quando  che  fosse; 
contro  quella  nazione  che  tanto  odiavano.  Si  rendeva 
adunque  per  ogni  parte  necessario  a Murai  T estirpar 
del  tutto  quella  peste  dei  fatànorosi  di  Calabria,  e lo 
spegnere,  se  possibìl  fosse  , la  setta  tonto  importuna 
dei  Carbonari.  Varj  per  questo  fine  erano  stati  i ten- 
tativi ai  tempi  di  Giuseppe,  varj  altresì  ai  tempi  di 
Murai,  ma  sempre  infruttuosi,  non  tanto  per  la  forza 
della  parte  contraria  e per  la  difiìcoltà  dei  luoghi, 
quanto  pei  consìgli  spartiti  e la  mollezza  delle  risolu- 
zioni. À ciò  fare  era  richiesto  un  uomo  inesorabile 
contro  i malvagi  ed  un’autorità  piena  per  punirli. 
Un  Manhes  generale  , ajutanle  di  campo  di  Murnt, 
che  già  aveva  con  singolare  energia  pacificato  gli 
Abruzzi , parve  al  Re  uomo  capace  dì  condurre  a 
buona  fine  Fopera  più  difiìcìle  delle  Calabrie.  Il  vi 
mandò  con  potestà  di  fare  come  e quanto  volesse.  Era 
Manhes  di  aspetto  grazioso , dì  tratto  cortese  ; non 
senza  spirilo , ma  di  natura  rigida  ed  ìnfiéssibile  , nè 
stromento  più  conveniente  dì  lui  poteva  scegliere  Gìo- 
vacchino  per  conseguire  il  fine  che  si  proponeva.  Ar- 
rivtìva  Manhes  nelle  Calabrie , a questo  solo  disposto 
che  le  Calabrie  pacificasse  ; del  modo  , qualunque  ei 
fosse,  non  si  curava:  ciò  si  pose  in  pensiero  di  fare,  e 
fecelo,  ferocia  a ferocia  , crudeltà  a crudeltà  , insìdia 
ad  insidia  opponendo  ; e se  questi  rimedj  sono  necea- 
saij  , che  veramente  erano  in  Calabria  , per  ridurre 
gli  uomini  a sanità,  io  veramente  delFumana  genera- 
zione mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes 
che  Foperare  spariitamente  avrebbe  guastalo  il  dise- 
gno : perchè  i faciiìorosi  fuggivano  dal  luogo  in  cui 
si  usava  più  rigore  in  qiiolio  in  cui  si  procedeva  più 
rimessamente:  così,  cacciali  e tignanti  a vicenda  da 
un  luogo  in  un  altro,  sempre  si  manleuevano.  Secon- 


Di  - " d by  Googlc 


292  STORIA  d’italia,  (1810) 

damente^  andò  pensando  che  i proprietà!'],  anche  i piCi 
ricchi,  ed  i baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre,  ri- 
coveravano , per  paura  di  essere  rubati  o morti,  que- 
st’uoinini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva  che  se  non  si 
trovava  modo  di  tórre  loro  questi  nascosti  nidi,  invano 
si  sarebbe  operato  per  ispe^nerli.  S’  aggiungeva  che 
la  gente  sparsa  per  le  campagne,  per  non  essere  ma- 
nomessa da  loro , dava  loro,  non  che  ricovero  vetto- 
vaglie; e cosi  fra  il  rubare  il  nascondersi  ed  il  va^ 
gare  ei  a impossibile  il  sopraggiungerli.  Vide  Manhes 
convenirsi  che  con  qualche  mezzo  straordinario,  giac- 
ché gli  ordinar]  erano  stati  indarno  , si  assicurassero 
gli  abitatori  buoni,  i briganti  s^ isolassero.  Da  ciò  ne 
cavava  quesl’allro  frutto,  che  i giudiz]  sarebbero  stali 
severi,  operando  contro  dei  delinquenti  l’ antica  paura 
ed  i danni  sopportati.  Ferro  contro  ferro , fuoco  con- 
tro fuoco  abbisognava  a sanare  tanta  peste,  e medicina 
di  ferro  e di  fuoco  usò  Manhes.  Per  arrivare  al  suo 
fine  quattro  mezzi  mise  in  opera  : notizia  esatta  del 
numero  dei  facinorosi  comune  per  comune , intiera 
loro  segregazione  dai  buoni  ; armamento  dei  buoni; 
giudiz]  inflessibili.  Chi  si  diletta  di  considerare  le  fac- 
cende di  Stato,  ed  i mezzi  che  riescono  e quelli  che 
non  riescono  , vedrà  nelle  operazioni  di  questo  pru- 
«lente  e rigido  Francese  quanto  i mezzi  suoi  quadras- 
sero col  fine  e eh’  ei  non  andò  per  le  chimere  6 le 
astrazioni , come  fu  l’uso  dell’età.  Ordinò  che  ciascun 
comune  desse  il  novero  de’  suoi  facinorosi  ; pose  le 
armi  in  mano  ai  terrazzani , partendogli  in  ischiere; 
fe’  ritirare  bestiami  e contadini  ai  borghi  più  grossi, 
che  erano  guardati  da  truppe  regolari  j fe’  sospendere 
tutti  i lavori  d’  agricoltura  ; dichiarò  caso  di  morte  a 
chiunque  che  , ai  corpi  armati  da  lui  non  essendo 
ascritto,  fosse  trovato  con  viveri  alla  campagna;  mandò 
fuori  a correrla  i corpi  dei  proprietà!']  ai'!nali  da  lui 
comune  pe!'  comune , intimando  loro,  fossero  tenuti  a 
tornarsene  coi  facinorosi  o vivi  o !norti.  Non  si  vide 
più  altro  nelle  selve,  nelle  montagne,  nei  campi,  che 
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truppe  urbane  che  andavano  a caccia  di  briganti,  c 
briganti  che  erano  cacciati.  Quello  che  rigidamente 
aveva  Manhes  ordinato , rigidamente  ancora  si  effet- 
tuava. I suoi  subalterni  il  secondavano  , e forse  non 
con  quella  retta  inflessibilità  ch’egli  usava , ma  con 
crudeltà  fantastica  e parziale.  Accadevano  fatti  nefandi: 
una  madre  che,  ignara  degli  ordini , portava  il  solito 
vitto  ad  un  suo  figliuolo  che  stava  lavorando  sui 
campi,  fu  impiccata.  Fu  crudelmente  tormentata  una 
fanciulla  alla  quale  furon  trovate  lettere  indiritte  a 
uomini  sospetti.  Nè  il  sangue  dei  Carbonari  si  rispar- 
miava. Capohianco  , loro  capo  , dopo  alcun  tempo, 
tratto  per  insidia  e sotto  colore  d’amicizia  nella  forza, 
fu  ucciso.  Un  curato  ed  un  suo  nipote,  entrati  nella 
setta,  furono  dati  a morte,  l’uno  veggente  l’altro,  il 
nipote  il  primo , lo  zio  il  secondo.  Rifugge  V animo  a 
me,  che  gìà^  tante  orrende  cose  raccontai,  dal  raccon- 
tare i modi  barbari  che  contro  di  loro  si  usarono.  I 
Carbonari,  spaventati  dalle  uccisioni,  perchè  molti  di 
loro  perirono  nello  persecuzione,  si  ritirarono  alle  più 
aspre  montagne. 

I facinorosi  intanto , o di  fame , per  essere  il  paese 
lutto  deserto  e privo*  di  vettovaglie,  perivano,  o nei 
combattimenti  che  contro  gli  urbani  ferocemente  so- 
stenevano, morivano,  o preferendo  una  morte  pronta 
alle  lunghe  angosce,  o da  sè  medesimi  si  uccidevano, 
o si  davano  volontariamente  in  preda  a chi  voleva  il 
sangue  loro.  I dati  o presi , condotti  Innanzi  a tribu- 
nali straprdinarj,  composti  d’intendenti  delle  provinoe 
e di  procuratori  regj  , erano  parlili  in  varie  classi  ; 
quindi  mandati  a giudicare  dai  Consigli  militari,  creati 
a posta  da  Manhes.  Erano  strangolati  sui  patìboli , o 
soffocati  dalla  puzza  in  prigioni  orrìbili  ; gente  ferooe 
e barbara,  che  meritava  supplizio,  non  pietà.  Nè  solo 
si  mandavano  a morte  i malfattori,  ma  ancora  chi  gli 
favoriva,  o poveri,  o ricchi,  o quali  fossero,  o con  quel 
nome  si  chiamassero;  perciocché  se  fu  Manhes  ineso- 
rabile, fu  anche  incorruttibile.  Pure,  per  opera  di  chi 
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aveva  natura  dìvei'sa  dalia  sua,  si  mescolavano  a pene 
giusti  fatti  iniqui.  Succedevano  vendette  che  mi  rao 
capriccio  a raccontare.  Denunziati  dai  facinorosi , che 
{>er  ultimo  misfatto  usavano  mortali  calunnie , alcuni 
innocenti  furono  presi  e morti.  Talarico  di  Carlopoli, 
capitano  degli  urbani,  devoto  e provato  servitore  del 
nuovo  governo,  accusato,  per  odio  antico,  da  un  faci- 
noroso, piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua  grazia, 
fu  dato  a morte.  Non  è però  da  tacersi  eh’  ei  fu  con- 
dannato dalla  corte  di  Cosenza  sopra  l’ accusa  datagli 
dal  Procuratore  del  Re  di  aver  avuto  segrete  intelli- 
genze coi  briganti.  Parafanti,  donna,  per  essere,  come 
a disse,  stata  moglie  del  facinoroso  di  questo  nome  , 
arrestata  con  tutti  i suoi  parenti  e dannata  con  loro 
idi' ultimo  supplizio , peri.  Posti  in  fila  nel  destinato 
giorno,  r infelice  donna  la  prima , i parenti  dietro , 
preti  e boja  alla  coda,  marciavano,  in  una  processione 
distendendosi  ch’io  non  so  con  qual  nome  chiamare. 
Eransi  posti  in  capo  ai  dannati  berrette  dipinte  a fiamme, 
indosso  vesti  a guisa  di  sanbenito  : cavalcavano  asini 
a ritroso  ed  a bisdosso.  A questo  modo  s’ accostarono 
al  patibolo:  quivi  una  morte  crudele  pose  fine  ad  una 
commedia  fantastica  ed  orribile?  Nè  davano  solamente 
nipplizj  coloro  che  a ciò  fare  erano  comandati , ma 
ancora  i paesani , spinti  da  rabbia  e da  desiderio  di 
vendetta , infierivano  contro  i malfattori  : insultavano 
con  ischerni  ai  morti , straziavano  con  le  unghie  i 
▼ivi,  dalle  mani  dei  carnefici  togliendoli  per  ucciderli. 
Furono  i Galabri  facinorosi  sterminati  da  Manhes  duo 
ad  uno.  Chi  non  mori  pei  supplizj,  mori  per  fame.  I 
cadaveri  di  molti  nelle  vecchie  torri,  o negli  abbando- 
nati casali,  od  anche  sugli  aperti  campi , si  vedevano 
spiranti  ancor  minacce , ferocia  e furore  : la  fame  gli 
aveva  morti.  Dei  presi,  alcuni  ammazzavano  le  pri- 
gioni prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Castro villari , 
angusta  e malsana , videne  perire  nell’  insopportabile 
tanfo  gran  moltitudine. 

La  contaminazione  abbominevole  impediva  ai  cu- 
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stodi  1’  avvicinarsi  ; i cadaveri  non  se  no  ritiravano , 
la  peste  cresceva , i moribondi  si  brancolavano  per 
isflnimento  e per  angoscia  sui  morti , i sani  sui  mori- 
bondi, e sè  stessi,  come  cani, ‘con  le  unghie  e Coi  denti 
laceravano.  Infame  puzza  di  putrefatti  cadaveri  di- 
ventò la  castrovillarese  torre  ; sparsesi  la  puzza  in- 
torno e durò  lunga  stagione  ; le  teste  e le  membi'a 
degl’  impiccati,  appese  sui  pali  di  luogo  in  luogo,  ren- 
dettero lungo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio  a 
Napoli.  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutilati  a muo- 
chj  : biancheggiarono  , e forse  biancheggiano  an- 
cora, le  sue  sponde  di  abbominevoli  ossa.  C»)sì  un  ter- 
ror  maggiore  sopravanzò  un  terror  grande.  Diventi 
la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera  che  credibile,  sì  agK 
abitatori  che  ai  viandanti:  si  apersero  le  strade  al 
commercio,  tornarono  i lavori  all’  agricoltura;  vestì 
il  paese  sembianza  di  civile , da  barbaro  eh'*  egli  era. 
Di  questa  purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie, 
Manhes  la  fece:  il  suo  nome  saravvi  e maladetto  e 
benedetto  per  sempre. 


PINE  OEL  LIBRO  VIGESIROQUÀRTO. 
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' SOMMARIO 

Papa  Pio,  prigione  in  Savona , e come  trattato.  Sue 
(iiscussioni  con  Napoleone  circa  l' esecuzione  del  Con» 
cordalo  e l’ instituzione  dei  Tescovi.  Ragioni  addotte 
dalle  due  parti  contro  ed  in  favore  della  facoltà  dei 
pontefici  romani  del  delegare  l’autorità  spirituale  ai  ve* 
scovi.  Prelati  francesi,  mandati  a trattar  col  Papa  a Sa- 
vona. Il  Papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  l’ instituzione 
fra  sei  mesi  ai  vescovi  nominati , o di  consentire  che 
fosse  data  in  nome  suo  dai  metropolitani , solo  astenen- 
dosi da  questa  concessione  pei  vescovi  suburbani.  Con- 
cilio di  Parigi.  Breve  del  so  settembre.  11  Papa  ricusa 
costantemente  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale. 
Minacce  che  gli  si  fanno.  Come  e quando  condotto  da 
Savona  a Fontainebleau. 

A.VEV1  Napoleone  per  mezzo  del  Concordato  confer- 
mata la  sua  potenza,  si  soddisfacendo  al  desiderio  dei 
popoli,  e sì  tenendo  con  l’ imperio  de^Ii  ecclesiastici 
io  freno  la  parte  contraria , alla  quale  non  piaceva 
quella  sua  iramoderata  cupidigia  di  dominare.  Nè 
trovò  in  questo  la  materia  renitente  t gli  ecclesiastici 
non  solamente  accorrevano  chiamali  , ma  ancora  si 
offerivano  non  chiamati,  molti  per  amore  della  reli- 
gione, e molli  ancora  per  ambizione  e speranza  dei 
premj.  Restava  che  la  religione  romana  stessa  do- 
masse con  depressione  dell’autorità  ponlìGcia:  aveva  in 
ciò  un  desiderio  mollo  ardente  , siccome  quegli  che 
era  impaziente  di  ogni  potenza  forte  che  a lui  fosse 
vicina.  A questo  fine,  occupale  le  Marche , si  era  av- 
vicinato alla  pontificia  Sede  di  Roma  e,  sotto  colore 
delle  cose  di  Napoli , mostrava  spesso  i suoi  soldati 
agli  attoniti  Romani.  A questo  fine  ancora  aveva  oc- 
cupato la  romana  cillù  e trasportato  il  Papa  in  con- 
dizione cattiva  a Savona;  retribuzione  certamente  in- 
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d«*gna  di  lanli  benefizj.  accomodavano  gli  accidenti 
a’suoi  pensieri;  perchè,  alletlati  con  le  ricchezze  e 
con  la  potenza  i prelati  più  ragguardevoli,  si  accor>- 
geva  facilmente  che , se  per  lo  innanzi  gli  era  venuto 
fatto  di  voltare  il  Papa  contro  Porto  Reale  e contro 
Voltaire,  poteva  presentemente  voltare  i prelati  contro 
il  Papa.  Più  oltre  anzi  mirava;  e già  si  motivavo  che, 
a lato  deir  aitar  maggiore  delle  chiese  anconitane , la 
stia  immagine  si  dovesse  esporre  alla  divozione  del 
fedeli  (*).  Da  un  papa  prigione  ad  un  papa  spento,  da  uu 
papa  spento  ad  un  autocratore  in  tanta  forza  e gran- 
dezza pareva  facile  il  passo.  Liberato  per  le  vittorie 
del  Danubio  da  ogni  timore,  si  accingevo  all’  insolito 
e pericoloso  tentativo.  I russi  ed  i britannici  modi  gli 
venivano  in  mente,  e gli  pareva  gran  fatto  che  quello 
che  Alessandro  e Giorgio  erano,  egli  non  fosse.  Ma 
non  cunsidei'ava  che  la  opinione  cattolica  è inflessibile 
ed  indomabile  , e che  ancor  più  impossìbile  è il  cam- 


(*)  Non  sapremmo  dire  dove  l’Autore  abbia  tolta  questa  noti- 
zia; ma  certo  è che  tutt 'altro  indurrebbono  a crederei  Pen- 
eteri  di  Najìqleone  intorno  alla  Divinità  pubblicati  dal 
cavaliere  di  Beauterne,  e in  particolare  il  seguente  passo, 
che  togliamo  dall’edizione  italiana  che  ne  fu  fatta  l’anno  1845 
in  Torino  n Ei  (Napoleone)  raccontava  un  giorno  a Sant’ 
Elena  ch’erasi  tentato  più  volte,  in  diverse  epoche  della  sua 
potenza,  d'indurlo  a dichiararsi  capo  della  religione,  lasciando 
da  parte  il  Papa.  E ciò  non  bastava,  egli  soggiunse,  si  vo- 
leva eh’  io  stesso  creassi  una  religione  a mio  talento , ass^ 
verandomi  eh’  io  poteva  essere  sicuro  di  trovare  a dovizia 
si  in  Francia  che  nel  resto  del  mondo  partigiani  e divoti  al 
nuovo  culto.  Che  rispondere  a simili  scioccherie?  Ma  un 
di  che  lo  era  importunamente  stimolato  a questa  innovazione 
da  un  personaggio,  che  credeva  di  vedervi  un  gran  piano 
politico,  gli  chiusi  le  parole  in  bocca  dicendogli  : Basta , si- 
gnore, volete  anche  voi  ch’io  mi  faccia  crocifiggere?  E sic- 
come egli  mi  guardava  attonito:  Questa  non  è,  soggiunsi , 
la  vostra  idea  e nemmeno  la  mia  : eppure,  signore,  questo  è 
necessario  per  la  vera  religione;  una  vera  ne  conosco,  ad 
altre  non  penso,  u L.  T. 
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hiarla  che  lo  spegnerla  : gli  ordini  papali  poi  alla  na- 
tura sua  stessa,  e , per  cosi  dire , alle  viscere  sue  più 
vitali  sono  inerenti , secondo  la  credenza  della  mag^ 
gior  parte  dei  fedeli. 

Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a Savona  il  di  45 
agosto  deir  809;  se  per  caso  o pensatamente,  percioc- 
ché quello  era  giorno  festivo  di  Napoleone , il  lettore 
giudicherà.  Gli  furono  date , sull’  arrivare  , le  stanze 
in  casa  di  un  Sansoni , sindaco  della  città.  Accorre- 
vano d’  ogni  intorno  i popoli  per  vedere  il  Pontefice. 
Pure  gli  agenti  imperiali  osservavano,  non  senza  con- 
tentezza, che,  o fosse  timore  o fosse  opinione,  era  quivi 
la  moltitudine  meno  fervorosa , e minore  fanatismo  , 
cosi  il  chiamavano , mostrava  verso  il  sovrano  ponte- 
fice che  in  Francia,  e che  la  presenza  del  Papa  cat- 
tivo non  alterava  punto  la  obbedienza  verso  il  governo. 
Parlossi  lungamente  nei  Consigli  imperiali  se  si  do- 
vesse permettere  che  il  Papa  comparisse  in  cospetto 
dd  pubblico,  si  con  l’ ufiiziare  pontificalmente  in  chiesa 
e si  col  dare  le  benedizioni.  Si  temeva  lo  sdegno 
aperto  degli  uomini  se  vedessero  il  Papa  prigioniero  ; 
le  ire  secrete,  ancor  più  pericolose , se  noi  vedessero. 
Prevalse  l’opinione  che  il  Papa  si  mostrasse  : ma  i 
soldati  erano  numerosi  nelle  savonesi  terre,  le  spie 
ancor  più  numerose , il  castello  pronto  a ritorlo  alle 
genti.  Insino  a che  Napoleone  comandasse,  erano  vie- 
tate le  udienze  al  Papa,  ed  a nessuno  si  permetteva 
die  gli  favellasse , se  non  presenti  le  guardie.  Poco 
dopo  il  principe  Borghese,  governatore  del  Piemonte 
e del  Genovesato,  avutone  comandamento  da  Parigi, 
ordinava  che  il  palazzo  dove  abitava  U Papa , trasfe- 
rito nelle  stanze  nuove  del  prefetto , si  cu’condasse  di 
guardie,  avesse  un  solo  luogo  per  uscire,  non  si  per- 
mettesse a nessuno  di  entrare  ; il  Papa  non  desse  nes- 
fiuna  udienza  ; su  quanto  facesse  nelle  interiori  stanze 
diligentemente  si  vigilasse  e sopravvigilasse  ; fra  i suoi 
servitori  e segretarj  segretamente  s’ inframmettessero 
uoQÙiU  dediti  a Sua  Maestà.  Ordinava  oltre  a ciò  Na- 
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noleone,  per  mezzo  di  un  Vincent,  soprintendente  sul- 
l’ italica  polizia  a Parigi , che  si  guardasse  bene  agli 
alti  di  chi  venisse  a visitar  il  Papa;  e di  più,  che  ogni 
lettera  che  gli  fosse  indirilta , si  copiasse  e mandasse 
al  ministro  della  polizia  generale , e che  medesima- 
mente tutte  quelle  che  da  Sua  Santità  ; o da  chi  ap- 
presso a lei  serviva,  fossero  scritte,  si  copiassero  e 
mandassero  al  ministro  medesimo. 

Del  resto  Borghese  principe  e Vincent  soprinten- 
dente volevano  e comandavano  che  il  Papa  fosse  in- 
tieramente libero  della  persona,  il  che,  se  pure  qualche 
cosa  significa , a chi  considera  gli  ordini  precedenti , 
vuol  dire  eh'ei  non  fosse  legato  con  corde.  A questo 
si  voleva , perchè  si  temeva  di  qualche  concistoro  se- 
greto, che  nessun  cardinale  in  Savona,  salvo  lo  Spina,' 
potesse  dimorare  : fosse  vietalo  allo  Spina  stesso  di 
parlare  al  Pontefice,  se  non  presenti  le  guardie,  anzi, 
desiderando  mandargli  certe  delicalure  di  cibi , non 
gli  era  permesso,  se  non  con  licenza  del  governo.  Un 
umile  uomo,  che  Ostengo  aveva  nome  ed  era  ai  ser- 
vigi del  Pontefice,  per  avere  scritto  un  viglietto  con 
lettere  di  piombo  di  vetro , fu  cacciato  nelle  segrete , 
uè  gli  furono  concessi  i giudici.  Esitava  il  Papa  a no- 
minar le  persone  che  dovessero  attendere  a’ suoi  ser- 
vigi, essendo  stimolato  a farlo  da  chi  aveva  mezzo  di 
frenare  così  gl’  infedeli , come  i fedeli.  Temevo  che 
l’amor  suo  fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie , nè  in 
dò  s'ingannò.  Pure  nominò  il  prelato  Doria-Pamfili, 
maestro  di  Camera , Soglia , cappellano  , Porla  , me- 
dico, Ceccarhil,  chirurgo,  Moiraghi  e Morelli,  njutantj 
di  Camera,  un  Campa,  giovane  di  florerìa , ed  alcuni 
altri  di  minor  condizione.  Se  ne  viveva  il  Pontefice 
nel  suo  savonese  cai'cere  con  molta  semplicità,  nè  mai  si 
mostrava  sdegnato,  quantunque  avesse  tante  cagioni  di 
sdegnarsi.  Vedeva  volentieri  il  conte  Chabrol,  prefetto 
di  Montenotte , perchè  il  conte  usava  con  lui  molto 
umanamente , temperando  con  dolci  modi  T acerbità 
d^l’  imperiali  comandameati;  della  quale  dolcezza  ed 
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umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da  Parigi.  Of- 
fertogli, se  gli  piacesse  passeggiare  a diporto  per  la 
campagna,  s’ intendeva  con  le  guardie , rispondeTa , 
non  poter  divertirsi  quaiylo  la  Chiesa  piangeva.  Man- 
dava Napoleone  imperatore  il  conte  Salmatoris  di 
Cherasco  a iftetler  grandi  mense,  a far  addobbi,  « 
mostrar  inagniBc^nze,  a condor  servidori  in  livrea  at- 
torno al  Papa  e pel  Papa.  Con  qual  nome  chiamare 
questo  im{)eriale  scherno  contro  il  Pontefice  prigio 
niero  io  non  so.  Nè  so  nemmeno  perchè  Salmatoris 
conte,  che  buon  uomo  era  , accettasse  un  carico  tanto 
derisorio.  Si  appresenlava  lusingando  e con  le  impe- 
riali profferte.  Toccò,  sperare,  poiché  Sua  Beatitudine 
tìveva  aggradilo  i suoi  servigi  a Parigi,  sarebbe  |)er 
uggradirli  anche  in  Savona.  Rispose  pacatamente: 
Esser  cambiati  ì tempi,  allora  come  a principe  e so- 
vrano essersi  convenuto  l’apparato  esteriore  ; ora  come 
a prigioniero  disdirsi  : fuon.  del  suo  seggio , in  paese 
straniero  , stretto  da  guardie  armale , privo  de’  suoi 
servitori  e consiglieri  più  intimi  e più  fidi,  prigioniero 
essere,  prigioniero  tenersi,  da  prigioniero  voler  essere 
trattato  : scioglicssero  prima  le  catene  che  le  pontificie 
membra  strignevano , nella  sua  pontificai  sede  il  ri- 
mellessero,  i suoi  cardinali  gli  rendessero,  ed  accette- 
rebbe i sovrani  onori  ; del  resto,  provvederebbero  i 
fedeli,  provvederebbe  Iddio,  che  mai  non  abbandona  1 
servi  suoi  divoti.  Le  medesime  cose  asseriva  , ma  con 
maggiore  forza,  come  a soldato,  a Cesare  Berthier, 
generale  mandato  a Savona  da  Napoleone  per  njular 
le  ^)ie  coir  ormi. 

Giovami  spaziare  alquanto  sui  sentimenti  del  Papa 
carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi,  tenta v'a 
di  spaventarlo.  Si  facesse,  comandava,  bene  capire  al 
Papa  ed  a’ suoi  famigliar!  che,  dopo  la  scomunica,  U 
cui  fine  evidente  era  di  eccitar  i popoli  alla  ribellione 
e di  far  ammazzare  con  le  coltella  Sua  Maestà  l' inv- 
|)cratore,  aveva  il  governo  pontificio  fatto  l’ estremo 
di  sua  posso  , e.  consumate  tutte  le  sue  armi  : se  gli 
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facesse  osservare  quanto  pregno  fosse  quel  capitoLo 
della  pace  col  quale  l’ Imperatore  d’Austria  si  era 
obbligato  a riconoscere  tutte  le  mutazioni  fatte  o.  da 
farsi  in  Italia  ; se  gli  facesse  riflettere  che  ugualmente 
dai  Trattati  d’Amiens  e di  Tilsit  si  deduceva  che  l’inv* 
peratore  Napoleone  poteva  fare  quanto  gli  piacesse 
e paresse  per  impedire  che  il  Papa  s’  intromel/- 
tesse  negli  interessi  terreni  e nell’  amministrazione 
interna  de’  suoi  Stali  ; spesso  facessero  salire  alle 
sue  orecchie  questo  suono , che  le  cose  temporali  non 
hanno  comunanza  alcuna  con  le  spirituali;  che  i so- 
vrani da  Dio  ac<|uistano  la  potenza  loro,  non  dai  papi  ; 
che  la  chiesa  gallicana  aveva  accettato  come  dottrina 
Invariabile  le  dichiarazioni  dell’ assemblea  del  clero 
del  1682  ; e che  finalmente  una  scomunica  era  con- 
traria a tutti  i principi  della  chiesa  gallicana  : se  gli 
ricordasse  che  Pio  VI,  ancorché  al  suo  pontificale  seg- 
gio fosse  stato  tolto,  ed  i suoi  Stati  invasi , ancorché 
a‘  tempi  di  lui  la  religione  fosse  sbandita  di  Francia, 
ed  il  sangue  dei  vescovi  scannati  bruttasse  gli  altari , 
non  era  venuto  a <piell’ esti’emo  passo  di  usare  un’ar- 
ma che  la  Religione,  la  carità,  la  politica  e la  ragione 
del  pari  condannavano.  Cosi  Ugo  Maret  predicava  in 
nome  di  Napoleone  imperatore  la  religione  e la  carità 
a papa  Pio.  Ma  il  prigioniero,  in  contesa  tanto  di;#- 
uguale , in  cui  gli  avversarj  ajutavano  le  ragioni  loro 
con  tutto  1’  apparalo  delle  europee  armi , non  se  ne 
stava  tacendo  ed  opponeva  costanza  a forza.  Dello 
aver  voluto  eccitare  i popoli  alla  ribellione,  asseve- 
runtemente  negava,  poiché  in  tale  forma  aveva  scritto 
Tatto  della  scomunica  che  la  sommessione  e Tobbe- 
dienza  alle  potestà  temporali,  la  salute  delle  persone  e 
la  conservazione  delle  sostanze  ne  fossero  specialmente 
raccomandate;  che  non  era  stato  badando  se,  fulmi- 
nando la  scomunica,  consumasse  tutte  le  armi  sue  e 
tutta  la  potenza  ; che  solo  aveva  inteso  a far  il  debito 
suo,  e che  del  resto  per  la  salute  della  Chiesa  si 
rimetteva  nella  provvidenza  di  Dio  ; che  finalmente 
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la  politica  ecclesiastica  non  era  punto  come  quella  dei 
governi,  che  là  si  trattava  sempre  secondo  la  verità  e 
la  giustizia , qua  secondo  le  passioni  umane.  Aggiun» 
geva  che  se  presto  non  si  acconciassero  le  faccende,  e 
r Imperatore  con  la  Santa  Sede  non  convenisse,  ve- 
drebbe il  mondo  quanto  papa  Pio  fosse  capace  di  fare; 
nè  più  oltre  spiegava  i suoi  pensieri:  le  quali  ultime 
parole  tenevano  in  sentore  continuo  i palazzi  delle 
Tuillerie  e di  San  Clodoaldo.  Raccomandavasi  di 
nuovo  alle  spie,  si  affaccendassero. 

]\è  a queste  protestazioni  si  restava  il  Papa,  nè  al- 
r accordo  del  potentati  d’Europa.  Si  mostrava  per- 
suaso che  non  più  si  trattava  di  separar  le  cose  tem- 
porali dalle  spirituali,  ina  bensi  di  ruinare  le  une  per 
mezzo  delle  altre  ; che  i Potentati  se  ne  pentirebbono  ; 
che  già  i tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a quelli  che 
gli  avevano  fatti,  massimamente  aU’Austria  ; che,  del 
resto,  ed  intanto,  in  occorrenza  di  tal  forma,  come 
capo  e rettor  supremo  di  quanto  allo  spirito  ed  alla 
religione  s’ apparteneva , non  doveva  e non  voleva 
starsene  ozioso;  che  anzi  un  suo  debito  e volontà  era 
di  usare  contro  i perniziosi  disegni  tutta  la  sua  pon- 
tificale potenza,  riposandosi  con  la  speranza  in  Dio 
che  supplirebbe  a quanto  la  debolezza  sua  non  poteva 
elTettuare.  Affermava  poscia  che  i sovrani  sono  eletti 
dai  popoli , e che , dopo  la  loro  elezione  , tengono  la 
loro  potenza  da  Dio  ; che  male  si  era  interpretato 
r uso  che  una  volta  avevano  i vescovi  ed  i papi  di 
mettere  nelle  cerimonie  delle  Sagre  la  corona  in  capo 
ai  sovrani,  conciossinchè  quest’atto  nuli’’ altro  volesse 
significare,  se  non  se  che,  (stantechè  la  potenza,  dopo 
la  elezione  fatta  dagli  uomini , veniva  da  Dio  mede- 
simo ) egli  stesso  era  quello  che  , per  mano  de’  suol 
ministri , incoronava  i sovrani.  Quest’  erano  le  dot- 
trine delia  scuola  romana  , spiegate  massimamente 
dopo  il  celebre  Gravina,  dallo  Spedalieri,  siccome  da 
noi  fu  raccontato  nel  libro  secondo  delle  presenti  sto- 
rie. Che  certamente , ed  egli  il  sapeva,  soggiungeva  il 
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Pontefice , le  cose  di  quaggiù  sono  sempre  solite  a 
trascorrere  oltre  i termini  della  natura  loro,  e che 
per  questo  spesso  divenivano  necessarie  le  riforme , 
cambiando  e mutandosi  continuamente  i tempi  e gli 
usi;  che  in  questo  Roma  aveva  sempre  mostrato  molta 
agevolezza,  consentendo  di  buon  grado  alle  riforme 
medesime  ; che  solo  si  rendeva  necessario  di  non  opo* 
rare  a caso  ed  alla  spartita , ma  bensì  con  procedere 
pensato  e metodico  ; che  così  l’ Austria , dopo  alcuni 
errori  a lei  funesti , aveva  , con  somma  sua  utilità  , 
operato  sotto  Pio  YI  di  santa  memoria;  che,  del  ri- 
manente, egli  biasimava  ed  altamente  dannava  quel 
desiderio  sfrenato  d’innovazioni  che  a quei  tempi  re- 
gnava , desiderio  che,  in  vece  di  riformare  ordinando, 
contaminava  rovinando. 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  clero  gallicano, 
affermava  che  erano  opinioni  ancora  in  pendente,  e 
che  Innocenzo  XI,  al  quale  si  atteneva  per  diritto 
pontificio  di  giudicare , era  stato  in  un  punto  di  con- 
dannarle; che  il  clero  di  Francia,  siccome  quello  che 
era,  non  tutta  la  Chiesa , ma  solamente  una  parte  di 
lei,  non  aveva  diritto  di  giudicare  da  sè  della  potestà 
della  Sedia  apostolica , nè  di  limitarla , nè  di  modifi- 
carla ; che,  del  rimanente,  non  aveva  difficoltà  di  anv- 
mettere  la  prima,  che  in  ciò  consiste,  che  Dio  diede 
alla  Santa  Sede  il  governo  delle  cose  spirituali , non 
delle  temporali  ; che  i re  ed  i principi  non  sono  soggetti 
nelle  temporali  alla  potestà  ecclesiastica,  e che  non  si 
l>o8soDo  per  Tautorità  delle  chiavi  di  S.  Pietro  deporre, 
nè  dal  giuramento  di  fedeltà  esimere  i sudditi.  Ma 
quindi,  passando  papa  Pio  a quello  che  era  il  soggetti 
della  controversia , distingueva  il  diritto  di  deporre  i 
.sovrani  e di  dispensare  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  da  quello  di  fulminare  una  scomunica  contro 
i principi,  quando  eglino,  secondo  le  leggi  ed  i canoni 
della  Chiesa,  l’hanno  incorsa;  che  conseguentemente 
qui  non  cadeva  la  dottrina  della  chiesa  Gallicana , nè 
che  mai  la  chiesa  di  Francia  aveva  preteso  che  il 
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Papa  non  avesse  autorità  di  fulminare  la  sconiunica 
contro  chi  l’avesse  meritata;  che  egli  aveva  hensi 
scomunicato  Napoleone,  ma  non  deposto,  nè  sciolto 
i sudditi  dal  giuramento;  che  se  poi,  per  effetto 
della  scomunica , alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettes- 
sero della  divozione  e fedeltà  loro,  ciò  non  al  Pon- 
tejQce , giuste  castigatore , ma  al  principe  colpevole 
prevaricatore  doveva  unicamente  attribuirsi;  che  tale 
dottrina , bene  il  sapeva , era  del  tutto  consentanea  ai 
pensieri  di  Bossuet , quantunque  non  in  tutto  con  lui 
consentisse , e che  bene  era  persuaso  che  se  tutto  il 
clero  di  Francia  fosse  assembrato , la  dottrina  mede- 
sima accetterebbe  ed  approverebbe  ; che  a lui  non  era 
ignoto  che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volta  i 
vescovi  ed  i papi  liberato  i sudditi  dal  giuramento  , 
ma  solamente  quando  il  sovrano  era  stato  deposto  da- 
gli Stali  del  regno  e dai  grandi,  per  modo  che  la  dis- 
pensa dal  giuramento  altro  non  era  se  non  se  la 
conseguenza  di  una  deposizione  fatta  da  coloro  ai  quali 
spettava  il  diritto  di  farla.  Pertanto  la  deposizione 
non  proveniva  dulia  dispensa,  ma  bensì  la  dispensa 
dalla  deposizione,  opera  non  dei  papi , ma  d’altrui. 

Venendo  poi  all’esempio  allegato  di  Pio  VI,  si  spie- 
gava con  dire  che  la  tempesta  aveva  sorpreso  improv- 
visamente quel  generoso  pontefice,  e quando,  già  vec- 
chio e paralitico , non  aveva  più  in  lui  spirilo  che 
intiero  fosse;  che  perciò  la  debolezza  del  corpo,  già 
più  vicino  a morte  che  a vita,  aveva  in  lui  nociuto 
alla  prontezza  dell’ animo;  che  se  dal  costume  di  tutta 
la  sua  vita  si  avesse  u giudicare,  non  si  poteva  dubi- 
tare che  alle  novilò  introdotte  da  Napoleone  nelle  cose 
ecclesiastiche  ed  alle  usurpazioni  di  lui  nel  patrimo- 
nio di  san  Pietro  si  sarebbe  più  presto  e più  acerba- 
mente risentito  ch’egli  stesso  non  aveva  fatto;  che, 
per  verità.  Clemente  VII  era  stato  condotto  a duro 
passo,  ma  che  fu  persecuzione  che  ben  presto  ebbe 
fine,  e che  quegli  stessi  che  1’  avevano  perseguitato  e 
cacciato  dalia  sua  apostolica  Sede  si  erano  raumiliall 
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ed  avevano  da  lui  chiesto  perdono;  come  le  parole 
avevano  suonato , cosi  essere  succeduti  i fatti,  poic^ 
tantosto  fu  rimesso  nella  sua  romana  cattedra , e re- 
stituito alla  pienezza  dell’ apostolica  potestà;  mentre 
Napoleone,  nella  durezza  e persecuzione  sua  ostinaltiM> 
mente  perseverando,  non  solo  non  faceva  alcuna  di- 
mostrazione di  volersi  ritirare  da  quanto  aveva  fatto 
in  pregiudizio  dell’  autorità  ecclesiastica  e dalle  sue 
usurpazioni  contro  il  patrimonio  di  san  Pietro , ma 
ancora  pertinacemente  affermava  ed  apertamente  di- 
chiarava volere,  di  per  sè  stesso,  e senza  intervento  del- 
l’autorità pontificia  , turbare  le  sedi  vescovili  e par- 
rocchiali, e far  violenza  al  Pontefice  sulle  nomine  dei 
vescovi,  e tener  Ruma  suddita  in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all  esempio  di  Pio  VI,  aggiungeva 
che  egli  aveva  avuto  a fare  col  Direttorio , che,  fuori 
della  Chiesa  essendo,  alle  leggi  della  Chiesa  nè  obbtv 
diva  nè  si  protestava  obbediente;  ma  che  egli  Pio  VII 
avea  a far  con  Napoleone  imperatore , il  quale,  nella 
sua  qualità  di  figliuolo  primogenito  della  Chiesa,  qua- 
lità che  continuamente  assumeva  e di  cui  si  vantava, 
si  trovava  soggetto  a tutte  le  sue  regole  e leggi;  appa- 
rire, nè  il  taceva,  che  mai  nessuno  de’suoi  antecessori 
era  stato  ridotto  a quelle  ultime  strette  in  cui  era  egli; 
e quanto  al  patrimonio  di  San  Pietro,  aveva  giurato 
di  difenderlo  sino  a sparsione  di  sangue,  e che  così  si 
era  risoluto  di  fare  ; che  i canoni  avevano  decretato 
che  chi  esso  patrimonio  offendesse  e toccasse  , incor- 
resse incontanente  nelle  censure  ecclesiastiche;  che  ad 
esse  Napoleone  imperatore  si  era  confessato  soggetto, 
poiché  aveva  fatto  professione  di  cattolico  ; eh’  egli,  le 
censure  medesime  fulminando,  aveva  adempito  quell^b- 
bllgo  al  quale  per  le  ecclesiastiche  leggi,  consentite  da 
tutta  la  Chiesa,  era  tenuto;  che  non  solamente  il  dovea 
fare,  ma  che  non  poteva  non  farlo;  bene  dolersi  e 
neirinterno  del  paternale  suo  animo  compiangere  che 
le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la  Francia, 
*ua  figliuola  prediletù , e sopra  la  quale  con  tanto 
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amore  si  era  Tersalo , ma  giudicherebbe  ella  se  fosse 
per  amare  meglio  un  Papa  prevaf ìcalore , o un  Papa 
usserratore  de’suoi  doveri , un  Papa  innocente  ed  op- 
presso, od  un  Imperatore  colpevole  e persecutore: 
della  elezione  non  conservar  dubbio  alcuno;  ricordarsi 
ancora  con  infinita  allegrezza  le  grate  accoglienze, 
raflezionaU)  concorso  di  popolo,  quando  in  quel  nobile 
reame  se  n'era  andato  ad  un  ministerio  che  ogni 
altra  cosa  porlendeva  piuttosto  che  ruine  ; ricordarsi 
come  fra  quell’  immenso  apparato  d’ armi  e di  soldati 
avesse  trovatq  luogo , per  la  francese  pietà , un  umile 
IM'elicello  inerme,  solamente  perchè  la  comunanza  dei 
fedeli  nella  persona  sua  rappresentava  ; ricordarsi  che 
dove  concorrevano , se  non  supplici , almeno  umili  i 
{»rimi  potentati  d’ Europa , una  opinione  solamente 
fondata  sul  consenso  dei  popoli , devoti  a Dio,  devoti 
al  suo  vicario  in  terra  , devoti  all’Apostolica  Sedia, 
tanto  avesse  potuto  ch’egli,  non  potente  fra  mezzo  ai 
|rtù  potenti,  il  principale  e più  onorato  seggio  si  ven- 
dicasse: gisse  pure  onorata,  gisse  contenta,  gisse  felice 
la  Francia;  che,  quanto  a lui,  memore  della  pietà  di- 
mostrala, ogni  cosa  fuori  deirimpos-sibile  avrebbe  e 
cvnsentito  ed  operato , perchè  ella  quella  pace  di  co- 
scienza si  godesse  che  pei  meriti  suoi  le  era  giustissi- 
mamcotc  dovuta. 

Desiderava  Napoleone , solito  a fare  prima  le  cose, 
poi  a volere  che  gli  si  consentissero,  che  il  senatu»- 
consulto  dell’unione  dello  Stalo  romano  al  suo  impero 
sortisse  il  suo  effetto , anche  per  consentimento  del 
Papa.  Non  gli  era  nascosto  che , ove  il  Pontefice  ac- 
cettassa  le  condizioni  proposte,  facendosi  abitatore  di 
Parigi  e suo  pensionario , avrebbe  dovuto  finalmente 
r<msentire  a quanto  egli  volesse  nell’  argomento  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  perciocché  la  forza  del  Pon- 
tefice tutta  era  fondata  suU’opinione,  e quando  diven- 
tasse vile  in  cospetto  degli  uomini , avrebbe  perduto 
coll’opinione  quelP unico  suo  fondamento;  che  certa- 
mente avrebbe  avuto  parte  di  viltà,  se,  in  vece  di  vi- 
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versene  padrone  eon  isplendore  a Koma  , o carceralo 
con  onore  in  Savona,  avesse  accoriìodalo  l’animo  a vi- 
vere suddito  in  Parigi.  Per  la  qual  cosa  gli  agenti 
imperiali  continuamente  e con  esortazioni  vivissime 
cercavano  di  muoverlo,  acciocché  rinunziasse  al  domi- 
nio temporale,  accettasse  i milioni,  abitasse  il  palazzo 
arcivescovile  di  Parigi.  Certamente  pareva  a quei 
tempi  la  potenza  di  Napoleone  inconquassablle:  le  paci 
di  Tilsil  e di  Vienna,  il  mali  imonio  coirArcidurhessa, 
resercilo  invitto  vincitore,  innumerabile, la  fondavano. 
Ninna  speranza  rimaneva  al  Pontefice  di  risorgere:  il 
sapeva,  il  credeva,  il  diceva;  ma  vinse  la  coscienza; 
ricusò  Pio  le  imperiali  proposte.  Che  sapeva  bene  egli, 
affermava,  ciò  che  volevano  fare;  che  questi  disegni, 
e se  n’era  accorto,  giù  fin  d^allora  covavano  quand’e- 
gli era  andato  a incoronar  Napoleone  a Pai  igi;  che 
già  fin  d’allora  vi  si  lacconciava  il  palazzo  arcivesco- 
vile per  la  stanza  dei  papi;  che  vedeva  chiaramente 
che  era  nato  il  pensiero  di  fare  i papi  viaggiatori  e 
fors’anche  primi  elemosinieri  degrimperalori;  papi  di 
Francia  volersi,  non  popi  di  Cristianità:  del  resto, 
non  volere,  protestava  , il  palazzo  di  Parigi;  sarebbe 
un  nuovo  carceie:  non  la  potestà  temporale,  ma  San 
Pietro  avere  fissa'  la  sua  sede  in  Roma;  avere  ciò  di- 
mostralo con  la  sua  venula  in  quella  veneranda  città, 
averlo  dimostrato  culla  sua  dimora;  averlo  dimostrato 
col  suo  martirio;  il  sangue  dell’Apostolo  avere  indicato 
e santificato  il  luogo  dell’upostolica  sedia;  volere  Pio 
successore  quella , o nessuna  : non  disfarebbe  col  con- 
senso suo  Pio  ciò  che  Cristo  stesso  Salvatore , per 
mezzo  di  Pietro,  aveva  fallo;  che  jiè  giuramento  pre- 
sterebbe , nè  pensione  accetterebbe  ; sarebbe  vile  agli 
occhi  suoi,  vile  al  mondo,  se  quel  prestasse,  se  questa* 
accettasse:  essere  il  senalus-consulto  la  servitù  della 
Chiesa:  volersi  mandar  od  effetto  le  macchinazioni  dei 
filosofi,  rendere  il  Papa  tanto  suddito  quanto  i vescovi 
in  Francia  : che  si  mirava  evidenlemeut-e  alla  disirii- 
2ion0  della  religione  ; che  non  potendo  assaltarla  di 
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fronte^  perchè  la  iiopresa  era  troppo  difficile , la  vole- 
vano assaltar  di  Gaiico:  non  mai  i sacerdoti  del  paga- 
nesimo essere  stati  tanto  dipendenti  dalla  potestà  tena- 
porale  quanto  i preti  d’oggidi  ; volersi  anche  mettere 
sotto  il  giogo  il  Papa:  presumere  che  tali  disegni  non 
provenissero  dai  Consiglio  ecclesiastico  raunato  in  Pa- 
rigi, perché,  se  ciò  fosse,  tosto  il  separerebbe  dalla  co- 
munione sua  : in  mezzo  a tante  turbazioni,  o tanti 
sovvertimenti  sperare  che  Dio  fosse  quello  che  avesse 
a salvare  la  sua  chiesa:  che,  del  resto,  non  poteva  più 
riconoscere  qual  Ggliuolo  primogenito  l’ usurpatore 
dei  beni  della  Santa  Sede , che  già  e pur  troppo 
aveva  sopportato,  che  già  gli  era  venuta  a schifo  la 
sua  pazienza  ; che  la  Sede  di  Roma  non  poteva  ope- 
rare come  gli  altri  sovrani;  ch’ei  potevano  rinunziare 
secondo  gli  accidenti  a-  parte  dei  loro  diritti  col  pen- 
siero di  riacquistarli  quando  che  fosse,  ma  che  doveva 
il  Papa  operare  in  coscienza;  i trattati  di  Ruma  spiri- 
tuale essere  santi  e di  buona  fede  ripieni. 

Cosi  papa  Pio , tormentato  dai  Napoleonici , i suoi 
pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a quello  ch’egli  in  quei 
tempi , tanto  per  lui  lagrimevoli , desiderasse  fare , i 
ricordi  dell’età  non  lasciano  luogo  a dubitazione.  L’a- 
nimo suo  era  di  addumandar  sempre  i beni  temporali 
della  Santa  Sede,  ina  non  di  mai  far  cosa  che  tendesse 
a volerli  acquistare  per  foi'za  : solo  questo  chiedeva  e 
richiedeva  , che  libero  fosse , e libero  lasciato  tornare 
a fatHì  il  Papa  nella  sua  Roma  ; che  farebbe  anche  il 
Papa  in  una  grotta  ; che  farebbeio  nelle  catacombe; 
che  se  alla  parsimonia  ed  ai  pericoli  della  primitiva 
Chiesa  gli  fosse  d^  uopo  tornare,  con  piena  rassegna- 
zione vi  tornerebbe;  nè  ciò  fóra  anco  grave  a chi  non 
mai  tanto  felice  era  stato  , quanto  quando,  semplice 
fraticello  essendo , in  un  umile  chiostro  le  dottrine 
teologiche  insegnava. 

In  cotal  modo  si  aifermava,  quanto  alle  sue  parti- 
colari sorti,  l’animo  del  PonteGce;  ma  bene  piangeva 
ed  amaramente  deplos  ava  le  novelle  discordie.  Oeplora- 
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vale  principalmente  perchè  laceravano  le  viscere  più 
intime  e più  vitali  della  cristianità  cattolica;  deplora- 
vnle  perchè  impedivano  V unione,  della  quale  ave^'a 
allora  speranza,  delle  porti  dissenzienti  ; imperciocché 
aveva  concetto  il  pensiero  che  alcuni  paesi  addetti  alle 
dottrine  di  Lutero  avessero  presto  a ritornare  nel 
grembo  della  Chiesa.  Solo  disperava  dei  Calvinisti, 
siccome  quelli  ch'egli  riputava  più  indurili,  e che 
avevano  voluto  introdurre  nel  governo  ecclesiaslU» 
gli  ordini  democratici. 

Quest 'erano  le  tribolazioni  di  Pio  VII.  Ma  ecco 
oggimai  avvicinarsi  il  tempo  in  cui  la  sua  virtù  do- 
veva esser  messa  a più  duri  cimenti.  Posciachè  si 
era  tentato  di  spaventarlo  coi  soldati , di  osservarlo 
con  le  spie,  di  sgomentarlo  con  la  segregazione,  di  scuo- 
terlo con  le  minacce , si  faceva  passaggio  ad  assalirlo 
con  le  dottrine  e con  le  persuasioni  di  coloro  che,  o 
per  antica  amicizia , o pel  carattere  di  cpi  erano  ve- 
stiti , si  credeva  potessero  avere  molta  autorità  nelle 
sue  deliberazioni.  La  mancanza  dell''uflìciu  pontiGcaie, 
che  il  Papa  ricusava  di  compire  già  da  parecchi  anni, 
principiava  a farsi  sentire  fortemente  nella  cristianità 
cattolica;  la  condizione  peggiorava  ogni  giorno.  Molte 
sedi  vescovili,  ricusando  il  Papa  le  bolle  d’investitura, 
erano  vacanti  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia  ed  in 
Germania.  Altre  vacanze  si  scoprivano  alla  giornata, 
ed  era  per  estinguersi  l’ episcopato.  L’Imperatore, 
avendo  dato  favore  col  Concordato  all’opinione  catto- 
lica, vedeva  non  potersi  esimere  dal  ricorrere  all’au- 
torità Pontifìcia.  Pensò  sulle  prime  di  usare  l’autorità 
del  Cardinal  Caprara,  arcivescovo  dì  Milano,  e legato 
della  Santa  Sede  a Parigi,  di  cui  conosceva  lo  condi- 
scendenza. Scrisse  il  Cardinale  supplicando  al  Papa, 
desse  le  bolle  per  le  sedi  vacanti  ai  vescovi  nominati 
dal  Consiglio  dei  ministri  dell’  Imperatore.  Aggiunse 
che  Napoleone  consentiva  che  in  esse  il  Pontefice  non 
facesse  menzione  delle  nomine  imperiali , purché  egli 
non  v’inserisse  la  clausula  del  moto  propri»»,  ed  altra 
equivalente. 
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Rispose  risolutamente  il  Pontefice  , Maravig-liarsi 
die  Caprara  queste  cose  proponesse;  essere  evidente 
eh’  ei  non  poteva  accomodarvi.  1’  animo  ; non  inai  la 
cancelleria  apostolica  avere  ammesso  simili  istanze  da 
parte  dei  laici;  del  restOj  a chi  concederebbonsi  le 
bolle  , se  alle  instanze  del  Consiglio  del  ministii  si 
concedessero?  Non  esser  loro  Tlmperatore  medesimo? 
Non  gli  organi  de’suoi  ordini,  non  gli  stromenti  della 
sua  volontà?  Ora,  dopo  tante  innovazioni  funeste  alla  re»- 
ligione  fatte  daU’lmperatore,  contro  le  quali  egli  si  era  si 
spesso  e sì  inutilmente  querelato,  dopo  tante  vessazioni 
commesse  contro  tanti  ecclesiastici  dello  Stato  Pontificio, 
dopo  l’esilio  dei  vescovi  e della  maggior  parte  dei  car- 
dinali, dopo  la  carcerazione  di  Pacca  cardinale , dopo 
Tusurpazione  del  patrimonio  di  San  Pietro , dopo  di 
essere  stato  assalito  lui  medesimo  da  uomini  armati 
nei  penetrali  stessi  del  suo  pontificale  palazzo,  dopo  di 
essere  stato,  forzatamente  di  terra  in  terra  sotto  strette 


^ardie  condotto , per  modo  che  i vescovi  di  parecchi 
luoghi  non  avevano  potuto  avvicinarsi  a lui  o parlar- 
gli senza  testimonj , dopo  tanti  attentati  sacrileghi; 
tacendone  anche,  per  amore  della  brevità,  altri  infiniti, 
contro  i quali  i concilj  generali  e le  constituzioiii 
apostoliche  fulminavano  l’anatema,  che  altro  avere  lui 
fatto,  se  non  uniformarsi,  com’era  suo  dovere,  ai  de- 
creti di  questi  concilj , se  non  obbedire  ai  termini  di 
queste  constituzioni  ? Come  adunque  potrebbe  oggidì 
liconoscere  nell’  autore  di  tante  violenze  il  diritto  di 
nominar  i vescovi,  come  consentire  che  egli  l’usasse  ? 
Il  potrebbe  forse  , senza  farsi  reo  di  prevaricazione, 
acnza  contraddire  a sè  medesimo,  senza  dare,  con 
iscnndalo  gravissimo,  materia  ai  fedeli  di  credere  che 
egli  sbattuto  e vinto  dalle  disgrazie,  e a tanto  di  abie- 
zione fosse  venuto  che  potesse  tradire  la  sua  coscienza 
e fare  quello  eh’ essa  con  terribil  voce  Tammoniva  di 
dannare?  Pesasse  bene  e queste  ragioni  ponderasse, 
non  secondo  la  sapienza  umana,  ma  prostrato  nel  san- 
tuario, il  Cardinede,  e vedrebbe  quauto  vere,  quanto 
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inconcusse,  quanto  incontrastabili  fossero.  Chiamare 
tùttavia  Dio  in  testimonio  di  quanto  egli  in  mezzo  a 
si  crudeli  tempeste  desiderasse  provvedere  alle  sedie 
vacanti  nella  Chiesa  di  Francia;  di  quella  Chiesa  di 
Francia , suo  primo  amore  e suo  supremo  diletto: 
con  quanto  piacere  abbraccerebbe  egli  un  consiglio 
che  gli  permettesse  di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al 
suo  pastorale  ufficio  ed  a’ suoi  doveri  sacrosanti!  ma 
come  potere  , come  risolversi  solo  e senza  soccorso  in 
un  affare  di  tanta  importanza?  Toltigli  essere  tutti  i con- 
siglieri suoi,  toltagli  la  facoltà  di  comunicar  con  Ioni, 
nessuno  restargli  da  cui  pigliar  lume  in  si  spinosa 
discussione.  Se  vera  affezione  avesse  l’Imperatore  alla 
Cattolica  Chiesa,  incominciasse  dal  riconciliarsi  col  suo 
capo  ; togliesse  le  innovazioni  funeste  ; rendessegli  la 
sua  libertà  , la  sua  sede  j i suoi  ufficiali  ; restituissegli 
il  patrimonio , non  suo , ma  di  San  Pietro  ; riponesse 
sulla  cattedra  dell*  Apostolo  il  suo  capo  supremo,  il 
suo  capo,  di  cui  ella  era  vedova  e priva  dopo  la  sa- 
vonese cattività  ; rimandassegli  i quaranta  cardinali, 
dal  suo  grembo  divelti  pei  crudi  comandamenti  suoi^ 
richiamasse  alle  diocesi  loro  tanti  esuli  vescovi  ; pre- 
gare incessantemente  e ferventemente,  fra  tante  sue 
ti’ibolazioni,  quel  Dio  che  tiene  in  sua  mano  tutti  i 
cuori , incessantemente  e ferventemente  pregarlo  per 
l'autore  di  tanti  mali  : esaudisselo;  piacessegli  spirare 
al  duro  cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigri; 
ma  se  , per  segreto  giudizio  di  Chi  tutto  sa  e tutto 
puote,  altrimenti  accadesse , piangerebbe  egli  le  pre- 
senti calamità  , certo  e sicuro  che  nessuno  a lui  im- 
putare le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tempo  Napoleone  , per  intimorire 
il  Papa  e farlo  consentire  a quanto  egli  desiderava, 
con  dargli  sospetto  che  se  non  consentisse  , ei  farebbe 
da  sè , aveva  convocato  un  Consiglio  ecclesiastico  a 
Parigi,  chiamandovi  i cardinali  Fesch  e Maury,  Tar- 
civescovo  di  Tours,  i vescovi  di  Nantes , di  Trereri, 
d'Evreux,  di  Tercelli,  ed  un  Emery,  prete , superiore 
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del  seminario  di  San  Sulpìzio  a Parigi.  L’Imperatore, 
per  mezzo  de!  ministro  dei  culti  Bigot  di  Préumeneu, 
personaggio  di  buona  e posata  natura,  ma  che  ciò  non 
ostante  procedeva  con  molto  calore  in  questa  faccenda 
contro  il  Papa , propose  loro  certi  quesiti , acciocché 
gli  dichiarassero.  Erano  questi  prelati,  tutti,  o la 
maggior  parte , nemici  dei  seguaci  di  Porlo  Reale; 
ma  la  fortuna  e )a  Napoleonica  ambizione  gli  avevano 
condotti  a questo  duro  passo  , o di  opinare,  circa  la 
potestà  -della  Sede  Apostolica  conforme  alle  dottrine 
di  quella  famosa  scuola,  o di  dispiacer  a Napoleone. 
Una  sola  risposta  dovevano  e potevano  dare , ed  era 
quest^essa  : Glie  si  rimettesse  il  Pontefice  nella  condi- 
zione in  cui  era  quando  concluse  il  Concordato , ed 
allora,  se  ricusasse  le  bolle,  opinerebbero;  ma  non  la 
diedéro,  perchè  quelli  non  erano  temjii  da  Ambrogi. 
Certamente  se  il  Papa  debbe  essere  assicurato  contro 
i principi  in  materia  religiosa  e spirituale  , i principi 
debbono  essere  assicurati  contro  il  Papa  in  materia 
politica  e temporale.  A quest’  ultimo  fine  mirava  la 
necessità  nel  Papa  del  dar  le  bolle  in  un  dato  tempo, 
salvo  i casi  d’impedimenti  canonici  nei  nominati  ; ma 
la  prigionia  del  Pontefice  rendeva  impossibile  ogni 
negoziato,  e Napoleone  voleva  non  solamente  la  inde- 
pendenza  per  sè , ma  ancora  la  servitù  negli  altri.  Il 
governo  della  Chiesa,  portavano  i qticsiti,  è egli  arbi- 
trario ? Può  il  Papa  per  cagioni  temporali  ricusare  il 
suo  intervento  negli  affari  spirituali  ? Conviensi  che 
solamente  prelati  e teologi,  trascelti  nei  piccoli  luoghi 
del  territorio  romano,  giudichino  degl’  interessi  della 
Chiesa  universale  ? Conviensi  che  il  concistoro,  consì- 
glio particolare  del  Papa , sia  composto  di  prelati  di 
tutte  le  nazioni  ? Quando  no , l’Iinperatoi’e  non  ha  in 
sè  racc(dti  tutti  i diritti  che  ai  re  di  Francia,  ai  duchi 
del  Brabante  e ad  altri  sovrani  dei  Paesi  Bassi,  ai  re 
di  Sardegna , ai  duchi  di  Toscana  e sìmili  s’  apparte- 
nevano ? Ancora,  ha  Napoleone  imperatore,  o i stioi 
luinistri  violato  il  Concordato?  Èssi  migliorata,  o 
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peggiorala  la  condizione  del  clero  di  Francia  dopo  il 
Concordato  ? Se  il  sovrano  di  Francia  non  ha  violalo 
il  Concordato , può  il  Papa,  di  suo  proprio  arbitrio, 
ricusare  rinsliluzione  agli  arcivescovi  e vescovi  nomi- 
nati, e perdere  la  religione  in  Francia,  come  l’ha  per- 
duta nell’Alemagnà,  senza  vescovi  da  dieci  anni?  Non 
avendo  il  governo  di  Francia  violato  il  Concordato, 
se  dal  canto  suo  il  Papa  ricusa  di  eseguirlo,  intenzione  • 
di  Sua  Maestà  è ch’esso  si  abbia  e si  tenga  per  abro- 
gato : ma  in  tale  caso , che  conviensì  fare  pel  bene 
della  religione  ? 

A questi  quesiti,  che  risguardavano  specialmente  la 
Francia  e Tltalia,  Se  ne  aggiunse  un  altro  per  l’Ale- 
magna  , desiderando  l’ imperatore  Napoleone  sapere 
quale  cosa  grincombesse  di  fare  per  la  salute  qella 
religione  in  questa  parte  d’  Europa  , a lui  che  era  il 
cristiano  il  più  potente  di  tutti,  signore  deirAlemagna, 
erede  di  Carlomagno , vero  imperatore  d^  Occidente, 
figliuolo  primogenito  della  Chiesa.  Ancora,  ha  bisogno 
la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di  diocesi,  e sé  il 
Papa  non  vuol  cooperare,  che  farà  Sua  Maestà  ? 

Ancora,  e finalmente,  èssi  questa  bolla  di  scomunica 
stampata  e sparsa  per  tutta  Europa  : che  farà  Napo- 
leone imperatore  per  impedire  che  in  tempi  di  turna- 
zioni e di  calamità  non  diano  i papi  in  questi  eccessi 
di  potenza,  tanto  contrarj  alla  carità  cristiana,  quanto 
aH’independenza  ed  all’onore  del  trono  f 

Intanto  Napoleone,  costretto  dalla  necessità,  perchè 
la  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la  coscienza  dei 
fedeli,  essendo  a ciò  consigliato  da  coloro  che  appresso 
a lui  trattavano  delle  faccende  ecclesiastiche  , si  deli- 
berava ad  usare  un  rimedio  che  poteva  dargli,  secondo 
che  credeva  , tempo  ad  aspettar  tempo , e conclusione 
definitiva  delle  differenze  nate  con  la  Santa  Sede.  Aveva 
egli  udito  che,  dopo  la  morte  del  vescovo,  la  giurisdi- 
zione episcopale  si  trasferiva  nel  Capitolo  della  Chiesa 
Cattedrale,  e che  a questo  s'’apparteneva  il  nominare 
vicarj  generali  che  governassero  la  diocesi  durante  la 
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sede  vacante  : oltre  a ciò  fu  fatto  sapere  a Napoleone 
che  i Capitoli^  •investiti  alla  morte  del  vescovo  della 
potestà  episcopale , conferivano , secondo  gli  antichi 
usi  di  Francia  , la  potestà  medesima  all’  ecclesiastico 
.nominalo  dal  Sovrano  alla  sede  vacante.  Quest’ultimo 
pensiero  gli  .fu  suggerito  dal  Consiglio  ecclesiastico. 
Ma  al  tempo  medesimo  il  Consiglio  aveva  mitigalo  il 
• • concetto  con  dire  che  lo  spediente  proposto  non  ppteva 
essere  che  transitorio;. che  solo  per  l’ultima  necessità, 
e per  non  lasciar  perire  ^episcopato  in  Francia,  dove- 
vano i Capitoli*  delegare  la  giurisdizione  ai  nominati; 
che,  cessata  la  necessità,  si  rendeva  necessario  tornare 
ai  metodi  consueti  ; che  sebbene  i vescovi  nominati  e 
delegati  avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi , non 
potevano  esercire  tutta  la  pienezza  dell’ autorità  epi- 
scopale .,  perciocché  se  avevano  la  giurisdizione,  non 
avevano  l’ordine;  che  i vescovi  instituiti  possono  fare 
certe  funzioni  che  i vescovi  delegati  non  possono;  che 
pure  era  richiesto , per  la  salute  dei  fedeli  e pel  per- 
fetto governo  delle  diocesi , che  l’ autorità  episcopale 
tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse;  che,  del  resto,  non 
pareva  conveniente  che  lungo  tempo  i vescovi  eser- 
cessero  le  facoltà  loro  e governassero  le  diocesi  coma 
semplici  delegati  dei  Capitoli  ; altro  maggior  decoro, 
altra  maggior  independenza  essere  richiesta  ad  un  ve- 
scovo perchè  si  possano  aspettare  dal  suo  ministerio  i 
debiti  frutti. 

Cerlamenta  non  piaceva  neppur  a Napoleone,  che 
era  d’ indole  assoluta,  questa  condizione,  che  i vescovi 
collie  delegati  esercessero , perchè  voleva  che  i capi 
fossero  padroni,  non  servi.  Ciò  nondimeno  il  guada- 
gnar tempo  gli  pareva  cosa  d’ importanza.  Deliberossi 
pertanto,  insino  a che  da  Savona  migliori  novelle  gU 
pervenissero,  a servirsi  del  temperamento  proposto 
dal  Consiglio  ecclesiastico.  Erano  in  Francia  e nell’l- 
Udia  francese  diocesi  vacanti  da  lungo  tempo,  in  cui 
governavano  i vicarj  capitolari.  A volere  che  i capì- 
toli delegassero  T autorità  yescovUe  ai  ULomiaoli  dal*’ 
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l"*  Imperatore  era  d’ uopo  che  i vlcai  j rinunziassero  : 
conciossiachè  non  vi  potessero  essere  due  delegati.  A 
questo  fine  indirizzava  i pensieri  il  governo  napolem» 
Dico;  dal  che  nacquero  accidenti  di  non  poca  impor- 
tanza. Aveva  Napoleone  nominato  veseovo  d’Asti  in 
Piemonte  il  prelato  Dejean,  fratello  d’un  suo  ministro. 
Richiesti  del  rinunziare,  i vicarj  del  Capitolo  ricusa- 
rono. Avute  le  novelle,  Napoleone  sdegnosamente  de^ 
cretava:  Fi'-se  il  capitolo  d’Asti  ridotto  a sedici;  i beai 
spettanti  ai  canonicati  soppressi  cadessero  in  potestà  del 
Osco,  i renitenti  fossero  arrestati  e processati,  come  di 
crimenlese.*  Aggiungeva  Bigot  di  Piéamene.u  che  Sua 
Maestà  si  era  risoluta  ad  unire  ai  Osco  i beni  dei  ve- 
scovati, dove  sorgessero  erbe  di  ribellione.  Aveva  Na- 
poleone nominato  Osmond,  vescovo  di  Nancy , uomo 
di  nobile  tratto  e di  pulitissima  favella,  all’ arcivesco- 
vato di  Firenze.  Scrisse  risolutamente  il  PonleGce  al 
Vicario  capitolare,  comandando  che  non  rinunziasse, 
che  era  Osmond  illegittimo  secondo  i canoni.  Seguita» 
rono  effetti  conformi  : non  ebbe  mai  Osmond  quieto 
vivere  in  Firenze. 

Ma  a quest’  amarezza  serbava  il  cielo  Napoleone 
• imperatore,  che  il  Prigioniero  di  Savona  gli  turbasse 
i suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del  suo  impero. 
Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di  Parigi  il  cardinale 
Maury, surrogandolo  al  Fesch,  che,  nominato  ancor 
esso  olla  medesima  sede,  non  aveva  voluto  accettare. 
Maury,  parendogli  un  bel  seggio  il  parigino,  l^'accettà. 
Seppelo  il  santo  Padre  per  avviso  mandato  dal  Cardi- 
nal Dipietro,  che,  confinato  a Semur,  faceva  una  mi- 
rabile polizia  a suo  modo.  Scrisse  un  breve  ai  vicarj 
capitolari  di  Parigi,  d^lla  colpevole  audacia  del  Cardi- 
nale e*  del  debito  loro  gravemente  ammonendogli. 
Essere,  rammentava,  il  cardinale  Maury  un  intruso, 
essere  irremissibile  la  sua  temerità;  calcare  lui  i sacri 
canoni,  calcare  le  decretali  dei  papi,  calcare  tutte  le 
leggi  dell’  ecclesiastica  disciplina;  avessero  i vicarj  per 
nulli  tutti  gli  atti  che  il  Gardiuale  facesse  ; niuau  qua- 
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lità,  niuna  giurisdizione  l’ intruso  avere;  tutte  a lui  e»- 
sere  negate,  tutte  tolte;  essere  legato  Maury  alla 
chiesa  di  Montefiascone  ; ninno  poternelo  sciorre  che 
la  Santa  Sede  : le  sue  risoluzioni  gli  comunicassero,  e 
deir  esacuzione  T ammonissero.  Intanto  Maury , che 
non  era  uomo  da  sgomentarsi  cosi  alla  prima,  nè  so- 
lito a cambiarsi  in  viso  pei  rabbuffi,  scriveva  ai  Papa, 
informandolo  della  sua  nomina  ed  accettazione  dell’ar- 
civescovil  sede  di  Parigi.  Rispose  il  PonVefice,  Mara- 
vigliarsi dell’audacia  sua,  ma  maggior  dolore  ancora 
sentirne  che  maraviglia  : inaspettato  e deplorabile  ac- 
cidente, sciamava,  ch’egli  tanto  da  sè  stesso  disforme 
fosse  divenuto  che  ora  quella  causa  della  Chiesa  ab- 
bandonasse che  sì  degnamente  aveva  patrocinata  nei 
• calamitosi  tempi  della  rivoluzione.  Adunque,  conti- 
nuava, la  potestà  civile  questo  punto  vincerà , che  ella 
al  governo  delle  chiese  chi  più  le  pare  e piace  insti- 
tuìsca?  Adunque  sarà  cassa  la  libertà  ecclesiastica,  le 
elezioni  invalide,  lo  scisma  presente?  Tali  essere  gli 
effetti , tali  i risultamenti  dell’  esempio  detestabile  che 
egli  dava.  Pertanto  comandava  al  Cardinale,  prega- 
valo , scongiuravalo , incontanente  cessasse  dal  go- 
verno della  parigina  Chiesa,  si  ritirasse  dagl’ impe- 
riali doni:  quando  no,  procederebbe  rigorosamente 
contro  di  lui. 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  Capitolo  di  Pa- 
rigi: chi  amava  meglio’ l’Imperio  che  la  Chiesa,  e chi 
la  Chiesa  meglio  che  l’Imperio.  Piò  erano  ì primi  che 
i secondi:  quelli  avevano  accettato  Maury,  questi  gli  con- 
trastavano. Degli  ultimi  Paolo  Dastros,  canonico  e vi- 
cario generale,  preso  occasione  del  mandare  al  vescovo 
di  Savona  certe  dispense,  aveva  supplicato  al  Papa, 
affinchè  il  consigliasse  di  quello  che  si  avesse  a fare 
nelle  congiunture  presenti.  Il  santo  Padre,  rispondendo, 
tornava  in  sul  chiamare  Maury  intruso,  disubbidiente, 
uomo  di  audacia  intollerabile  : ordinava  ed  in  virtù 
della  santa  obbedienza  comandava  a Dastros,  inconta- 
nente mostrasse  al  Cardinale  la  sua  lettera,  e gl’  ìm- 
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ponesse  da  parie  sua  che  dalla  temeraria  impresa  si 
ritirasi* 

Seppesi  Rovigo , che  sapeva  tutto , queste  cose  ; le 
disse  air Imperatore.  Sdegnossene  Napoleone:  prima 
cosa,  fatto  arrestare  a furia  Dastros,  il  cacciò  nelle 
segrete  al  solito  ; poi  fece  rimproveri  e minacce  tali  a 
Portalis,  consigliere  di  Stato,  perchè  le  lettere  del 
Papa  a Dastros  erano  venute  sotto  sua  coperta,  che  il 
povero  giovane  se  ne  tornò  tutto  smarrito  e lacrimoso 
a casa.  Ma  le  savonesi  cose  pressavano.  Serutaronsi 
diligentemente  dalla  polizia  napoleonica  i fogli  ai  ser- 
vitori del  Papa } a Paolo  Canij)a , a Giovanni  Soglia, 
a Carlo  Porta,  al  prelato  Dona,  al  prelato  Maggiolo, 
ad  Andrea  Morelli,  a Moiraghi,  a Targhini,  cuochi  e 
valletti.  Trovarono  lettere  del  Papa  per  le  astigiane, 
fiorentine  e parigine  controversie;  trovarono  lettere  di 
Dipieti'o  al  Papa  , .trovarono  suppliche  per  dispense, 
modi  di  condursi  ai  Romani,  descrizioni  ed  attestazioni 
di  miracoli.  Le  ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono 
Morelli,  Soglia,  Moiraghi  ed  un  Geccarini  chirurgo, 
ed  un  Bertoni  valletto  : anche  un  Petroncini , dome- 
stico del  Doria , fu  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la 
passò  con  una  «buona  ammonizione,  e che,  se  vi  tor- 
nasse, mal  per  lui  : speravano  che  scoprirebbe  qualche 
cosa  degli  affari  del  Papa.  Doria  fu  mandato  a star- 
sene co’suoi  a Napoli,  e badasse  a non  guardar  indie- 
tro. Nè  Dipietro  potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale  : 
preso  a Semur,  cambiò  l’esilio  in  carcere. 

Dispersi  i minori,  Rovigo  e Napoleone  pensavano  a 
quello  che  fosse  a farsi  del  Pontefice;  perchè,  se  gli 
altri  avevano  fatto  fallo  a Napoleone,  il  Papa,  pensa- 
vano, r aveva  fatto  maggiore , e maggiore  anche  da 
lui  veniva  il  pericolo.  Non  sapevano  darsi  pace  come, 
tra  quelle  folte  tenebre  che  avevano  con  taòta  * ctira 
addensate  intorno  al  Pontefice,  avesse  trovato  uno 
spiraglio  a vedere  ed  a far  veder  lume  : il  prefetto  di 
Montenotte  senti  qualche  sprazzo  della  collera  suprema. 
Incominciava  a fulminare  con  grandissimo  sdegno 
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contro  il  papa  Bigot  di  Préameneu:  sapere  T Impe- 
ratore che  il  Papa  aveva  scrino  al  Capitolo  di  Fi- 
renze, acciocché  non. conferisse  la  potestà  all’ Arcive- 
scovo nominato;  recarsi  l’ Imperatore  quest’atto  a 
grave  offesa.  Adunque  vuole  il  Papa  tutto  sovvertire  e 
mandar  sossopra  ? Adunque  non  vuol  nemmeno  che  le 
diocesi  siano  transitoriamente  amministrate  dai  prelati 
che  l’Imperatore  giudica  degni  della  sua  confidenza, 
ed  ai  quali,  secondo  l’uso,  i Capitoli  conferiscono  le 
potestà  al  tempo  delle  sedi  vacanti?  Adunque  danna  il 
Papa  uno  stato  transitorio  che  è in  facoltà  sua  di  far 
cessare,  dando  le  bolle  hiconianente?  Crede  egli  che 
iSua  Maestà  sia  subordinata  ad  un  Capitolo,  per  forma 
che  il  Vicario  eh’ esso  Capitolo  ha  eletto,  non  abbia 
bisogno  di  essere  riconosciuto  dalF  Imperatore,  e che, 
se  riconosciuto  non  è,  o cessasse  d’ essere,  ei  conservi 
il  diritto  di  far  funzioni  che  sono  ad  un  tempo  stesso 
0 temporali  e spirituali?  Un  vescovo  canonicamente  ^ 
instituito  non  può  nominare  un  v icai  io  generale  senza 
l’intervento  di  un  decreUt  imperiale:  come  pt!ò  il  Ca- 
pitolo avere  maggior  diritto  che  il  vescovo?  I sudditi 
dell’ Imperatore  che  il  Capitolo  compongono  non  ren- 
dorebbersi  forse  colpevoli,  se  un  vicario,  altro  che  quello 
che  il  loro  sovrano  loro  indicasse,  o nominassero  ò 
mantenere  volessero?  Questo  vicario  capitolare  non 
dovrebbe  egli  forse,  per  la  pace  della  Chiesa,  cessare 
di  per  sé  medesimo  l’ ufficio,  o se  questo  motivo,  più  ' 
sacro  certamente  dell’autorità  arbitraria  del  Pontefice, 
a ciò  fare  noi  risolvesse,  la  volontà  del  sovrano  non 
gli  torrebbe  forse  ogni  potenza  dell' atto,  e,  se  ribelle 
si  constituisse,  non  dovrebbe  egli  portar  la  pena  della 
sua  ribellione?  Avere  veduto  il  Papa  i sovvertimenti 
prodotti  dalle  instruzioni  ch’ei  non  aveva  diritto  di 
dare  sulla  furmola  del  giuramento  d’un  suddito  al  suo 
sovrano,  nè  poter  non  preveder  quelli  che  potrebbero 
nascere  dalla  sua  lettera  al  Capitolo  di  Firenze.  Nes- 
suna violenza,  nessun  oltraggio  del  Papa  l’Imperatore 
laso^ebbe  impunito  : essere  tuttavia  parato  l’ Impera- 
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tore  a venirne  a giusti  termini  d’  accordo/  solo  che  il 
Papa,  scrivendogli,  il  facesse  certo  della  sua  volontà. 
Ma  se,  al  contrario,  da  una  parte  perseverasse  nel  voler 
lasciar  le  chiese  senza  capi  instituili,  daH’altra  nell’iin- 
pedir  ì Capitoli  e nel  mettergli  in  caso  di  ribellione 
contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe  più  Sua  Maestà 
in  questi  atti  le  funzioni  del  governo  pontificale,  che 
tutte  sono  di  pace  e di  carità  ; non  vedrebbe  più  sotto 
nn  titolo  rispettabilissimo  che  un  nemico  protervo; 
obbligo  suo  sarebbe  di  torgli  ogni  mezzo  di  nuocere 
con  l’interdirgli  ogni  comunicazione  col  clero  del  suo 
Impero  e con  isolarlo,  qual  ente  pericoloso  : non  po- 
tere il  prelato  Doria  aspettarsi  altro  destino  che  quello 
dì  Pacca  cardinale.  Le  quali  ultime  parole  dette,  non 
so  per  qual  rispetto,  non  di  Pio , ma  di  Doria,  chia- 
ramente significavano  che  di  Doria  si  dicevano,  perchè 
Pio  come  dette  di  sè  le  riputasse. 

Crebbero  a dismisura  gli  sdegni  quando  si  scoverse 
raffare  di  Dastros.  Sciamava  il  parigino  ministro,  la 
pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribellione;  girare  il 
Papa  le  incendiarie  faci  all’ intorna;  parlare  di  con- 
cordia, suscitare  la  discordia.  Poi  per  bocca  imperiale 
comandava  al  prefetto  di  Montenotte,  badasse  bene  a 
non  lasciare  trapelar  lettere  nè  per  dentro  nè  per  fuori 
della  papale  stanza,  e non  mancasse  ; parlasse  più  ri- 
solutamente al  Papa;  gl’intuonasse  alle  orecchie  che, 
dopo  la  fulminata  scomunica  ed  il  procedere  suo  a Roma, 
che  tuttavia  continuava  a Savona,  l’Imperatore  il  trat- 
terebbe come  meritava  ; che  tanto  era  oramai  il  secolo 
oltre  nei  lumi  che  sapeva  distinguere  le  dottrine  di 
Gesù  Cristo  da  quelle  di  Gregorio  VII. 

I fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto  e per 
speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore,  ordinava 
r Imperatore  che  ogni  apparato  esteriore  si  sbandisse 
dall’ abitazione  }X)ntificia:  trovarono  i rìgidi  comanda- 
menti  diligenti  esecutori.  Camillo  Borghese,  principe, 
toglieva  le  carrozze  ai  Papa , toglievaglì  Salmatoris  e 
gli  altri  servitori;  sopprimeva  ogni  segno  di  rispetto. 
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gl’ interdiceva  penna  ed  inchiostro,  gl’ intimava,  per 
ordine  di  Napoleone  imperatore,  ctie  gli  era  fatta  ini- 
bizione di  comunicare  con  alcuna  chiesa  dell’  impero, 
iiè  con  alcun  suddito  dell' Imperatore,  sotto  le  pene  di 
disubbidienza  tanto  per  lui,  quanto  per  loro  ; che  ces- 
sava di  essere  l’ organo  della  Chiesa  colui  che  pre- 
dicava la  ribellione , colui  che  aveva  T anima  tinta  di 
fiele;  che,  poiché  ninna  cosa  il  poteva  far  savio,  se 
gli  faceva  a sapere  che  Sua  Maestà  abbastanza  era 
forte^  perchè  potesse  far  quello  che  i suoi  antecessori 
avevano  fatto  e deporre  un  papa. 

Si  credeva  a Parigi  che  i comandamenti'  ripetuti 
avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosar  Bigot  di 
Préameneu  novellamente  inculcava,  s’ intimasse  a Piu 
che  per  cagion  sua  i cardinali  ed  i vicarj  generali  per- 
devano la  libertà,  i canonici  le  prebende  ; che  queste 
occulte  trame  erano  indegne  di  un  papa;  ch’egli  sa- 
l'ebbe  cagione  delle  disgrazie,  di  tutti  coloro  che  avreb- 
bero a far  con  lui;  che,  dichiarato  nemico  deir  Impe- 
ratore, doveva  quietamente  starsene,  e poiché  da  sé  si 
chiamava  carcerato,  operare  come  se  fosse  carcerato, 
liè  avere  con  nessuno  pratica  o corrispondenza  ; che 
gran  disgrazia  era  per  la  Cristianità  lo  avere  un  papa 
cosi  ignorante  di  quanto  è dovuto  ad  sovrani;  che,  del 
resto,  non  sarebbe  la'  pace  dello  Stato  turbata,  e che 
il  bene  si  farebbe  senza  di  lui. 

Oltre  i comandamenti  del  ministro  dei  culti  e del 
Principe  governatore  del  Piemonte,  perciocché  tutto  il 
governo  napoleonico  era  mosso  contro  il  Prete  di  Sa- 
vona , intuonava  dalle  sponde  dell’  investigatrice  e 
dispotica  Senna  la  polizia , si  guardasse  bene  dentro  e 
fuori  della  pontificia  abitazione  $ si  stillasse  tutto , si 
spiasse  tutto;  niuna  cosa,  per  minima  che  fosse,  tra- 
pelare 0,  per  usare  le  parole  stesse,  filtrare  potesse, 
senza  che  la  polizia  la  sapesse;  si  guardasse  attenta- 
mente al  grande,  si  guardasse  con  la  medesima  gelo- 
sia al  minuto  ; non  si  prestasse  fede  di  tutto  a tutti, 
ma  «ilo  al  più  fidi  ; se  alcuno  mentisse,  fosse  punito  } 
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se  alcuno  dicesse  la  verità,  fosse  ricompensato  ; Vigi- 
lante fosse  la  investigazione  e continua,  ma  invisibile; 
fosse  anche  proteiforme  ; fossero  gli  agenti  di  tutte  le 
lingue,  dì  tutte  le  forme , di  tutti  i mestieri,  varj  ed 
infiniti  i pretesti,  ma  sempre  naturali , perchè  il  lam- 
biccato svela  l^  arte  ; si  usasse  ogni  astuzia,  ogni  stra- 
tagemma, ogni  scultrimento  ; superassersi  in  astuzia, 
( queste  parole  stesse  portavano  le  lettere)  i preti,  an«> 
che  i più  maliziosi;  si  avesse  l’occhio  massimamente 
alle  strade  da  Savona  a Torino,  perchè  là  era  il 
marcio  ; sì  guardasse  addosso  ai  pedoni  molto  diligen- 
temente, e per  ogni  parte  si  ricercassero;  non  man- 
cherebbero i pretesti  per  non  dar  sospetto  : ora  si  mo- 
tivasse di  un  vagabondo,  ora  di  uno  scappato  di  ga- 
lera: qui  si  cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truf- 
fatore condannato,  poi  un  po’  di  scusa  velerebbe  il  se- 
greto : le  savonesi  terre,  desolate  dalla  polizia.  Voleva 
ancora  essa  polizia,  sì  procurasse  che,  pel  concorsi 
d’uomini,  o di  alta  o dì  bassa  condizione,  gii  autorevoli 
e dì  buona  favella  intendessero  alle  persuasioni , di- 
cendo che  r Imperatore  aveva  ragione,  il  Papa  torto; 
che  più  amava  l’ Imperatore  la  religione  che  il  Papa 
r amasse.  Insinuava  altresì  che  le  sacnslie  ed  i con- 
fessionali farebbero  servizj  grandi,  se  si  facesse  sentire 
ai  curati  instrutti  ed  ai  preti  giurati  che  la  loro  ob- 
bedienza e sommessione  erano  conosciute,  e che  sa- 
rebbero anche  premiate  ; se  qualche  canonico , u se 
qualche  i*egolare,  passato  a vita  secolare,  compiangesse 
o titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all’  orecchie 
L’interesse  personale,  la  perdita  delie  pensioni,  e che 
la  polizia  sapeva  tutto;  se  qualcheduno  ricalcitrasse,  si 
mettesse  in  luogo  dove  gli  passerebbe  voglia  ; final- 
mente con  ogni  sorta  di  cortesi  dimostrazioni,  tanto 
in  pubblico,  c^uanto  in  privato , si  accarezzassero  ed 
al  ministro  dei  culli  si  raccomandassero  gli  ecclesia- 
stici che  si  mostrassero  più  fedeli,  che  usassero  l’uuto- 
rllà  loro  per  ridurre  i compagni  a fedeltà,  e che  pre- 
dicassero ohe  ogni  potestà  temporale  viene  da  Dio  , e 
Botta,  voi.  XIÌ.  2i 
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che  il  Vangelo  insegna  e raccomanda  1*  obbedienza  e 
la  sommessione  verso  i principi;  ponessesi  mente  ad 
operare  che  lutti  gli  spiriti  s’ imbevessero  di  quest*  o» 
pinione,  che  T Imperatore  non  tornava  mai  indietro, 
che  per  la  sua  munificenza  infinita  sempre  premiava 
chi  fedelmente  e devotamente  il  serviva , ma  che  per 
la  sua  giustizia  mai  non  perdonava  a chi  denigrasse, 
a chi  ricalcitrasse,  a chi  dìssidj  e disi;ordie  seminasse. 

Queste,  che  abbiamo  raccontate  furono  le  cautelo 
|)Oste  in  opera  dai  napoleonici  per  murare  il  Papa,  e 
per  fare  che  nessuno  sapesse,  o dicesse,  o facesse  altro 
che  qnello  che  piaceva  a Napoleone.  Arti  veramente 
perfette  erano  queste  e da  servir  per  esemplare  a chi 
ama  il  comandare  da  sè.  L’ Imperatore , veduto  che 
nè  le  persuasioni,  nè  le  minacce,  nè  gli  spaventi,  nè 
la  strettezza  del  carcere  non  avevano  potuto  piegare 
l’animo  del  Pontefice  ; e credendo,  per  le  opinioni  del 
popoli,  di  non  potere  da  sè , e senza  che  gii  estremi 
mezzi  prima  si  fossero  tentati,  fare  questa  gravissima» 
inalazione,  che  i vescovi  dì  Francia  e di  tutti  i paesi 
sudditi  a lui  più  non  ricevessero  la  instituzione  cono*- 
nica  della  Sede  apostolica,  si  era  risoluto  ad  usare  più 
eflloacemeute  il  sussidio  del  Consìglio  ecclesiastico  adu- 
nato in  Parigi.  Opinava  che  il  parere  dì  ecclesiastici 
di  grado  o di  dottrina  fosse  per  operare  fortemente  in 
favor  suo  sulla  mente  dei  popoli,  caso  che,  per  la  ne- 
cessità delle  cose,  si  avesse  a rompere  quel  legame  che 
congiungeva  l’episcopato  francese  alla  Chiesa  di  San 
Pietro. 

Inoltre,  a ciò  consigliato  e stimolato  principalmente 
dal  Consiglio  ecclesiastico,  si  era  deliberato  a convo- 
care un  Concilio  nazionale  a Parigi,  acciocché  consi- 
derasse la  necessità  presente  e proponesse  i mezzi  di 
rimediarvi.  Dava  favore  a questo  suo  pensiero,  oltre 
la  maggior  autorità  dì  un  Concilio  , la  speranza  che  i 
vescovi  italiani,  chiamati  all’Assemblea,  siccome  nutriti 
la  maggior  parte  nelle  dottrine  che,  abbracciate  in 
Italia  da  molti  dotti  canonisti , avevano  negli  ultimi 
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tempi  trovato  una  principal  sede  in  Pistoja,  avrebbero 
deliberato  in  fa^or  d’i:n’«)pinione  che^  quanto  alla 
trasmissione  dell’ episcopato , pareva  conforme  agli 
usi  antichi  della  Chiesa  primitiva. 

Ordinale  in  tal  modo  le  cose,  e sicuro  di  quello  che 
dovesse  avvenire.  Napoleone  stimolava  il  Consiglio  ec« 
desiastico  acciocché  desse  principio  a quanto  si  era  or- 
dinato. In  primo  luogo  rispondeva  il  Consiglio,  non 
senza  moli’  arte , a quesiti  fatti  con  maggior  arte. 
Quanto  all’  articolo , se  il  governo  della  Chiesa  fosse 
arbitrario,  dichiarò  che  non  era;  che,  quanto  alla  fede, 
la  santa  Scrittura,  la  tradizione  ed  i Concilj  servivano 
di  regola  ; e,  quanto  alla  disciplina,  l’ universale  reg- 
gevano i decreti  della  Chiesa  universale , la  partico- 
lare quelli  delle  chiese  particolari  : il  che  il  Consiglio 
non  diceva  senza  cagione.  Aggiunse  che  la  disciplina 
particolare  era  sempre  stata  rispettata  dalla  Chiesa 
universale,  piena  di  carità  e di  condiscendenza.  Ra- 
gionò che  Dio  aveva  dato  a San  Pietro  ed  a’suoi  suc- 
cessori il  primato  d’onore  e di  giurisdizione  ; ma  i 
consiglieri  ecclesiastici  > procedendo  con  questa  gene- 
ralità, e non  venendo  a nessuna  particolarità,  non  ^ 
spiegavano  in  che  cosa  consistesse  questo  primato  di 
giurisdizione,  perchè  in  ciò  appunto  stava  tutta  la  dit* 
ocoltà  della  materia  venuta  in  controversia , che  Dìo 
diede  al  tempo  stesso  agli  apostoli,  continuavano  i con- 
siglieri, la  facoltà  di  reggere  le  chiese,  con  subordina- 
zione però  al  capo  degli  apostoli  : dal  che  ne  risultava 
che,  ove  questa  subordinazione  non  si  offendesse , ave- 
vano i successori  degli  apostoli  pieno  mandato  di  go- 
vernar le  chiese. 

Non  potere,  statuirono,  il  Papa  ricusare  il  suo  in- 
tervento negli  affari  spirituali  per  cagione  dei  tempo- 
rali, quando  questi  di  tale  natura  non  siano  che  non 
impediscano  il  Pontefice  di  far  uso  della  sua  autorità 
liberamente  e con  piena  independenza;  convenirsi  che 
nel  concistoro  intervengano  cardinoli  di  ogni  nazione, 
ma  dello  speciale  modo  non  convenirsi  definire , do- 
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vendosi  lasciare  qualche  libertà  al  Papa  nella  elezione 
de’ suoi  consiglieri;  nè  in  ciò  potersi  andar  più  oltre 
che  il  Concilio  Basileense  ebbe  prescritto , cioè  eleg- 
gesse il  Papa  cardinali  di  tutte  le  nazioni,  quanto  più 
comodamente  fare  si  |M)tesse,  e secondochè  se  ne  tro- 
vassero dei  degni.  Ma  i prelati  tostamente  contraddis- 
sero a questa  soluzione,  nè  potevano  fare  altrimenti, 
dichiarando , veramente  avere  l’ Imperatore  raccolti 
in  sè  stesso  tutti  i diritti  del  richieder  cardinali  che 
competevano  ai  Re  di  Francia,  ai  principi  del  Bra- 
bante,  ai  sovrani  della  Lombardia , del  Piemonte  e 
della  Toscana  ; dal  che  ne  conseguitava  che,  eccettuati 
i cardinali  degli  Stati  ereditar]  d’Austria,  dovendo  pre- 
sto aggiungersi  i diritti  di  Spagna,  tutti  i cardinali  gli 
avrebbe  nominati  egli  ; e che  independenza  dì  Papa  e 
di  concistoro  fosse  quella,  ponendo  eziandio  che  il  Papa 
si  restituisse  a Roma  ed  al  dominio  temporale,  nessuno 
è che  noi  veda. 

Il  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  violato  in 
niuna  essenziale  parte  dall’  Imperatore  : qui  i prelati 
si  trovarono  a un  duro  cimento,  perchè  sapevano  che 
il  Papa  aveva  protestato  contro  gli  articoli  organici  di 
Francia,  e più  ancora  contro  quei  d’Italia.  Trovarono  • 
per  iscampo,  che  parecchi  articoli  di  cui  s^era  il  Pon- 
tefice querelato  erano  massime  ed  usi  della  Chiesa 
gallicana.  Assai  migliorata  essere,  risposero,  la  condi- 
zione del  clero  in  Francia  dopo  il  concordato,  ed  in 
questo  avevano  i prelati  ogni  ragione,  nè  tanto  non 
dissero  che  non  potessero  dire  molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  Papa  di  suo  proprio  arbitrio 
potesse  riGutare  le  instituzioni,  i prelati  s’ aggiranino 
per  molti  ragionamenti  ; imperciocché  in  questo  gia- 
ceva lutto  il  nodo  della  difficoltà  : che  il  concordato, 
esposero,  era  un  contratto  sinallagmatico  tra  il  capo 
dello  Stato  e il  capo  della  Chiesa,  pel  quale  ciascuno 
di' loro  sì  era  obbligato  verso  l’altro;  che  era  anche 
un  trattato  politico  di  sommo  momento  per  là  nazione 
frdncese  e per  la>-Chiesa  cattolica;'  che  =ppr  lui  Sua 
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Maestà  era  investita  del  diritto  di  nominare  gli  arci- 
vescovi ed  i vescovi , di  cui  primo  godevano  i re  di 
Francia  pel  concordato  concluso  tra  Leone  X e Fran- 
cesco I;  ed  era  riserbato  al  Papa  t|uello  di  dare  l’ in- 
stituzione  canonica  agli  arcivescovi  e vescovi  nominati 
da  Sua  Maestà,  secondo  le  forme  accordate,  rispetto 
alla  Francia,  prima  del  cambiamento  di  governo  ; ma 
che  il  Papa,  non  di  proprio  arbitrio , ma  secondo  i 
canoni,  doveva  dare  la  institiizione  ; che  a termini  del 
Concordato  del  4515  egli  era  obbligato  a dar  le  Bolle, 
od  allegare  motivi  canonici  del  suo  rifiuto;  a volere 
ch’egli  potesse  rifiutare  senza  cagione  ed  arbitraria- 
mente le  bolle,  e’  bisognerebbe  supporre  che  da  nes- 
sun trattato  fosse  obbligato,  neanco  da  quello  al  quale 
aveva  solennemente  ratificato,  e potesse  mancar  della 
fede  data  all’  Imperatore,  alla  Francia  ed  alla  Chiesa 
tutta,  alla  quale  il  concordato  dell’ 804  assicurava  la 
protezione  del  più  potente  sovrano  del  mondo.  Àg^ 
giungevano  i prelati,  sapersi  il  Papa  queste  cose;  con- 
fessare la  verità  dei  narrati  principi,  ma  negare  le  inr 
stituzioni  pei  motivi  addotti  nella  sua  lettera  al  Cardi- 
nal Càprara;  insussistenti  essere  questi  motivi;  non 
averci l’ Imperatore  alcuna  offesa  d’importanza  fatta 
al  concordato  ; dei  motivi  politici  non  poter  loro  giu- 
dicare; diverse  essere  le  temporali  cose,  diverse  le  spi- 
rituali : il  senatusconsulto  che  unì  Roma  alla  Francia, 
non  avere  offeso  l’autorità  spirituale  del  Papa,  nè  il 
temporale  dominio  essere  necessario  all'esercizio  della 
potestà  pontificia  ; non  avere  la  presa  di  Roma  violato 
il  Concordato,  nè  il  Concordato  aver  dato  sicurtà  al 
Papa  di  Roma  ; non  come  principe  temporale , ma 
come  capo  della  Chiesa  avere  quel  solenne  atto  stipu- 
lato; il  Principe  non' esser  più,  ma  essere  il  Pontefice, 
e la  pontificia  autorità  rimanersi  intatta  ; avere  potuto 
il  Papa  protestare,  potuto  richiamarsi  della  romana 
possessione,  ma  non  potere  usar  mezzi  per  ridurre  in 
atto  le  proteste  ed  i richiami,  non  iscomunicare ; di- 
chiarare l’Imperatore  che  nulla  voleva  innovare  nella 
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convenuti;  non  potere  per  motivi  temporali  tirarsi  il 
Papa  indietro;  nè  Clemente  VII,  da  Carlo  V oltrag- 
giato, essere  venuto  a tale  estremo.  Restava  che  i pre- 
lati parlassero  della  libertà  violata,  della  perfetta  se- 
gregazione del  Pontefice  ; posciachè  il  Papa  di  tali  in-f 
giurie  si  era  doluto  nella  sua  lettera  al  Caprara,  e so- 
pra di  esse  principalmente  fondava  il  rifiuto  delle  Bolle, 
A questo  jiasso,  con  brevissime  parole,  osservarono 
che  facilmente  T Imperatore  s’accorgerebbe  di  tutta 
la  forza  e giustizia  delle  lagnanze  del  Papa.  Con  quor 
sto  freddo  discorso  favellarono  prelati  cattolici , pre- 
lati che  da  Pio  tenevano  i seggi  loro,  delP  atroce  caso 
del  Pontefice,  nè  in  ciò  sono  a modo  alcuno  scusabili  ; 
conciossiachè,  posto  eziandio  che  circa  la  questione  ca- 
nonica r Imperatore  avesse  ragione,  il  Papa  torto,  U 
fatto  solo  della  carcerazione  del  Pontefice  rendeva  dal 
canto  loro  ogni  opinare  impossibile.  Il  Concordato,  che 
era  un  vero  trattato,  supponeva  equalità  di  condizione 
nelle  due  parti , e libertà  di  deliberazione  sì  nell’  una 
che  nell’  altra  : ma  quale  libertà  di  deliberazione  fosse 
ili  un  papa  prigioniero,  e quale  equalità  di  condizione 
tra  un  papa  carcerato  ed  un  imperatore  carcerante, 
ciascuno  potrà  facilmente  da  per  sè  stesso  giudicare. 
Certamente  debbe  stare  inconcussa  la  libertà  dei  prin- 
cipi, debbonsi  troncar  le  strade  agli  abusi  pontificj,  e 
chi  arrivasse  a stabilir  bene  questo  punto  meriterebbe 
bene  del  mondo  cattolico,  anzi  di  tutta  l’umanità.  Ma 
la  carcerazione  del  Pontefice  turbava  ogni  cosa,  e, 
)H'ima  di  trattare  la  questione  canonica  sì  doveva  de- 
finir quella  della  deliberazione. 

La  materia , quanto  più  si  va  oltre , tanto  più  si 
Rtringe.  Non  potere,  risposero  i prelati,  aversi  il  Con- 
cordato per  abrogato,  perchè  non  era  già  esso  una 
transazione  meramente  |)crsonale  fra  P Imperatore  e 
il  Papa,  bensì  un  trattato  che  constituiva  parte  del 
dritto  pubblico  di  Francia,  ed  in  cui  si  contenevano  i 
princlpj  fondamentali  e le  regole  del  goveino  della 
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Chiesa  gallicana;  importare  adunque  che,  quand'anche 
n Papa  perseverasse,  in  quanto  a lui  si  atteneva,  nel 
non  volerlo  eseguire,  la  sua  esecuzione  continuamente 
si  addomandasse,  e della  medesima  il  sovrano  Ponte- 
fice si  richiedesse  ; ma  se  il  Papa  tuttavia  perseverasse 
nel  ricusar  le  Bolle,  doversi  protestare  contro  questo 
rifìuto  illegale,  ed  appellarne  o al  Papa  meglio  infoi*- 
mato,  o al  suo  successore.  Quivi  i prelati  erano  arri- 
vati all’estremo  passo,  perchè,  o che  il  Concordato 
come  abrogato,  o solamente  come  sospeso  si  riputasse, 
un  rimedio  diveniva  necessario.  Ora , stantechè  la  re- 
ligione cattolica  non  può  sussistere  senza  ^episcopato, 
e l’episcopato  non  si  può  avere  senza  la  ìnstituzione 
canonico,  nè  senza  la  giurisdizione  unita  all’  ordine,  e 
iitante  ancora  che  la  Chiesa  gallicana,  parte  tanto  no- 
bile e tanto  essenziale  della  cristianità  cattolica , ve- 
nuta, non  per  sua  colpa,  in  queste  fatali  strette,  non 
doveva  e non  poteva  nè  abbandonare  sè  stessa,  nè  la- 
sciarsi perire,  nè  non  trovar  modi  di  conservazione,  i 
prelati  opinarono,  e così  all' Imperatore  rappresenta- 
rono, che  si  ricercasse  quanto  negli  antichi  tempi  della 
Chiesa  ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato.  Descris- 
sero, nei  primi  secoli  della  Chiesa  i vescovi  essere  stati 
nominati  dai  suffragj  dei  vescovi  comprovinciali,  dal 
clero  e dal  popolo  della  Chiesa  che  del  Vescovo  abbi- 
sognava; essere  stata  la  elezione  confermata  dal  m«- 
trupolilano , 0 se  del  metropolitano  si  trattasse,  dal 
concìlio  dello  provincia  : nella  serie  dei  tempi  poste- 
riori poi  avere  gl’imperatori,  o gli  altri  principi  cr'i- 
stiani  grandemente  partecipato  nelle  nomine  dei  ve- 
scovi ; di  grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati  alle 
elezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  campagna,  e devo- 
lute essere  le  elezioni  al  capitolo  della  Chiesa  catte» 
tirale,  ferma  sempre  però  stando  lo  necessità  del  con- 
senso del  Principe  e della  conferma  del  metropolitano 
e del  Concilio  provinciole  : la  disusanza  di  queste  as- 
semblee, le  contese  frequenti  che  nascevano  dalle  el»>- 
Eipni,  la  difficoltà  di  tenuìnai'le  sui  luoghi,  il  vantag- 
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pio  che  trovavano  i principi  di  trattare  immediata- 
mente col  Papa,  avere  introdotto  l’uso  di  promuovere 
queste  cause  innanzi  alia  Santa  Sede,  e per  tal  mudo 
essere  i sovrani  pontefici  appoco  appoco  venuti  in  pos- 
sessione del  confermare  la  maggior  parte  dei  vescovi: 
tale  essere  stata  la  condizione  delle  cose  ai  tempi  dei 
Concilio  basileense,  di  cui  la  Chiesa  di  Francia  ac- 
cettò i decreti  relativi  olla  nomina  ed  alla  conferma- 
zione dei  vescovi,  e statuiti  per  la  sanzione  pramma- 
tica di  Bourges  nel  1-438;  per  lei  essersi  mantenute  le 
elezioni  capitolari , e la  confermazione  o instituzione 
lasciala  ai  metropolitani  : cosi  con  la  prammatica  di 
Bourges  essersi  rimediato  alla  mancanza  dell’  insiitu- 
zione  pontificia  : essere  poscia , circa  un  secolo  dopo, 
Kurto  il  Concordalo  fra  Leone  X e Francesco  I,  dal 
quale  la  nomina  del  Re  fu  sostituita  alla  elezione  capi- 
tolare, e la  conferma  od  instituzione  canonica  riservata 
al  Papa  : per  tale  forma  essersi  trasfusa  la  potestà  del- 
r instituzione  dai  Jiielropolilani  e dai  Concilj  provin- 
ciali nel  sovrano  pontefice,  c le  elezioni  capitolari  nel 
capo  temporale  dello  Stato.  Ora  adunque,  ristringendo 
il  discorso  loi’(»,  dicevano  i prelati,  poiché  la  necessità 
non  ha  legge,  e la  conservazione  della  Chiesa  galli- 
cana da  ogni  umana  e divina  legge  è non  solo  racco- 
mandata, ma  comandata,  volersi,  persistendo  il  Papa 
nei  rifiuti,  tornare  all’ antico  dritto  dei  metropolitani, 
non  per  sempi’e  nè  definitivamente , ma  temporanea- 
mente e transitoriamente,  insino  a che  piacesse  a Chi 
muove  a posta  sua  gli  umani  cuori  voltar  quello  del 
Pontefice  in  meglio  verso  di  quella  grande,  affezionata 
e zelante  gallicana  chiesa  : la  prammatica  disusala  di 
Bourges  avere  ad  essere  il  rimedio  dei  mali  presenti. 
Grave  ed  estremo  passo  era  questo  : pelò  aggiunsero 
al  parer  loro  i prelati , opinare  che  si  convocasse  uq 
concìlio  nazionale  : non  volere  i prelati  giudicare  an- 
ticipatamente delle  risoluzioni  del  concilio,  ina  presu- 
mere che,  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse  di  risuscitare 
la  prammatica,  supplicherebbe  prima  il  Pontefice,  e 
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scongiurerebbelo  che  delia  gallicana  chiesa  gli  ca* 
lesse  ed  a lei  la  vita  coi  vescovi  ridonasse;  ma  se  nè  le 
preci  nò  le  supplicazioni  potessero  vincere  ostina- 
zione del  Pontefice^  decreterebbe  il  concilio  ( per  ul- 
tima necessità  e per  non  perire  ) che  la  prammatica  si 
rinnovasse^ 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell’ antica  disci- 
plina vieppiù  ai  spargevano;  le  italiane  contrade  prin- 
cipalmente ne  risuonavano.  Coloro  che  a queste  opi- 
nioni erano  addetti,  credevano  essere  venuto  il  tempo 
ch’elleno  avessero  a prevalere;  si  rallegravano  della 
diminuzione  deir  autorità  pontiGcia,  ed  aSerroavano 
ch^ella  era  medicina  non  solamente  utile,  ma  ancora 
necessaria  al  corpo  infermi^imo,  come  il  chiamavano, 
della  Chiesa.  La  ricordanza  del  -1801  e ciò  che  era 
accaduto  al  Concilio  di  Parigi  in  quell'*  anno  non  gli 
rendevano  accorti  del  procedere  e delle  intenzioni  di 
IVapoleone  : che  il  corpo,  spargevano,  dei  vescovi  eser- 
centi rappresentasse  la  Chiesa  e fosse  per  rappresen- 
tarla finché  ella  durasse  ; che  attentato  condannabile 
dei  papi  degli  ultimi  tempi  fosse  l’ aver  voluto  dimi- 
nuire e frenare  la  potestà  divina  dei  vescovi,  che  la 
potestà  inerente  al  carattere  dei  vescovi  immediata- 
mente e senza  che  nessuna  umana  potestà  po- 
tesse arrogarsi  il  diritto  di  alterarla,  derivasse  da 
Gesù  Cristo;  che  non  mai  potesse  la  giurisdizione 
episcopale  perire;  che  i conciìj  prima  del  1000  non 
avessero  mai  voluto  riconoscere  per  veri  e legittimi 
vescovi  se  non  quelli  che  dai  rispettivi  metropolitani 
erano  stati  ordinati;  che  così  avevano  statuito,  così  de- 
finito i concili  Piceni,  tanto  venerati  in  quei  primi  e 
purissimi  tempi  della  cristiana  comunità  ; che  le  mas- 
siine contrarie  solamente  dai  concilj  lateranensi  ( con- 
cili (juasi  domestici  dei  Papi)  erano  state  introdotte; 
che  insamma,  continuavano,  i metropolìtant  dovessero 
dare  la  giurisdizione  ai  vescovi;  che  l’arrogarsi  i papi 
di  volerla  dar  soli,  fosse  usurpazione;  che  avesse  Dio 
dato  a Pietro  il  primato  d’onore , e la  potestà  suprema 


Digitized  by  Google 


S30  ' STORIA  p’iTAUA,  (1811) 

dì  regolare  e inaiuener  sana  la  disciplina,  sana  la  fede 
in  tutte  le  chiese  che  la  universale  compongono,  ma 
non  il  privilegio  di  giurisdizione  nel  caso  di  cui  si 
tratta;  che  la  potestà  di  giurisdizione,  per  quanto 
spetta  alla  transmissione  della  {«otestà  ecclesiastica, 
fosse  in  ciascun  vescovo,  per  diritto  ed  ordinazione 
divina,  piena,  come  piena  era  nel  supremo  Pontefice  ; 
cosi  avere  ordinato  Cristo  Redentore  nel  dare  ai  ve- 
scovi la  facoltà  di  reggere  le  chiese  ; così  richiedere  la 
sicurezza  degli  Stati  e l’ independenza  della  potestà 
temporale.  È giusto  forse,  sciamavano,  è conveniente, 
è consentaneo  alla  divina  volontà  che  i papi  possano, 
con  mettere  l'* interdetto,  o la  continuazione  deli’epi*- 
scopato  ricusando , turbare  le  coscienze  dei  fedeli , 
sconvolgere  le  province  e i regni  ? Non  è assurdo  il 
8up{K)rre  che  Dio  non  abbia  dato  a ciascuna  società  il 
mezzo  di  conservarsi  sana  e salva  da  sè  stessa?  E che 
sicurezza  e che  salute  può  esservi,  se  elleno  da  un  fo» 
restiero  dipendono?  Yarj  e diversi  essere  stati  i modi 
immaginati  dai  princìpi  per  preservare  gli  Stati  prò- 
prj  dai  pericoli  che  a loro  sovrastavano  pei  decreti 
dello  romana  sede,  ora  prammatiche,  ora  appelli,  ora 
concordati  ; ma  tutti  essere  stati  insuflScienti,  perchè 
sempre  si  lasciò  sussistere  la  radice  dei  male,  cioè 
l'eccessiva  ed  illegittima  potenza  dei  papi:  ripullulare 
i pericoli  e le  turbazioni  ad  ogni  romano  capriccio) 
concepir  timore  gli  animi  ad  ogni  elevazione  di  Papa; 
on  cardinale  di  più  o di  meno  nel  pontificio  concistoro 
poter  mandar  sossopra  una  provìncia  intiera:  essere  0^ 
gimai  tempo  di  strigarsi  da  questi  fino  allora  inestricabili 
lacci;  la  romana  tirannide  doversi  conculcare,  ora  che 
un  principe  potentissimo  il  voleva  ; restituissesi  all**  e- 
piscopato  tutta  la  sua  dignità , tutta  la  sua  latenza  ) 
l' independenza  da  Roma  sarebbe  la  libertà  universale) 
sai'ebbe  altresì  la  purezza  delle  dottrine  cattoliche; 
perciocché  l'avere  mescolato  le  cose  temporali  con  le 
^lirituali,  che  fu  fonte  di  tanti  scandali  e di  un.deplo* 
rabide  scisma^  essere  stato  opera  di  Roma:  fosse  la  ce- 
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ligione  tutta  spirituale,  e non  turberebbe  gli  Stati , nè 
darebbe  cagione  ai  malevoli  di  denigrarla,  e più  im,- 
perio  avrebbe,  e quelli  stessi  che  in  lei  non  credevano 
rispettata  l’avrebbero:  la  cristianità  cattolica  tuttavia 
piangere  la  perduta  Germania,  la  perduta  Inghilterra; 
tale  doloroso  smembramento  alla  prepotenza  di  Roma, 
alle  usurpazioni  dei  papi,  alle  temporali  cupidigie  loro 
doversi  certamente  ed  unicamente  scrivere:  tornassesi 
adunque,  predicavano,  a quel  sistema  che,  stabilito 
da  Cristo  e dagli  Apostoli,  aveva  durato  per  tanti  se- 
coli nelh  primitiva  Chiesa,  che  gli  uomini  più  pii,  più 
dotti,  più  esemplari  avevano  sempre  inculcato,  e coi 
più  intensi  desiderj  loro  chiamato  : da  lui  solo  potè? 
derivare  la  purezza  della  religione  e la  incolumità  de- 
gli Stati.  Vivevano  ancor  fiesche,  massime  in  Italia, 
le  onorate  memorie  di  Leopoldo  e di  Ricci  : non  pochi 
ecclesiastici,  anche  di  prima  condizione  e per  dottrina 
e per  virtù  compitissimi , vi  seguitavano  le  medesime 
vestigio,  e sostenevano  le  medesime  dottrine  ; non  per 
ambizione  nè  per  desiderio  di  servire  a chi  allora  tutti 
servivano,  e principalmente  gli  avversar]  loro,  ma  per 
convinzione  propria,  per  ritirar  la  Chiesa , come  cre- 
devano, all’antica  sua  constituzione , per  riformarne 
gli  abusi,  per  rinstaurare  e confermare  la  libertà  dei 
principi,  offesa  dalla  potenza  immoderata  dei  papi. 

Queste  sparse  dottrine  piacevano  a Napoleone,  per- 
chè gli  davano  occasione  d’intimorire  il  Papa  e spe- 
ranza di  ridurlo  a sua  volontà  ; nè  dispiacevano  agli 
arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  dell’ independenza: 
quel  romano  giogo  già  pareva  loro  grave  ed  intolle- 
rabile; quel  diventar  papi  essi  sommamente  a loro 
arrideva.  Le  cose  andavano  a satisfuzione  di  Napo- 
leone in  quanto  si  atteneva  agli  ecclesiastici  de* 
suoi  Stati. 

Vinceva  il  Papa  non  solamente  per  la  costanza,  ma 
ancora  per  la  disgrazia,  sempre  potente  nel  cuore  de- 

S^li  uomini.  Nè  ì suoi  teologi  tacevano,  benché  Napo- 
^ne  si  fosse  sforzato  dì  por  loro  uu  duro  freno  in 
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bocca.  Difendevano  la  Sede  apostolica  e romana  non 
solamente  contro  le  dottrine  di  Porto  Reale  e di  Pi- 
stoja,  ma  ancora  contro  le  allegazioni  del  Consiglio 
ecclesiastico.  Avere,  andavano  ragionando,  Cristo  fon- 
datore sopra  Pietro  fondato  tutto  l’edifizio  della  reli- 
gione; a lui  avere  dato  primato  d’onore,  a lui  primato 
di  giurisdizione;  per  lui  tutta  l’autorilà  della  Chiesa, 
e per  lui  solo  potersi  e doversi  tramandare  e ti'asfon- 
dere  in  altrui  : avere,  per  verità.  Cristo  Salvatore  po- 
sto i vescovi  a governar  la  Chiesa , ma  non  per  sè 
medesimi  nè  indipendentemente  da  Pietro,  ma  per 
ntaudato  suo  e sotto  la  sua  dipendenza:  Pietro  essere 
il  fonte  di  lutti  i rivi,  lui  il  fonte  di  ogni  ecclesiastica 
potestà  ; avere  per  la  necessità  dei  tempi  in  quei  primi 
secoli,  fra  una  religione  contraria,  fra  le  persecuzioni 
continue,  fra  un  popolo  padrone  del  inondo,  che  altri 
Dei  confessava  ed  adorava,  fra  tante  nazioni  diverse, 
e nel  vasto  campo  d’Asia,  d’Africa  e d’Europa,  avere 
prima  gli  apostoli  per  instituzione  divina,  poscia  i ve- 
scovi per  instituzione  apostolica  usato  la  loro  autorità 
senza  mandato  espresso  di  Pietro , ma  però  lui  con- 
senziente; imperciocché  non  è da  credersi  che,  per 
condurre  una  così  gran  mole,  gli  apostoli  ed  i loro 
successori  non  si  siano  accordati , acciocché  a questo 
ed  a quello,  senza  confusione  e senza  conflitto , questa 
o quella  provincia  fosse  di  consenso  comune  devoluta  ; 
ciò  non  ostante  rimanere  fisso  ed  inconcusso  questo 
principio,  che  Pietro  aveva  un  mandato  ordinario  e 
perpetuo  , gli  apiistoli  un  mandato  straordinario  e ca- 
duco, da  finirsi  in  loro  o nei  successori  loro  imme- 
diati; che  quello  aveva  avuto  un  mandato  per  islabile 
fondamento  e perpetuo  governo  della  Chiesa;  questi 
un  mandato  temporaneo  per  la  necessità  dei  tempi  ; 
che,  cessata  questa  necessità , tornava  il  mandato 
sparso  negli  apostoli  e loro  successori  immediati  al 
fonte  comune,  vale  a dire  ai  successori  di  Pietro  ; che 
così  la  Chiesa,  nata  da  un  solo,  tornava  in  un  solo: 
mirabile  e diviuo  artifiziol  Del  rimanente,  anche  nella 
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più  rimota  antichità  apparire  i segni  della  trasfusione 
del  mandato  di  Pietro  nei  rettori  delle  altre  chiese  del 
mondo  : l’ordine  stesso  dei  metropolitani  confermare 
questa  verità  ; perchè  e quei  tempi  antichissimi  era  il 
mondo  diviso^  per  rispetto  alla  cristianità,  in  Oriente 
ed  Occidente:  due  erano  nel  primo  i metropolitani, 
quei  di  Alessandria  e di  Antiochia  ; uno  nel  secondo, 
quel  di  Ruma:  comunicavano  il  mandato  ecclesiastico, 
cioè  l’ordine  e la  giurisdizione,  la  qualità  e il  luogo,  i 
due  metropolitani  d’ Oriente  ai  vescovi  delle  loro  ri- 
spettive province;  il  metropolitano  d’ Occidente,  suc- 
cessore di  San  Pietro  , a quelli  d’ Occidente  ; ma  i 

f>rimi  da  Pietro  nell’ orìgine  prima  avevano  ricevuto 
a potestà  loro  ; imperciocché  Pietro  aveva  governato 
^li  stesso  la  chiesa  d’Antiochia,  ed  a lei  dato  un  suc- 
cessore quando  venne  a fondare  e governare  quella  di 
Roma:  rispetto  alla  chiesa d’ Alessandria,  avere  Pietro 
'mandato  a governarla  San  Marco,  suo  discepolo:  ma 
se  la  origine  scopre  il  mandato,  gli  accidenti  posteriori 
il  confermano  ; perchè  i romani  pontefici,  successori  di 
Pietro,  ai  metropolitani  d’Oriente  mandavano  il  pallio, 
segno  della  conferita  autorità;  essi  metropolitani  ad- 
domandavano  la  comunione  ai  pontefici  di  Roma,  e 
senza  la  ottenuta  comunione  non  si  credevano  legit- 
timi. Sensi  anche  veduti  romani  pontefici  deporre  me- 
tropolitani d’ Oriente  e patriarchi,  perchè  con  questo 
nome  poscia  si  chiamarono  : a tutti  questi  s^nì,  af- 
fermavano i curialisti  di  Roma , riconoscersi  la  supe- 
riorità romana  fin  dai  tempi  primitivi  : dal  che  si  de- 
duce la  pienezza  e la  perpetuità  del  mandato  nei  papi, 
la  dipendenza  e la  delegazione  nei  metropolitani.  I\e 
eonséguita  altresi  che,  poiché  tutta  Tautorità  spirituale 
consiste  nella  facoltà  del  trasmettere  il  mandato  di 
Cristo,  il  diritto  di  confermare  e d’ inslituire  tutti  i 
vescovi  della  Chiesa  è supremo  e divino,  e conseguen- 
temente iiialienahile,  imprescrittibile , non  soggetto  a 
interruzione,  ad  eccezione  e cessazione  alcuna,  e che 
a lui  niuna  potenza  che  sia,  nemmeno  quella  della 
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Chiesa,  può  portar  diminuzione;  che,  se  qualche  mo- 
diGcazione  fu  introdotta  in  qualche  tempo,  massime 
nei  primitivi , ciò  o per  determinazione  o per  consen- 
timento dei  sommi  pontefici  avvenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  i romani 
teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  manifesta  essere  la 
trasmissione  del  mandato  di  san  Pietro  nelle  chiese  di 
questo  reame  che  in  qualunque  altro  ; perchè  i papi, 
rispetto  a lui , non  solamente  erano  papi , ma  ancora 
metropolitani,  essendo  metropolitani  d’ Occidente;  e 
se  qualche  metropolitano  particolare , pel  miglior  go- 
verno delle  chiese  di  questa  vasta  provincia  fu  creato, 
lui  essere  stato  creato  per  autorità  pontificia,  della  no- 
minazione ed  instituzione  di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle 
Gallie,  anche  senza  l’ intervento  dei  metropolitani  e 
dell’autorità  regia  stessa,  aversene  esempi,  e se  si  vedono 
nominazioni,  vedersi  anche  deposizioni  ; il  che  dimo- 
stra la  pienezza  dell’ autorità  pontificia  in  Francia  in 
tutti  i tempi. 

Nè  più  si  ristavano  i difensori  deli’  apostolica  Sedia 
all’  argomento  addotto  della  prammatica  di  Bourges, 
perché  lei  nulla  e di  niun  valore , per  essenziale  vizio 
della  sua  origine,  predicavano,  siccome  quella  che,  per 
l’autorità  secolare  ed  incompetente  del  Re,  ero  stata 
concertata  e pubblicata  : che  se  poi  nulla  la  chiama- 
vano per  vizio  originario,  nulla  maggiormente  la  pre- 
dicavano per  decreto  della  Chiesa  universale,  perchè 
il  quinto  Concilio  Lateranense  l’ aveva  abrogala,  an- 
nullala ed  anzi  dichiai  ala  scismatica.  Ora , mettendo 
anche  caso  che  non  fosse  viziala  d’origine,  e che  tutta 
si  potesse  riferire  all’ autorità  ecclesiastica,  cioè  ad  un 
Concilio  nazionale  di  Francia,  1’  autorità  di  un  Conci- 
lio nazionale  può  forse  prevalere  a quella  di  un  Con- 
cilio universale?  Può  la  decisione  di  una  parte  più 
forza  avere  che  la  decisione  del  tutto  ? Forse  nei  Con- 
cllj  particolari  risiede  la  infallibilità  ? Forse  non  negli 
ecumenici  ? La  Chiesa  gallicana  stessa , ii  clero  del 
4682  è forse  mai  trascorso  a dire  una  simile  enor- 
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mità  ? Non  ha  egli  forse  definito,  al  contrario,  che  la 
Infallibilità  risiede  nel  Concilio  universale  unito  al 
Papa?  Se  questo  è vero,  come  è verissimo,  come  si 
potrà  sostenere  la  proposizione  che  la  prammatica  di 
Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò  sostenere  il 
clero  di  Francia  senza  contraddire  a sè  medesimo?  La 
lateranense  condanna  provare  1’  errore  del  Consiglio 
ecclesiastico  e la  necessità  del  mandato  pontifìcio  per 
acquistare  la  giurisdizione  episcopale.  Del  resto,  avere 
il  Concordato  di  Leone  X e Froncesco  I abolito  la 
prammatica,  nè  potersi  a modo  ninno  risuscitare; 
avere  il  Concilio  Tridentino,  cioè  la  Chiesa  universale, 
approvato  il  Concordato  medesimo,  e ^autorità  ponti- 
ficia, come  indispensabile  per  l’ instituzione  canonica 
dei  vescovi,  in  solenne  modo  confermata  e definita.  Nè 
valere  il  dire  che  il  Concilio  Tridentino  non  sia  stato 
accettato  io  Francia  quanto  alia  disciplina , perchè  il 
mandato  immortale  dei  successori  di  San  Pietro  non 
è regola  di  disciplina,  bensì  instituzione  divina,  e per- 
ciò attinente  al  dogma.  Oltre  a ciò,  il  Re  di  Francia, 
doè  la  potestà  secolare  sola,  non  volle  accettare,  cioè 

fabbricare  il  Concilio  di  Trento,  ma  il  clero  gallicano 
'accettò  veramente,  e presso  ai  re  continuamente  in- 
sistè perchè  il  pubblicassero. 

Nè  maggior  valore  avere , continuavano,  1’  allega- 
zione della  necessità;  perché  egli  è evidente  che,  per 
ministrare  un  rimedio  straordinario,  anche  nel  caso  di 
necessità,  si  richiede  la  facoltà  di  ministrarlo;  senza 
una  tale  facoltà,  il  rimedio  sarebbe  veleno  o darebbe 
morte,  non  vita.  Ora  certamente  il  clero  gallicano  non 
ha  facoltà  di  modificare,  molto  meno  di  annullare 
quello  che,  supponendo  eziandio  che  non  fosse  d’in- 
stituzioue  divina,  è stato  dichiaralo,  definito  e decre- 
tato dalla  Chiesa  universale:  in  simili  casi,  non  da  sè, 
ma  dalla  Provvidenza  si  debbono  aspettare  i riraedj. 

Dicono  e sostengono  i prelati  del  Consiglio  ecclesia- 
stico che  il  governo  della  Chiesa  non  è arbitrario,  che 
il  Papa  debbe  uniformarsi  ai  canoni , e ne  appellano 
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al  Concilio.  Ma  quando  il  Papa,  per  Tcnirne  all’ese- 
cuzione del  Concordato  fatto  con  ISapoleone,  non  avuto 
riguardo  alcuno  ai  canoni , usava  un’  autorità  inso- 
lita ed  inudìta,  e non  ostante,  come  dichiarò  egli  me- 
desimo, i Concilj,  anche  i generali , deponeva  ' senza 
accusa  e senza  processo  tutti  i vescovi  di  un  regno, 
cioè  della  Francia,  questi  medesimi  prelati,  ora  tanto 
gelosi  delle  gallicane  libertà,  non  esse  libertà  invoca- 
rono, non  dei  papali  arbitrj  si  lamentarono , non  al 
Concilio  appellarono;  chè  anzi  benignissimamente  e vo- 
lonterosissimamente si  assisero  sui  seggi  dei  deposti, 
ed  ora  si  servono  dell’  autorità  che  il  Papa,  a pregiu- 
dizio dei  deposti,  loro  diede,  per  impugnarlo  e per 
predicare  che  ninna  potestà  è independente  dei  canoni. 
Allora  non  domandarono  un  Concilio  ecumenico,  al- 
lora non  l’assenso  della  Chiesa,  quando  si  trattava  di 
acquistar  cariche,  emolumenti  ed  onori;  ma  se  allora 
errarono,  e se  sono  inconcussi  i canoni , inconcusse  le 
libertà  gallicane,  come  non  sono  eglino  o ignoranti  o 
impostori,  poiché  per  errore  e partecipazione  loro  non 
vi  sarebbe  più  in  Francia,  da  dieci  anni  indietro,  giu- 
risdizione legittima,  e tutti  i vescovi  e tutti  i curati 
intrusi  vi  sarebbero?  Rinunziarono  per  l’adesione  loro 
al  Concordato,  alle  loro  libertà;  riconobbero  implici- 
tamente la  superiorità  del  Papa  sui  canoni,  riconob- 
bero la  sua  infallibilità,  ed  ora  l’impertinente  viso  loro 
alzano  contro  quel  medesimo  papa  di  cui  predicavano 
si  altamente  la  potenza  1 Credono  essi  adunque  che  il 
Papa  debba,  a grado  della  cupidigia  e dell’ ambizione 
loro,  ora  condannare  ciò  che  approvava , ed  ora  ap- 
provare ciò  che  condannava?  Si  lamentano  del  pro- 
cedere arbitrario  del  Papa  1 Adunque  credono  che  solo 
il  loro  imperatore,  da  essi  tanto  adulato,  abbia  questa 
facoltà  al  mondo  di  essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gli 
impellali  capricci , non  piacciono  le  pontificali  sen- 
tenze : nemici  del  loro  capo  innocente  sono , adulatori 
del  loro  tiranno  sono  ; amano  meglio  uno  scomunicato 
che  un  papa. 


Di.  ."-r 


-Jl' 


::;k 


(4811)  LIBRO  TIGCSIMOQUmO.  337 

A ciò^  e che  voglion  significare , continuavano  gii 
avvocati  dell’  Apostolica  Sede,  quelle  parole,  che  i ve> 
scovi  rappresentano  la  Chiesa  universale?  Sono  eglino 
forse  i vescovi,  i deputati  dei  fedeli  ? Forse  il  mandato 
di  governar  la  Chiesa  non  lo  hanno  da  Dio  sotto  la 
superiorità  del  successore  di  San  Pietro  ? Non  sono 
eglino  ì mandatarj  del  popolo,  ina  i deputati  del  Si- 
gnore. Che  può  dare  di  spirituale  il  popolo?  Chi  ha 
dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la  Chiesa  di  Dio  ? 
Certo  nessuno.  L’avvilupparsi  in  parole  subdole  gio>a 
ai  nemici  della  Santa  Sede.  Infatti,  che  voglion  dir 
essi  con  quelle  parole  che  la  potestà  inerente  al  carat- 
tere dei  vescovi  da  Gesù  Cristo  immediatamente  de- 
riva, senza  che  nessuna  umana  potestà  si  possa  arro- 
gare il  diritto  di  alterarla  in  alcun  modo  ? Ma  chi  non 
sa,  solo  che  abbia  toccato  i primi  principj  della  scienza 
canonica,  che  altra  cosa  è il  potere  dell’ordine  ed  al- 
tra il  potere  della  giurisdizione?  Per  l’ordine  possono 
i vescovi  conferire  la  Cresima,  conferire  l’Ordine,  con- 
secrar  le  chiese,  consacrar  gli  altari  ; possonlo  sem- 
pre validamente , quantunque  non  sempre  legittima- 
mente:  per  la  giurisdizione,  quando  l’hanno  ricevuta 
dalla  Santa  Sede,  possono  governar  le  chiese,  far  re- 
gole pel  governo  loro,  approvar  confessori,  decretare 
segregazione  di  fedeli  e statuire  altre  simili  cose  che 
si  appartengono  al  governo  della  Chiesa  confidata  loro 
dal  Papa.  L’ ordine  è indelebile , la  giurisdizione  ca- 
duca : questa  si  dà  e si  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare 
e di  tórre;  nè  alcuno  di  questi  audaci  impugnatori  ' 
della  Sedia  Apostolica  sarà  tanto  audace  (affermavano 
i teologi  di  Ruma)  che  pensi  e dica  che  un  vescovo,  a 
cui  il  Papa  ha  tolto  la  facoltà  di  governare  una  data 
Chiesa  la  possa  ancora  governare  legittimamente;  il 
che  prova  la  necessità  del  mandato  pontificio.  Non  pe- 
risce la  giurisdizione  episcopale  ! ma  non  perisce  ella, 
eontinuavano  a sciamare  i romani  canonisti,  in  un  ve- 
scovo eretico,  non  in  un  vescovo  scismatico,  non  in 
un  vescovo  scomunicato  ? Citi  s’ ardirà  sostenere  la 
Botta,  voh  XJL  2^ 
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contraria  sentenza  ? Du  quanto  si  è ra^onato , opina- 
vano, segue  che  l’autorità  stessa  dei  metropolitani  era 
delegata  e derivata  dai  sommi  pontefici:  tal  essere, 
aggiungevano,  la  monarchia  cristiana  stabilita  da  Cri- 
sto Salvatore,  tali  gli  ordini  Cattolici,  che  non  si  pos- 
sono impugnare  senza  eresio  ; conciossiachè  e le  me- 
morie antiche  ed  il  Concilio  Tridentino  ugualmente  gli 
eunfermano. 

Del  rimanente,  a qual  fine  si  narrano  tutte  queste 
cose,  e che  voglion  significare?  Siano  pur  salve  le 
gallicane  libertà.  Forse  ne  conséguita  che  fuori  di 
Francia  abbiano  ad  aver  forza  e ad  obbligare  le  genti? 
Serbinsi  in  Francia,  se  tal  è l’umore  di  quel  clero  e 
di  quei  popoli  ; ma  con  quale  diritto  e con  quale  ra- 
gione volerle  trasportare  in  Italia?  Forse  per  l’Italia 
zipolava  il  clero  gallicano  del  1682?  E chi  lo  dice,  e 
chi  lo  fa?  un  decreto  di  Napoleone,  un  senatus-con- 
sulto  di  Napoleonici!  Adunque,  perchè  Napoleone  disse 
voler  Torino,  Genova,  Milano,  Firenze  e Roma,,  tosto 
hanno  queste  province  a diventar  soggette  delle  galli- 
cane lil^rtà,  e l’assemblea  del  1682,  tenuta  in  Parigi, 
ha  ad  essere  legge  per  loro?  dov’è  il  mandato  di  Na- 
poleone per  turbare  le  ecclesiastiche  cose  in  Italia, 
massimamente  in  Roma?  Chi  s’ardirà  dire  che  un  de- 
creto civile  abbia  effetti  ecclesiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e molte  ancora  si  dicono,  si 
continuava  a discorrere  dalla  parte  di  Roma,  sull’abuso 
dell’autorità  pontificia.  Certamente  errarono  i ponte- 
' fici  che  turbarono  le  province  per  rispetti  temporali, 
come  errarono  i principi  che  le  turbarono  per  rispetti 
spirituali:  da  qual  parte  in  questo  sia  maggiore  il 
torto,  e più  sì  sia  errato , non  è questo  il  luogo  di 
dire,  e le  storie  il  narrano.  Bene  non  sì  sa  vedere 
quali  sinistri  effetti  abbia  prodotto  negli  Stati  della 
Casa  d’Austria,  ed  in  tutta  l’ Italia,  e così  anche  nella 
Spagna,  e nel  Portogallo,  l’autorità  del  Papa  dell’isti- 
lulre  I vescovi.  Neppure  si  sa  vedere  qual  male  sia 
nato  da  questa  stessa  autorità , poiché  di  questa  sola  è 
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nato  dissidio  e si  tratta  in  Francia  , in  Inghilterra 
ed  in  altri  paesi  della  cristianità  ; imperciocché,  se  sì 
eccettuano  le  discordie  nate  ai  tempi  di  Luigi  XIY,  la 
quali  veramente  versavano  su  questo  punto  della  in* 
stituzione,  non  si  scorge  che  alcuna  da  questa  mede- 
sima cagione  sia  nata.  Altre  ed  assai  più  ampie  radici 
ebbero  le  controversie  germaniche,  dalle  quali  sorse 
r eresia  di  Lutero.  Similmente  per  altre  maggióri 
quistioni,  e da  quella  dell’instituzione  assai  diverse, 
discordò  Arrigo  Vili  dalia  Santa  Sede,  donde  risultò 
la  separazione  dell 'Inghilterra.  Senza  entrare  nei  me- 
riti di  quelle  antiche  e dolorose  cause,  nè  ditTinire  da 
qual  parte  fosse  lo  ragione  o il  torto,  questo  è certo, 
che  F ìnstituzione  ne  è stata  o innocente,  o piccola 
parte.  Del  resto,  qual  segno,  quale  apparenza  era  che 
rio  TU  fosse  per  abusare  della  facoltà  deH’institii- 
rione  a fine  di  turbare  lo  Stato  quieto  della  Francia? 
Come  sarebbe  potuto  cadere  in  lui  la  volontà  di  tur- 
bare la  Francia  di  Napoleone,  in  lui  che  nella  sua  vec- 
cliia  età,  per  aspri  monti,  nella  stagione  più  rigida 
dell’anno,  a malgrado  dei  principi  d’Europa,  contro 
la  sentenza  di  molti  cardinali , se  n’  era  andato  a Pa- 
rigi per  incoronarlo?  Qual  presagio  aveva  dato  Pio 
dì  sé  che  altri  potesse  credere  che  volesse  assumere, 
0 in  Francia  od  altrove,  un’  autorità  eccessiva , una 
dominazione  intollerabile?  Dicono,  gtiardate  nell’ av- 
venire; ma  per  guardar  nell’avvenire,  ei  bisogna 
prima  guardar  nel  passato:,  guardate  in  questo,  e ve- 
drete dove  sìa  stato  l’ incomportabile  dominio.  Nè  qui 
d parla  di  libertà  ecclesiastica , perchè  questo  discorso 
■on  potrebbe  piacere  a prelati  che  la  vogliono  dar  in 
preda  oli’  Imperio:  solo  si  osserverà  quale  sarà  essa 
per  diventare,  se  la  nomina  dei  vescovi  ai  prìncipi  so* 
colar!,  e l’ instituzione  loro  ai  metropolitani,  o ad  al- 
tri vescovi  sudditi  di  essi  princìpi  si  appartenessero. 
Correggevasi  la  nomina  dei  principi  dall’institu- 
zione  pontificia  : se  l’ una  e r altra  sono  in  mano 
loro,  quella  immediatamente,  questa  per  mezzo  di 
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prelati  sudditi,  la  religione  è serva , ed  in  caso  di  vo- 
glie a lei  contrarie , anche  in  materia  di  fede , dei 
princìpi,  non  rimarrebbe  altro  scampo  a’ suoi  ministri 
che  i’abbominazione  dell’eresia  o i tormenti  del  mar- 
tirio. Resìste  papa  Pio , resiste  ad  un’  incomportabile 
tirannide:  la  Chiesa  debbe  restargli  obbligata  per  sem- 
pre; i principi  ancora,  poiché,  vinto  il  Papa , la  cri- 
stianità, il  mondo  è servo:  trattare  il  Papa  la  libertà 
di  tutti. 

Già  il  disino  ordito  contro  un  papa  carcerato  era 
pronto  a colorirsi:  i soldati  e le  spie  facevano  l’opera 
loro  in  Savona,  i prelati  s’accingevano  a farla  da 
Parigi.  Erano  quindici,  o cardinali,  o arcivescovi ^ o 
vescovi,  Fesch,  MauQ’,  Caselli , cardinali;  gli  arcive- 
scovi di  Tours,  di  Tolosa,  di  Malìnes;  i vescovi  dì. 
Yersaìlles,  di  Savona,  di  Casale,  di  Quimper,  di  Mon- 
pellieri , di  Troja>  di  Metz,  di  Nantes  e di  Treveri. 
S’aggiunse  il  Vescovo  di  Faenza.  Comandava  l’ Im- 
peratore che  mandassero  una  deputazione  a muovere 
il  Papa  a Savona.  Elessero  l’Arcivescovo  di  Tours 
ed  i vescovi  di  Nantes  e di  Treveri.  Il  Concilio  nazio- 
nale, convocato  in  Parigi  pel  dì  9 giugno,  parte  ancor 
egli  della  macchina  imperiale  per  intimorire  il  Papa, 
«lava  pronto  a proporgli  i termini  d’accordo  voluti 
dall’  Imperatore.  Comandava  Napoleone  ai  deputati 
che  annunziassero  al  Papa,  essere  convocato  il  Conc^ 
lio,  essere  abrogato  il  Concordato  a cagione  che  il 
Papa,  una  delle  partì  contrattanti , ricusava  di  osser- 
varne le  clausole  ; dovere  in  avvenire  i vescovi,  come 
avanti  al  Concordato  di  Francesco  I , essere  instituiti 
secondo  ie  forme  che  saranno  regolate  dal  Concilio 
ed  approvate  dall’  Imperatore:  tuttavìa  mandare  l^m- 
peratore  i prelati  con  facoltà  di  negoziai'e  a Savona  ; 
ma  queste  facoltà  non  usassero,  se  non  nel  caso  in  cui 
trovassero  il  Pontefice  disposto  a convenire  : due  con- 
venzioni doversi  fare,  Funa  independente  dall’  altra,  e 
con  atti  separati  : nella  prima  si  trattasse  delFinstilu- 
zione  dei  vescovi,  ed  in  questa  consentirebbe  l’Impern- 
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lore  a tornarne  oire!?ccnzione  del  Concordato,  con  ciò 
che  però  il  Papa  inslituìsse  i vescovi  già  nominali,  ed 
in  avvenire  le  nomine  fossero  comunicale  al  Papa,  al 
line  di  conseguirne  l’ inslituzione  canonica  ; e che  se 
il  Papa  non  avesse  inslituilo  nel  lermine  di  Ire  mesi, 
fosse  la  nomina, comunicata  al  metropolitano,  il  quale 
dovesse  instituire  il  suSTraganeo,  e questi  ugualmente 
instituisse  l’arcivescovo,  se  si  trattasse  dell’arcive- 
scovo. Nella  seconda  voleva  l’ Imperatore  che  si  ac- 
cordassero gli  afliiri  generali , ferme  stando  le  condi- 
zioni seguenti  : Il  Pa|>a  tornasse  a Roma , w consen- 
tisse a prestare  il  giuramento  prescritto  dal  Concor- 
dato: se  ricusassse  il  giuramento,  potesse  risiedere  in 
Avignone  : quivi  avreb^be  gli  onori  sovi  ani  ; quivi  due 
milioni  per  onoranza  e per  vivere;  quivi  residenti  delle 
cristiane  potenze;  quivi  fìiialmente  libertà  di  governar 
le  faccende  spirituali,  ma  tutto  sotto  condizione  espressa 
che  promettesse  di  fare  ninna  cosa  nell’ Impero  che 
fosse  contraria  ai  quattro  articoli  del  4682.  Se  il  Papa 
accettasse  le  narrate  condizioni,  l’ Imperatore  propo- 
neva molte  speranze  e faceva  molte  olTerte  : s’ incline- 
rebbe volentieri  ad  accordarsi  col  Papa , sì  pel  libero 
esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali , come  per  fon- 
dare nuovi  vescovati,  tanto  in  Francia,  quanto  nei 
Paesi  Bassi  : farebbe  inoltre  ogni  sforzo  per  proteg- 
gere i religiosi  dello  Terra  Santa , per  riedificare  il 
Santo  Sepolcro,  per  dar  favore  alle  missioni,  per  or- 
dinare la  dataria,  per  restituire  gli  archivi  pontificj; 
tna  prima  e soprattutto  si  tagliasse  interamente  la  spe- 
ranza ai  Papa  di  ricuperare  la  sovranità  temporale 
di  Roma:  se  gli  facesse  sentire  che  il  Concilio  era 
convocato,  e la  Chiesa  di  Francia  capace  di  fare 

3uanIo  richiedessero  la  salute  delie  anime  ed  il  bene 
ella  refiginne. 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  sè , nei  prelati,  nella 
forza,  poiché  si  potè  persuadere  che  un  papa  a lanLo 
di  abiezione  potesse  venire  che  consentisse  a tornar 
suddito  là  dove  aveva  regnalo  sovrano;  che  consentisse 
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a giurare  obbedienza  e fedeltà  a Napoleone  imperatore 
con  quello  stesso  giuramento  che , sovrano  essendo, 
meva,  come  sovrano,  con  Tlmperatore  medesimo  ac- 
cordato e statuito;  che  consentisse  a servirgli,  per  ob- 
bligo di  giuramento,  di  delatore  e di  spia,  non  eccet- 
tuali nemmeno  i casi  di  confessione.  Che  Napoleone 
tma  tale  proposizione  abbia  fatto  , certo  nessuno  sarà 
per  maravigliare;  ma  che  prelati  che  portavano  in 
fronte  il  nome  di  cattolici  abbiano  assunto  il  carico  di 
agnificarla,  se  muove  a maraviglia,  muove  ancora  più 
a sdegno. 

1 deputali  ecclesiastici , arrivati  a Savona  con  le 
cose  digerite,  ed  avuto  licenj^a  dal  ministro  dei  culti 
di  favellare  al  Papa , posciachè  appunto  di  questa  li- 
cenza abbisognavano,  se  gli  appresentarono,  e con  ri- 
spettosi modi  s’ingegnarono  di  renderselo  benevolo.  In- 
trodotti ed  accolti  con  significazione  grande  di  amore, 
vennero  nel  primo  giorno  e nei  seguenti  sul  negoziare. 
Militando  sempre  le  difficoltà  delia  sua  carcerazione, 
rispose,  nessuna  deliberazione  poter  fare,  nessuna  Bolla 
dare,  se  prima  non  fosse  restituito  alla  sua  libertà, 
poiché  nella  condizione  in  cui  era,  privo  de**  suoi  con- 
siglieri naturali,  privo  de’  suoi  teologi , privo  di  libri, 
dì  carta,  di  penne,  privo  infìno  del  suo  confessore,  che 
aveva  domandalo  indarno,  nè  potendo  prendere  alcuna 
informazione  sulla  idoneità  dei  soggetti  nominati,  non 
polca  nulla,  non  che  concedere,  esaminare.  Non  ostante 
• queste  prime  caldezze  del  Pontefice , speravano  i pre- 
lati cJie  appoco  appoco,  o per  fastidio  della  situazione 
presente,  o per  timore  della  condizione  avvenire,  o fi- 
nalmente per  disperazione  di  poter  cambiare  i destini 
Dupoleonici,  l’animo  suo  si  sarebbe  mitigato,  consen- 
tendo, se  non  a tutto,  almeno  a parte  di  quanto  si  do- 
mandava. Il  modo  del  negoziare  era  artifizioso  dal 
conto  dei  delegati;  maggiormente  ancora  aiTifiziose 
erano  le  fondamenta  sulle  quali  voleva  l’ Imperatore 
die  si  negoziasse.  Tutta  l’importanza  del  fatto  in  que- 
sto consisteva , che  sì  provvedesse  all’  instituzioue  dei 
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vescovi,  col  fare  che,  quando  in  un  dato  tempo  il  Pa|>a 
non  gli  avesse  instituiti , i metropolitani  avessero 
collà  d’instituirgli.  Faceva  anche  un  gran  momento, 
che  se  il  Papa  avesse  convenuto  con  l’Imperatore, 
r avrebbe  purgato  dalla  scomunica,  se  non  esplìcita- 
mente, almeno  implicitamente  e pel  fatto  stesso. 

11  Papa;  assalito  e conquiso  da  ogni  parte , ritiran- 
dosi dalla  sua  risoluzione  di  non  voler  trattare  se 
prima  non  fosse  libero  > incominciò  a manifestare  le 
sue  intenzioni.  Quanto  al  giuramento , risolutamente 
negò;. quanto  alle  quattro  proposizioni,  dalla  prima 
non  si  mostrò  alieno;  le  tre  altre  costantemente  ri- 
fiutò , siccome  quelle  che  gli  parevano  condannabili. 
Aggiunse  che  se  accettasse , la  Chiesa  il  chiamerebbe  > 
vile  e traditore  per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome 
suo  ne  sarebbe  contaminato,  che  ne  concepirebbe  una 
amarezza  incredibile  ; che,  del  resto , per  amor  delta 
quiete , • nulla  avrebbe  operato  in  contrario.  Ma  ve- 
nendo al  Principal  soggetto  del  negoziato,  cioè  all*  in- 
stìtuzione , sciamava  che  il  termine  di  tre  mesi  fossa 
troppo  breve:  se  consentisse,  l’Imperatore  sarebl» 
giudice  dell* idoneità  dei  soggetti;  che  in  ultimo  il 
metropolitano  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della  Santa 
Sede;  che  troppo  eccessiva  mutazione  era  questa;  che 
un  pover  uomo,  com’era  egli , solo  e senza  consigli , 
non  poteva  assumersi  di  fària.  Ricordava  altred  • 
con  parole  efficaci  ed  affettuosissime  protestava,  che 
sarebbe  troppo  enorme  deviazione  se  rìnunziasse  ai 
diritti  particolari  sui  vescovi  d’Italia;  che  la  sua  co- 
scienza ripugnava;  che  altri  sovrani  avrebbero  do- 
mandato le  medesime  prerogative  ed  eccezioni  ; che 
potrebbe  darsi  che  si  nominassero  soggetti  indegni  o 
di  opinioni  sospette  nella  fede  ; che  la  Santa  Sede  non 
sarebbe  più  la  Santa  Sede  ; che  perirebbe  il  mandato 
dato  da  Dio  a san  Pietro;  che  nascerebbe  l’anarchia 
nella  Chiesa,  eh’  ella  del  tutto  si  governerebbe  a pia- 
cere della  potestà  secolare. 

Gli  rappreseotavano  i deputati  i mali  imminenti 
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della  Chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prerogative 
della  Santa  Sede,  le  calamità  di  tanti  suoi  aderenti. 
Rispondeva  Piu  , alzando  gli  occhi  al  cielo  e scia- 
mando : pazienza  ; noi  permettere  la  coscienza,  non 
avere  con  chi  consigliarsi  ; il  capo  delia  Chiesa  essere 
in  vincoli.  Per  far  novella  prova  di  vincere  gli  scru- 
poli e la  costanza  del  Pontefice , i deputati  pregarono 
il  Vescovo  di  IVantes,  siccome  quegli  che  aveva  mag- 
gior duitrina  e fermezza  in  queste  materie  che  gli  al- 
tri, distendesse  uno  scritto  da  presentarsi  al  Papa.  Il 
fece  in  lingua  francese , il  tradusse  in  italiano  il  Ve- 
scovo di  Faenza.  Era  la  sostanza  che,  poiché  Napo- 
leone non  voleva  cedere , il  Papa  doveva  di  necessità 
cedere  egli.  Insomma  i deputati  in  questo  loro  scritto 
ammonivano  e fortemente  richiedevano  il  Papa  della 
clausola  .dei  metropolitani  : pretendevano  che  non  era 
necessaria  una  lunga  discussione , nè  bisogno  di  con- 
siglieri per  decidere  se  la  Santa  Sede  conserverebbe 
o perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai  vescovi  di  Fran- 
cia, il  diritto  d'’instiluzione.  Intendevano  per  vescovi 
di  Francia  non  solamente  quei  di  Francia,  ma  ancora 
quelli  del  regno  d’ Italia,  del  Piemonte,  di  Parma,  e 
di  Toscana  e dello  Stato  Romano  stesso.  Offerivano 
fiuaimente,  vedesse  Sua  Beatitudine  se  ne’  luoghi  vi- 
(àni  fosse  qualche  prelato  in  cui  avesse  fede  : specifi- 
cavano delio  Spina,  come  se  in  quei  tempi  e nel  car- 
cere di  Savona  qualcheduno  potesse  lil^ro  essere  e 
liberamente  consigliare. 

Dossero,  oltre  la  cattività  e la  segregazione,  i ra- 
gionamenti dei  deputati  l’ animo  del  Pontefice  per 
l'aspetto  dei  mali  avvenire;  e sebbene  sempre  fosse 
titubante,  ed  ora  si  ritraesse  ed  ora  tornasse,  comin- 
ciava a non  mostrarsi  alieno  dall’  accordar  con  loro 
la  clausola  domandata;  solo  voleva  allargare  il, tempo 
dell’instituzione  da  darsi  dai  metropolitani  sino  a sei 
mesi;  che  l'Imperatore  avesse  un  termine  necessario 
l>er  le  nomine  , siccome  egli  l’ aveva , parendogli  che 
se  questa  necessità  s’imponesse  a lui,  non  al  principe. 
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r egualità  fra  le  due  parti  fosse  rotta;  nel  che  ave\a 
ragione , anche  secondo  i deputati , conciossiachè  se 
r interruzione  dell’ episcopato  non  debbe  essere  in  po>> 
testò  del  Papa  , non  debb’  esser  nemmeno  in  potestà 
dei  principi. 

Restava  l’ impedimento  della  scomunica , per  la 

3uale  l**  Imperatore  era  stato  separato  dal  consorzio 
ella  Chiesa.  A questo  passo  ì deputati,  che  già  vede» 
vano  incerto  e vacillante  il  Pontefice , siccome  quelli 
che  bene  avevano  imparato  alla  scuola  napoleonica  i 
tempi  morbidi  per  incalzare,  e temendo  di  dare  causa 
d*  indegnazione  a Napoleone  se  non  riuscissero  a fare  la 
sua  volontà  a Savona,  si  gettarono  tutti  addosso  a Pio, 
e il  pressarono  e 1^  aggirarono  e gli  diedero  di  mano 
da  tutte  partì.  Che  cosa  essere,  dicevano,  questa  sco- 
munica? Non  autentica  in  Francia,  non  accettata  nè 
da  accettarsi  mai;  non  mai  la  Francia  si  scosterebbe 
dalle. massime  gallicane;  pessimi  effetti  avere  lei  pro- 
dotti fra  i popoli,  anche  (va  le  persone  più  aderenti  e 
di  vote  alla  Sedia  Apostolica  : a tutti  esserne  doluto  , 
come  di  cosa  molto  pregiudiclale  al  Papa  ed  alla 
Chiesa;  i cardinali,  non  solo  i rossi,  ma  ancora  ineri 
(con  questo  nome  chiamavano  i cardinali  o esiliati  o 
carcerati  ) non  avere  mai  cessato  di  comunicare  in  dù 
vinis  con  Suà  Maestà.,  aver  loro  cantalo  in  memoria 
delle  imperiali  vittorie,  avere  cantato  ogni  festa  nel- 
r imperiale  cappella.  Già  il  Pontefice  titubava  : per 
espugnarlo  del  tutto , i deputati  se  gli  pararono  In- 
nanzi, ammonendolo  che  partivano  : badasse  bene  at  . 
mali  soprastanti;  solo  sarebbene  tenuto  verso  Dio  a 
verso  gli  uomini  : per  lui  essere  stato  che  le  piaghe 
della  Chiesa  non  si  sanassero:  partivano:  farebbe  il 
Concilio  ; avrebbe  nuove  da  Parigi. 

Insomma  il  Papa,,  tentato  da  ogni  parte  e separato 
dal  consorzio  del  mondo,  promise  di  venire  ad  un  ac- 
cordo, il  cui  importare  fosse  questo  : Che  Sua  Santità, 
considerato  i bisogni  ed  i voti  delle  chiese  di  Francia 
e d’ Italia,  a Ini  rappresentati  dui  deputati,  e delibe- 
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ratusi  a mostrare  con  un  nuovo  atto  la  sua  paterna 
affezione  verso  le  chiese  medesime,  darebbe  1’  institu> 
sione  canonica  ai  soggetti  nominati  da  Sua  Maestà 
con  le  forme  convenute  nei  concordati  di  Francia  e 
del  regno  d’Italia;  che  si  piegherebbe  ad  estendere 
con  un  nuovo  concordato  le  medesime  disposizioni  alle 
diiese  di  Toscana,  di  Parma  e di  Piacenza  ; che  con- 
sentirebbe che  s’ inserisse  nei  concordati  una  clausola 
per  la  quale  prometterebbe  di  spedir  le  bolle  d’ insti- 
tuzione  ai  vescovi  nominati  da  Sua  Maestà  in  un  certo 
determinato  tempo , eh’  egli  stimava  non  poter  essere 
minore  di  sei  mesi;  e caso  ch’ella  differisse  più  di 
sei  mesi,  per  altri  molivi  che  per  quelli  dell’ indegnità 
|)ei'sonale  dei  soggetti,  investirebbe,  spirati  i sei  mesi, 
della  facoltà  di  dar  in  suo  nome  le  Bolle  il  metropo- 
litano della  chiesa  vacante , o , mancando  lui,  il  Ve- 
scovo più  anziano  della  provincia  ecclesiastica.  Ag- 
giunse che  Sua  Santità  a queste  concessioni  aveva  in- 
clinato F animo  per  la  speranza  concetta  nei  colloquj 
avuti  coi  vescovi  deputati,  ch’elleno  fossero  per  ap- 
pianar la  strada  ad  accordi  che  ristorerebbero  1’  or- 
dine e la  pace  della  Chiesa,  e restituirebbero  alla  Santa 
Sede  la  libertà  , l’ independenza  e la  dignità  che  le  si 
convenivano.  Fu  aggiunto  allo  scritto  contenente  quer 
ste  promesse  del  Pontefice,  i deputati  affermarono  per 
Consenso  di  lui,  il  Papa  per  sorpresa,  un  capitolo  con- 
cepito in  questi  termini , che  i diversi  aggiustamenti 
relativi  al  governo  della  Chiesa  ed  all’  esercizio  deh- 
. r autorità  pontificia  sarebbero  materia  di  un  trattato 
particolare , che  sua  Santità  era  disposta  a negoziare, 
tustochè  a lei  fossero  restituiti  i suoi  consiglieri  e la 
sua  libertà. 

Il  Pontefice , pensando  alla  larghezza  delle  conces- 
sioni fatte,  e ricorrendogli  nella  nficnte  le  solite  dubi- 
tazioni , non  ebbe  dormito  tutta  la  notte.  Massima- 
mente gli  dava  grande  angustia  il  capitolo  aggiunto , 
temendo  che  per  lui  fosse  obbligato  a venire  ad  un 
negoziato,  trattato,  o compromesso  intorno  al  governo 
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della  Chiesa  ed  all’  esercizio  dell’  autorità  pontificia 
quanto  alla  parte  spirituale.  Per  la  qual  cosa,  presa  il 
giorno  seguente  la  penna , restituitagli  a tempo  pel 
negoziato,  scrisse  di  proprio  pugno  sullo  scritto  que> 
ste  stesse  parole  : Che  con  sorpresa  aveva  veduto  ag- 
giunte alla  bozza  delle  domande  che  gli  erano  state 
fatte,  le  parole , i diversi  aggiustamenti , con  quello 
che  seguitava  sino  alla  fine  del  capitolo.  Continuò , 
sempre  di  proprio  pugno  scrivendo,  che  le  dette  do- 
mande erano  state  da  lui  ammesse,  nè  come  un  trat- 
tato nè  come  un  preliminare  , ma  solamente  per  di- 
mostrare il  suo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvisioni 
delle  chiese  di  Francia,  allorquando,  le  cose  bene  consi- 
derate, si  potesse  di  loro  convenire  in  un  modo  stabile, 
obbligandosi  a fare  le  dette  provvisioni  transitoria- 
mente, e,  caso  che  ciò  non  si  volesse  o pot^e,  si  ob- 
bligava a trattare  di  un  altro  modo  di  provvisioni. 
Questa  sua  protesta  non  contentando  ancora  F animo 
del  Pontefice  , fatti  a sè  chiamare  il  prefetto  ed  il 
gendarme  Lagorse  , gendarme'  che  era  del  palazzo 
pontificale,  asseverantemente  affermò  loro  che  non 
ammetteva  l’ultima  frase  dello  scritto  accordato  tra 
Lui  ed  i vescovi.  Dichiarò  loro,  oltre  a questo,  che  il 
giorno  precedente,  non  avendo  dormito  tutta  la  notte, 
era  come  se  fosse  mezzo  ebbro , e che  conseguente- 
mente non  aveva  potuto  fare  in  quel  giorno  alcuna 
promessa;  che  del  rimanente  non  intendeva  emersi 
obbligato  nè  per  un  trattato,  nè  per  preliminari  dì  un 
trattato  ; che  desiderava  che  ciò  fosse  chiaramente  co- 
nosciuto, perchè  non  voleva  esporsi  a strepitarne  nè  a 
parere  mancar  di  parola  ; che  del  resto , se  divenisse 
necessario,  farebbene  romore,  e voleva  che  fosse  bene 
inteso  che  di  nulla  dal  canto  suo  si  era  definitivamente 
convenuto.  Poco  importava  ai  vescovi  deputati  che 
Questa  giunta  fosse  o no  nello  scritto  consentito  dal 
Papa,  perciocché  T importanza  del  fatto  era  neU’in- 
ctituzione  da  darsi  dal  Papa  o dai  metropolitani , nel 
caso  d' indugio  da  porle  della  Santa  Sede.  Per  la  qual 
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cosa  consentirono  facilmente  al  cassare  dallo  scritto 
^eir  ultima  parte , ed  il  mandarono  al  ministro  da 
Torino. 

Non  senza  allegrezza  annunziarono  i deputati  al- 
P imperiale  governo  le  concessioni  fatte  dal  Papa  : al 
tempo  stesso  lo  accertarono  che  pareva  impossibile  l’in- 
durre il  santo  Padre  a promettere  per  iscritto  che 
nulla  tenterebbe  contro  le  tre  ultime  proposizioni  del 
dero  del  1682  ; che  solo  assicurava , sua  intenzione 
essere  di  nulla  tentare  ; che  ancora  era  impossibile  che 
prestasse  il  giuramento,  o che  rìnunziasse  al  dominio 
temporale;  quanto  a’ due  milioni,  dichiarare  non  vo- 
lergli accettare  ; poco  bastargli  .per  vivere,  e di  poco 
voler  vivere:  soccorre rebbelo,  diceva,  la  pietà  dei  fe- 
deli. Fra  mezzo  a tutto  questo  i deputati  si  accórsero, 
e ne  informarono  il  governo , che  fìssa  ed  inconcussa 
deliberazione  del  Pontefìce , sopra  tutte  le  altre , era 
questa , che  non  voleva  consentire  che  l’ Imperatore 
nominasse  I soggetti  destinali  alle  sedi  vacanti  negli 
Stati  pontificj,  ed  affermava  che  dei  medesimi  a lui 
solo  SI  appartenesse  la  nomina  e l’Instituzione.  Come, 
sciamava  con  infinita  commozione  il  santo  Padre , i 
titoli  dei  cardinali  vescovi,  i titoli  delle  chiese  più  sub- 
urbane saranno,  o in  parte  o in  tutto,  distrutti  senza 
il  consenso  della  Santa  Sede  l Volersi  adunque  eh’  ei 
consenta  ad  un  concordato  nel  quale  l’ Imperatore 
nominerebbe  a tutti  questi  vescovati , anche  a quelli 
che  di  accordo  comune  sarebbero  conservati!  Bene 
terribil  cosa  sarebbe  questa,  soggiungeva , se  in  tutta 
la  cristianità  il  Papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto 
nominare  un  solo  vescovo,  e nulla  avesse  in  suo  potere 
per  ricompensare  i suoi  servitori  che  bene  e fedelmente 
l’ avessero  servito  nella  pontificale  amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  pro- 
messe dal  Pontefìce,  negl’ imperiali  palazzi,  in  cui  si  ■ 
stava  aspettando  con  molto-  desiderio  quello  che  fosse 
per  partorire  l’andata  dei  prelati  a Savona:  piacque 
a tulli  la  scomunica  abolita,  la  instiluzioi^  assicurata. 
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L’ Imperatore , domato  in  parte  il  Papa  , si  spilli 
avanti  a soggiogarlo  del  tutto.  Insorse  adunque  co» 
maggiori  ridiieste,  volendo  che,  quanto  nelle  instru* 
zioni  date  ai  deputati  aveva  ordinato , avesse  il  sua 
efletto  per  modo  che  nessuna  eccezione  di  vescovi  si 
potesse  fare;  il  Papa  rinunziasse  al  dominio  temporale 
e se  ne  tornasse  servo  a Roma  , o se  n’  andasse  piti 
servo  ancora  ad  Avignone,  ed  accettasse  lo  stipendio 
imperiate.  A questo  &ie  si  deliberava  di  usar  il  Con» 
cilio.  Mandò  primieramente  ai  Pontehce  alcuni  cardi* 
naii,  non  già  i neri,  ma  i rossi , e di  questi  neanco 
tutti,  ma  solo  quelli  che  gii  parvero  menu  alieni  dal 
secondar  le  sue  intenzioni , Roverella , Diignani , Fa» 
brizio  Ruffo  : grande  fondamento  poi  faceva  principal- 
mente sul  Cardinal  Pujana , siccome  quello  che  era 
molto  entrante  e di  risoluta  sentenza  , e sempre  era 
stato  nel  concistoro  consigliatore  di  deliberazioni  quieta 
verso  r Impei'otore.  Aggiunse  monsignor  Bertazzoli> 
arcivescovo  in  partihus  d^Edcssa,  timida  ed  accomo- 
dante, persona  , congiunto  per  antica  famigliarità  col 
Pontefice  ed  in  grandissima  fede  e favore  appresso 
a lui. 

Così  Napoleone  minacciava , Bajana  pollava  riso- 
lutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghiere  e 
con  lagrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  coman- 
dava che  nessuna  persona  che  fosse  al  mondo , salvo  i 
mandatarj,  il  prefetto  e Lagorse , gendarme , potesse 
parlare  al  Papa.  Fecero  bene  i mandataij  la  parte 
loro:  solo  Dugnani  e Ruffo  diedero  in  qualche  scap- 
)>ata , favellando  della  liiMM'tà  del  Papa  : ma  furono 
dette  loro  certe  parole  che  fu  loro  forza  pensare  a«l 
ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a questa,  (h  procu- 
rare la  libertà  de4  carcerato.  Intanto  il  Concilio  di 
Parigi  faceva  un  decreto  conforme  alle  ultime  pro- 
messe del  Santo  Padre  : portasselo  a Savona  una  de- 
putazione del  Concilio , acciocché  il  Papa  ratificasse  e 
desse  un  Breve  conforme.  Furono  deputati  e portatori 
della  conciliare  delibei  azione  l’ Arcivescovo  di  Xours> 
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rArcivescovo  dì  Malines,  il  Vescovo  di  Faenza,  nomi* 
nato  patriarca  di  Venezia,  l’Arcivescovo  di  Pavia,  i 
Vescovi  di  Piacenza,  d^Evreux,  di  Treveri,  di  Nantes 
e di  Feltre.  Gli  vide  umanamente  e volentieri  il  Papa: 
ottennero  facilmente,  il  dì  20  settembre , il  Breve  che 
approvava  il  decreto  conciliare  : le  sedi  arcivescovili 
e vescovili  più  di  un  anno  non  potessero  vacare;  l’ Im- 
peratore nominasse , il  Papa  instituisse  ; se  fra  set 
mesi  non  avesse  instituito , il  metropolitano , od  il  più 
anziano  instituissero  essi.  Solo  ai  notali  capitoli  ag- 
giunse il  PunteSce  il  seguente,  che,  spirati  i sei  mesi , 
e se  alcun  impedimento  canonico  non  vi  fosse,  il  me- 
tropolitano, o il  più  anziano,  innanzi  che  instituissero, 
fossero  obbligati  a prendere  le  informazioni  consuete 
e ad  esigere  dal  consecrando  la  professione  di  fede  e 
tutto  che  dai  canoni  fosse  richiesto.  Volle  finalmente 
che  instituissero  in  nome  suo  espresso,  od  in  nome  di 
colui  che  suo  successore  fosse,  e tantosto  trasraellee- 
sero  alla  Sedia  Apostolica  gli  atti  autentici  della  fe- 
dele esecuzione  di  queste  forme.  L’ avere  statuito  un 
termine  alle  instituzioni  pontificie,  oltre  il  quale,  se  il 
Papa  non  avesse  instituito , potessero  instituire  i me- 
tritpolitani,'  era  cosa  piuttosto  di  estrema  che  di  grande 
importanza  per  la  sicurezza  e quiete  degli  Stali , e in 
questo  aveva  Napoleone  bene  meritato  della  potestà 
secolare;  imperciocché  in  così  stretta  congiunzione 
delie  cose  temporali  e spirituali  possono  nascere  fa- 
cilmente tra  le  due  potestà  gravi  controversie , per 
tei*minar  le  quali  a suo  vantaggio  Roma  potrebbe 
usare  contro  i principi  il  rimedio  dell’  interruzione 
dall’ episcopato  per  mezzo. della  negazione  delle  insti- 
tuzioni.  11  termine  prefisso  di  cui  si  tratta,  suppliva, 
in  quanto  spetta  all’  indipendenza  della  potestà  tem- 
porale, agli  ordini  spenti  deli^ antica  disciplina,  o le- 
gittimi che  si  fossero  e d’instituzione  divina  , secondo 
l’opinione  di  nioili  dotti  teologi,  o solamente  tollerati 
per  tacila  od  espressa  delegazione  dai  successori  di 
»on  Pietro,  sccoimIo  l’opinione  della  curia  romana. 
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Bealo  Napoleone,  se  ciò  avesse  domandato  ed  ottenuto 
dal  Pontefice  per  amor  della  libertà  , non  per  cupidi- 
gia della  dominazione  1 Beato  egli  ancora,  se  in  ciò  si 
lusserò  contenuti  i suoi  pensieri  ! Ma  quanto  maggiore 
si  mostrava  la  condiscendenza  del  Pontefice,  tanto  più 
egli  osava.  Bajana , l’Arcivescovo  di  Tours  con  tutti 
gli  altri  si  serrarono  addosso  al  prigioniero,  accioc- 
ché consentisse  alle  oltre  richieste  dell’ Imperatore. 
Facilmente  si  vede  quale  libertà  ecclesiatica  potesse 
ancora  sussistere,  se  il  Papa  prestasse  il  giuramento , 
se  vivesse  in  Roma  o in  Avignone,  cinto  dai  soldati 
napoleoniani  e salariato  dall’Imperatore,  se  1’ Imp&> 
rotore  nominasse  tutti  o quasi  tutti  i cardinali,  se  lutti 
i dispacci  del  Papa  si.  tramandassero  per  le  poste  ihv* 
penali.  Certamente  in  questo  i prelati  facevano  piut- 
tosto la  parte  di  avvocati  dell’  Imperio  che  della  Chiesa, 
e procuravano  la  libertà  intiera  della  potestà  secolare. 

I principi  avrebbero  dovuto  restar  loro  obbligati , se 
tale  fosse  stata  la  lor  intenzione  qual  era  il  fatto.  Del  * 
resto  qui  era  un  caso  straordinario,  dal  quale  non  si 
poteva  argomentare  agli  ordinar]  ; perciocché  tutte  le 
potestà  secolari  erano  a questo  tempo  sèi*\e  di  una 
sola,  la  quale,  per  l’intiera  soggiogazione  della  pote- 
stà ecclesiastica,  diventava  padrona  assoluta  del  mondo. 
Caso  strano , ma  vero  : la  libertà  ecclesiastica  era 
parte  e sostegno  della  libertà  universale  , e caduta 
quella , che  di  tutti  i freni  era  il  solo  che  fosse  rima- 
sto, anche  questa  se  n’andava  in  precipizio  per  dar 
luogo  ad  una  universale  tirannide. 

A tutta  la  tempesta  che  gli  si  faceva  intorno , do- 
mandava primamente  il  Papa  la  sua  libertà  : al  che 
rispondevano  i deputati  conciliari  ( il  narro  perchè  la 
poslei‘ità  conosca  l'’età  ) eh"*  egli  era  libero.  Del  giu- 
ramento , del  rinunziare  ai  vescovi  di  Roma,  del  tor- 
nare a Roma,  o dell’andar  ad  Avignone  in  qualità  di 
suddito  con  fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce 
Beitazzoli , che  aveva  paura , non  se  ne  poteva  dar 
pace^  pìetosasoente  sciamava  : < Speriamo  in  Dio;  ob- 
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« bedienza  al  governo;  ho  speranza,  preghiafno  Dio  »: 
e così  tra  queste  speranze  e questa  obbedienza  il  buon 
prelato  passava  tempo,  ma  nulla  fruttava  col  Pontefice; 
anzi  finalmente  il  Papa  grintimò  non  gli  parlasse  piò 
di  faccende.  Napoleone , veduto  che  non  si  approdava 
a nulla,  volle  provare  se  una  solenne  e subita  minac- 
cia potesse  far  efietto.  Comandò  ai  deputati,  ed  il  fe- 
cero , che  si  appresentassero  al  Pontefice  e ad  aperte 
parole  gli  dichiarassero,  esser  loro  per  ordine  deU’Im- 
peratore  in  sul  partire  da  Savona , lui  essere  cagione 
che  r Imperatore  si  ritirasse  dui  Concordati,  lui  ope- 
rare che  i vincoli  della  Chiesa  gallicana  con  la  Santa 
Sede  si  rompessero , lei  fare  che  dì  tanto  notabile  di- 
minuzione delia  cattedra  di  San  Pietro  potessero  giu- 
stamente i posteri , e massimamente  i suoi  successori, 
accagionarlo  ; pensasse  bene , quello  essere  V ultimo 
momento:  romana  Chiesa  perduta,  imperio  trionfante. 
Aggiungevano  molte  altre  cose  sul  benefizio  che  ri- 
-porterebbe  ciascuna  delle  due  partì  dalla  condiscen- 
denza del  Papa.  Rispose,  non  potere  contro  coscienza; 
Dio  provvederebbe  ; non  curarsi  di  quanto  dicesse  U 
mondo , manco  di  quello  .che  cardinali  e prelati  con- 
taminati a Parigi  dicessero.  Partirono  disconclusi. 

Per  ultimo  cimento  e per  ordine  risoluto  del  Mi- 
nistro dei  culti,  il  prefetto,  venuto  in  cospetto  del 
Pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell’  importanza 
del  fatto  , delle  calamitò  sovrastanti  , dei  pentimenti 
che  ne  avrebbe , dell’  opinione  di  tutto  il  clero , anzi 
del  mondo , contrai'ia  alla  sua.  Aggiunse  che , se  non 
KÌ  piegasse  ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue  risolu- 
luzioni,  aveva  carico  di  notificargli  cosa  che  porterebbe 
grave  ferita  al  suo  cuore.  Rispose  , Noi  penqellere  la 
coscienza  ; che  Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il 
prefetto  gli  significava  allora , do  parte  del  governo, 
che  il  Breve  del  20  settembre  non  essendo  stato  rati- 
ficato, rimperatore  teneva  i Concordati  per  abrogati, 
e non  soffrirebbe  piò  che  il  Papa  intervenisse  aell’in- 
stituzione  canonica  dei  vescovi. 
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, Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto  im> 
m*essione  ^ si  volle  far  prova  se  da  vicino  fossero  piìlt 
fruttuose.  Oltre  a ciò,  già  i tempi  incominciavano  a 
stringere  e ì fati  a dar  di  mano  a Napoleone:  quel 
Papa  renitente  e lontano  dava  qualche  timore.  Deli- 
berossi  l ’Imperatore  a tirarlo  in  Francia,  dove  potesse 
vederlo  e minacciarlo  egli  medesimo.  La  segretezza 
parve  più  sicura  della  pubblicità  , la  notte  più  del 
giorno.  Diessi  voce  che  Lagorse,  capitano  di  gendarmi, 
che  doveva  accompagnare  il  Papa  cattivo  nel  suo 
viaggio,  fosse  venuto  in  disgrazia  deH’Imperatore,  per 
essersi  mostrato  troppo  agevole  ed  amico  con  Porta, 
medico  del  Papa,  e che  il  Principe  Borghese  il  chia- 
masse a Torino  per  udire  da  lui  gl*  imperiali  coman- 
damenti. Tant’oltre  andò  la  simulazione  che  i Savo- 
nesi, ingannati,  compativano  Lagorse,  e davano  atte- 
stati di  buona  vita  a copia  per  discolparlo.  La  cosa 
allignava.  L’ingegnere  capo  dei  ponti  e strade  appre>- 
stava  ogni  cosa  alla  partenza.  La  notte  dei  9 giugno 
era  scurissima  per  accidente;  al  tocco  della  mezzanotte 
messogli  addosso  una  sottana  bianca,  un  c£u>pello  da 
prete  in  capo,  la  croce  vescovile  in  petto,  lui  non  ri- 
pugnante, anzi  serbante  serenità,  spignevano  il  capo 
della  Cristianità  nella  carrozza  apprestata  , e F incam- 
minavano alia  vòlta  d’ Alessandria.  Spargevano  che 
fosse  il  vescovo  d’Albenga  che  andasse  a Novi.  Passa- 
rono per  Campomarone,  non  per  Genova,  per  sospetto 
della  città.  Ninna  cosa  cambiata  in  Savona:  ogni  giorno, 
e durò  ben  quindici  dopo  la  partenza,  i magistrali 
andavano  in  abito  al  palazzo  ponliQcale  per  far  visita 
al  Pontefice,  come  se  fosse  presente  : i domestici  pre- 
paravano le  stanze,  apparecchiavano  e sparecchiavanu 
le  mense,  andavano  a mercato  per  le  provvisioni,  cuo- 
cevano le  vivande  : Fenestrelle  in  vita  se  parlassero. 
Le  guardie  vigilavano  al  palazzo,  i gendarmi  attesta- 
vano a chi  il  voleva  udire,  ed  a chi  noi  voleva,  avere 
testé  veduto  il  Papa  con  gli  occhi  loro  o nel  giardino, 
o sul  terrazzo  , o in  cappella;  Suai'd,  luogotenente  di 
Botta,  voi,  XII.  23 
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Lagorsc,  che  era  consapevole  del  maneggio,  compian- 
geva il  povero  Lagorse  per  aver  perduto  la  grazia 
dell’Imperatore.  Chi  non  sapeva,  parlava,  chi  sapeva, 
non  parlava.  Ma  si  voleva  che  niuno  parlasse:  un 
pover  uomo  della  Riviera  ebbe  a dire,  per  sua  disgra- 
zia, che  aveva  veduto  il  Papa  a Vollri:  gli  fu  intimato 
•i  ritrattasse;  quando  no  , mal  per  lui  : si  ritrattò , e 
fu  lascialo  andare  con  le  raccomandazioni  : fece  pro- 
ponimento di  non  nominar  mai  più  Papa.  1 Napoleo- 
nici stavano  in  sentoré,  se  mai  qualche  voce  in  Savona, 
o nei  luoghi  vicini  sorgesse  : i magistrati  scrivevano, 
ogni  cosa  essere  sicura  ; nessuno  addarsi.  Insamma 
già  era  il  Pontefice  a dugento  leghe,  che  ancora 
ti  Credeva  che  fosse  in  Savonal  Tanto  erano  per- 
fettamente orditi  i disegni  dei  Napoleonici  I Arri- 
vava il  Pontefice  a nuovi  soldateschi  insulti  in  Fon- 
talnebleau:  poco  dopo  arrivava  anche  Napoleone.  Caso 
fatale,  che  là  dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato 
trionfante,  ora  prigioniero  arrivasse,  e di  là  dove  ora 
Napoleone  signore  dei  mondo  arrivava , prigioniero 
due  anni  dopo  se  ne  partisse.  ì ì xw-h3ì 
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Accidenti  di  Sicilia.  Constiluzione  data  dal  re  Ferdi- 
nando ai  Siciliani  ai  tempi  di  Bentinck.  La  regina  Ca- 
rolina, costretta  dagl’inglesi,  si  ritira  dalla  Sicilia,  e muore 
a Vienna.  Guerra  tra  Francia  e Russia.  Sono  giunti  t 
tempi  fatali  per  ?!apoleone.  Perisce  la  sua  potenza  iti 
Russia.  Fa  un  nuovo  sforzo  e comparisce  sui  campi  di 
Germania.  K prostralo  a Lipsia:  tutta  la  Germania  sde- 

fnata,  insorge  contro  di  lui.  Concordato  di  Fontainebleau. 

'ratiche  di  Giovacchìno,  d’Eugenio,  di  Bentinck  per  le 
sorti  d’Italia.  Eugenio  sulla  Sava  ; l’ Italia  assalita  da 
parecchie  parti.  S^avvicina  il  fine  della  tragedia. 

Regnava  in  Napoli  Giovacchino  nopoleonide^  in  Si- 
cilia Carolina  d’Austria  ; molto  operaia  Napoleone 
nel  regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  potenza  ^ mollo 
gringlesi  in  quello  di  là  dal  Faro  per  la  sua  presenza; 
molli  e varj  furono  gli  effetti  ed  in  chi  regnava  di 
nome,  ed  in  chi  regnava  di  fatto,  ma  una  la  cagione, 
cioè  1’  ambizione.  Tanto  è dolce  agli  uomini  ed  alle 
donne  il  comandare  ! Parte  degli  accidenti  che  segui- 
ronq  ,*  già  furono  da  noi  raccontati , parte  accennali  ; 
ora  è ragione  che,  coirulteriore  narrare,  quelli  si  ter- 
minino , questi  maggiormente  si  spieghino;  poi  presto 
verrassi  al  fine  di  questa  mia  troppo  lagriinevole  nar- 
razione. Da  più  remoto  principio  si  ha  per  noi  da 
cominciare.  Era  Giovacchino  , siccome  quegli  che  si 
nutriva  facilmente  con  vane  speranze , lutto  intento  a 
turbare  le  cose  di  Sicilia  sì  con  le  dimostrazioni  guer- 
riere , sì  colle  insligazionì  e con  le  spie.  Carolina  dal 
canto  suo,  in  ciò  ajutata  dagl’  Inglesi , si  era  in  tutto 
dirizzata  a questo  disegno,  che  la  dominazione  dei 
Napoleonidi  nel  regno  di  Terraferma  mal  quieta  e 
mal  sicura  rendesse.  Il  sangue  sparso  a copia  nelle 
Calabrie,  i fiumi  biancheggianti  di  umane  ossa  atte- 
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stavano  le  napoletane  e le  palermitane  instigazioni^  e 
già  furono  da  noi  in  queste  carte  vergate.  Raccon- 
tammo ancora  come  i tentativi  armati  di  (ìriovacchin^ 
finissero:  resta  che  il  seguito  delle  siciliane  mutazioni, 
facendo  principio  dall’esito  delle  insidie  dei  IVapoleo- 
nidi , da  noi  si  descriva  ; crudi  accidenti  e degni  dei 
tempi.  Tentavano  principalmente  i Napoleonidi  Mes- 
sina, per  la  vicinanza  ed  importanza  del  luogo.  Vi 
avevano  segrete  intelligenze  con  alcuni  uomini  di 
amile  condizione,  il  cui  line  era  di  operare  moti  con- 
trai’] al  governo.  I congiurati , come  gente  di  basso 
stato  , non  avevano  alcuna  dipendenza  d’importanza, 
ma  si  temeva  ch’essi  fossero  gli  agenti  d’  uomini  più 
polenti,  non  potendosi  restar  capace  come  i Napoleo? 
nidi,  per  fare  una  rivoluzione  in  Sicilia,  adoperassero 
gente  di  cosi  piccole  condizioni , come  calzolari , ma- 
rinari e pescatori.  Per  la  qual  cosa , per  iscoprire  fin 
dove  il  vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Pa- 
lermo sul  luogo  un  marchese  Artali , uomo  non  solor 
inclinato  a fare  quanto  il  governo  volesse , ma  capace 
ancora  di  far  degenerare  la  giustizia  in  sevizia.  Ter- 
ribile fu  il  suo  arrivo , terribile  la  dimora.  Pose  in 
carcere  non  solamente  i rei , ma  ancora  i sospetti , e, 
non  che  plebei  e poveri,  magnati  e ricchi.  Condotti  i 
carcerati  in  sua  presenza,  faceva  loro  udire  che^sa- 
rebbe  meglio  per  loro  che  confessassero;  quando  no, 
avessero  a sapere  di’  egli  era  Artali  marchese , che 
ministrerebbe  giustizia  alla  Palermitani,  che  avreldiero 
ceppi  ai  piedi , manette  alle  mani , che  gli  farebbe  ti- 
fare sulla  colla  , arroventare  coi  ferri , che  solo  che 
una  sua  parola  parlasse,  conoscerebbe  Messina  ch’egli 
era  Artali.  I fatti  poi  consenzienti,  anzi  peggiori  delle 
parole;  perchè,  serrati  in  una  segreta  cosi  ba^a  e stretta 
che  nè  stare  in  piedi  nè  giacere  alla  dbtesa  potevano, 
cran  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a dimenticanza, 
solo  un  misero  panicciuolo  al  giorno  essendo  toro  mini- 
s^alo.  Sorgeva  l’’acqua  tutto  alVintoriio;  il  suolo,  aspro 
di  acuii  sassi  : non  lume  avevano  nè  aria:  fra  breve  di- 
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venne  Taria  pestilente.  A questi  erano  lacerate  le  carni 
con  nerbi,  a quelli  scottate  con  ferri;  a questi  davansi 
ilroghe  da  procurar  loro  sogni  spaventevoli  , da  cui 
solamente  erano  svegliati  con  brace  accesa , o con 
piastrelle  arroventate.  Fiivvi  chi  ebbe  le  membra  ti- 
rate dalla  colla  orribilmente , e chi  la  pelle  tagliata 
fino  al  cranio  da  funicelle  strettissi  ma  mente  avvinte. 
Scioglievansi,  perchè  le  carni  davano  in  mortificazione: 
temevano  i carnefici  che  la  morte  togliesse  le  vittime 
ai  nuovi  ed  apprestati  tormenti.  Fòra  pur  troppo  do- 
lorosa narrazione  l’andar  raccontanto  minutamente  il 
lungo  e moltiforme  martirio.  Solo  dirò  che  le  Messi- 
nesi carceri  furono  come  le  Verrine:  la  siciliana  terra 
rispondeva  alla  napoletana:  furore  a furore,  cnideltade 
a crudeltà  opponendo:  infausto  cielo  ; che  vide  quanto 
possa  F eccessiva  natura  dell’uomo.  Di  Manhes  e di 
Artali  parlando,  mostrano  le  calabresi  ten*e,  mostrano 
le  siciliane  la  terrìbile  natura  loro  ; ma  il  primo  fu 
Inesorabile , il  secondo  crudo  ; quegli  pacato , questi 
sdegnoso  ; l’uno  sanò  un  paese,  l’altro  fece  un  paese 
infermo  e pregno  di  vendetta.  Messina  tutta  piangeva, 
tremava  , fremeva:  niuna  cosa  più  sicura  a nessuno: 
imprecavano  e chi  comandava  e chi  tollerava;  un  gran 
vituperio  ne  nasceva  per  gl’inglesi,  andati  là  per  di- 
fendere le  popolazioni , e che  le  vedevano  straziare. 
Orìdarono  i Messinesi  : venne  avviso  della  tragedia  a 
Giovanni  Stuart , generale  dei  soldati  Britannici. 
Mandò  un  lord  Forbes  a visitare  le  segrete  dolorose, 
gli  diede  per  compagni  parecchi  chinirghi,  perchè 
sapeva  che  abbisognavano , per  sanare  le  vestigio  im- 
presse dal  furore  dei  carnenci.  Soppesi  queste  cose  il 
governo  del  re  Giorgio:  gliene  fu  fatta  anche  fede  in- 
dubitata. Non  so  se  gl’ importasse  dei  tormentati; 
l>ene  gli  calse  deir  odio  che  ne  veniva  contro  il  go- 
verno siciliano  e contro  l’Inghilterra  : indebolivasene 
la  difesa  dell’Isola.  Di  gran  momento  era  agl’inglesi 
la  conservazione  della  Sicilia  , sì  per  sè  medesima 
come  pel  sito  opportuno  a difendere  Malta  ed  a per- 
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cuotere  nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Non  poca  uiu- 
lesiia  dava  loro  il  vedere  che  i’ imperio  violento  della 
Regina,  perciocché  a lei  massimamente  attribuivano 
i popoli  la  direzione  delle  faccende,  tendeva  ad  alienare 
gli  animi  da  lei  e dagli  alleati  ; perciò  pensarono  ai 
rimedj.  Per  verità  i Siciliani,  che  con  molta  allegrezza 
avevano  veduto  la  Corte  venire  in  Sicilia  nel  98,  ora, 
mutatisi  intieramente,  alla  medesima  erano  avversi. 
Della  qual  mutazione,  oltre  i rigori  eccessivi,  molte  o 

Savi  furono  le  cagioni.  Morto  Acton,  col  quale  la 
egina  principalmente  si  consigliava  , era  stato  chia« 
malo  ministro  delle  finanze  il  cavaliere  Medici,  uomo, 
come  già  abbiamo  detto  altrove,  di  singolare  destrezza 
d'ingegno,  ma  che  amava  il  governare  assoluto.  Per 

?uesto  aveva  piaciuto  alla  Regina , e la  Regina  a lui. 

Iella  sua  elezione  si  mostrarono  male  soddisfatti  i 
Siciliani,  sì  per  questa  stessa  sua  natura  molto  tirata, 
come  perchè  napoletano  era.  A queste  male  soddisfazioni 
se  n'aggiunsero  delle  altre  di  non  poco  momento.  La 
Regina,  che  sapeva  che  a volta  a volta  tornava  al  Ro 
11  desiderio  di  prendersi  nel  governo  tiitto  P imperio 
che  gli  si  conveniva,  aveva  fatto  opera , per  fermare 

Suesti  rigogli , che  fosse  eletto  a primo  ministro  il 
luca  d’Ascoli,  nel  quale  Ferdinando  aveva  molta  affe- 
zione, e che  molto  ancora  da  lei  dipendeva.  Confidava 
in  questo  di  essere  del  tutto  padrona  deU’animo  del  Re, 
d per  r imperio  proprio  , come  per  quello  del  Duca. 
Ma  oltre  che  Ascoli  era  uomo  d’  intelletto  incapace  a 
sopportare  tanto  peso , e neppure  gli  dispiacevano  1 
piaceri  di  cui  tanto  si  dilettava  Ferdinando  , avvenne 
che  appresso  a lui  acquistasse  grande  autorità  una 
donna  che  chiamava  col  nome  di  sua  amica.  Costei, 
traendo,  contro  il  dovere,  ad  utilità  propria  il  credito 
del  Duca , fu  cagione  che  un  gran  romore  si  levasse 
contro  di  lui  con  diminuzione  del  suo  nome  presso  1 
popoli.  Il  mal  umore  si  accese  anche  contro  la  corte, 
massimamente  contro  la  Regina , che  , per  tenersi  il 
Duca  benevolo,  accaiezzaya  l'amica  di  lui. 
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Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i Napoletani 
Tenuti  con  la  Corte  in  Sicilia.  Costoro,  se  pochi  si  ec- 
cettuano, 0 messisi  a grandeggiare  fra  un  popolo  po- 
Tero,  od  a far  le  spie  fra  un  popolo  sdegnato  , acci*e- 
scevano  l’odio  naturale  dei  Siciliani  contro  ì Napole- 
tani, e gli  umori  già  mossi  TÌemaggiormente  perverti- 
vano. Il  danaro  del  pubblico,  cavato  a grande  stento  dai 
sudditi  spolpati,  si  profondeva  con  ^ave  scandalo  in 
Napoletani  0 Calabresi,  parte  insolenti,  parte  viziosi,  im- 
moderali  tutti  nella  quantità  delle  spese:  intanto  i soldati  * 
quasi  nudi  e con  le  paghe  corse  da  mesi  ed  anche  da 
anni,  attestavano  con  la  miseria  loro  la  pessima  ammi- 
nistrazione del  regno.  Nè  la  corte  rimetteva  dal  consueto 
lusso,  come  se  il  regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da 
sè  solo  sopperire  a quella  voragine  alla  quale  appena 
bastarono  i due  regni  uniti.  Quindi  accadeva  che, 
sebbene  alcune  terre  appartenenti  alla  corona,  col  fina 
di  sostenere  le  esorbitanti  spese,  si  vendessero,  nondi- 
meno sempre  l’erario  penuriava  , e mentre  la  Corto 
spendeva  e spandeva , ogni  servizio  del  pubblico  man- 
cava: Le  strade  massimamente , per  le  quali  il  parla- 
mento aveva  conceduto  proventi  particolari,  rotte  a 
malconce , dimostravano  che  ciò  che  per  loro  si  era 
dato,  in  altri  usi  si  convertisse.  S'*  aggiunsero  a spro- 
fondar l’ubisso  gli  enormi  dispendj  fatti  per  le  fazioni 
delia  Calabria  , per  la  difesa  di  Gaeta  , per  le  sjiedi- 
zioni  contro  Casteliaroare  e contro  le  isole  di  Pro- 
cida,  d’Isehia  e di  Capri.  Già  si  era  dato  fondu  alto 
ricchezze  portate  via  nella  fuga  da  Napoli,  avvegnacltè' 
fossero  di  non  poca  entità;  e le  cose  erano  ridotte  a 
tale  che  la  Regina  , per  ultimo  sussidio , mandò  ad 
Impegnare  le  gioje  dotali  e supraddotali  per  cavarne 
diecimila  once,  che  sono  circa  cinquemila  luigi  di 
Francia.  Crescevano  gli  sdegni,  pensando  che  l’Inghil- 
terra pagava  alla  Corte  di  Sicilia  trecentoinila  steriini 
alFanno  di  sussidio;  nè  potevano  i popoli  restar  capaci 
Mme  tanf'oro  napoletano  , siciliano  ed  inglese  in  una 
é medesima  voragine , senza  nessuno  o con  debole 
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fruito,  si  gettasse:  ricchezza  certa , dispendio  enorme, 
povertà  rea,  dicevano.  Gl’  Inglesi  stessi  |>erdevano  di 
riputazione  appresso  ai  popoli  e per  l^uso  e per  l^ahuso 
del  sussidio.  Adunque,  i Siciliani  gridavano , fan  le 
spese  gl' Inglesi  alia  Sicilia,  perchè  ne  sian  pagate  le 
napoletane  spie,  i calabresi  sicarj  ? Adunque  gli  ster« 
lini  di  Londra  vengono  a Palermo  , perchè  T Amata 
d’Ascoli  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano 
protetti  e sicuri?  Adunque  perchè  un  duro  giogo  sul 
collo  dei  Siciliani , miseri  con  la  Corte  assente,  ancor 
])iù  miseri  colla  Corte  presente,  s’aggravi,  i britannici 
salarj  sulle  siciliane  terre  sono  chiamati  ? Adunque 
jterchè  dei  Napoleonidi  ogni  ora  si  tema , tanti  dome- 
stici e forestieri  tesori  si  profondono?  Incominciavano 
g^Iuglesi  ad  accorgersi  che  avevano  a fare  con  un 
alleato  il  quale , dopo  di  aver  procurato  odio  a sè , il 
]trocurava  anche  a loro.  Già  se  ne  gettavano  motti 
a{>erti  nei  giornali  di  Londra:  il  governo  stesso  pen- 
sava ai  rimedj.  Il  fine  era  questo  , che  si  togliesse 
alla  Regina  V autorità  che  si  era  arrogata  nelle  fac- 
cende, e che  la  parte  popolare  si  accarezzasse,  si 
liconciliasse,  si  fortificasse. 

Ma,  prima  che  gl’inglesi  comandassero  , si  sperava 
in  un  rimedio  domestico:  quest’  era  il  Parlamento  Si- 
dliano.  Lo  aveva  il  Re  convocato  nel  4810.  Aveva 
Medici  dato  molte  speranze  di  questo  Parlamento, 
come  se  fosse  per  esseie  molto  liberale  di  sussidj:  do- 
nativi gli  chiamano  in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  motto 
ingegnoso  ed  inframmettente,  nè  mancava  di  ardimento: 
)>erciò,  sempre  confidente  in  quanto  imprendesse  a 
fare  , sperava  di  volgere  a suo  grado  il  Parlamento/ 
Fece  suoi  brogli  appresso  ai  rappresentanti  : questi 
sono  il  braccio  demaniale  , nè  senza  frutto.  Alcuni 
degli  eletti  liberamente  dalle  città  tirò  a sè  con  le  pro- 
messe e eoi  doni , altri  fece  eleggere  a sua  posta  ; che 
'anzi  ottenne  che  parecchie  città  (bruttissimo  vizio 
della  conslituzione  siciliana  ) dessero  il  mandato  par- 
lomentario  .ad  una  medesima  persona.  Erano  moltipJicl 
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questi  rappresentanti,  ed  al  favore  di  Medici  obbligali 
e da  lui  dependenti.  Si  era  anche  desti'amente  insi-> 
nuoto  ed  aveva  acquistato  credilo  nel  braccio  ecclesia- 
stico : non  pochi  vi  erano  inclinati  a seguitare  i suoi 
disegni.  Bene  considerale  erano  tutte  queste  cose  da 
Medici;  ma  errò  per  altra  parte  in  due  modi,  perchè, 
credendosi  sicuro  dei  due  bracci , demaniale  ed  eccle- 
siastico, omise  di  accarezzare  il  baronale , più  polente 
di  tutti;  ed  oltre  a questo  usò  l'’opera  di  certe  persone 
le  quali , avvengadiochè  fossero  dotate  di  singolare 
abilità , erano  nondimeno  venute  in  odio  ai  popoli, 
perchè  nel  Parlamento  del  4806  si  erano  adoperate 
con  molto  calore  acciocché  si  aumentassero  i dazj.  I 
baroni,  parte  per  amor  di  bene,  parte  per  odio  di  Me- 
dici, che  gli  aveva  o trascurali  od  aspreggiali , fecero 
tra  di  loro  un’  intelligenza  per  islurbare  i disegni  al 
ministro.  Fra  gli  avversarj  (per  essere  stato  offeso  ed 
allontanato  dalla  corte  per  opera  di  lui)  risplendeva 
n principe  di  Belmonte,  uomo  assai  ricco , di  famiglia 
nobilissima  e di  molta  dipendenza  in  Sicilia  : nè  l’ in- 
gegno mancava  in  lui,  nè  la  liberalità;  perchè , amico 
ai  letterali,  cortese  ai  forestieri,  mostrava  che  di  buoni 
fruiti  non  era  sterile  la  Sicilia.  Quest’ erano  le  sue 
virtù:  i vizj,  un  orgoglio  intollerabile.  Assunse  impresa 
di  vendicarsi  di  Carolina  e di  I.  edici.  I baroni  si  col- 
legarono con  Belmonte.  Il  ministro  s’ accórae  che  se 
era  stalo  buono  il  tirare  a sè  i dipendenti  , sarebbe 
stalo  meglio  il  tirare  grindipendenti.  L’esito  fu  che  il 
Parlamento  concedè  un  piccolo  aumento  di  dopativi, 
ma  interpose  tante  difficoltà  alla  distribuzione  e riscos- 
sione loro  che  fu  im[K)ssibile  di  esigerli.  Maggiori 
segni  sorsero  del  mal  umore  parlamentario  , perchè, 
essendo  solito  il  parlamento  a domandare  molle  grazie 
al  He,  grazie  che  si  concedevano  a ragguaglio  delia 
laigizione  dei  donativi,  a questa  volta  i baroni  doman- 
darono, come  per  modo  d'’ ironia  , la  grazia  di  8ua 
Maestà:  l’esempio  fu  efficace:  anche  i due  altri  bracci 
risposero  nella  medesima  sentenza:  solo  gli  ecclesiastici 
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richie«*ro  il  Re , facesse  prigi(»ni  separale  pei  pretL 

I Siciliani , secondo  la  natura  dei  popoli  ^ che  sempre 
pagano  malvolentieri,  e pe^io  quando  sono  entrati  in 
opinione  che  chi  maneggia  il  danaro  loro  , lo  sparge, 
alzarono  voci  di  plauso  in  tutta  l’isola  a favor  dei  ba> 
roni:  pel  contrario  con  discorsi  acerrimi  laceravano  il 
nume  di  Medici  e di  coloro  che  nel  Parlamento  Tave- 
vano  secondalo. 

Fu  mollo  naemorabile  il  Parlamento  siciliano  del 
4810,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toccato,  linperciocchà 
le  terre  obbligate  a feudo  furono  ridotte  all  'allodio,  ed 
aboliti  molti  baronaggi , consentendo  volentieri  e con 
singoiar  lode  i baroni  ad  una  riforma  che  recava  loro, 
quanto  alle  rendite,  notabile  pregiudizio.  A ciò  si  ag> 
giunse  che,  per  la  più  acconcia  distribuzione  dei  dozj, 
si  crearono  nuovi  ox’dini  di  gabelle;  e le  terre,  affinchè 

II  terratico  fosse  stanziato  con  più  equalità , si  acca* 
tastarono,  facendo  stima  dei  contralti  d’affitto,  o dallo 
confessioni  dei  possidenti  sul  fruttato  di  dieci  anni; 
dal  che  ne  surse  un  censo  o catasto,  che,  sebbene  im* 
perfetto,  diè  non  pertanto  qualche  utile  norma  in  una 
faccenda  intricatissima.  Migliorò  anche  il  Parlamento 
gli  ordini  giudiziali , cosa  in  quei  tempi  di  estrema 
necessità,  per  la  frequenza  intollerabile  che  era  invalsa 
dei  furti  e delle  rapine;  perchè  siccome  per  lo  innanzi 
i capitani  di  tutte  le  città  e villaggi  erano  obbligati  a 
compensare  del  proprio  i rubati , il  che  di  ràdo  avcTa 
effetto,  essendo  per  lo  più  i predetti  capitani  uomini 
poveri  che  amavano  meglio  o fuggire  o andare  car* 
cerati  che  pagare  così  il  Parlamento  creò  tante  com* 
pagaie  di  gendarmi , quanti  erano  i distretti , volendo 
che  ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio 
dai  ladri  e fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  succedessero. 
Le  strade  ed  i casali  sparsi  , che  prima  erano  molto 
infestati,  diventarono  più  sicuri  ; i popoli  lodavano  il 
Parlamento  del  prudente  consiglio,  i baroni  sorgevano 
in  maggior  credito  pel  favore  dell’opinione.  La  Regina 
«he  ù recaya  q diminuzione  di  potenza  il  favore  acqui* 
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Stato  dal  Parlamento  e dai  baroni^  mal  volentieri  sop> 
portava  questa  variazione.  Medici,  o che  il  facesse  da 
sè , perchè  sapeva  che , e come  napoletano  e coma 
aderente  alla  Regina,  aveva  perduta  la  grazia  dei  Si* 
cilianì,  o che  Carolina  gliel  comandasse,  rinunziò  alla 
carica  di  ministro  delle  finanze.  Creassi  in  sua  vece  il 
principe  di  Trabia,  come  siciliano,  per  conciliare: 
s’intendeva  piuttosto  di  commercio  che  di  Stato. 
Piacque  un  tempo;  dispiacqui;  fra  breve,  perchè  pen* 
sava  a tórre  le  spese  inutili  ed  a formare  migliori  or- 
dini per  la  Camera.  Intanto  le  tasse  a mala  pena  si 
riscuotevano , ogni  cosa  in  mina.  Per  ultimo  rimedio 
si  chiamava  un  secondo  Parlamento.  Diè  maggiora 
agevolezza  nel  liscuotere  le  tasse;  negò  più  grossi 
donativi  : ogni  promessa  o minaccia  della  Corte , in- 
darno; i baroni  non  si  lasciarono  piegare  nè  alle  lu- 
singhe delle  parole  nè  alle  profierte  d^nori  ; lo  Stato 
periva;  e bisognava  uscirne.  Un  Tommasi,  chiamato 
nelle  consulte  regie  , trovò  questi  due  rimedj  : pagas- 
sesi  una  tassa  dell'’ uno  per  centinaio  del  valsente  di 
lutti  i contratti,  stromenti  e carte  private  che  si  faces- 
sero dai  particolari , e perchè  nessuno  potesse  far 
fraude,  si  mandò  ordine  ai  nota]  ed  ai  banchi  pubblici 
di  Palermo  e di  Messina,  che  avessero  cura  dell’esecu- 
zione. L'altro  trovato  del  Tommasi  fu  che  si  vendessero 
alcuni  beni  stabili  appartenenti  ai  luoghi  pii,  a possessori 
forestieri  ed  alla  religione  di  Malta:  perchè  la  vendita 
non  riuscisse  vana  per  mancanza  di  avventori,  si  fa- 
cesse per  mezzo  di  lotto.  Non  fu  consentaneo  alle  spe- 
ranze l’effetto  deidue  decreti;  perchè,  essendo  gli  umori 
mossi  e l’opinione  avversa,  i rimedj  si  cambiavano  In 
veleni.  Primieramente  la  nazione,  recandosi  a dispetto 
e ad  oltraggio  un  atto  che  stimava  essere  arbitrario 
e contro  gli  ordini  della  constituzione,  fece  risoluzione 
che  tutti  gli  atti  privati,  come  vendite  di  beni  sì  stabili 
che  mobili,  afiitti,  pigioni,  pagamenti  e tutt’altro  con- 
tratto , dove  la  natura  del  negozio  il  pernwttesse , di 
buppa  fede  e senza  rogito  di  notaio  si  facessero. 
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Quanto  al  lotto,  malgrado  del  guadagno  Ingordo  che 
vi  si  poteva  fare,  nessuno  accorse  alle  polizze,  e rìusct 
vano  il  tentativo.  Tanto  quei  popoli  amarono  meglio 
pericolare  nelle  sostanze  o rinunziare  al  lucro  che 
* «ottoporsi  ad  una  tassa  che  riputavano  illegale  e con- 
traria agli  statuti  del  regno  : onorata  risoluzione  del 
Siciliani.  La  Regina  dispensò  le  polizze  ai  suoi  corti- 
giani, magistrati,  partigiani  td  aderenti;  debole  sussi* 
dio  in  tanto  angustia. 

Questa  condizione  non  era  tale  che  lungo  tempo 
potesse  durare  senza  variazione.  La  Regina  non  ri- 
metteva dal  solito  procedere,  da  lodarsi  per  costanza, 
da  biasimarsi  pei  mezzi  e pel  fine.  1 baroni  instavano, 
nè  erano  uomini  da  non  usar  bene  il  tempo.  Gllnglesi 
ci  mettevano  la  mano,  perchè  vedevano  che  gli  anda- 
menti di  chi  reggeva  precipitavano  le  cose  in  favor  del 
Francesi  per  la  mala  soddisfazione  dei  popoli:  giacché 
avevano  provato  che  i consigli  dati  alla  Regina  non 
avevano  prodotto  frutto,  si  erano  risoluti  a prevaler^ 
della  nuova  inclinazione  d’ animi  che  era  surta.  Tiriti 
volevano  comandare;  Regina,  Inglesi,  baroni,  riti  per 
superbia,  chi  per  interesse,  chi  per  desiderio  di  rego- 
late leggi.  In  questo  nacque  un  accidente  dal  quale 
doveva  avere  la  sua  origine  il  cambiamento  delle  sici- 
liane sorti.  Fecersi  avanti  i baroni  cui  più  muovevano 
il  fastidio  dell'*  imperio  caroliniano  e la  voglia  di  veder 
ridotto  e miglior  forma  il  governo , e si  appresenta- 
rono  con  una  rimostranza  al  Re , supplicandolo  della 
vivocazione  dei  due  decreti,  come  contrarj  alla  consli- 
tuzione  siciliana,  fino  allora  inviolata  nel  diritto  di 
porre  le  enntribuzioni.  Portarono  la  medesima  rimo- 
atranza  alla  deputazione  del  Regno,  la  quale  dal  Par- 
lamento eletta , sedeva,  secondo  i siciliani  ordini,  tra 
Funa  tornata  e l’altra  del  Parlamento.  Capo  di  que- 
sta mossa  fu  il  Principe  di  Relmonte.  La  R^ina,  che 
non  era  donna  da  lasciarsi  sopraffare  dai  venti  con- 
trarj, non  solamente  non  si  piegò  a questo  assalto  del 
baroni,  ma  persuase  ancora  al  Re  che  gli  facesse  arre- 
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Stare  e condurre  in  luogo  dove  fosse  loro  inesliero  di 
pensar  od  altro  piuttosto  che  a rimostrare.  Furono 
arrestati^  condotti  in  varie  isole,  serrati  in  prigioni  di- 
verse e trattati  con  sevizia  cinque  dei  primarj  baroni 
del  Regno,  che  furono  quest^  essi  : il  Principe  di  Bei- 
monte  sopradetto,  i principi  d’  Aci , di  Villarinosa,  di 
Yillafranca  e il  Duca  d’Angiò.  Parlossi  anche,  nello 
più  segrete  consulte  della  Regina,  che  si  uccidessero  ; 
1 suoi  aderenti  più  stretti,  credendo  di  andarle  a versi, 
domandavano  la  morte  loro.  Ma  Medici,  col  quale 
principalmente  ella  restringeva  i suoi  consigli,  contra- 
disse, allegando  che  un  fatto  tanto  grave  sarebbe  cer- 
tamente occasione  di  rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agl' Inglesi,  per- 
chè nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da  un  moto 
popolare  ; nè  maggior  fede  avevano  nella  Regina,  dap- 
poiché per  lo  sposalizio  di  Maria  Luisa  nell'Iinperator 
dei  Francesi  era  divenuta  parente  di  Napoleone,  e sic- 
come quelli  che  ottimaimuìte  conoscevaito  la  natura  di 
lei,  sapevano  che  ella  si  sarebbe  gettata  a qualunque 

fàù  strano  partito,  ed  anche  nell’ amicizia  di  Napo- 
eone,  purché  continuasse  a comandare,  nè  era  solita 
a guardare  più  in  viso  Inghilterra  che  Francia  j tanto 
«’a  l’indole  sua  altiera  ed  indomita  1 Adunque  gl’in- 
glesi, non  potendo  più  comandare  con  la  Regina  nè  fl- 
dundusi  del  popolo,  si  volfero  provare,  trattando  re- 
strignimeiito  coi  baroni,  di  comandare  per  mezzo  loro. 

A questo  dive,  ricliiainato  a Londra  lord  Amhei*st, 
ambasciatore  d’Inghilterra  alla  corte  di  Palermo, 
mandarono  in  sua  vece  lord  Bentinck,  uomo  di  natura 
inulto  risoluta;  pretendeva  parole  di  libertà.  Ora  s’tm 
a vedere  una  testa  forte  contro  nna  testa  forte.  Non 
cosi  tosto  pervenne  Bentinck  in  Palermo  che  si  mise  a 
uegùziai  e strettamente  con  la  Regina  , ammonendola 
dei  pericoli  che  correvano,  rappresentadole  In  necessità 
di  cambiar  di  condotta  e proponendo  la  ritormu  degli 
abusi  introdotti  nell’  amministrazione  e nella  conslitu- 
zione  del  regno.  Insisteva  principalmente,  amarissima 
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tasto  a Carolina,  affinchè  si  rivocassero  i due  decreti, 
e si  richiamassero  dalie  carceri  e dall’ esilio  i cinque 
baroni.  Aggiungeva  che,  se  ella  non  si  uniformasse  al 
desiderj  dell’ Inghilterra , ei  direbbe  e farebbe  gran 
cose.  La  Regina , non  usa  a sentirsi  parlare  di  questo 
suono,  meno  ancora  a sopportarlo,  non  che  si  piegasse, 
Tiemaggiormente  si  ostinava , e lei  essere  padrona  in 
Sicilia,  non  Bentinck , affermava.  Pure  l’ Inglese  la 
stringeva,  e voleva  venirne  alla  conclusione.  A cui  fi- 
nalmente la  Regino , per  vederne  la  fine  e levarselo 
dinnanzi,  gli  ebbe  a dire  apertamente  con  quale  di- 
ritto s"’  ingerisse  nelle  faccende  del  regno,  e quale  au- 
dacia fosse  la  sua  di  uscire  dai  termini  dei  suo  man- 
dato? Dove  fosse,  richieselo,  e inostrasselo,  il  mandato 
d’intromettersi  nel  governo  del  regno  di  Sicilia.  Ba- 
dasse bene  a farla  da  ambasciatore,  non  da  padrone, 
molto  manco  da  re;  che  Carolina  d’Austria  non  era 
donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a farle  ri- 
verenza, non  a comandarle.  Sentissi  Bentinck  toccar 
sul  vivo,  perchè  veramente  aveva  avuto  dal  re  Gior- 
gio potestà  di  consigliare,  non  di  comandare.  Tuttavia 
non  si  tirava  indietro,  e con  pertinacia  contrastando, 
disse  che  se  non  aveva  mandato,  lo  anderebbe  a cer- 
care t e come  disse,  così  si  metteva  in  punto  di  fare. 

Carolina,  veduto  il  pericolo,  pensò  ad  essere  una  se* 
eonda  volta  con  Bentinck,  non  che  volesse  rimuoversi 
dal  suo  proposito,  perciocché  perseverava  nella  mede- 
sima durezza,  ma  sperava  di  rimuovere  P avversario. 
Consentiva,  non  senza  qualche  difficoltà,  l’ Inglese  al- 
r abboccamento  : all’ ultimo,  trattandosi  P affare  tra 
due  ostinati,  non  si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione, 
per  forma  che  l’ Ambasciadore  disse  alla  Regina  pei* 
ultima  risposta:  o constiluzione , o rivoluzione . Tiò 
interponendo  dilazione,  partì;  andò  a Londra;  in  tre 
mesi  tornò  con  mandato  amplissimo.  Ma  i ministri 
d’Inghilterra,  avvisandosi  che  le  parole  non  bastereb- 
ì>ero , diedero  a Bentinck  potestà  suprema  sopra  tutte 
It  truppe  inglesi  raccolte  nell’isola,  acciocché  quello 
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che  pei  consigli  non  potesse , con  la  forza  il  potesse. 
Tentò  Bentinck  di  nuovo  la  Regina  con  le  persuasioni;  * 
di  nuovo  la  Regina  nella  risoluzione  di  voler  fare  da 
sè,  e non  a posta  d’  altri;  o Inglesi  si  fossero  o Parla- 
mento, persisteva.  Minaccioso  allora,  venne  sul  dire, 
arresterebbe  il  Re,  arresterebbe  la  Regina,  gli  man- 
derebbe in  Iiighilterra,  lascerebbe  in  Palermo  a go-  • 
vernare  il  regno  il  figliuolo  del  principe  ereditario  don 
Francesco,  fanciullo  di  due  anni,  con  assistenza  di 
una  reggenza,  alla  quale  chiamereblM,  come  capi,  il 
Duca  d’  Orleans  ed  il  Principe  di  Belmonte.  Perchè 
poi  le  sue  parole  avessero  P efficacia  necessaria,  dodi- 
cimila soldati  inglesi , che  stanziavano  sparsi  in  varj 
e lontoni  luoghi  dell’isola,  chiamò  nelle  vicinanze  di 
Palermo.  La  Regina,  veduto  un  coso  tanto  estremo, 
Qè  ancora  rimettendo  della  sua  costanza,  chiamati  i 
suoi  più  fidi  a consiglio,  e con  loro  i ministri,  sull’  af- 
flitte cose  se  ne  stava  deliberando.  Disse,  Non  esser 
punto  per  cedere  ad  una  prepotenza  forestiera.  Chia- 
massero i soldati  ; volere  contro  la  forza  difendersi 
con  la  forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in  considerazione, 
poco  sicure  essere  le  truppe  per  la  miseria;  ad  esse 
mancare  le  vestimenta,  ad  esse  i viveri,  ad  esse  insino 
le  armi:  non  potervisi  far  capitale;  là  andrebbero  dove 
una  prima  mostra  di  pane  a loro  si  facesse.  La  Regina, 
cedendo  alla  fortuna,  ma  non  vinta  nell’ animo,  si  ri- 
tirava ad  un  suo  casino,  poco  distante  dalla  città.  L’e- 
vento finale  si  avvicinava,  si  rompevano  le  trame  na- 
poleoniche in  Sicilia,  la  parte  inglese  trionfava;  con- 
trade infelicissime,  che,  non  potendo  vivere  da  sè, 
cercavano  di  sostentar  le  cose  loro  coi  patrocinio  al- 
trui. Bentinck,  recatosi  in  mano  la  somma  dell’ auto- 
rità, operò  primieramente,  temendo,  non  il  Re  per  sè, 
ma  la  regina  per  mezzo  del  Re , che  Ferdinando , 
sotto  colore  di  malattia,  rinunziasse  alla  potestà  reale, 
ed  investisse  di  lei  pienamente  il  Principe  ereditario, 
suo  figliuolo,  con  titolo  di  vicario  generale  del  regno. 
Beptinck  fu  eletto  capitano  generale  della  Sicilia,  ac- 
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ct>ppiando  in  tal  modo  in  sè  l’ imperio  militare  e so- 

Sra  i soldati  del  re  Giorgie  e s^ra  quelli  del  re  Fer- 
inando. 

Atti  primi  e principali  del  nuoro  reggimento  furono 
U richiamare  i baroni  carcerati , il  licenziare  i mini- 
stri della  Regina,  V alxdii'e  il  dazio  dell’  un  per  cen- 
tinaio, il  chiamare  ministri  Belmonte,  degli  affari 
esteri,  Villarmosa,  delle  finanze.  Aci,  della  guerra  e 
marina.  Volevano  alcuni  che  si  apprestassero  gli  esilj, 
le  carceri,  i sufplizj  contro  coloro  che  si  erano  mo- 
strati-aderenti a chi  aveva  sino  allora  retto  lo  Stato 
massimamente  contro  le  spie,  tanto  più  detestate, 
quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri  venuti  dal- 
r altra  paiTe  del  Faro.  Ma  i nuovi  ministri,  cono* 
seendo  che  il  modo  di  governare  tante  sarebbe  migliore,^ 
'quanto  più  si  discoslerebbe  dal  • precedente  , pru- 
dentemente procedendo,  si  risolvevano  ad  usare  man- 
suetudine : puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo , manda- 
vano i rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano  cambia- 
mento, non  rivoluzione  : protestavano  non  voler  an- 
dare a forme  insolite  e nuove , solamente  tornare  alle 
antiche,  adattandole  alle  condizioni  presenti.  Fece  il 
popolo  grandi  allegrezze  per  la  mutazione  ; quell’  es- 
ser liberato  dalie  spie  gli  pareva  un  gran  fatto  : di- 
cevano rinascere  le  sorti  di  Sicilia. 

Intanto  il  Principe  vicarie  convocava  il  Parlamento. 
Era  il  mandato  dei  membri,  provvedessero  che  la  Si- 
cilia avesse  un  buono  e libero  governo,  rimediassero 
i^i  abusi,  creassero  nuovi  ordini  di  constituzione. 
Erano  in  (fuest’  assemblea  partigiani  della  Regina , 
amte  amatori  del  governo  assoluto  e come  obbligati 
a lei  per  potenza  o per  ricchezza  o per  onori  ; ma  il 
tempo  era  loro  contrario..  Erano  partigiani  di  statuti 
liberi , pendendo  .molti  verso  le  forme  inglesi  ; ed  a 
questi  era  il  tempo  favorevole.  Erano  infine,  ma  in 
poco  numero,,  partigiani  francesi:  questi  si  accostavano 
agli  aderenti  della  Regina,  e poiché  non  potevano  pre- 
dicare apertamente  il  domiiiio  assoluto  per  Popiuioa» 
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contraria,  pubblicavano  dottrine  di  una  libertà  ecces- 
siva , sperando  che  dalhi  licenza  nascerebbe  U di»-  * 
potismo. 

I baroni  avevano  mai,'gior  autorità  degli  altri.  Ben-  . 
tinck  era  accesissimo  in  questo,  che  promulgasse  libertà 
e statuti  generosi  in  ogni  luogo.  Incorni nciossi  dagli 
ordini  supremi  delia  constituzione.  Statuirono  che  la 
religione  Cattolica,  Apostolica , Romana  fosse  sola  re- 
ligione del  Regno?  che  il  Re  la  professasse  ; quando 
no,  s' intendesse  deposto  ; la  potestà  legislativa  fosse 
investita  nel  ^lo  Parlamento,  e solo  il  Parlamento  po-  - 
riesse  le  tasse  ; i suoi  decreti,  approvati  dal  Re,  ave»* 
sero  forza  di  leggi  ; V approvare  od  il  vietare  del 
Re  in  questa  forma  si  esprimesse:  piace  al  Re,  o vieta 
il  Re;  la  potestà  esecutiva  fosse  investita  nel  solo  Re,  e 
sacro  ed  inviolabile  lo  sua  persona;  i giudici  avessero  irv- 
liera  independenza  dal  Re  e dal  Parlamento;  i ministri 
fossero  tenuti  di  ogni  otto,  e fosse  in  facoltà  del  Pari»-  ' ' 
mento  resaminargli,  il  processargli,  il  condannargli  per  " 
crimenlese;  due  camere  componessero  il  Parlamento, 
ona  dei  comuni,  o dei  rappresentanti  del  popolo;  l’ al- 
tra dei  Pari  del  Regno  ; i rappresentanti  fossero  eletti 
dal  popolo  a norma  di  certe  forme  prestabilite;  fo»- 
sero  Pari  del  Regno  chiunque'  avesse  avuto  seggio  nel 
braccio  ecclesiastico  o baronale,  o chiunque  il  Re  chìa^ 
masse  a tale  dignità  ; stesse  in  facoltà  del  Re  il  con- 
vocare il  Parlamento,  ma  fosse  obbligato  di  convo-^ 
cario  ogni  anno;  la  nazione  desse  al  Re  dote  splendida, 
e con  cià  i beni  della  corona  cedessero  in  amministra- 
zione della  nazione;  niun  Siciliano  potesse  essere  tur-  , 
bato  nè  nelle  proprietà,  nè  nella  persona,  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal  Parlamento;  s'instituissero  forme 
giudiziali  pei  Pari  del  Regno;  la  camera  dei  comuni  sola 
avesse  facoltà  di  proporre  i sussidj  , o vogliam  dire  i 
donativi  ; il  Parlamento  vedesse  quali  e quante  parti 
della  constituzione  della  gran  Bretagna  convenissero 
alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comune  si  accettassero. 

Questi  furono  i «intitoli  principali  delia  constituzione 
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siciliana,  data  da  lord  Bentinck  circa  gli  ordini  primi- 
tivi  dello  Stato.  Ne  concepirono  i popoli  grande  con- 
tentezza, perchè  quella  equalità  di  diritti  e quella  si- 
curezza delle  persone  sono  condizioni  che  piacciono  a 
tutti.  Furono  inoltre  dal  Parlamento,  per  motivo 
espresso  dei  baroni,  statuiti  certi  patti  fondamentali, 
dai  quali  ne  veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli,  e il 
nome  dei  baroni  sali  in  onore,  certo  meritamente,  ap- 
presso ai  Siciliani.  Perciò  all'  allegrezza  comune  ca- 
gionata dai  capitoli  principali,  s’aggiunse  una  maravi- 
glia, non  senza  molta  parte  di  gratitudine,  per  certi 
capitoli  aggiunti,  essendone  posto  il  partito  dai  baroni. 
Il  fecero  per  generosità  d’animo,  il  fecero  per  conci- 
liarsi i popoli.  Offerirono  spontaneamente , e fu  dal 
Parlamento  statuito  che  il  sistema  feudatario  fosse  e 
restasse  abolito  in  Sicilia;  che  tutti  i privilegi  prove- 
nienti dall’ origine  medesima  fossero  cassi,  e tutte  le 
terre  libere  ed  allodiali.  Fossero  altresi  abolite  le  in- 
vestiture, i rilievi,  le  devoluzioni  al  fisco,  ed  ogni  peso 
che  derivasse  da  feudo.  Quanto  alle  angherie,  o siano 
dritti  angarici , potessero  i comuni  od  i particolari  ri- 
scattarsene sotto  condizione  di  debito  compenso.  A 
voler  comprendere  quanta  agevolezza  ed  amore  del 
ben  pubblico  fossero  in  queste  offerte  e decreti  dei  ba- 
roni siciliani,  basterà  far  considerazione  che  gran 
parte  delle  loro  rendite  consisteva  in  questi  dritti  feo- 
datarj  : furonvi  famiglie  che,  a cagione  delle  rinunzie, 
perdettero  insino  a settantaniila  franchi  d**  entrata. 
L’annullazione  massimamente  delle  bandite,  o vogliain 
dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia,  riservandone  sol- 
tanto l’uso,  a guisa  degli  ordini  inglesi,  sulle  terre 
circondate  da  mura,  diede  la  vita  a molti  villaggi  con- 
dotti all’ ultima  ruina  dalle  fiere  o regie  o baronali. 
Dirò  anzi  in  questo , perchè  dimostra  lo  spirito  di 
quella  nazione,  che  il  Re,  al  quale  ìncresceva  l’ aste- 
nersi dalie  solite  cacce,  fece  opera  di  persuader  ai  vil- 
lani che  abitavano  vicini  a'’ suoi  barchi  e foreste,  che 
rinunziassero  alia  libertà  largita  dal  Parlamento  : ne 
•bba  ripulsa. 
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Giubbilavano  i Siciliani  dell’  ottenuta  libertà , la 
generosità  dei  baroni  ed  i nuovi  ordini  con  somme 
lodi  esaltando.  Restava  che  il  Re,  cioè  il  Principe  vi- 
cario, approvasse.  Fuvvi  qualche  soprastare.  Si  disse 
che  la  Regina  stringesse  il  figliuolo  aflìnchè  vietasse  : 
roormorossi  ch’ella,  per  por  le  cose  in  confusione, 
macchinasse  sollevazioni  in  Palermo.  Si  andava  oltre 
a ciò  vociferando  un  caso  più  orrendo,  e fu  ch’ella, 
con  un  artifìzio.  di  polvere  chiusa  in  grossa  e forte 
boccia,  aggiuntovi  schieggia  ed  altri  istromenti  mor- 
talissimi, e gettato  ed  acceso  improvvisamente  nella 
stanza  del  Parlamento,  si  fosse  sforzata  di  mandar 
r assemblea  a confusione  ed  a mina.  Certo  scoppiò  il 
ferale  ordigno,  ma  all’ entrare  di  una  finestra,  per 
mudo  che  dal  terrore  in  fuori  non  fece  effetto.  Queste 
cose  si  dicevano  della  Regina,  non  perchè  se  le  facesse, 
ma  perchè  la  credevano  capace  di  farle. 

Duro  pareva  a chi  regnava  lo  spogliarsi  dell’  auto- 
Htà  ; inGnd  tanto  operarono  Rentinck,  il  Parlamento 
ed  i segni  della  impazienza  popolare,  che  il  Prìncipe 
vicario  dichiarò,  piacergli  i capitoli.  Ne  fu  lodato  da 
molti,  biasimato  da  pochi.  La  Regina,  non  potendo 
più  resistere,  costretta  anche  da  Rentinck,  che , cono- 
scendo quel  suo  spirito  indomabile,  ed  avendo  l’animo 
alieno  dal  cunGdarsi  di  lei,  malvolentieri  la  vedeva  vi- 
cina alla  sede  del  governo,  si  ritirava  a Gastei vetrano, 
terra  distante  a sessanta  miglia  da  Palermo..Aspettava 
Rentinck  la  stagione  propizia  per  mandarla  a Vienna, 
certo  e sicuro  che , finché  ella  restasse  nell’  isola , il 
nuovo  Stato  non  potrebbe  quietare,  non  che  radicarsi 
e fiorire. 

£d  ecco  che,  nel  mese  di  gennajo  del  -1813 , il  Re 
( corse  fama  in  quel  tempo  che  Carolina  regina,  avendo 
l’animo  sempre  pieno  di  mala  soddisfazione,  di  notte- 
tempo e celeremente  venendo  da  Castelvetrano,  fosse 
andata  a trovarlo,  e ad  esortarlo  a recarsi  di  nuovo  la 
somma  del  governo  in  mano),  compariva  all’ improv- 
viso in  Palermo,  e , falli  a sè  chiamare  i ministri,  di- 
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chiarava  che,  essendo  tornato  in  salute,  suo  intento  era 
dì  riassumere  Tautorilà  regia.  Parve  caso  strano  e che 
potesse  portar  con  sè  accidenti  molto  gravi.  Beiitinck, 
avvertito  a tempo,  mandò  prestamente  suoi  messi  a 
chiamar  le  soldatesche  che  alloggiavano  nei  paesi  cir- 
costanti. Tanta  fu  la  celerità  usata  che  a mezzanotte 
dodicimila  Inglesi , armati  di  tutto  punto , come  in 
presente  guerra,  entrarono  in  Palermo,  e rendettero 
le  cose  sicure  al  nuovo  Stato.  Fu  assai  subito  Bentink 
In  questa  faccenda , e se  avesse  tardato,  non  sarebbe 
più  stato  a tempo;  perchè  già  i partigiani  dell’ antico 
reggimento  alzavano  la  testa,  e si  vantavano  dì  aver 
vinto  la  novella  constituzìone.  Era  intento  di  Ferdi- 
nando di  cambiare  i ministri . non  terminare  la  con- 
stituzìone, annullare  i capitoli  accordati,  rimettere  in 
piede  lo  Stato  antico , richiamare  la  Regina  ; il  line 
ultimo  consisteva  nel  liberarsi  dall’ imperio  d’Inghil- 
terra e dalle  molestie  dei  democralì.  Si  cantarono  con 
pompa  nel  Duomo  le  prime  grazie  all’Altissimo  per  la. 
salute  ricuperata  del  Re.  Si  aspettavano  plausi  : nes- 
suno si  scopri.  Se  da  ima  parte  si  sopportava  mal  vo- 
lentieri il  dominio  degl’inglesi,  dall’altra  si  temeva 
quello  della  Regina  e dei  Napoletani.  Intanto  il  capi- 
tano generale  aveva  condotto  a fine  i suoi  prépara- 
roenli  : soldati  in  armi  occupavano  Palermo;  un  ro- 
mor  di  cannoni  e di  mortai  tirati  per  le  contrade  fa- 
ceva un  terrore  grandissimo.  I Palermitani  gridavano 
che  guerra  fosse  quella  , e si  lamentavano  che  si  fosse 
dato  occasione  a quest’ insolito  apparato.  Mandava 
Ferdinando  il  comandante  domandando  a Bentinck  che 
cosa  significasse  quella  mostra  guerriera.  Rispose  ve- 
nezianamente l’Inglese,  Avere  udito  la  ricuperata  sa- 
lute del  Re;  volere  anche  lui  palesare  la  sua  conten- 
tezza ; quelle  armi  e quei  soldati  essere  venuti  ad  al- 
legrezza e ad  onoranza.  Stette  alquanto  sopra  pensiero 
il  Siciliano,  perchè  gli  pareva  che  il  parlare  dì  Bentinck 
fosse  piuttosto  da  burla  che  da  vero.  Poi  gli  disse,  so 
avesse  pensato  agli  accidenti  che  potevano  nascere.  Il 
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Capitano  del  re  Giorgio  rispose,  che  il  re  Ferdinando 
r aveva  chiamato  suo  capitano  generale;  che  a lui 
aveva  affidato  la  quiete  di  Palermo  e del  regno;  che 
per  adempire  rincarico  aveva  apprestato  quelle  armi 
e quei  soldati.  Ferdinando  in  questo  mentre^  Oaduto  in 
malattia,  o per  accidente  fortuito  o per  angustia  d’a> 
nimo,  riconfermò  il  figliuolo  nella  carica  di  vicario 
generale,  e tornossene  in  villa , portando  con  lui  d^ 
miniizioiie  di  riputazione  per  un  tentativo  male  co- 
minciato e peggio  terminato. 

Volle  Bentinck  usar  l’occasione  dello  sgomento  con- 
cetto per  l’esito  infelice,  facendo  opera  di  persuadene 
al  Re  che  rinunziasse  intieramente  all’ autorità  regìa 
in  favor  del  figliuolo  : mandò  anche  soldati,  per  ajutar 
le  parole  coi  fatti , a romoreggiare  tutto  all’  intorno 
della  villa  abitata  da  Ferdinando  ; ma  egli  non  si  la- 
sciò tirare  a questa  risoluzione,  perchè  i fuorusciti  na- 
poletani, tutti  o la  maggior  parte  seguaci  della  Re- 
gina, il  dissuadettero  efficacemente  da  questa  finale  ri- 
nunzia. Temevano,  nè  senza  ragione,  che  se  il  Prin- 
cipe vicario  fosse  divenuto  re,  pei  consigli  dei  baroni 
siciliani,  che  in  lui  molto  potevano,  ed  erano  nemici  al 
nome  loro,  gli  conducesse  a qualche  mal  partito.  Non 
potevano  tornare  nella  patria  loro,  che  tuttavia  si  tro- 
vava in  potestà  dei  Napoleonidi , e se  fosse  loro  stata 
vietata  la  Sicilia,  non  avrebbero  più  avuto  alcun  rico- 
vero o scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  l’autorità 
regia  rendè  del  tutto  chiaro  Bentinck  dell’animo  delia 
Regina.  Laonde,  temendo  non  poco  ch’ella  facesse 

3ualche  precipitazione,  si  persuase  che  era  meglio  ve- 
ere  una  regina  esule  che  in  pericolo  l’autorità  d’In- 
ghilterra. Fatte  adunque  le  sue  diligenze , costrinse 
Carolina  ad  abbandonar  la  Sicilia.  Dal  che  nacque 
che,  portata  dai  venti  e dall’ avversa  fortuna  in  istrani 
e barbari  lidi,  non  potè,  se  non  con  disagi  incredibili, 
rivedere  la  sua  Vienna  , riabbracciare  i parenti,  e re-  ^ 
spirare  l’ aere  natio,  donde  solo  poteva  sperar  conforto 
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della  perduta  potenza.  Ma  non  fu  lungo  il  sollievo, 
perchè,  presa  da  subita  malattia,  passò  poco  tempo 
dopo  da  questa  airaltra  vita(*).  A questo  modo  finì  di 
vivere  Carolina  d’Austria  e di  Sicilia , prima  deside- 
rosa di  ridurre  il  governo  a forme  più  larghe,  poi  so- 
stenitrice tenacissima  di  governo  stretto  ; prima  favo- 
revole ai  filosofi,  poi  nemica  acerbissima  di  loro  ; con- 
traslatrice  violenta  un  tempo  di  Napoleone  imperatore 
per  lo  soverchia  potenza  di  lui,  poi  sua  aderente  per 
troppo  amore  della  potenza  propria  ; conservata  dagli 
Inglesi,  poi  fatta  esular  da  loro;  questo  solo  lasciò  in- 
certo, se  i tempi,  o ella , cambiassero  : cbè  anzi,  se  si 
dee,  non  da  qualche  atto  della  vita,  ma  da  tutti , della 
natura  di  alcuno  giudicare,  parrà  certo  eh’  ella  piutto- 
sto costante  e forte  che  volubile  e deboi  donna  chia- 
mare si  debba.  Nè  in  mezzo  alle  tante  ambizioni  mo- 
derne la  sua  cupidigia  del  dominare  io  riprenderei,  se 
non  r avesse  condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva.  Di 
questo,  nè  io,  nè,  credo,  altri  sarà  mai  per  iscusarla  per 
ragione  alcuna,  nemmeno  per  Correndo  caso  della  Regina 
sorella;  conciossiachè,  se  di  vendetta  in  vendetta  sem- 
pre dovesse  andare  il  mondo,  non  si  vede  che  allo  stra- 
ziarsi con  le  unghie  ed  ni  mangiarsi  coi  denti  gli  uo- 
mini al  fine  non  dovessero  pervenire.  Mise  Chi  ci  creò 
nei  nostri  cuori  la  pietà  verso  i miseri,  ed  il  piacere 
del  perdonare  ai  rei,  acciocché  l’umana  razza  s’ arre- 
stasse in  mezzo  al  corso  del  tormentare  umane  mem- 
bra e de!  versare  umano  sangue;  e se  una  pazzia  in- 
comprensibile,  od  un  desio  spaventevole  ci  vi  spinge, 
almeno  una  salutevole  pietà  oi  rattenga  dal  correre 
sino  all’  estremo  termine  di  lui. 

Rintegràto  il  Principe  vicario  nel  regno,  e partita 
la  Regina,  insistendo  i ministri,  massimamente  Rea^ 
tinck,  che  interveniva  a tutte  le  consulte,  continuò  il 
Parlamento  le  sue  politiche  fatiche.  Diessi  compimento 


' (•)  Passò  di  morte  repentina  il  di  7 di  settembre,  nel- 
l’anno 1814,  nel  castello  di  Hetzeudorf.  Z»  T’. 
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alla  constituzioiie  ; si  mise  in  atto,  rimanendone  i po- 
poli con  molta  salisfuzione.  Cosi  fn  felice  il  principia; 
il  seguito  non  corrispose.  ìVacqiie  tostamente  la  peste 
dei  governi  liberi,  dicolè  insolenze poj)olari:  naiupie  il 
vizio  dei  paesi  comandati  dai  forestieri,  dico  i favori 
conceduti  dai  dominatori  ai  più  vili,  ai  più  ignoranti,  ai 
più  ridicoli  uomini:  la  parte  popolare,  più  forte  e sem-fc 
pre  intemperante  ne’suoi  deslderj,  priivcipiò  a non  ser- 
bar più  modo  verso  i nobili,  contro  di  loro  con  parole  e 
con  fatti  imperversando.  Era  in  questo  procedere,  non 
che  cecità  per  l'arvenlre,  ingratitudine  pel  passato , 
perchè  dei  nobili  chi  era  stato  autore  della  constitu- 
zione,  e chi  Taveva  accettata  volentieri.  Per  la  qual  cosa 
eglino,  non  trovando  più  sotto  ^imperio  di  lei  rispetto 
e quieto  vivere,  diventarono  avversi  e desiderarotio  il 
cambiamento  di  quello  che  col  desiderj  e con  le  opere 
avevano  mandato  ad  effetto.  Pessime  fui  ono  la  mag- 
gior parte  delle  elezioni  alla  Ciunera  <lei  Comm)i,  fatte 
principalmente  per  maneggio  di  Bentinck,  più  avendo 
potuto  nel  suo  animo  i servigi  particolari  fatti  a Ini 
medesimo  che  quelli  fatti  o da  farsi  al  pubblico.  La 
viltà  degli  eletti  portò  disprezzo  al  consesso:  da  spie  e 
ligi  di  Carolina,  a spie  e ligi  di  Bentinck  non  facendo 
i popoli  differenza , concepirono  la  opinione  che  gli 
scritti  di  penna  non  sono  altro  che  scritti  di  penna,  e 
che  gli  atti  ed  i risultamenti  sono  sempre  i medesimi, 
cioè  di  dare  a chi  meno  merita,  e di  tórre  a chi  più 
inerita;  chi  aveva  disprezzo,  chi  odio,  chi  freddezza 
verso  la  nuova  constituzione,  e tutto  in  un  fascio  met- 
tevano Carolina,  Acton  e Bentinck.  Torno  sull’  antica 
mia  querela,  che  le  leggi  jmrtanli  a libertà  in  Europa 
son  sempre  guaste  dal  cattivo  costume,  massimamente 
dall’ ambizione.  S’arrose  a questo,  che  i dazj,  posti  ai 
tempi  del  Parlamento  Bentiniano,  secondo  gli  ordini 
della  constituzione,  avanzarono  di  gran  lunga  quelli 
che  si  pagavano  prima  ed  in  virtù  degli  antichi  stiv- 
tuti  del  regno.  Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu,  parte 
la  necessità  del  pagare  i soldati  altrui,  parte  quella  di 
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gopplire  con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei  dritti  feudatarj 
soppressi.  À questi  aggravj  si  risentivano  i popoli,  che 
generalmente  piuttosto  dal  pon  pagare  che  dal  fare  gli 
squittinj  giudicano  della  libertà.  Le  persuasioni  degli 
uomini  in  carica  non  fruttavano,  perchè  gli  stimavano 
complici  ; gli  altri,  scontenti  : perivano  i fondamenti 
^elia  recente  constituzione , e le  cose  del  nuovo  go- 
verno molto  s’indebolivano.  Ciò  nondimeno,  durò 
qualche  tempo  ; perchè , morta  la  Regina,  ninno  era 
rimasto  che  le  potesse  dare  un  primo  urto.  Ma  non 
così  tosto  il  re  Ferdinando,  pei  casi  deil'814,  tornossi 
a sedere  sul  trono  dì  IVapoIi,  che  con  un  cenno  solo 
F aboliva,  non  solamente  senza  sommossa  di  popoli, 
ma  ancora  senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  séguita, 
che  non  le  magnifiche  parole,  ma  solo  la  felicità  pre- 
sente possono  essere  stabile  fondamento  alle  constitu^ 
zìoni.  I popoli  di  metafisica  non  sanno,  e la  felicità 
loro  misurano  non  da  quello  che  odono,  ma  da  quello 
che  sentono. 

In  somma  Ferdinando  disse  che  la  constituzione 
era  stata  data  per  forza;  Bentinck  che  era  stata  chia- 
mata di  volontà;  Castelreagh  andò  per  le  ambagi.  Vero 
fu  che  fu  desiderata  prima,  poco  amata  dopo,  colpa 
più  dei  popolani  che  dei  nobili,  più  dei  forestieri  che 
dei  paesani.  Del  resto,  anche  qui  si  vide  il  vizio  delio 
aver  commesso  in  quest’  Europa  ciarliera  ed  ambiziosa 
la  potestà  popolare,  cioè  la  potestà  che  debbe  servire 
di  moderatrice  al  governare  e di  guarentigia  al  popolo, 
ad  assemblee  numerose.  Nella  natura  attuale  degli 
Europei , questo  è un  pessimo  rimedio , nè  so  quello 
che  diventerebbe  l’ Inghilterra  stessa  se  non  avesse  i 
borghi  compri  : per  un  vìzio  enorme  solamente , cioè 
per  questi  ^rghi  ella  vive.  L’antica  sapienza  italiana 
seppe  trovare  migliori  rimedj;  e se  quello  che  nelle 
constituzioni  degl’  Italiani  antichi , ^ andie  in  qual- 
clieduna  dei  moderni,  era  solamente  un  principio  non 
ordinato  o male  ordinato , con  buoni  statuti  si  ordi- 
nasse, il  che  sarebbe,  non  che  difficile,  agevole,  sareb^ 
bero  sicuri  la  libertà  e l’ imperio. 
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Mentre  Guglielmo  Bentinck  dominava  in  Sicilia, 
Odoardo  Pellew  signoreggiava  i mari  Mediterraneo 
ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un  solo,  il  mare 
in  mano  di  un  solo.  Nacquero  accidenti,  ora  in  questo 
mare,  ora  in  quell’  altro,  ma  di  poco  momento,  per  la 
superiorità  tanto  notabile  di  una  delle  parti,  e la  de- 

riressione  dell’altra.  Predarono  gringlesi  già  sin  dal- 
’811  molte  onerarie  al  Capo  Palinuro.  NeU’Adriatico 
poi,  per  istringere  il  presidio  di  Ragusi>  s’impadroni- 
rono presso  a Kagonizza , di  una  conserva  di  navi, 
anch’  esse  cariche  di  vettovaglie.  Fatto  di  maggior 
importanza  fu  una  battaglia  navale  combattuta  aspra- 
mente nelle  acque  dì  Lissa,  una  delie  isole  antemurali 
della  Dalmazia.  Tìnse  la  fortuna  britannica:  le  fregate 
francesi  la  Corona  e la  Bellona  vennero  in  poter  de- 
gl’ Inglesi  ; la  Flora  si  condusse  in  salvo,  la  Favorita 
andò  dì  traverso.  Per  questa  fazione  Lissa  cadde  in 
potestà  degl’  Inglesi.  Vi  fecero  una  stanza  ferma  ed  un 
nido  sicuro,  dove  e donde  potevano  ritirarsi  ed  uscire 
a dominar  l’Àdriatico.  Fu  per  Napoleone  dato  avviso  ai 
pubblico  della  fazione  di  Lissa  , ma  a modo  suo,  ser- 
vendosi del  nome  del  generale  Giflenga , che  era  stato 
presente  alla  battaglia.  Se  non  si  poteva  dire  che  l’Im- 
peratore perdesse  quando  vinceva,  molto  meno  si  po- 
teva quando  perdeva.  Giflenga  stette  qneto,  perché 
non  poteva  parlare,  quantunque  il  fatto  fosse  assai 
diverso  del  come  fu  nella  patente  lettera  di  luì  de- 
scritto. 

Già  i fati  assalivano  Napoleone;  l’ambizione,  che 
mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l’intelletto.  Dome 
la  Francia,  la  Germania,  l’Italia,  non  poteva  capirgli 
nell'animo  che  di  tutta  Europa  signore  non  fosse.  La 
Russia  e l’Inghilterra  gli  turbavano  i sonni;  quella, 
amica  poco  fedele , questa , nemica  costantissima  ; nò 
poteva  pazientemente  sopportare  che  queste  due  po- 
tenze gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove  i suoi  d^siderj 
fossero,  non  dico  sazj,  perchè  a ciò  la  natura  sua  smi- 
surata ripugnava,  ma  più  soddisfatti  : mezza  Europa 
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non  gli  bastando,  come  non  mai  si  fermava  la  sua  cu« 
pidigia,  la  voleva  tutta.  Parevagli  che  due  grandi  im- 
perj,  quali  erano  il  suo  e quel  d’ Alessandro , non  po- 
tessero sussistere  insieme  nel  mondo.  Per  questo  aveva 
dilatato  i suoi  confini  insino  alla  Russia,  per  questo 
unito  alla  Francia  Amburgo  e Lubecca , per  questo 
fortificato  Danzica,  per  questo  creato  il  ducato  di  Var- 
savia, per  questo  teneva  ostinatamente  stretta  ne^  suoi 
artigli  la  miseranda  Prussia  , piuttosto  ombra  di  po- 
tenza che  potenza.  ]\è  ignorava  quanti  sdegni  contro 
di  lui  covassero,  massimamente  in  Germania , pel  suo 
insopportabile  dominio  : V estrema  forza  della  Russia 
gli  nutriva.  Questi  pensieri,  giunti  alla  cupidigia  del- 
l' esser  solo,  tanto  più  gli  turbavano  la  mente,  quanto 
più  prevedeva  che  non  poteva  domar  l’ Inghilterra  se 
prima  non  domasse  la  Russia.  Qui  anche  covava,  se- 
condochè  appare , un  pensiero  grandissimo , nè  a lui 
ostava,  per  mandarlo  ad  efletto,  T amicizia  che  allora 
aveva  col  Sultano  di  Turchia.  Napoleone , vincitore 
della  Russia,  mirava  al  farsi  padrone  di  Costantinopoli 
per  rintegrare  nella  sua  persona  P imperio  d’ Oriente, 
ed  anzi  tutta  la  pienezza  del  romano  impero.  Appetiva 
anche  le  Indie  orientali  a distruzione  dell’  Inghilterra 
e ad  acquisto  di  fama  pari  a quella  d^  Alessandro  Ma- 
cedone. Nè  che  io  narri  cose  fantastiche  alcuno  sarà 
per  dire  ; perchè  dell’andare  per  cammiito  terrestre 
nelle  Indie  non  solamente  si  parlò  in  quei  tempi,  ma 
eziandio  ne  furono  prese  deliberazioni,  e i luoghi 
esplorati,  e le  stanze  notate,  e la  lontananza  accertata, 
e tenute  pratiche  con  la  Persia.  Anzi  gli  adulatori  già 
sporgevano  che  l’ impresa  non  aveva  in  sè  tanta  diffi- 
coltà quanta  il  volgo  credeva.  Solo  ostava  la  Russia: 
per  questo  Napoleone  ambiva  di  soggiogarla,  confi- 
dando che  il  vincerla  gli  metterebbe  in  seno  l’ imperio 
del  mondo.  Sapevaselo  l’Inghilterra,  che  continua- 
mente  stava  ai  fianchi  d**  Alessandro , acciocché  dalle 
infauste  e mortali  mani  si  strigasse.  A questo  fine 
aveva  anche  mandato  un  ambasciatore  straordinario 
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ad  Ispahan,  affinchè  tenesse  il  Soli  di  Persia  bene  edi- 
ficato verso  r Inghilterra. 

Dair  altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimento  ine- 
vitabile, i)ensa\a  che  il  più  presto  sarebbe  statoli  me- 
glio: mezzo  mondo  era  vicino  a marciare  in  guerra 
contro  mezzo  mondo;  i due  imperi  apprestavano  l’armi 
con  tutte  le  forze  loro.  Favoriva  l’uuo  un  esercito  fio- 
ritissimo, massime  di  Francesi,  usi  a vincere  in  tante 
guerre,  una  esperienza  di  tanti  anni , una  perizia  fi- 
nissima, una  fama  maravigliosa  di  capitano  invitto  in 
chi  tanta  mole  da  sè  solo  muoveva  : il  favorivano  la 
maestria  delle  insidie  nel  corrompere,  c Torte  s(jui- 
sita  di  adescar  gli  uomini:  il  favorivano  la  guerra  di 
Turchia,  già  suscitala  contro  la  Russia,  quella  di  Per- 
sia, prossima  a suscitarsi. 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  : le  re- 
gioni lontane  c solo  assaltabili  di  fronte , la  vastità 
loro,  i deserti  immensi,  i freddi  orrendi.  A ciò  una 
infinita  divozione  dei  popoli  verso  T imperatore  Ales- 
sandro, c la  costanza  de’  suoi  soldati,  dei  quali  si  pre- 
vedevano i primi  impeli  buoni,  gli  ultimi  migliori.  Nè 
gran  peso  non  recava  la  potenza  delT  Inghilterra,  che 
a lei  si  sarebbe  congiunta.  Efficace  ajuto  ancora , per 
la  diversione  e per  l’esempio,  recava  alle  cose  di  tra- 
montana la  guerra  di  Spagna  e di  Portogallo.  Le 
spagnuole  geste  risuonavano  nel  cuore  dei  Prussiani, 
ed  accendendo  ogni  animo  anche  più  quieto,  gli  chia- 
mavano alla  liberazione  della  patria.  Gli  Spagnuoli, 
dicevano  (gente  in  questi  ultimi  tempi  poco  usa  alle 
guerre)  avere  vólto  il. viso  e Tarmi  contro  il  comune 
tiranno,  i Prussiani,  famosi,  giacersene  inoperosi  ed 
inonorati:  cattolici,  assuefatti  alT obbedienza  servile, 
insorgere  e combattere  ; protestanti , più  usi  alla  li- 
bertà, quietamente  e pazientemente  obbedire:  ninna  in 
Ispagna  maravigliosa  fama  essere;  avere  in  Prussia  i 
più,  veduto,  in  tutti  vivere  Federigo  II:  la  spada  sua, 
lasciata  a rispetto  del  vincitore,  essere  stato  dal  mede- 
simo tradotta  a scherno,  vile  triunfo  di  capitano  bar- 
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baro  : essa  chiamare  i Prussiani  a vendetta  : sorgeva 
dalla  tomba  la  voce  di  Luisa  oltraggiata  ^ rimprove- 
rare ai  Prussiani  la  loro  ignavia.  Nè  la  restante  Ger- 
manio quietava.  L’Austria  stessa ^ tanto  temperata,  ti- 
tubava, aspettando  il  tempo  propizio.  Che  anzi  la  Ba- 
viera, sempre  aderente  alla  Francia,  per  emulazione  e 
paura  dell’Austria  seguitava  la  medesima  inclinazione. 
Tanto  era  venuta  a fastidio  la  potenza  napoleonica, 
coDculcatrice  sì  degli  amici  come  dei  nemici,  e forse 
più  ancora  dei  primi  che  dei  secondi.  Quanto  all’ As- 
sia, oltre  la  comune  servitù,  era  sdegnata  dal  proce- 
dere puerile  e superbo  di  Girolamo  Napoleonide.  Cosi 
nessun  voleva  star  ozioso  a vedere  Fesito  della  guerra, 
e tutti  aspettavano  l‘’occasione  dì  scoprirsi.  Quest’  e- 
rano  le  speranze  della  Russia. 

Quanto  all’  Italia,  gli  umori  vi  erano  diversi , nè  sì 
grande  il  suo  momento,  per  esser  troppo  lontana  dai  campì 
in  cui  si  dovevano  combattere  le  battaglie,  nè  dava  ti- 
more di  un  moto  alla  spagnuola.  Inoltre  nelle  regioni  su- 
periori di  lei  la  lunghezza  del  dominio  napoleonico  vi 
avea  parte  assuefatto  gli  animi,  parte  posto  in  dimenti- 
canza gli  antichi  sovrani.  Nella  inferiore  poi  le  crudeltà 
commesse  vi  avevano  alienato  gli  spiriti,  e se  i popo- 
lani, specialmente  nelle  province,  non  amavano  Giovae- 
chino,  i nobili  l’amavano;  grande  sussidio  al  suo  go- 
verno. Ruma  e Toscana  nel  mezzo  fremevano,  ma 
impotenti  ; i Piemontesi , domini  armigeri,  si  conten- 
tavano di  quelle  guerriere  sorti.  Del  regno  d^  Italia, 
la  parte  milanese  dipendeva  piuttosto  con  lieto  animo 
che  mal  volentieri  dal  Capitano, invitto,  per  avere  una 
capitale  fioritissima,  un  nome  ed  un  esercito  proprio, 
magistrati  ed  impiegati  dei  paese,  una  immagine  d’in- 
dependenza.  Del  resto,  la  gloria  militare  di  Napoleone 
quivi  aveva  cominciato,  quivi  continuato;  i pubblici 
segni  magnifici;  eravi  surta  una  certa  nazionale  al- 
tezza. La  parte  veneziana  avversa;  ma  che  sperare 
avesse,  e per  cui  combattere  non  sapeva.  Solo  sapeva 
che  per  sè  non  poteva  combattere:  ninna  speranza 
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avevano  i Yeneziani  della  loro  nobii  patria^  o preda 
sempre,  o compenso  di  preda. 

Risolutisi  i due  potenti  imperatori  al  venirne  al  ci* 
raento  dell’  armi  ed  al  contendere  fra  di  loro  dell'  im- 
perio del  mondo)  cominciarono,  come  si  usa,  a ga- 
reggiar di  parole,  allegando  rimo  contro  Tallro  pic- 
coli fatti,  certamente  molto  abietti  e molto  indegni  di 
tanta  mole.  Essi  sapevano  il  motivo  vero  della  guerra, 
tutto  il  mondo  se  lo  «apeva:  quest’era  l’ impossibilità 
del  vivere  insieme  sulla  vasta  terra.  Napoleone,  come 
più  impaziente  e più  ambizioso,  tirandolo  il  suo  fato, 
assaltava  primo;  infierì  la  guerra  in  regioni  rimotìssime; 
desolò  prima  le  sponde  del  Boristene,  poi  quelle  del 
Yolga  : combatterono  i Russi  a Smolensco,  combatte- 
rono a Borodina  sulla  Moscova  : prendeva  Napoleone 
Mosca,  la  prendeva  ed  insultava:  folle,  che  non  ve- 
deva che  Dio  già  gli  dava  di  mano  1 Era  fatale  che 
sui  confini  dell’  Asia  perisse  la  fortuna  napoleonica  : 
orse  Mosca,  immensa  città  ; cagione  e presagio  di  casi 
funesti.  Una  rotta  toccata  da  Murai  avvertiva  Napo- 
leone che  il  nemico  si  faceva  vivo,  e che  quello  non 
era  più  tempo  da  starsene  nel  fondo  delle  Russie.  Gli 
restava  r elezione  della  strada  al  ritirarsi.  Pensò  di 
ridursi , passando  per  Caluga  e Tuia,  a svernare  nelle 
province  meridionali  della  Russia:  vennesi  al  cimento 
terminativo  di  Malo-Yaroslavetz,  in  cui  mostrarono 
on  grandissimo  valore  i snidati  del  regno  italico. 
Quivi  perirono  le  speranze  di  Napoleone,  quivi  si 
cambiarono  le  sorti  del  mondo,  quivi  rifulse  princi- 
palmente Ih  virtù  di  Kulusof,  generalissimo  di  Ales- 
sandro. Napoleone,  ributtato  con  ferocissimo  incontro, 
fu  costretto  a voltarsi  di  nuovo  alla  desolata  strada  di 
Smolensco:  il  russo  gelo  spense  l’esercito:  piange  e 
piangerà  eternamente  la  Francia , piange  e piangerà 
l’Italia  il  suo  più  bel  fiore  perduto  per  P ambizione 
d’ un^uomo  che  con  la  sua  superbia  volle  tentare  il 
ciclo  : il  cielo  mostrò  la  sua  potenza  : questa  fu  la  pie- 
nezza dei  tempi  profetizzata  da  papa  Pio.  Imparino 


Digitizod  by  Google 


882  STORIA,  d’italu,  (i813) 

moderazione  e giustizia  gli  ambiziosi  .che  si  dilettaua 
delle  miserabili  grida  degli  straziati  uomini! 

Al  suono  delle  rotte  napoleoniche  la  Prussia  ^ pru> 
cedendo  impetuosamente  contro  V itisopportabile  si- 
gnore, nè  aspettato  nemmeno  d’ intendere  la  volontà 
del  Re,  insorgeva  e si  vendicava  ciipidissimamente  in 
libertà.  Napoleone  ritornava  nella  sua  sede  di  Parigi  ; 
ma  pei  recenti  fatti  molto  era  rallentata  la  fama  della 
sua  gloria  militare.  Murat , sbalordito  da  accidenti 
tanto  straordinarj,  abbandonato  l’ esercito,  se  ne  ve- 
niva a Napoli  ; presene  il  governo  Eugenio , viceré. 
Aveva  Murat  mala  satLsfdzione  di  Napoleone,  edera 
maravigliosamente  commosso  contro  di  lui,  perchè  gli 
ave^a  attraversato  i suoi  disegni  sopra  la  Sicilia,  e 
perchè  non  gli  era  ignoto  ch’egli  aveva  negoziato  con 
Carolina  di  cose  pregiudiziali  al  suo  dominio  napole- 
tano. Dall’ altra  parte  gli  Alleati,  massimamente  gli 
Inglesi,  si  erano  deliberati  a pretendere  ed  a metter 
fuori  certe  voci  che  sapevano  essere  gradite  agl'’ Ita- 
liani, sperando  con  esse  dì  commuovere  facilmente 
tutta  la  Penisola;  quest’ erano  che  oggimai  era  venuto 
il  tempo  di  dare  all’Italia  l’essere  independente.  Pin- 
gevano  con  vivi  colori  la  tirannide  di  Napoleone,  e 
con  immagini  lusinghevoli  si  sforzavano  di  voltare  gli 
aitimi  a questo  pensiero  'della  liberazione.  Bentinck,  o 
teutatìvameute  o sinceramente  che  sei  facesse,  si  spie- 
gava di  questo  disegno  con  parole  incitatissime,  e di- 
mostrava la  Gran  Bretagna  parata  a secondarlo.  Co- 
X,  nasceva  Giovacchino  tutti  questi  umori.  Per  questo , 
tornando  dii  llTòsca^ passò  per  Milano,  dove  più  che  in 
altri  paesi  d’ Italia  questi  desiderj  si  erano  accesi,  a 
fine  di  scoprire  che  cosa  portassero  i tempi.  Ma  sic- 
come leggieri  uomo  eh’  egli  era,  quantunque  portasse 
ancora  impressi  in  volto  i segui  del  passato  terrore,  si 
mise  a far  gran  promesse,  ch’egli  farebbe  e direbbe,  e 
che  era  tempo  da  far  l’ Italia  independente,  e che  egli 
era  uomo  da  farla,  e che  la  farebbe.  Con  questi  Vanti, 
che  pure  lasciavano  semi,  se  ne  tornava  nel  regno. 
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Beutinck,  conosi'.iuto  l’uomo,  e volendo  concordarlo 
con  gli  Alleati  per  turbare  fin  dalla  bassa  Italia  le  cose 
a Napoleone,  il  confortava  ad  assumere  le  insegne  di 
campione  dell* italica  libertà.  Lodava  il  suo  valore,  le 
armi,  i soldati:  Tempieva  di  s{)eranze:  afiermeva  «he, 
dove  egli  consentisse  a congiungergli  con  quei  de’con- 
federati,  si  toglierebbe  ogni  dubbio  suir  esito  finale 
dell’Impresa  ; olle  il  turbatore  e tiranno  del  mondo  sa- 
rebbe vìnto;  che  i Confederati  il  saluterebbero  re;  che 
sempre  il  suo  trono  di  Napoli  vacillerebbe,  se  non  fosse  co- 
Doscìuto  e riconosciuto  dairinghilterra  e dalla  Russia; 
che  a voler  esser  tenuto  e conservato  re  novello  in  mezzo 
a tanti  re  antichi,  e nel  cospetto  stesso  del  naturale  e 
legittimo  sovrano,  a cui  era  sempre  parata  1’  azione 
sopra  il  regno  di  Napoli,  abbisognava  il  consenso  libero 
di  tutti , e che  perciò  era  necessitato  a fondarsi  con 
nuove  congiunzioni.  Che  momento  recare,  che  ajulo 
porgere  a lui  ancora  potevano  Napoleone  vinto  ed  i 
suoi  gelati  soldati  ? Badasse  bene  che  con  la  conserva- 
zione propria  ne  andava  la  salute  e la  libertà  d’Italia; 
sarebbe  il  suo  nome  immortale,  cambierebbe  l’odioso 
nome  di  re  intruso  in  quello  di  re  legittimo  e libera- 
tore. Impugnasse  adunque  quelle  napoletane  armi,  si 
separasse  dall’ amicizia  di  Napoleone,  assumesse  quella 
degli  Alleati,  bandisse  ed  asse>erasse  l’ independenza 
italiana.  OOerirgli  1^  Inghilterra  la  volontà  pronta  ad 
ajularlo;  e siccome  comune  sarebbe  l' impresa,  che 
avrebbe  facilmente  felice  successo,  così  comuni  ancora 
sarebbero  Tonore  e il  frutto.  A questo  modo  Bentinck 
tentava  Murat,  afiinchè  venisse  a questa  congiunzione: 
il  negozio  andò  tanl^ oltre  che  l’ Inglese  già  si  era 
condotto  non  a Messina,  per  non  dar  sospetto  a Fer- 
dinando, ma  a Catania  a fine  di  avere  maggior  como- 
dità di  certificarsi  dell’  animo  del  novello  re,  di  atten- 
dere alla  pratica  e di  concludere  raccordo.  Nè  era 
senza  i^eranza  di  venirne  a conclusione,  quando  Gio- 
vacchino  ricevè  lettere  da  Napoleone  : portavano,  ma- 
gnificate le  cose,  che  i soldati  scritti  in  Francia  con 
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volontà  obbedientissiina  marciavano,  che  gli  eserciti 
ingrossavano,  che  i popoli  gli  deliberavano  con 
pronto  animo  grosse  sovvenzioni  di  danari,  che  la 
Francia  sarebbe  presto  uscita  a campo  piu  formida- 
bile che  mai,  che  insomma  il  nome  e la  fortuna  del- 
r Imperatore  risorgevano.  Queste  novelle,  aggiunta 
anche  la  natura  facilmente  mutabile  di  Murat,  furono 
cagione  eh’  egli  tagliò  inopinatamente  «gni  pratica,  e 
sì  deliberò  a perseverare  nell’ aderirsi  a Napoleone. 
Bentinck  l’  ebbe  per  male,  e rimase  senza  speranza  di 
averlo  congiunto  seco , s’ indispettì  talmente  che,  non 
ostante  che,  per  mitigare  con  qualche  onesto  modo  l a- 
nimo  suo,  Giovacchino  gli  mandasse  poi  in  presente 
ona  ricca  e forbita  sciabola,  l’ Inglese  non  volle  più 
trattar  con  lui,  nè  udire  le  nuove  proposte  eh  ei  g i 
venne  facendo  quando  sopraggiunsero  i tempi  grossi 
per  Napoleone  in  Germania.  Il  che  fu  cagione  eh® 
rat,  deposto  ogni  pensiero  dell’  independenza  d Italia, 
n voltò  6nal  mente  tutto  verso  1’  Austria,  sperando  in 
lai  modo  di  fondare  la  propria  grandezza  sulla  dipen- 
denza altrui.  V 

Napoleone,  che,  riavutosi  dagli  accidenti  di  Russia, 
èi»rffenll‘ato^  sè  medesimo,  ed  attendeva  e provve- 
deva gagliardamente  ad  ogni  cosa,  essendogli  diventato 
buon  maestro  il  timore,  e considerato  che  il 
benevolo  il  Papa  e 1’  accordarsi  con  lui  avrebbe  fatto 
fondamento  grande  a’  suoi  pensieri,  e molto  giovato  a 
tener  fermi  nella  sua  dominazione  in  sì  grave  pericolo 

gli  animi  degli  Italiani , si  ritirava  dalle  domande  di 
avena,  ed  inclinando  alla  concordia,  concluse  un  con- 
coi-dato,  il  dì  25  gennajo,  in  Fontainebleau.  1 P'*»"®»- 
pali  capitoli  furono,  che  Sua  Santità  esercerebbe  u - 
flcio  del  pontificato  in  Francia  e nel  regno  d Italia  in 
quel  modo  e conformità  che  i suoi  anteceswii  l uv^ 
vano' esercito;  che  manderebbe  ai  potentati  i suoi  mi- 
nistri, e da  loro  ne  riceverebbe,  con  le  solite  immunitò 
c privilegi  del  corpo  diplomatico  ; che  gli  si  rendereD- 
bero  i beni  non  venduti,  e che  i venduti  gli  si  com- 
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penserebbero  con  una  rendita  di  due  milioni  di 
franchi  airnnno;  il  Papa,  fra  sei  mesi  dalla  notificata 
nomina  dell’  Imperatore,  instituirebbe  canonicamente, 
in  conforntità  del  Concordato  ed  in  virtù  del  presente 
indulto,  i nominati  a^li  arcivescovati  ed  ai  vescovati 
dell’impero  di  Francia  e del  regno  d^  Italia  ; che  il 
metropolitano  prenderebbe  le  informazioni  preliminari; 
se  fra  sei  mesi  il  Papa  non  avesse  ìuslituito,  il  metro- 
politano instituirebbe  egli , o se  di  metropolitano  si 
trattasse,  l’anziano  dei  vescovi  P instituirebbe;  che  le 
sedi  mai  più  di  un  anno  non  potessero  vacare  ; che  il 
Papa  nominerebbe,  tanto  in  Francia  quanto  in  Italia, 
a sei  vescovati  che  di  comune  consenso  si  scegliereb- 
bero; che  i sei  vescovati  suburbani  si^reslituirebbero,  e 
che  il  Papa  ad  essi  nominerebbe  ; che  i beni  non  ven- 
duti a loro  si  restituirebbero , ed  i venduti  si  ricupe- 
rerebbero; che  i vescovi  assenti  dallo  Stato  Romano 
si  rintegrerebbero  nelle  loro  sedi  ; che  di  mutuo  con- 
sentimento si  ordinerebbero  i vescovati  della  Toscana 
e del  Genovesato  ; si  consei’verebbero , dove  il  Pupa 
sederebbe,  la  Propaganda,  la  Penitenzieria,  gli  archivj; 
che  Sua  Maestà  rimetterebbe  nella  sua  grazia  quei 
cardinali,  vescovi,  pi  eti  e laici  che  ne  erano  caduti  ; 
che  s’intenderebbe  che  il  santo  Padre  consentiva  ni 
sopra  narrati  capitoli  a cagione  dello  stato  attuale 
della  Chiesa  e della  speranza  datagli  dall’  Imperatore 
che  soccorrerebbe  con  la  sua  potente  protezione  ai  nu- 
merosi bisogni  che  slringevajio  la  religione  nei  tempi 
presenti.  La  sede  futura  del  Papa  lasciossi  in  pen- 
dente; chi  parlava  di  Avignone,  chi  di  Roma.  Se  in 
questo  trattato,  oltre  le  concessioni  ottenute,  il  Papa 
ricuperò,  come  pare  verisimile,  per  un  capitolo  se- 
greto, la  sua  Roma,  ei  sarà  manifesto  che  il  carcerato 
vinse  il  carceratore  (*).  AITrettossi  iVapoleone  di  pubbli- 


(*)  Ora  si  sa  certo  che  questo  capitolo  secreto  non  v’era; 
nia  poi  pochi  niesi  dopo,  Napoleone  fu  costretto  dagli  avve- 
nimenti a restituire  il  Poutelice  nella  sua  sede.  L.  T- 
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care  l’accordo  di  Fontainebleau,  e ne  levò  anche,  sa- 
pendo di  quale  importanza  fosse,  un  gran  grido.  Que- 
relossi  il  Ponteflce  della  affrettala  pubblicazione  grave- 
mente, perchè  avrebbe  voluto  che  allora  solamente 
fosse  pubblicato  quando  avesse  avuto  in  ogni  parte  la 
tua  esecuzione.  } 

La  benignità  della  stagione  permetteva  oggimai  il 
guerreggiare:  Napoleone,  fatta  con  gran  prestezza  una 
nuovo  congregazione  di  soldati,  e promettendosi  più 
che  mai  del  futuro , ricompariva  forte  ed  audace  sui 
campi  germanici.  Clombaltè  i Russi,  combattè  1 Prus- 
siani in  duri  incontri  ; combattè  anche  con  estremo 
valore  gli  Austriaci,  voltatisi  contro  di  lui  per  gli  sde- 
gni antichi  e per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la  rotta  di 
Lipsia  pose  fine  alla  sua  potenza  : la  Germania  intera, 
mutato  procedere  con  la  fortuna,  corse  con  impeto  in- 
finito a libertà  : i popoli  alemanni  facevano  a gara  in 
quest^  impresa,  che  santa  chiamavano,  e con  Farmi  in 
mano  delle  lunghe  ingiurie  si  risentivano.  Le  francesi 
terre  sole  furono  ricovero  al  vinto  Napoleone.  Così  il 
lungo  fastidio  dell’ imperio  napoleonico  e lo  sdegno 
universale  avevano  tolto  di  mezzo  le  difficoltà  che  al- 
tre volte  avevano  disturbato  il  desiderio  comune.  Una 
gran  tempesta  cambiatrice  di  destini  sovrastava  all’I- 
' talia.^*^veva  Napoleone,  che  non  si  era  punto  ingan- 
nato deir  avvenire , mandato  il  prìncipe  Flugenio  in 
Italia  perchè  ordinasse  le  cose  alla  imminente  gùeft'a. 
Era  il  Principe  veduto  con  qualche  amore  dai  popoli 
del  regno,  non  che  si  mostrasse  acceso  nei  desiderio 
deir  independenza,  chè  anzi  in  questo  era  assai  docile 
nel  servire  alla  volontà  del  padre,  ma  perchè  era  di 
natura  facile  e temperata.  Pure,  in  quesr  ultimo  caso, 
tanto  si  mostrò  acerbo  nell’  eseguire  il  mandato  di 
Napoleone,  sì  nel  far  correre  i soldati  delle  nuove 
leve,  sì  nel  riscuotere  i danari  dai  popoli,  che  l’ amore 
tonvertlssi  in  odio.  Prima  però  di  narrare  i successi 
d<*ir  armi  in  Italia  è mesliero  descrivere  i maneggi 
po'.'tici  che  specialmente , rispetto  a lei,  si  trattavano 
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in  questi  tempi.  Primiernrnenie,  quando  ancora  Napo- 
leone era  a Dresda,  gli  Alleati,  ai  quali  T Austria  già 
si  era  accostata , gli  profumevano  che  restituisse  le 
province  illiriche,  ristorasse  a libertà  le  città  anseati- 
che; che  consentisse  a nominare,  d’accordo  con  gli 
Alleati,  sovrani  independenti  pei  regni  d’Italia  e d’O- 
landa.  Domandavano  altresì  che  evacuasse  la  Spagna 
e rimandasse  il  Papa  a Roma:  susseguen temente,  cre- 
dendo che,  per  le  rotte  avute,  si  fosse  renduto  più  fa- 
cile alla  concordia , il  richiedevano , senza  però  che 
questa  fosse  condizione  indispensabile,  che  rinunziasse 
alla  confederaz\one  renana  ed  alla  mediazione  della 
Svizzera.  Quello  spirito  altiero,  che  sempre  si  empiva 
di  pensieri  vani,  e presumeva  della  sua  fortuna  sopra 
il  consueto  degli  uomini  ragionevoli,  non  volle  piegar 
l’animo;  risolutamente  ricusò  le  proposte.  Quanto  al- 
P Italia,  corse  fama  che  i Confederati,  non  avendo  po- 
tuto persuadere  il  desiderio  loro  a Napoleone,  si  vol- 
tassero a tentar  l’animo  d’Eugenio  viceré,  offerendo- 
gli di  riconoscerlo  re  del  regno  d’Italia  se  volesse 
congiungersi  con  loro  ad  impresa  comune  per  la  libe- 
razione d’  Europa  : cosa  che  il  Principe  non  avrebbe 
potuto  fare  senza  voltar  le  armi  contro  la  Francia  e 
contro  il  Padre.  Vogliono  che  Eugenio  rispondesse. 
Non  esser  padrone  di  sé  medesimo , non  avere  la  po- 
testà sovrana;  solo  essere  delegato  e mandatario;  non 
potere  senza  taccia  d’ infamia,  non  che  accettare,  udire 
le  proposte  ; non  avrebbero  gli  Alleati  nè  stima  nè 
fede  in  lui,  se  a quello  che  da  lui  richiedevano  accon- 
sentisse. Se  fu  vera,  bella  risposta  fu  certamente  que- 
sta; e se  Eugenio  avesse  perseverato  sino  alla  fine 
nella  medesima  illibatezza  di  posporre  rutile  all’o- 
nesto, non  potrebbero  i posteri  dargli  biasimo  d’im- 
portanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia  le 
condizioni  delP  imperator  Napoleone  in  Germania , 
Eugenio  cominciò  a pensare  ai  casi  suoi,  e,  procedendo 
con  dubitazione,  fruito  q della  lunga  servitù,  o di  di- 
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segni  più  cupi,  o di  afièzione  verso  FVancia,  metteva 
fuori  parole  che  dinotavano  in  lui  ia  volontà  di  ab- 
bracciar r independenza  : essere  cambiati  i tempi  ^ 
spargevano  i suoi  più  fidi  ; dover  essere  l’ Italia  ìnde- 
4>endenle,  ma  unita  a Francia,  non  unita  ad  Austria, 
non  ad  Inghilterra  ; ciò  volere , ciò  desiderare  Napo- 
leone; sai  vassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle 
d’Italia  quali  e quante  dovevano  essere.  Napoleone, 
tocco  da  sventura,  non  essere  più  Napoleone  trionfa- 
tore ; lui  ia  prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei 
popoli;  lui  l'avversità  fare  spontaneo  comportatore  di 
libertà  ; pigliassero  gl’  Italiani  quella  occasione  che  la 
fortuna  offeriva  loro  di  vendicarsi  a libertà  sotto  il  po- 
lente e temperato  dominio  della  Francia. 

Spaziavano  poscia  i fomentatori  di  questi  pensieri 
sull’odioso,  come  dicevano,  dominio  dell’ Austria;  ve- 
nirne l’Austria  con  brame  di  vendetta,  venirne  con 
fini  d’ assoluta  potenza  ; il  lungo  dominio  avere  im- 
medesimato col  nuovo  governo  le  persone  e gl’  inte- 
ressi ; non  potere  questa  comunanza  rompersi,  il  che 
l’Austria  farebbe,  senza  infiniti  dolori  e mine;  altra 
essere  la  natura  dei  Francesi , altra  quella  dei  Tede- 
schi ; quella  più  uniforme  agl’  Italiani,  questa  più  dis- 
forme; del  resto,  potere  gF  Italiani  stare,  se  l’ inde- 
pendenza fondassero,  senza  i Francesi;  il  dominio 
austriaco  nel  regno  non  potersi  fondare  senza  la  pre- 
senza dei  soldati  : eleggessero  gl’  Italiani  tra  lo  essere 
stalo  proprio,  o provincia  altrui:  quei  magnifici  pa- 
lazzi novellamente  surti , quei  valorosi  soldati  sì  nu- 
merosamente formati,  quei  magistrati  sì  indissolubil- 
mente radicati,  quelle  abitudini  sì  generalmente  alli- 
gnate, quei  nome  d’Italia  si  lungamente  in  fronte 
portato,  assai  indicare  che  proprietà  di  sè,  non  d^al- 
trui,  che  insegne  libere,  non  serve,  che  denominazione 
' propria,  non  forestiera,  doveva  il  regno,  doveva  1’  I- 
lalia  avere,  nè  comandare  agl’  Italiani  altri  che  gl’i- 
taliani: essere  Eugenio,  non  Italiano  di  nascita,  ma 
Italiano  di  elezione  e d’affetto:  ofierù'si  parato  a fare 
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quanto  in  lui  fosse  per  dimostrare  ai  popoli  quanto  la 
libertà  e i’independeiiza  loro  amasse,  purché  in  ter- 
mini non  pregiudiziali  a Francia  si  consistesse  : essere 
in  lui  sperienza  di  Stato,  sperienza  d’  armi,  età  gio- 
venile,  ina  matura,  corpo  forte  ed  esercitato;  le  mo- 
leste cose  averle  volute  Napoleone  rigido,  le  dolci  lui; 
e chente  fosse  il  Principe,  averlo  dimostrato  con  quella 
sua  risoluzione  stessa  di  conservarsi  fedele  nell’ av- 
versa fortuna  a colui  dal  quale  era  s^ato  innalzato 
nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  produce- 
vano pochi  effetti  ; perchè  i contrarj  al  nuovo  stato 
non  si  lasciavano  svolgere,  massimamente  nell' immi- 
nenza dei  pei'icoli  presenti,  favorevoli  i poco  confida- 
vano nelle  promesse  francesi.  Costoro  vedevano  occu- 
pare tuttavia  il  primo  luogo  nella  grazia  dei  Principe, 
intromettersi  nei  consigli  più  segreti,  e rautorità  solo 
arrogarsi  coloro  che  nella  servitù  verso  Napoleone  più 
erano  stati  sprofondati,  che  al  nomed’independenza  sem- 
pre si  erano  spaventati,  che  delle  più  dure  delibera- 
zioni e dei  più  rigidi  comandamenti  dell'  Imperatore^ 
Re  erano  stati  i principali  autori  edj  più  attivi  esecu- 
tori. Sapevano  eh’  essi  erano  sempre  stati  consigliiK 
tori  di  amare  risoluzioni  contro  coloro  che,  per  gene- 
rosità d’animo  e per  amore  di  franchigia , della  lor 

riatrìa  altamente  sentendo,  erano  divenuti  sospetti: 
' aver  provato  il  loro  giogo  acerbo  nuoceva  alla  causa 
che  pretendevano.  Due  uomini  principalmente  erano 
venuti  in  odio  dei  popoli  nel  re^o  italico  : il  conte 
Prina,  ministro  delle  finanze,  carissimo  a Napoleone 
per  la  sua  natura  sottile  ed  inesorabile  nel  riscuoter  le 
tasse,  ed  il  conte  Mejean,  segretario  del  Principe, 
4ioroo  di  tratto  cortese  e soave,  ma  che,  come  di  scuola 
napoleonica,  credeva  che,  a voler  che  gli  uomini  siano 
bene  governati,  convenga  metter  loro  un  duro  freno 
in' bocca.  Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocu- 
mento alle  cose  del  Viceré:  alcuni  però  speravano  che, 
rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle  viscere  del 
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regno,  si  avessero  anche  a rimuovere  quei  due  consi- 
glieri acerbi,  e ad  avere  più  in  considerazione  i consi- 
gli di  quelli  che  più  amavano  la  moderazione  e la  li- 
^rtà  d’ Italia.  Tanto  poi  si  era  fatto  per  rattività  del 
-Viceré  che  si  era  creato  un  esercito  giusto,  composto 
parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidj  e dagli  scritti 
deir  Italia  francese,  parte  di  soldati  del  regno,  alcuni 
veterani,  molti  novelli.  Il  vedere  queste  genti  dava 
qualche  sicurtà  ai  popoli , se  non  di  vincere,  almeno 
di  negoziare,  e non  si  disperava  dello  stato  franco.  La 
tempesta  intanto  di  verso  il  mare  e di  verso  il  Tiralo 
e rillirio  si  avvicinava. 

- Eugenio,  confermandosi  più  l’un  di  che  l’altro  nei 
suoi  disegni  e nelle  sue  titubazioni,  e vacando  sempre 
ai  negozi  cogli  antichi  consiglieri,  aveva  dato  ordine 
al  suo  ministro  di  polizia  che  scrivesse  una  circolare  a 
tutti  i prefetti,  esortandogli  a far  sorgere  destramente 
nei  popoli  il  pensiero  che  fosse  arrivato  il  tempo  di 
fondar  l’ independenza  : insinuassero  altresì  ch^  egli  si 
sarebbe  fatto  capo  dell’  impresa,  e che  Napoleone,  im- 
peratore, l’avrebbe  veduta  volentieri.  Ma  poscia,  avendo 
paura  dì  sé  stesso,  e temendo  che  il  moto  che  si  vo- 
leva suscitare  tornasse  in  pregiudizio  della  Francia, 
diede  ordine  che  le  lettere  s’intrattenessero.  Così  tra  il 
volere  e il  disvolere  non  riusciva  a nulla,  non  accor- 
gendosi che  chi  si  mette  a simili  imprese,  non  sola- 
mente non  può  regolarle  a volontà  sua,  ma  non  deve 
nemmeno  curarsi  che  a volontà  sua  si  possano  rego- 
lare. A volere  fondar  la  franchezza  d’Italia,  che  era 

• un  fatto  grandissimo , e"*  bisognava  volerla  senza  me- 
scolanza di  altro  affetto  5 e il  voler  serbare  fedeltà  a 
.Napoleone  ed  a Francia,  quando  il  fine  della  libera- 
iKÌone  d’Italia  esigesse  altri  pensieri,  se  era  cosa  ono- 
( revole,  era  certamente  puerile.  A chi  si  getta  a questi 

• partiti  straordinarj  è d’uopo  il  non  pensare  alle  india- 
volate cose  che  ne  possono  seguire.  Odo  die  si  dice 
che  a queste  cose  gli  uomini  onesti  non  possono  con- 
sentire. A questo  stu  cheto;  solo  dico  che^  se  cosi 
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gli  Uòmini  onesti  non  si  debbono  gettare  a tali  partili, 
e nemmeno  far  vista  di  volervisi  gettare.  Questo  poi 
so  di  certo  che  Eugenio,  o fosse  ouestà,  o fosse  man-  • 
Ganza  di  cuore,  perdè  l’ impreso. 

Giovacchino  anch’egli  si  era  travagliato  di  questa 
materia  quando  ebbe  veduto  le  cose  di  Napoleone  an- 
dare in  fascio  in  Germania.  Ma  varj  ed  incerti  erano  i 
suoi  pensieri.  Sul  principio,  quantunque  non  amasse  il 
Viceré,  ed  emulasse  la  sua  grandezza,  gli  aveva  man- 
dato proponendo  : Dividessersi  fra  di  lor  due  l’ Italia; 
facesserla  independente;  eh’ essi  soli,  se  operassero 
d’accordo,  la  potevano  preservare  dai  Tedeschi  : ch« 
non  si  sarebbe  recalo  alcun  pregiudizio  alla  Francia, 
la  quale  avrebbe  avuto  l’ Italia  per  alleata.  Aggiun- 
geva che,  in  caso  di  deliberazione  contraria  da  parte 
del  Viceré,  ei  sarebbe  obbligalo  di  fare  quelle  riso- 
luzioni che  avrebbe  stimate  più  convenienti  alla  sa- 
lute sua. 

Prestò  il  Viceré  poco  orecchio  alle  proposte  del  He 
di  Napoli,  0 che  non  si  fidasse  di  lui  per  le  antiche 
emolazioni,  o che  volesse  far  da  sé,  o che  temesse  di 
pregiudicar  Napoleone  e la  Francia.  Caduto  Giovaiv 
chino  dalle  speranze  di  Eugenio,  si  era  deliberato,  giù 
insin  da  quando  aveva  condotto  Tesercllo  nella  Marca 
d’Ancona,  ad  appiccare  nel  regno  d’Italia  qualche 

Sratica  segreta  ; anzi  giungendo  i suoi  vanti  a quei  dei 
[apoletani,  pareva  che  volesse  far  gran  cose.  Il  gene- 
rale Pino,  antico  amico  di  Lahoz  e soldato  di  pro- 
valo valore,  era  venuto  in  qualche  disfavore  in  corte, 
si  perchè  si  sapeva  eh’  egli  era  amatore  del  viver  pa- 
trio, sì  perchè  erano  tra  lui  e Fontanelli,  ministro 
della  guerra,  emolazioni  di  fama  e di  potenza.  Vive- 
*vasene,  dopo  le  prime  battaglie  deirillirloedel  Friuli, 
che  nel  seguente  libro  racconteremo , in  condizione 
privata,  alle  faccende  pubbliche  non  badando,  se  non 
per  saperle.  Parve  stromento  opportuno  al  Re  di  Na- 

Soli;  il  fece  tentare:  prometteva  di  condurre  i suoi 
[apoletani  all'*  impresa.  Uolti  entrarono  oeiFinteiii- 
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jrenza.  I capi,  disperaiidu  del  Viceré,  come  troppo 
francese,  st  geltuvano  alle  parti  di  Giuvacchino,  il 
quale,  come  più  audace  e menu  cauto , era  capace  di 
fare  qualche  strepitosa  alzata  d’ insegne.  I congiurati 
tanto  operarono  che  Pino  fu  mandato  al  governo  mi- 
litare di  Bologna  , luogo  atto  a poter  consuonare  coi 
Napoletani,  che,  già  occupate  le  Marche,  si  trovavano 
vicini. 

Mandò  Giovacchino  un  Pignntelli  ad  abboccarsi  con 
Pino  a Bologna.  Il  richiedeva  che  col  nome  ed  auto- 
rità sua,  che  era  grande  fra  i soldati  italiani , ne  ti- 
rasse a sé  quanti  potesse,  ed  improvvisamente  si  sco- 
prisse quando  il  Re  si  mettesse  a cammino  par  assal- 
tare r Italia  superiore.  Queste  trame  non  si  poterono 
ordire  tanto  copertamente  che  Fontanelli,  che  già  so- 
spettava del  governator  di  Bologna,  non  ne  avesse 
qualche  sentore  ; perciò  diede  lo  scambio  a Pino.  Giti- 
vacchino  si  tròvò  ingannato  della  speranza  concetta  di 
fare  un  moto  nel  regno  d’ Italia  malgrado  del  Prin- 
cipe viceré.  Andossene  Pino  a Verona,  dove  il  Prin- 
cipe, quando  fu  risospìnto  dai  contini  per  le  armi  au- 
striache, aveva  ridotto  i suoi  alloggiamenti.  Veduto 
flon  poco  lieta  fronte  dal  Principe , anzi  interrogato, 
come  sospetto , dal  ministro  di  polizia  Luini,  se  ne 
venne  molto  di  mala  voglia , e dimostrando  dispia- 
cenza grandissima,  a Milano.  Quivi  visse  privata- 
mente ed  anche  oscuramente  sino  alia  commozione, 
che  terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente 
incominciato.  Giovacchino  si  gettava  alla  parie  del- 
r Austria. 

Le  armi  polenti  seguitavano  le  macchinazioni  im- 
potenti. Aveva  Tirtiperatore  Francesco,  che  con  gran- 
dissima prontezza  si  era  allestito  alla  guerra,  mandato 
un  forte  esercito,  in  cui  si  noveravano  meglio  di  ses- 
santamila  buoni  soldati,  ai  confini,  per  modo  che  cin- 
geva tutto  il  regno  italico  da  Carlobado  di  Croazia  in- 
aino ai  Tirolo.  Obbedivano  tutte  queste  genti  al  ge- 
nerale Hiller,  uomo  di  grande  sperienza  per  essere  già 
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moli' oltre  con  gli  anni  e vecchio  ancora  di  milizia. 
Militavano  con  luì  non  pochi  generali  di»  nome,  tra  i 
quali  principalmente  si  notavano  Beilegarde,  e Fri* 
moni,  capitani  esperti  nell’ italiche  guerre.  Mandava 
fuori  Hiller  un  suo  militare  manifesto , con  cui  de* 
scritte  primieramente  le  forze  e le  vittorie  della  Lega, 
esortava  gl’  Italiani  a levarsi  contro  il  tiranno  a'ge- 
nerale  liberazione  dell’  Europa , conquassata  sì  lunga* 
mente  da  tanti  movimenti , ed  a cooperazione  dei  po* 
derosi  eserciti  che  accorrevano  in  ajuto  loro  da  ogni 
banda. 

Quest'era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  ita* 
lico  dai  paesi  di  Settentrione  e d’Oriente.  Vers’ostro 
i confini  non  gli  erano  sicuri  ; perchè  gli  Alleati,  fa* 
• rendo  grande  fondamento  sulle  sollevazioni  dei  popoli, 
si  erano  accordati  che,  mentre. gli  Austriaci  l’assalte* 
rebbero  dalia  parte  loro,  gl’inglesi, o coi  soldati  pro- 

f>rj,  o con  soldati  di  ogni  paese , massimamente  Ita* 
iani  raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia,  o finalmente  con 
qualche  mano  di  Austriaci , infesterebbero  i due  litio* 
rali  dell’Adriatico,  tanto  dalla  parte  delia  Dalmazia  e 
dell’ Istria,  quanto  da  quella  d’Italia.  Sapevano  che 
massimamente  nella  Dalmazia  e iieH’Illirio  s'’annida* 
vano  male  disposizioni  contro  la  dominazione  napo* 
Iconica,  nella  prima  per  le  crudeltà  usate  da  qualche 
generale  e per  la  cessazione  del  commercio,  nel  se* 
condo  per  l’ antica  affezione  alla  Casa  d’Au^ria  e per 
la  siq>erbia  di  Junot,  governatore,  che  già  pazzamente 
vi  procedeva  prima  che  pazzo  diventasse.  Intendevano 
anche  a percuotere  nei  lidi  italiani,  entrando  per  le 
bocche  del  Po,  per  far  diversione  in  favor  dello  sforzo 
principale  che  calava  dalle  Alpi  Rezie,  Giulie  e Noci* 
che.  Avevano  anche  speranza,  sebbene  il  vedessero 
incerto  e titubante,  che  Giovacchino  di  Napoli  si  sa* 
rebbe  congiunto  a loro,  sì  perchè  allora  sempre  più 
precipitavano  le  wse  di  Napoleone,  sì  perchè  si  per- 
suadevano che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto  che  i 
governi  antichi  con  lui  trattassero,  lui  riconoscessero^ 
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ed  in  luogo  di  alleato  accettassero.  Le  forze  del  Re 
di  Napoli  erano  di  grande  momento  all' Austria,  per> 
chè  andavano  a ferire  il  ragno  italico  a fianco  ed  alle 
spalle,  e dove  aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri 
casi  nessuno,  e nemmeno  Napoleone,  previdentissimo, 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giovacchino  di 
Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le  armi  contro  il 
regno  italico  di  Napoleone  di  Francia. 

Nè  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde  del 
Mediterraneo,  perchè  gl’  Inglesi,  essendo  oramai  certi 
delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  proponevano  di  far 
ìmpeto,  con  quei  loro  soldati  moltiformi  e racimolati 
da  ogni  paese,  nella  Toscana,  provincia  che  credevano, 
non  senza  ragione,  avversa  al  nuovo  stalo,  e deside- 
rosa di  tornare  all'antico.  Venivano  con  loro  Bentink  . 
e Wilson,  generale,  con  le  loro  pubblicazioni  di  libertà 
e d’independenza;  dico  Bentinck,  che  intendeva  la  li- 
bertà, ma  pendeva  ai  tirato,  essendo  di  natura  piutto- 
sto signore^evole,  e Wilson,  che  amava  la  libertà, 
ma  pendeva  al  largo,  essendo  dì  natura  piuttosto  tri- 
bunizia. Avevano  essi  trovato  non  so  che  bandiere  con 
-suvvi  scritto  il  motto  : Independenza  lUtliOf  e di- 
pinte due  mani  che  si  toccavano  in  segno  d’amicizia  e 
di  colleganza.  A questo  modo  suonava  d’ ogn’  intorno 
un  forte  nembo  al  regno  italico  ed  a tutta  Italia.  Lo 
antiche  ricordanze  d’Austria,  le  nuove  parole  di  li- 
bertà, r allettatrice  mostra  della  padronanza  propria, 

' gli  epifonemi  di  pace,  di  concordia,  di  felicità,  le  pro- 
• missioni  di  tasse  temperatissime,  e di  abolizione  delle 
leve  soldatesche  si  mettevano  in  opera  per  far  muo- 
vere l’Italia;  ma  gl’italiani,  che  già  ne  avevano  ve- 
dute tante,  non  credevaiho  nè  agli  uni  nè  agli  altri. 

» Il  Viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Aveva 
circa  sessantamila  soldati , nei  quali  erano  i veterani 
'italiani  venuti  di  Spagna,  i soldati  di  nuova  leva,  eia 
guardia  reale  italiana , bella  e valorosa  gente  : som- 
mavano gl’italiani  circa  ad  un  terzo.  I Francesi  an- 
ch’esù,  0.  raccolti  prestamente  dal  presid],  o chiamati 
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dalla  Spagna,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante pericolo.  Gli  partiva  in  tre  principali  schiere  ; 
la  prima,  che  obbediva  a Granier,  aveva  le  sue  stanze 
•uUe  rive  del  Tagliamento  e dell’ Isonzo,  terre  tante 
volte  già  combattute,  e tante  volte  ancora  gloriosa- 
mente  conquistate  dai  Francesi  ; la  seconda,  retta  da 
Verdier,  alloggiava  a Vicenza,  Castelfranco,  Bassano 
e Feltre.  La  terza,  quest’era  F italiano,  posava  a Ve- 
rona ed  a Padova  ; la  governava  Pino , non  ancora 
stato  al  governo  di  Bologna.  Una  parte  di  lei,  sotto 
P obbedienza  dei  generali  Lecchi  e Belletti,  era  man- 
data a custodire  l’illirio:  la  cavalleria  stanziava  a 
Treviso.  Per  vigilare  intanto  sugli  accidenti  del  Tirolo, 
parte  che  dava  grandissima  gelosia , una  schiera  di 
soccorso  alloggiava  in  Montechiaro  : quando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente,  fu  mandata,  sotto  il 
governo  di  Giflenga,  a combattere  in  Tirolo  contro 
un  corpo  d’ Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner. 
Secondavano  tutto  questo  sforzo  dalla  Dalmazia,  ma 
piuttosto  per  difendere  che  per  offendere,  pel  piccini 
numero  <ki  soldati,  i presidj , la  maggior  parte  Ita- 
liani, di  Zara,  Ragusi  e Cattaro.  Ora,  diventando  ad 
ogni  momento  la  guerra  più  imminente,  pensò  il  Vi- 
ceré a spingersi  più  innanzi,  andando  a porre  il  campo 
principale  a Adelsberga , terra  poco  distante  dalla 
sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a Carlobado 
di  Croazia , e per  a Lubiana  di  Corniola.  Al  tempo 
stesso,  allargandosi 'sulla  sinistra^  mandava  una  forte 
squadra  a custodire  i passi  di  Villaco  e di  Tarvisio, 
avendo  avuto  avviso  che  Hiller , fatto  un  assembra- 
mento molto  grosso  a Clagenfurt , minacciava  di  farsi 
avanti,  si  per  isforzare  quei  forti  passi , e si  per  con- 
dursi, montando  per  le  rive  della  Orava , alle  regioni 
superiori  dell’ affezionato  Tirolo. 

Quest’era  l’ ultima  fine  della  tragedia  che  si  rap- 
presentava da  venti  anni  addietro,  toltone  pochi  inter- 
valli, pieni  ancor  essi,  se  non  di  sangue,  almeno  di 
rancori  e di  minacce  e d’ambizione^  nella  dolorosa 
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Italia.  Straziata  dagli  uni,  straziata  dagli  altri , tutti 
pretendevano  promesse  di  felicità  per  Tei  ; e peggio, 
che  runa  parte  e l’ altra  si  lamentavano  ch’ella  non 
si  muovesse  a favor  loro,  come  se  fosse  obbligo  di  lei 
di  rendere  amore  per  dolore.  Ora  infine  si  aveva  a 
definire  a chi  dell’  Austria  o della  Francia  dovesse  ri- 
manere r imperio  d’ Italia  ; se  dovessero  prevalere  le 
nuove  0 le  antiche  sorti  ; se  il  dominio  acerbo  di  Na- 
poleone sì  dovesse  mitigare  o no;  se  l’Austria  tornasse 
a Milano  mansueta,  come  n’era  partita,  o se  sdegnosa 
per  le  ingiurie  ; se  Francia  od  Austria  dovessero  far 
dimenticare  con  le  dolcezze  di  pace  le  insolenze  e le 
rapine  di  guerra;  se  venti  anni  di  novità  dovessero  o 
produrre  secoli  simili  a loro,  od  immergersi,  senz’al- 
tri  segni  che  quelli  delle  storie , nel  corso  rintegrato 
dei  secoli  consueti  ; se  a favellar  francese  o tedesco 
dovessero  apparar  gl’  Italiani  ; se  finalmente  le  parole 
soavi,  che  si  dicevano  agl’  Italiani  fossero  per  loro  o 
pei  padroni  ; chè  l’ allettare  i popoli  con  le  lusinghe 
per  soggettargli  fu  sempre,  ma  più  nei  nostii  tempi 
che  in  altri,  astuzia  di  coloro  che  intendono  ad  ap- 
propriarsi l’altrui. 
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Gli  Austrìaci,  condotti  da  Hitler , cingono  con  forze 
potenti  tutto  il  regno  italico.  1 Dalmati  ed  i Croati  in- 
sorgono contro  i Francesi.  Eugenio  si  tira  indietro.  Bat- 
taglia di  Bassano.  Eugenio  sulrAdige.  Mala  soddisfazione 
dei  generali  e soldati  italiani  verso  di  lui.  Nugent,  coi 
Tedeschi,  romoreggia  alle  bocche  del  Po.  Giovacchino 
si  scopre  contro  Napoleone  e fa  guerra  al  regno  italico. 
Battaglia  del  Mincio  tra  Eugenio  e Bellegarde.  Bentinck 
sbarca  a Livorno:  parla  d’independenza  agl’italiani,  prende 
Genova,  e promette  al  Genovesi  la  conservazione  dello 
Stato.  Sopraggiungono  novelle  funestissime  per  Napoleone  : 
avere  i collegati  occupato  Parigi;  lui  essere  ridotto  con 
le  reliquie  de*  suoi  battaglioni  in  Fontainebleau,  avere 
rìnunziato,  avere  accettato  per  ultimo  ricovero  l’  Elba 
isola.  Eugenio  pattuisce  con  Bellegarde , e si  ritira  in 
Baviera.  Stato  oegli  spiriti  in  Milano.  Tutti  vogliono  l'in- 
dependenza,  ma  chi  con  Eugenio  re,  chi  con  un  prìncipe 
austriaco.  Discussioni  nel  Senato  in  questo  proposito. 
Sommossa  popolare  : il  Senato  è disciolto:  si  convocano 
i Collegi,  che  creano  una  reggenza  e mandano  depu- 
tati a Parigi  all’  imperator  Francesco  per  domandar 
I*  independcnza  con  un  principe  austriaco.  Esito  dell»- 
loro  missione.  Genova,  data  al  Re  di  Sardegna.  Conclu- 
sione dell’opera.  v w 

G . - '•I  . < . . » ' 

LI  Àiistriuci,  clgnendo  con  largo  circuito  tutta  la 
fronte  dell’esercito  italico  , avevano  un  grandissimo 
vantaggio,  il  quale  ed  all’occoiTenza  presetite  ed  alla 
natura  loro  sempre  circospetta  molto  bene  si  conve- 
niva. Sicura  era  la  loro  ala  destra  pei  fatti  succeduti 
in  Germania,  ed  ultimamente  per  l’adesione  della  Ba- 
viera alla  lega  dei  principi  nniti  contro  Napoleone.  In 
questo  ancora  molto  momento  recavano  i Tirolesi, 
pronti  ad  insorgere  contro  il  nuovo  dominio,  per  modo* 
che  l’Austria  stessa,  per  rispetto  della. Baviera,  nuuvo» 
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alleato^  era  costretta  a tenergli  in  fì'eno,  acciocché  non 
facessero  qualche  incomposta  variazione.  Ma  l’inclina- 
zione loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle  forze  austria- 
che, e dava  sospetto  al  Viceré,  perchè  potevano  offenderlo 
a inano  manca  ed  alle  spalle.  Nè  meno  avvantaggiata  con- 
dizione avevano  gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra;  poscia- 
chè  sapevano  che  le  popolazioni  dalmate  e croate,  es- 
sendo infense  ai  Francesi  ed  agl’ Italiani,  loro  confe- 
derati, erano  pronte  a sorgere  contro  i presenti  do- 
minatori; popolazioni  armigere,  e però  di  non  poca 
importanza,  massimamente  in  una  guerra  alla  quale  Ì 
popoli,  non  che  i soldati,  si  chiamavano.  Hiller  avvi- 
sava di  condurre  per  modo  la  guerra  che , facendosi 
innanzi  con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il  grosso  segui- 
tava nel  mezzo  a seconda,  ma  più  tardamente  e più 
prudentemente,  desse  continnamente  timore  al  Viceré 
di  essere  circuito  ed  assaltato  alle  spalle.  Questa  forma 
di  guerreggiare  doveva  necessariamente  far  prevalere 
la  fortuna  degli  Austriaci,  perchè,  procedendo  cauta- 
mente nel  mezzo,  non  davano  agli  avversar]  occasione 
di  venire  ad  una  battaglia  campale,  dalla  quale  sola- 
mente potevano  sperare,  se  la  vincessero,  di  redimersi 
da  quel  pericoloso  passo  al  quale  erano  ridotti.  Da  que- 
sto anche  ne  risultava  che  si  ridiiedeva,  a voler  riu- 
scire a buon  fine,  nel  capitano  francese  maggior  pru- 
denza che  audacia,  piuttosto  arte  di  andar  costeg- 
giando l’inimico  per  impedirgli  la  campagna,  e diffi- 
coltargli, in  quanto  si  potesse  fare  senza  tentar  la  for- 
tuna, i passi,  che  coraggio  d’ affrontarla;  insomma, 
piuttosto  vidontà  di  conservar  1’  esercito  intatto , la 
qualunque  luogo  eì  si  fosse,  che  desiderio  d’ avventu- 
rarlo, perchè  iii  lui,  non  nei  paesi  occupati , consisteva 
la  salute,  o se  non  la  salute,  almeno  le  condizioni  più 
onorevoli  del  regno.  Ma  il  Viceré,  siccome  giovane, 
figliuolo  di  Napoleone  e tocco  ancor  egli  dal  vizio  del 
tempi,  cioè  dì  far  chiaro  il  suo  nome  con  fatti  sangui- 
nosi, disprezzando  il  consiglio  più  salutifero,  amò  me- 
glio fare  sperienza  della  fortuna,  «onsumando  inutU- 
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mente  i soldati  in  piccole  fazioni,  che  poco  o nulla  im> 

riortavano  alla  somma  della  guerra , che , fuggendo 
'occasione  di  combattere,  ritirargli  intieri  u'’luoghi 

filò  sicuri,  ed  interi  ancora  conservargli  insino  a che 
a fortuna  avesse  definito  che  cosa  volesse  farsi  di  Na- 
poleone in  Germania  ed  in  Francia.  Quel  sangue  fran- 
cese ed  italiano,  sparso  nell’ ultima  Croazia  e nell’f^ 
strema  Camicia , accusano  Eugenio  o d’ ambizione  o 
d’imperizia  o d^ imprudenza. 

Correvano  i Dalmati  (inclinava  verso  il  suo  fine 
agosto  ) contro  i presidj,  i Croati  contro  gl’  Italiani. 
Zara,  Raglisi,  Cattare,  tenuti  da  deboli  guernìgioni, 
romoreggiando  nimiclievolmente  i popoli  dintorno  e 
tenendo  infestata  la  campagna,  cedettero  facilmente. 
Una  presa  di  Croati,  avvalorata  da  qualche  batta- 
glione d’ Austriaci , urtando  contro  Caiiobado , facil- 
inente  se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci  ed  i Croati, 
più  oltre  procedendo,  s’insignorirono  di  Fiume,  riti- 
ratosene il  generale  Janin,  impotente  al  resistere.  I 
Croati,  che  erano  stati  arruolati  sotto  le  insegne  fran- 
cesi, dai  loro  signori  segregandosi,  ritornavano  alle 
antiche  insegne  d’ Austria.  Mentre  a questo  modo  fe- 
licemente si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  l’A- 
driatico, mandavano  pel  corso  della  superiore  Brava 

f rossi  squadroni  verso  il  Tirolo,  sotto  la  condotta  di 
’enner.  Giunti  a Brissio , scendevano  per  le  rive  del- 
r Adige,  con  intento  di  andar  a battere  nelle  veronesi 
e nelle  bresciane  regioni.  Al  tempo  stesso  si  veniva 
alle  mani  sul  mezzo:  fu  preso  e ripreso  Crinburgo, 
con  molto  sangue  da  timbe  le  parti.  In  questi  fatti  mo- 
strò molt’arte  e molto  valore  Pino , molto  valore  e 
poca  arte  Belletti;  combattè  felicemente  il  primo  a 
Lubiana,  infelicemente  il  secondo  a Stein.  Sorse  un 
gravissimo  contrasto  a Yillaco,  donde  gli  Alemanni 
volevano  aprirsi  F adito  al  passo  di  Tarvisio,  per  scen- 
dere a seconda  della  Fella  nel  cuore  del  Friuli.  Erano 
i Francesi  accorsi  al  pericolo,  e,  dopo  un  feroce  com- 
battere, in  cui  la  città  fu  pi'esa  e ripresa  parecchie 
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volte,  e finalfinente  arsa  per  opera  dei  Tedeschi,  resta- 
rono vincitori:  corse  il  Viceré,  con  molta  virtù,  in 
soccorso  della  città  consumata.  Gii  Austriaci,  segui- 
tando il  consiglio  loro,  si  allargavano  sulle  corna. 
Trieste,  preso  e ripreso  più  volte,  venne  in  potestà 
loro;  già  tutta  TLstria  loro  obbediva.  Dalla  parte  su- 
periore, precipitandosi  dalle  Alpi  tirolesi,  minaccia- 
vano di  far  impeto  contro  Belluno,  e più  alle  spalle  le- 
armi  loro  suonavano  nelle  regioni  vicine  a Trento. 
Conoscendo  ed  usando  il  vantaggio,  avevano  passato  la 
Sava  a Crinburgo  ed  a Ramansdorf,  per  dove  face- 
vano sembianza  di  condursi , per  Tolmino , nelle  re- 
gioni superiori  del  Friuli.  Anche  contro  Villaco  prepa- 
ravano un  grande  assalto. 

IN'on  era  più  in  potestà  del  Viceré  il  resistere,  ed 
appariva  che,  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a starsene 
sulle  sponde  della  Sava  e della  Drava,  correva  pericolo 
che  gli  fosse  vietato  il  ritorno.  Avevano  gli  avversar] 
maggior  numero  di  soldati,  ed  i popoli  amici  : erano 
al  Viceré  minori  forze,  ed  i popoli  avversi.  Fermossi 
prima  sull’ Isonzo  qualche  giorno,  poscia  sulla  Piave, 
combattendo  sempre  valorosamente,  sempre  inutil- 
mente. A questo  modo  F Illirio,  staccato  per  la  forza 
dell’armi  napoleoniche  dal  suo  antico  ceppo  d’Austria, 
se  ne  tornava,  per  la  forza  dell’ armi  di  Francesco 
imperatore , alla  consueta  dominazione.  I costumi  a 
niun  rispetto  si  convenivano  coi  Francesi,  poco  con 
gl’  Italiani.  Oltre  a ciò  vi  aveva  Napoleone  conservato 
i dritti  feudatari,  dandogli  in  preda  a’ suoi  soldati  u 
magistrati  più  fidi  : piacquero  a quegli  antiehi  repub- 
blicani, e gli  riscuotevano  con  duro  imperio,  senza  la- 
sciar neppure  scattar  un  soldo. 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conservare. 
Già  gli  Austriaci,  scesi  a Bassano  sotto  la  guida  del 
generale  Eckard,  vi  avevano  fatto  una  testa  grossa, 
ed  insistendo  alle  spalle,  davano  timore  di  estrema  ro- 
vina al  Viceré,  se  presto  non  si  ritirasse.  Quivi  com- 
parve evidente  l’ improvidenza  del  Principe,  del  non 


Digitized  by  Googl 


(1813)  LIBRO  -VIGESIMOSETTniO.  401 

essersi  ritirato  più  muturainenle,  perchè^  per  avere  la 
ritirata  sicura,  fu  costretto  di  combattere  a Bassano 
una  battaglia  molto  grave.  Durò  due  giorni,  il  31  oN 
lobre  ed  il  1 novembi  e.  Rifulse  in  questo  fatto  egre- 
giamente il  valore  di  Grenier.  Vinse  la  fortuna  fran- 
cese ed  italiana.  Entrarono  i vincitori  e pernottarono 
nella  sanguinosa  città.  Perdettero  i Tedeschi  cii'ca  un 
migliajo  di  soldati;  nè  fu  senza  sangue  la  vittoria  agli 
Eugeniani,  perchè  i Tedeschi  combatterono  acert^- 
ineute.  Acquistò  Eugenio  facoltà  di  ritirarsi  più  quie- 
tamente siiir  Adige  : marciava  indietro,  parte  per  Pa- 
dova , parte  per  Vicenza , andando  ad  alloggiarsi  a 
Verona  ed  a Legnago.  In  mezzo  a questa  ritirata, 
grave  in  sè  stessa  e che  portendeva  cose  ancor  più 
gravi,  perchè  già  più  della  metà  del  regno  italico  era 
signoreggiata  dalle  armi  austriache,  i soldati  fiancesì 
ed  italiani,  ma  più  i primi  che.i  secondi,  si  portarono 
molto  lodevolmente,  astenendosi  dalle  rapine  e dagli 
oltraggi  : procedere  tanto  più  da  commendarsi  che  la 
maggior  parie  credevano  che  più  non  sarebbero 
tornati  là  donde  venivano.  IVè  è- da  tacersi  che  i Te- 
deschi a questo  tempo  stesso,  se  si  eccettuano  le  partì 
rannodate,  in  cui  erano  preste  le  munizioni,  vivevano 
di  rapino,  ora  qua,  ora  là  scoi'ruzzando , secondochè 
gli  |)ortava  o la-  necessità  della  guerra  o la  cupidità 
del  succo  : fruiti  tante  volte  calpestati  della  feconda 
Italia,  tante  volte  piprodolti,  tante  volte  ricalpestali. 
Resta  che,  siccome  la  .sua  bellezza  e fertilità  destano 
gli  uppelili  forestieri,  desiderino  gl’ Italiani  che  ella 
fera  e selvaggia  diventi,  perchè  foise  i deserti  preser- 
veranno quello  che  l’ innocenza  non  preserva.  • 
Sulle  veronesi  sponde  incominciavano  a manifestarsr 
fra  gl’  Italiani  mali  semi  contro  il  Viceré  ; colpa  piut- 
tosto sua  che  di  Un’o.  Eugenio , o che  prevedesse  dal 
nugoli  minacciosi  che  giravano  attorno  che  più  glf 
C4)nvenisse  mostrarsi  francese  che  italiano,  oirhe  troppo 
facili  orecchie  prestasse  ad  alcuni  che,  presso  a lui  in 
molta  grazia  e suoi  consigUeri  più  intimi  essendo,  iu- 
JioUa^  voi.  XIL  26 
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tendevano  nd  innalzar  sè  inedcdmi  a pregiudizio  degli 
Italiani,  si  era  lascialo  uscir  di  bocca,  già  insino  in 
Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia,  parole  di  cattivo 
concetto  verso  i generali  italiani.  Nè  il  suo  disprezzo 
nelle  semplici  parole  contenetidosi , era  trascorso  sino 
atti  ; delle  (juali  cose  lenendosi  eglino  mollo  of- 
fesi, siccome  quelli  che  non  erano  parali  a tollerare 
alcuna  ingiuria  o indegnità,  massiuìamenle  Pino,  che, 
siccome  di  maggior  nome,  sentiva  più  vivamente  degli  • 
alil  i,  avevano  appoco  appoco  sparso  una  mala  conten- 
tezza fra  i soldati  : dal  che  ne  seguivano  nel  campo 
sinistre  mormorazioni  ed  anche  atti  aperti  di  sdegno 
contro  il  Principe.  Le  disgrazie  inasprivano  vicnuig- 
giormente  le  ferite  in  quegli  animi  fieri  e bellicosi. 
Gl' imputavano  il  contaminato  onore  deU'armi  italiane 
ed  il  sangue  inutilmente  sparso.  Già  il  nume  di  fore- 
stiero, pessimo  augurio.,  nelle  bocche  dei  soldati  andava 
sorgendo,  ed  i consiglieri  detestavano. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio  di 
farsi  famoso  in  guerra  per  hàttaglie  inutili , sangue 
e.on  fuma  cambiando.-  Corse  il  Tirolo;  vi  fece  fazioni 
onorate,  ma  senza  fruito;  liberò  Brescia  dal  nemico, 
ma  indarno;  nqipelo  in  una  grossa  e bene  combattuta 
battaglia  a Caldiero,  ma  tornossene  paco  dopo  là  donde 
era  venuto:  il  nemico,  che  era  stato  rincacciato  sin 
oltre  all’ Alpoue,  venne  fra  breve  a rinsultar  San  Mi- 
chele di  Verona.  Appena  la  fronte  •dell’’ Adige,  fiume 
grosso  e munito,  sotto  dalla  fortezza  di  Legnago,  so- 
pra dai  castelli  di  Verona,  si  poteva  tenere;  tanto  su* 
jjerava  pel  numero  delle  genti  il  nemico.  Dal  che  si 
•oaclude  con  evidenza  che  era  necessità  al  Viceré,  non 
di  assaltare,  ma  di  difendersi,  non  di  uscire  dai  luoghi 
sicuri,  ma  di  onnidarvisi,  non  di  far  guerra  vi^a,  ma 
di  temporeggiarsi  e di  aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  sull’ Italia:  ecco  Un  se- 
tondo  nembo  approssimarsi  al  Po , non  più  pel  domi- 
minio  di  Venezia  o d’ Alfonso,  ma  per  quello  di  Fran- 
ala o d’Austria;  nè  questo  nembo  fia  l’ ultimo  darac- 
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contarsi,  ancorché  sia  prossimo  il  fine  della,  mia  Ira»- 
gedia.  A\eva  il  gei/erale  ausiriaco  IVugent  conibaltulo 
virilmente  in  Croazia  ed  in  Istria  contro  gritaliani  che 
occupavano  quella  parte  del  regno.  Ma  quivi  ogni  cosa 
eruoggimai  divenuta  sicura  a lui,  sì  per  la  ritirata  di 
Eugenio,  come  perchè  le  fortezze  di  Lubiana  e di 
Trieste  si  erano  arrese  aU’armi  tedesche.  Sola  restava 
dell’antico  austriaco  o veneziano  dominio  in  mano  del 
Viceré  la  città  di  Venezia.  Per  la  qual  cosa  IVugent, 
preso  ordine  coti  Béllegarde , chiamato  generalissimo 
in  Italia  in  luogo  di  Hitler  e messosi  sulle  navi  a 
Ti  ieste,  era  venuto  sbarcare  a Got  o con  una  grossa 
mano  d’accogliticci,  inglesi,  istrioUi,  croati  e fuggitivi 
italiani.  jVè  volendo  indugiare,  perchè  sajteva  che  il 
tempo  è nemico  degli  assalti  inopinati , si  .spingeva  to- 
stamente innanzi  e s’imjtadroniva  di  Ferrata,  abbati- 
dottata  dai  poclii  difensori  che  vi  erano  dentro.  Quivi 
correva  il  paese  co’suoi  soldati  leggieri,  chiamando  in 
ogni  luogo  i popoli  a sollevazione.  L’ impoi  tanza  del 
fatto  era  che  si  congiungesse  con  le  schiere  d’Austria, 
che,  venute  col  grosso  dell’ esercito,  già  si  etano  con- 
dotte a Padova.  A questo  fine  Nugetil , passalo  il  Po 
con  ima  parte  de’  suoi,  e preso  alloggiamento  in  Cre- 
spino, si  era  accostato  all’ Adige.  Dall’a'tro  loto  Belle- 
garde,  per  consentire  coi  movimenti  di  IVogent,  avev  a 
avviato  a Rovigo  una  presa  di  tremila  soldati  sotto  la 
condotta  del  generale  Marshall. 

Come  prima  il  Viceré  ebbe  avviso  del  tentativo  di 
Nugent,  aveva  speditamente  matidato  un  coi  po  sotto  il 
governo  del  generale  Decouchy  a Trecetila,  acciocché 
facesse  opera  d’impedire  lo  congiunzione  delle  due 
squadre  nemiche.  Al  tempo  stesso.  Pino,  che  governava 
Bologna,  assembrava  quante  genti  poteva  e le  .spin- 
geva avanl!  alla  guerra  ferrare.se.  Ripresesi  Ferrara, 
ma  indarno,  per  gli  occidenti  che  seguirono.  .4 vev a ‘ 
bene  Decouchy , fortemente  combattendo , cacciato 
Marshall  da  Rovigo  con  non  poca  strage  e costretto 
a ritirarsi  al  ponte  di  Bovara  Padovana.  Ma  gli  Au- 
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Striaci  conllnuamente  Ingrossavano , con  l'intentò  di 
congiungei*si  con  Nugonl,  che  tuttavia  era  in  posses- 
sione dì  Ch’espino.  Mandavo  pei’clò  il  Viceré  nuovi 
ajuti  col  generale  Marcognet  verso  il  basso  Adige  ac- 
ciocché coo])erassero  al  fine  comune  con  Decouchy. 
Uscirono  i Tedeschi  da  Bovara  Padovana;  Decouchy 
e Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un’  ostinata 
zuffa  : combatterono  i Francesi  felicemente  a destra, 
infelicemente  a sinistra:  si  ritirarono  i Tedeschi  nel  loroi 
sicuro  nido  dì  Bovara  Padovana;  ma  còllo  il  destro 
che  offerivano  loro  la  notte  e la  mala  guardia  a cui 
stavano  i Francesi,  con  un  impeto  improvviso  gli  rup- 
])ero  e gli  costrinsero  a ritirarsi,  prima  a Lendinara 
ed  a Trecenta,  poi  a Castagnaro.  Riac({uistarono  Ro- 
vigo: fu  tolto  ogni  impedimento  alla  congiunzione  di 
Nugent  e di  Mai’shall.  Nugenl,  fatto  sicuro  per  la  con- 
giunzione. s’ incamminava  a Ravenna,  e da  Ravenna 
a Forlì.  Usava  le  armi,  usava  le  instigazioni.  « Assai, 
« scriveva  agl’  Italiani,  assai  foste  oppressi,  assai  posti 
« ad  un  giogo  insopportatiile:  ora  più  liete  sorti  vi 
« aspettano:  restituite  con  Farmi  in  mano  la  patria 
« vostra  ; avete  tutti  a divenire  una  nazione  indepen- 
« dente.  » Poi  faceva  un  gran  rumore  con  promettei’e 
che  non  si  scriverebbero  più  gli  annuali  soldati,  che 
le  consumatrici  tasse  si  allevierebbero.  Intanto  i suol 
saccheggiavano  aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolo- 
gnese: poco  lieto  principio  all’ independenza  che  si 
prometteva  (*). 


(*)  Già  più  indietro  abbiamo,  a un  altro  sìmil  proposto , 
allegate  le  parole  stesse  del  generalissimo  austriaco  Belle- 
garde  nel  suo  bando  agli  Italiani;  nè,  per  verità,  troviamo 
che  queste  del  generai  Nugent  ai  popoli  delle  Legazioni, 
punto  da  quelle  differiscano.  In  fatti  il  liberare  un  popolo 
dal  giogo  dello  straniero,  e tornarlo  sotto  U dominio  del- 
ranlico  e legittimo  suo  governo,  non  è forse  rendergli  li 
patria  e l’ independenza  sua  ? E non  tornava  forse  lo  stato 
romano  sotto  il  suo  legittimo  e italiano  principe?  .Ed  anche 
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\Ora  un  nuovo  incanno  ed  una  terza  iijuvie  honiini 
a raccontare;  ma  questi  furono  di  un  Napoleónidc. 
Trovavasi  Giovacchino  di  iVapoii  nuiltu  perplesso;  e 
«iccome  le  novelle  di  Germania^  di  Francia’  e d'Italia 
• giravano  fauste. od  infauste,  si  appigliava  a questa. 
]»arte  od  a quella , a questo  partito  od  a quell’  altro,. 

. Molto  in  lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  suo 
reale  seggio , molto  la  palli  a di  Napoleone.  Perciò,' 
procedenao  con  la  sua  naturale  varietà,  aveva  nego» 
ziato,  come  già  abbiain  descritto,  ora  con  1’. Austria, 
ora  con  Bentinck,  ora  con  Eugenio,  qualche  volta  con 
tutti  insieme,  nè  s’accorgeva  che  tutti  il  conoscevano. 
Intanto,  già  sicuro  dell’ Austria  e dell’ Inghilterra,  ma 
Jion  ancora  sicuro  di  sè  medesimo , si  avviava  verso 


le  consumatrici  tasse  furono  alleviate;  perocché,  a non  par- 
lar qui  che  delle  province  italiane  sotto  l’ impero  dell’Au- 
stria,  esse  pagano  delie  imposte  dirette , due  centesimi,  per 
ogni  scudo  di  censo  men  che  non  pagavano  all’anno,  sotto 
il  dominio  francese  e delle  imposte  indirette  la  diminuzione 
risulta  di  gran  lunga  maggiore,  siccome,  a smentire  altre 
simili  accuse,  fu  con  prove  irrefragabili  dimostrato  ncll’o- 
f)era  intitolata  Semplice  i^erilà,  Quanto  allo  scriver  gli  an- 
nuali soldati,  vale  a dire  la  leva  de’  giovani  ogni  anno  per 
ìsvecchiare  c serbar  compiuto  resercilo,  non  sappiam  dove 
trovar  si  possa  uno  stato  bene  ordinato  nel  quale  i cittadini 
Jion  sien  tutti  obbligati  e chiamati  a concorrere  o con  le 
persone  o coi  beni  alla  sicurezza  e difesa  comune.  Bensì  è 
da  invidiare  quel  popolo  che  da  giusta  e invarialul  legge  e 
misura  solo  è tenuto  di.  soddisfare  a questo  debito  suo,  e 
può  coi  beni  delia  pace  ristorarsi  dai  mali  di  quei  tempi 
infelici  nei  quali  la  voragine  della  guerra,  sempre  aperta, 
inghiottiva  la  sua  gioventù  e i suoi  tesori.  Resterebbe  da 
ultimo  l’asserzione  dell’Autore,  che  intanto  i soldati  austriaci 
saccheggiavano  aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolognese  j 
ma  .ben  altro  dee  credere  chi  si  ricorda,  per  sua  propria 
testimonianza,  o legge,  per  quella  di  storici  manco  passio- 
nati, come  quei  soldati  erano  accolti  quai  liberatorr  nelle 
città  e negli  altri  luoghi,  di  mano  in  mano  che  li  venivano 
occupando.  L.  T.  , 
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riiulia  superiiJi  e.  Già  ow.upava  Roma,  già  occupava  le 
Marche,  nè  ancora  l’ animo  suo  scopriva.  Pretendeva 
paiole  d’amicizia  verso  il  regno  italico.  Locasse  del  re- 
gno, contro  il  quale  si  apprestava  a muovere  le  armi, 
sotto  s|>ezie  di  amicizia  , addomandava,  e gli  si  apri- 
vano, e vi  alligueva  danari;  richiedeva  il  regno  di 
vettovaglie,  di  vesiimenia,  di  armi,  ed  il  regno  gliene 
somministrava.  Lasciato  passare  in  Ancona' ed  in 
Roma  amichevolmente  dai  presidj  francesi , gettava 
gioconde  e pacifiche  parole  di  Francia  e di  Napoleone. 
Non  so  a che  cosa  pensasse  : ma  certamente  la  dissi- 
mulazione era  grande,  e peggiore  anche  nel  fine  che 
M proponeva.  Infine,  veduta  la  ritirala  del  Viceré, 
udite  le  novelle  dell’  avvicinarsi  i Confederati  molto 
grossi  al  Reno  per  invadere  la  Francia,  ed  aspettato 
Bcnlinck.,  oramai  vicino  a tempestare  in  Toscana,  ri- 
jnossa  finalmente  ogni  dubitazione  ,.si| risolveva  a sco- 
prirsi del  tutto  ed  a fare  quello  che  il  mondo  non 
avrebbe  potuto  pensare,  e di  che  sì  perturbò  più  di  ogni 
tillra  cosa  Napoleone.  Fermava  i suoi  casi  con  F Au- 
stria, stipulando  con  lei  un  trattato  per  cui  T impera- 
tore Francesco  si  obbligava  a mantenere  in  Italia,  in- 
sino  a che  durasse  la  guerra,  almeno  cinquantamila 
soldati,  ed  il  re  Giovacchino  a mantenerne  almeno 
, ventimila;  con  ciò  'promeUevauo  e s’obbligavano  en- 
' trombi  ad  operare  d’accordo  e ad  accrescere  il  numero 
delle  rate  rispettive,  se  bisogno  ne  scadesse;  oltre  ti 
ciò,  Francesco  guai'entiva  a Giovacchino  ed  a’  suoi 
. eredi  la  possessione  dei  doininj  attualmente  tenuti  da 
lui  in  Italia,  e prometteva  d^ intromettersi,  come  me- 
diatore, affinchè  gli  Alleati  si  facessero  sicurtà  della 
'medesima  possessione. 

Bcllegardè  annunziava  pubblicamente  agl’ Italiani  la 
.coogiunzione  di  Giovacchino  con  la  lega,  ammouéndoli 
delle  perdute  speranze  dei  Napoleonici.  Giovacchino, 
scoppenditsi  nemico  in  quei  paesi,  do v’ era  entrato  e 
•stato  accolto  come  amico,  sforzava  il  generale  Barbou, 
che  custodiva  in  nome  di  Francia  la  fortezza  d’Ancona, 
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e Miollis,  che  teneva  Castel  Sant' Ang^elo , alla  dedi- 
zione. Tutto  Io  Stato  Romano  veniva  all’  obbedienza 
dei  Napoletani,  i quali,  e Giovacchino  con  loro  , ora 
dei  Papa  favellando,  ed  ora  dell’independenza  d’Italia^ 
non  sapevano  ciò  che  si  dicevano.  Bene  ovunque  pas- 
savano, ogni  cosa  rapivano  : ripassala  seconda  pei  mi- 
seri Ferraresi  e Bolognesi.  I vanti  poi  che  si  davano 
e le  millanterie  che  facevano  erano  grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  Re  medesimo,  con  dire 
a',  suoi  soldati,  avvertissero  bene  che , insinochè  egli 
aveva  potuto  credere  che  Napoleone  imperatore  conv* 
batteva  per  la  pace  e per  la  felicità  della  Francia , 
aveva  a favor  suo  combattuto;  ma  che  ora  si  era  chia- 
rito di  lutto,  e che  bene  sapeva  che  Napoleone  non 
voleva  altro  che  guerra,  che  tradirebbe  gl’ interessi 
della  sua  antica  patria,  que’  de*  suoi  Stati,  que’ de’suoi 
soldati,  se  tosto  non  separasse  le  sue  anni  dalle  napo- 
leoniche, se  non  le  congiungesse  a quelle  dei  principi 
intenti  con  magnanimo  disegno  a restituire  ai  troni  la 
loro  dignità , alle  nazioni  la  loro  independenza  : due 
sole  bandiere  esservi,  ammoniva,  in  Europa;  sull’ una 
leggersi  le  parole  religione,  costume,  giustizia,  mode- 
razione, leggi,  pace,  felicità;  sull’altra,  persecuzioni, 
artiGzj,  violenze,  tirannide,  guerra  e lutto  di  famiglie: 
scegliessero.  Queste  cose  diceva  Giovacchino  Napolep- 
nide.  Carascosa,  napoletano,  generale,  arrivando  a Mo- 
dena, più  enfaticamente  parlava  agritalianì:  prometteva 
loro  independenza  a nome  di  Giovacchino,  che  già  si  era 
accordato  con  l’Austria  per  ajutarla  a soggettare  il 
regno  italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde , i progressi 
di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  lo  occostamento 
del  Re  di  Napoli  alla  lega  e la  presenza  delle  stie  nu- 
merose schiere  nel  Modenese  toglievano  al  Viceri 
ogni  possibilità  di  conservare  gli  alloggiamenti  del- 
* l’Adige.  Falli  pertanto  gli  apprestamenti  necessarj,  si 
tirava  indietro  e andava  a porsi  alle  stanze  assai  più 
sicure  del  Mincio.  Il  dì  8 di  febbrajo  usciva  ollima* 
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' mente  ordinato  a campo  per  combattere  in  una  cam- 
pale battaglia  Bellegarde.  La  principale  schiei  a,  in 
cui  rìsplendeva  la  guardia  reale  , sortendo  da  Man- 
to va^  s’incamminava  alia  volta  di  Vaieggio:  la  eaval- 
leria,  Iraver^lo  il  fiume  a Goito,  accennava  a Rover- 
bella , e perchè  il  nemico  fosse  anche  infestato  alle 
spalle,  il  generale  Ziicchi  con  le  genti  più  leggieri 
moveva  i passi  verso  l’Isola  della  ^ala.  Per  non  la-  . 
sciare  poi  libero  campo  a Bellegarde  dalla  parte  su- 
pei  iore , il  Viceré  ordinava  a Verdier,  che,  congiun- 
tosi primo  con  Palombini , varcasse  il  Mincio  a Mu- 
zamhano  e gisse  ad  urlare  il  nemico  a Vaieggio. 
Ognuno,  passato  il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati, 

auando  la  fortuna  , per  un  accidente  improvviso,  pi- 
asse il  disegno  bene  ordinato  ad  un  moto  disordinato. 
Nel  momento  stesso  in  cui  Eugenio  si  proponeva  di 
assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio , si  era 
Bellegarde  risoluto  ad  andare  a trovare  Eugenio  sulla 
destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque  che  il 
Viceré,  in  luogo  di  trovare  tutto  l’esercito  nemico  a 
Roverbella , non  ebbe  piò  a combattere  che  col  suo 
retroguardo,  per  modo  che  la  vanguardia  francese  era 
venuta  alle  mani  col  retroguardo  tedesco.  Appoco  ap- 
poco, el’una  dopo  l’altra,  tutte  le  schiere  delle  due 
parti , si  quelle  che  avevano  passato  come  quelle  che 
erano  rimaste  sulla  sinistra,  ingaggiavano  la  hallaglia  : 
combattevano  furiosamente.  Avevano  i Francesi  egli 
Italiani  il  vantaggio;  ma  per  poco  stette  che  una  ruila- 
di  cavalleria  dalla  parte  loro  non  mandasse  le  cose 
alla  peggio.  Pure,  fatto  un  imovo  sforzo,  si  rannoda- 
vano, e si  pareggiò  la  battaglia.  L’  esito  fu  che  Bel- 
legarde fu  costretto  a tornarsene  sulla  sinistra  del 
Mincio,  ma  intero  e ristretto  ; il  che  obbligò  anche  il 
Viceré  a ritirarsi  con  tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 
Intanto  Eugenio  si  accorgeva  che  non  era  più  in 
^ sua  facoltà  d’indugiar  a soccorrere  alle  cose  di  oltre  ' 
Po,  che  per  l’ invasione  dei  Napoletani  diventavano 
t*gui  ora  più  difficili.  Aveva  già  provveduto’  che  con 
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qtialche  maggiore  forliGeazione  si  munisse  Piacen7.a , 
alla  guardia  della  quale  aveva  preposto  , con  soldati 
di  nuova  leva  e con  qualche  veterana  banda  italiana  , 
i generali  Gratien  e Sevéroli.  Ma  , aggravandosi  il 
pericolo;  vi  mandava  con  qualche'  ajuto  di  nuove  genti 
Grenier;  nella -perizia  del  quale  consisteva  mq^8Ìinq> 
mente  la  condotta  e la  somma -della  guerra  in  quegli 
estremi  mortienli.  Formava  1’  antiguardo  del  nemico 
IVugent  co 'suoi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Italiani;  il  retro- 
guai'do  Giovacchino  co’  suoi  IVapcletani.  Come  prima 
Grenier  arrivava,  rincacciava  con  forte  rincalzo  all'’  in- 
giù INugent,  e lo  sforzava'- a torgarsene  più  che  di 
passo  ni  Taro.  Quivi,  essendo  sopraggiunii  i Napole- 
tani , faceva  vista  di  volersi  difendere , ma  tanto  fu 
audace  e destro  Grenier  che,  passalo  in  tre  luoghi  il 
Game,  di  nuovo  sforzava  gli  avversar]  alla  ritirata 
sino  aH’Eiizn.  Nugent  però,  sperando  di  arrestare 
F impeto  di  Grenier,  si  era  fermato-eon  tremila  sol- 
dati a.  Parma.  .11  Francese  , in  tendo  la  città  da  ogni 
parte,  vi  entrava  per  viva  forza,  ritirandosene  a tutta 
fretta  con  la  minor  parte  de’ suoi  soldati  il  Tedesco. 
Combattessi  in  questo  fatto  molto  aspramente  a ferro 
ed  a fuoco,  con  gran  terrore  dei  cittadini.  Il  Re  di 
Napoli,  tornato  più  grosso  e sforzato  finalmente  il 
passo  del  Taro,  già  s’ avvicinava  a due  miglia  di  Pia- 
cenza. Qui\i  l’arrestavano,  non  la  forza  degli  avver- 
sar], ma  più  alte  e più  strepitose  sorti,  <m,.  -r, 
PeUew  e Bentinck  comparivano  in  cospètto  di 'Li- 
vorno: -avevano  molte  e grosse  navi  con  seimila  sol- 
dati da  sbarco,  Italiani , Siciliani,  Inglesi.  Il  gover- 
natore vuotò  la  città  per  patto:  vi  eptrarono  gl’in- 
glesi il  dì  8 marzo.  Suonavano  le  armi,  suonavano  le 
parole,  si  scrivevano  i manif^tì,  si  sventolavano  le 
bandiere  dell’  italiana  independeqza.  Bentinck  in  que- 
sto si  mostrava  molto  acceso,  Wilson  il  secónda  va.  > 
Bentinck  a questo  modo  parlava  con  pubblico  mani- 
festo Hgl'’Italiani: .«  Su,  diceva.  Italiani,  su;  ecco  che 
« sioDi  qui  noi  per  njiilarvi;  ecco  che  siam  qui  noi 
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« per  levarvi  dal  collo  il^fero  giog’o  di  Ronaparle. 

« Dicanvi  il  Portogallo,  lo  Spagna,  la  Sicilia,  la 
« Olanda  quanto  a generosità  intenda  l’ Inghilterra  , 

« quanto  T interesse  non  curi.  Libera  è la  Spagna  |)el 
« suo  valore,  libera  per  r'assistenza  nostra.  Per  Puno 
« e poi' l’altra  ella  condusse  a fine  un’opera  fra  le 
« belle  bellissima.  Caccialo  dai  felici  suoi  campi  il 
« Francese,  fermovvi  la  sua  sede  l’independenza,  fer- 
« movvela  la  libertà.  Sotto  l’ombra  delP Inghilterra 
« fuggì  la  Sicilia  le  comuni  disgrazie  ; posciì.,  per  be- 
« nefizio  di  un  giusto  principe , da  servitù  a libertà 
« passando,  ora  di^iiosira- quanto  tiri  vivere  non  sog- 
«f  getto , a gloria  ed  a felicità  conferisca.  L"*  Olanda 
« ancor  essa  intende  a libertà.  Or  sola  l’ Italia  rimar- 
« rassi  in  ceppi?  Or  soli  gl’italiani  le  sanguinose 
« spade  gli  uni  contro  gli  altri  volteranno  per*fare  che 
« la  patria  loro  sia  serva  di  un  tiranno  ? A voi  spe- 
« zialmente  questo  discorso  s’indirizza,  o guerrieri 
« dell'  Italia,  a voi,  in  cui  mano  ora  sta  il  compire  la 
« generosa  impresa.  Questo  da  voi  non  si  chiede  che 
« a noi.venghiate:  solo  le  voci  nostre  vi  ammoniscona 
« che  i vostri  diritti  rivendichiate,  che  a libertà  vi  re- 
« stituìate.’  Applaudiremo  lontani,  accorreremo  chia- 
« mati;  e se  le  vosti  e congiungerete  òlle  forze  nostre, 
« fia  che  r Italia  risorga  alla  sue  antiche  sorti,  fia  che 
«c  di  lei  suoni  quant’  ora  delia  Spagna  suona.  » In 
questa  forma  l’Inglese  allettava  gl’italiani:  drappel- 
lavà  intanto  le  insegne  delle  mani  giunte^  sperando 
con  queste  parole  e dimostrazioni  di  far  movere  i 
popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  operoso, 
tosto  giungeva  alle  parole  i fatti.  Ebbe  avviso  a Li- 
vorno che  Genova  si  guardava  solamente  da  duemila 
soldati.  Parvegli  occasione  propizia,  perchè  era  sito  di 
unica  importanza,  si  per  la  sua  grandezza  , si  per  la 
comodità  del  porto  e sì  per  l’agevolezza  che  acquista 
chi  ne  è signore  di  scendere  nelle  pianure  del  Pie- 
moule  e delia  Lombardia.  Inoltre  abbondava  dì  ormi 
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e di  munizioni  navali.  Pertanto  Bentinck'si  accingeTa 
ad  esptig'narla.  Suo  |>ensiero  era  di  mandare  le  fanterie 
per  le  strade  diffìcili  del  littorale,  le  munizioni  pei 
bastinienii  sottili,  le  armi  e gl’ impedimenti  più  gravi 
per  le  navi  grosse.  Giunto  a Sestri  di  Levante,  udivji 
che  nuovo  soccorso  era  entrato  a custodir  Genova , 
per  forma  che  il  presidio  sommava  a seimila  soldati  ; 
presidio  insufficiente  alla  vastità  delle  fortificazioni , 
ma  bastante  a rendergli  molto  dura  l'impresa:  il  reg- 
geva Fresia.  Si  era  egli,  per  opporsi  agli  sforzi  di 
Bentinck,  ordinalo  |)cr  modo  che,  distendendosi  dai 
forti  Richelieu  e Tecla,  occupava  col  centro  il  villag- 
gio di  San  Martino , e quindi  arrivava  con  la  destra  , 
per  uno  spazio  intricato  di  giardini  e di  ville,  sino  al 
mare.  Non  aveva  l'avversario  speruiiza  di  poter  im- 
padronirsi della  piazza  per  una  lunga  oppugtiazione 
con  si  pochi  soldati:  pure  mollo  gli  importava  che,  in 
mezzt)  a tanti  romori,  e per  non  lasciarli  l’al'freddare, 
Genova  si  prendesse.  Da  questo  ct)nseguitava  che  gli 
era  necessità  d' insignorirsene  per  un  assalto  vivo.  A 
questo  ordinava  i suoi , che  mostravano  urt  grandis- 
simo ardore  ed  una  prontezza  incredibile  a fare  (pianto 
egli  volesse.  Mandava  gl’  Italiani , condotti  dal  colon- 
nello CiravegiVa,  soldato  pratico  ed  animoso , che  an- 
cor egli  sventolava  le  bandiere  dell’ independenza , 
a far  opera  contro  una  punta  di  monte  che  sta  a so- 
praccapo ed  a fronte  del  forte  Tecla.  Spediva  un’altra 
parte  degl’  Italiani  contro  il  forte  Richelieu  , mentre 
un  Travers,  colonnello , dal  Monte  delle  Pascle  scen- 
dendo, con  Greci  e Calabresi,  se  ne  giva  a guada- 
gnare un’eminenza  che  al  forte  medesimo  sovrasta. 
QuesCera  Io  sforzo  che  faceva  a dritta  e nelle  parti 
di  sopra;  ma  sotto  e più  accosto  al  mare  mandava  i 
fanti  inglesi,  sotto*  la  condotta  dei  generali  Montresor 
e Macfarlane,  con  ordino  di  sgombrare , quanto  possi- 
bil  fosse,  gl’impedimenti  del  paese,  e di  assaltar  l’ini- 
mico.  Succedevano  i fatti  a seconda  de^suoi  pensieri. 
Cù’avegna^  che  combatteva  sulla  punta  estrema  a de- 
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slra^  spintosi  avanti  con  singolar  valore , cacciava  il 
nemico  dall’ altura  e s’impadroniva  di  tre  cannoni  di 
montagna.  Il  quale  accidente  vedutosi  dai  difensori 
del  forte  Tecla,  1’’ evacuarono,  in  potestà  del  vincilni*e 
lasciandolo.  Anche  l’eminenza  superiore  id  forte  Ri» 
chelieu  fu  pi'esa  dai  Greci  e Calabresi.  Gl’  Italiani  an- 
cor essi  già  s’avvicinavano  al  forte.  IVun  volendo  il 
presidio  aspettare  l’ ultimo  cimento,  si  arrese  a patti. 
Sulla  sinisti  a dei  confederati  si  sostenne  la  battaglia 
più  lungo  tempo,  si  per  la  natura  dei  luoghi,  oppor- 
timn  alle  difese , come  per  la  valorosa  resistenza  del 
difensori:  pine  gl’ Inglesi  guadagnavano  del  campo. 
Finalmente  gli  assediati , vedendo  che,  per  la  perdita 
del  forti  Tecla  e Richclieu , correvano  pericolo  di  es- 
ser presi  alle  spalle,  fecero  avviso  di  ritirarsi  del  tutto 
dentro  le  mura,  lasciando  le  difese  esteriori  in  poter 
dei  Confederati.  Già  per  opera  di  Bentinck  si  pianta- 
vano le  batterie  per  fulminare  la  città.  In  questo , ad 
accrescere  il  terrore,  arrivava  sopra  Genova  Odoardo 
Pellew  con  tutta  la  sua  armata,  attelandosi  a fronte 
di  Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di  Bentinck  si  aggiunge- 
vano i grossi  e le  bombarde  di  Pellew , per  modo  che 
nell’assalto,  che  si  vedeva  imminente,  ogni  cosa  pre- 
sagiva un  successo  prospero  a chi  assaltava.  Si  venne 
in  sul  convenire:  Fresia  s’arrese  il  di  48  aprile. 

Bentinck,  acquistata  la  possessione  di  Genova,  d’al- 
lettamenlo  in  allettamento  passando , facev»  sorgere 
speranza  di  franco  stato  nei  Genovesi.  Forse  credeva 
che  i Confederati  avrebbero  avuto  più  rispetto  a que- 
sta condizione  , se  fosse  e fatta  sperare  con  parole  e 
cominciala  col  fatto,  che  s’ei  fosse  stato  sul  severo  e 
non  avesse  parlalo  d’altro  che  di  conquista.  Ordinava 
pertanto  un  governo  preparatorio:  voleva  ch’egli  reg- 
gesse i dominj  genovesi  secondo  gti  ordini  della  con- 
stìtuzione  del  97 , e ìnsino  a che  si  statuissero  quelle 
modificazioni  ehe  l’opinione,  I’  utilità,  lo  spirito  della 
constituzione  del  4576  richiedessero;  che  il  governo 
«i  spartisse  in  due  collegi , come  nella  forma  antica; 
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che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo  gennajo  dell’ 815, 
tempu  in  cui  i collegi  .ed  i Consigli  fossero  adunali  » 
norma  della  consiituzione.  Questi  erano  i falli  del  Ca- 
pitono  d'Inghilterra:  i motivi  poi  ptibhlicamenle detti 
sonavano  che,  stanteché  i soldati  d' Inghilterra  , retti 
du  lui,  avevano  scacciato  dalle  terre  di  Genova  i Fran- 
cesi, e che  importava  che  alla  quiete-  ed  al  governò 
dello  Stato  si  provvedesse;  considerato  ancora  che 
a lui  pareva  che  universale  desiderio  della  nazione  ge- 
novese fosse  il  tornare  a quell’ antica  forma,  alla  quale 
era  stata  sì  lungo  spazio  obbligata  della  sua  libertà, 
prosperità  e ìndepeiufenza ; e considerato  finalmente 
che  a questo  fine  indirizzavano  i pensieri  e gli  sforzi 
loro  i principi  collegati , die  ognuno  f«isse  rintegrato 
ne’ suoi  antichi  dritti  e privilegi,  voleva  ed  orduiava 
che  quello  che  i popoli  genovesi  desideravano,  in  cou- 
formità  dei  principj  espressi  dai  collegati,  si  risolvesse 
in  atto  e si  mandasse  ad  effetto.  Alle  quali  cose  dando 
esecuzione,  chiamava  al  Governo  Girolamo  Serra  in 
qualità  di  presidente  , e con  lui  Francesco  Antonio 
Dagnino,  Ippolito  Durazzo,  Carlo  Pico  , Paolo  Giro- 
lamo Pallavicini,  Agostino  Fieschi,  Giuseppe  Negrotto, 
Giovanni  Quartara,  (Ximenico  Demarini,  Luca  Solari; 
Andrea  Defei*rari,  Agostino  Pareto,  Griinaldo  Oldoini. 

Da  tutto  questo  si  vede  se  i Genovesi  non  dove- 
vano concepire  speranza  di  conservare  l’onorato  nome 
eFessere  antico  della  patria  loro;  e se  qualcheduno  dalle 
parole  di  Bentinck  avesse  dedotto  questo  corollario, 
che  Genova  avesse  fra  breve  ad  esser  data  in  potestà 
del  Re  di  Sardegna , certamente  sarebbe  stalo  tenuto 
piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico.  Ulu  Castel- 
reagh  trovò  non  so  che  dritto  di  conquista  e l’ utilità 
della  Lega;  motivi  appunto  di  senatusconsulli  napo- 
leonici. Bene  era  spegnere  Napoleone , e meglio  sa- 
rebbe stato  il  non  imitai  lo. 

Già  tutta  r Italia  era  sottratta  dall’tinperio  di  Na- 
poleone: solo  restava  la  parte  che  si  comprende  tra. 
il  Mincio,  il  Po  e le  Alpi.  Ma  la  somma  delle  cose 
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per  lei  si  avevo  piuttosto  a decidere  sulle  rive  della 
Senna  che  su  quelle  del  Po.  Già  sinistri  romori  si 
spargevano  per  Napoleone  : poscia  le  certe  novelle  ai'- 
rivavano  , Essere  i Confederati , conducendo,  con  esso 
loro  tutto  lo  sforzo  d’Europa,  entrali  trionfalmente 
in  Parigi;  compenso  dato  da  Chi  regge  il  cielo  a chi 
l'egge  la  terra  delle  conquistate  Torino^  Napoli,  Vienna, 
Berlino  e Mosca.  Era,  oltre  a ciò,  vociferazione  in 
ogni  .luogo  che  Napoleone  errasse  con  le  reliquie  del- 
!•  esercito  per  le  Sciampagpesi  campagne.  A ciascuna 
ora,  a cose  immense  aggiungeva  la  fuma  cose  ime 
mense;  nè  ugual  peso  di  umane  moli  si  era  agitato 
nel  mondo,  dappoiché  Scipione  vinse  Annibaie,  Beli- 
sario Totila,  Carlo  Martello  i Saraceni,  Sobieski  i 
Turqhi.  ^oco  stante  si  udiva , restituirsi  i Borboni  in 
Fjancia.  Napoleone,  ridotto  in  Fontainebleau,  rinun- 
ziare all’ Imperio,  dire  l’ ultimo  vale  a’ suoi  veterani 
soldati , accettare  per  estremo  ricetto  1’  umile  rupe 
d^Elba  isola.  Raccontare  ai  contemporanei  sì  fatti  ao 
cidenti  fòro  opera  superflua , poiché  la  piena  fama  ne 
risuona  ancoi’a  frescamente  nelle  orecchie  loro:  rac- 
contarli degnamente  ai  posteri,  fora  opera  superiore 
all’  eloquenza , né  io  mi  vi  accingerei  che  conosco 
r umile  mio  stile  ed  il  mio  tarpato  ingegno.  Solo  dirò 
che  per  le  armi  più  si  fece  che  si  sperasse,  che  con  le 
parole  più  si  promise  che  si  attenesse,  che  la  prospe- 
rità fe’  dimenticare  le  affermazioni  della  paura , e che 
le  vecchie  voglie  sormontarono  le  necessità  nuove. 
Pure  si  liberò  l’Europa  da  una  volontà  sola  e da  uii 
dominio  soldatesco  ; e chi  guarderà  indietro  insino  al 
principio  di  queste  .storie,  o tutti  gli  accidenti  da  noi 
raccontati  andrà  nella  memoria  sua  riandando,  sen- 
tirà meraviglia,  terrore , pietà,  dolore  e contentezza 
insieme.  Gli  uomini  straziati , le  opinioni  stravolte, 
le  società  scon\o!te,  la  forza  preponderante,  la  giu- 
stizia offe.sa,  r innocenza  condannata,  le  adulazioni  ai 
malvagi,  le  persecuzioni  ai  buoni,  la  licenza  sotto  nome 
di  libertà,  la  barbarie  sotto  nome  di  umanità , la  po- 
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litien  solto  nome  dì  religione,  e con  queste,  virlfi  civili 
eminenli,  ma  rare,  esempi  lodevoli,  ma  scherniti,*  va-^ 
lore  di  guerra  egregio , ma  in  favore  del  dispotismo , 
r Earo))n  , infine  , divenuta  scherno  e vilipendio  a sè 
stessa.  Se  rinsavirà , non  si  sa , perchè  ancor  si  sento 
la  puz/.a  degli  andamenti  napoleonici  : vive  1’  ambi* 
zione  in  chi  comanda , vive  in  chi  obbedisce ,‘  e se  fia 
jwssibile  r unire  la  libtM’ln  al  princìjtato,  è incerto.  Da 
tutta  questa  lagrimevole  tela,  come  dai  ricordi  antichi, 
almeno  questo  utile  ammaestramento  si  avrà,  che  chi, 
come  Bonaparte,  da  suddito  si  fa  padrone  della  sua 
patria  per  farla  serva , o il  ferro  ancidè,  o la  forza 
atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle  della 
presa  dt  Parigi  e della  rinunziazione  di  jXapoleone , 
pensò  il  Viceré  a pattuire  per  la  sicurezza  delle  genti 
francesi  ; nè  si  conveniva  che , poiché  i Boi-boni , ai 
quali  erano  le  potenze  amiche , si  trovavano  rinte- 
grati  in  Francia,  i Francesi  combattessero  contro  di 
loro.  Iiwitre. desiderava  il  Viceré  , con  facilitare  le  . 
condizioni  ai  Borboni  ed  ai  potentati , avvantaggiare 
le  projirie,  e. fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero  con- 
tro a lui  meno  inimichevolmente  la  vittoria.  A questo 
fine,  uscito  da  Mantova,  si  abboccava' con  Bellegarde, 
Funo  e F altro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Coiv 
vennero  che  si  sospendessero  le  offese  per  otto  giorni, 
che  intanto  i soldati  francesi  che  militavano  col  Vi- 
ceré, passate  le  A![)i,  ritornassero  nell’ antiche  sedi  di 
Francia;  che  le  fortezze  di  Osopo,  Palmanova,  Le- 
gnago  e la  città  di  Venezia  si  consegnassero  in  maao 
degli  Austriaci  ; che  gl’  Italiani  continuassero  ad  oo> 
cupare  quella  pai  te  del  regno  che  ancora  era  in  poter 
loro;  che  fosse  fatto  facoltà  ai  delegati  del  l'cgno  di 
andar  a trovare  i. principi  confederati  per  trattare  di 
un  mezzo  di  concordia , e che  se  i negoziati  non  riu- 
scissero a felice  fine,  le  offese  tra  gli  Alleati  e gl’ita- 
lici non  potessero  ricominciare,  se  prima  non  fossei*o 
trascorsi  quindici  giorni,  da  che  i primi  si  fossero  sco- 


Digitized  by  Google 


4i6  STORIA  d’italia,  (18  li) 

pefli  delle  intenzioni  loro.  La  convenzione  di  Schia- 
rino-Rizzino,  chè  in  questo  luogo  appunto  si  concluse 
addì  16  aprile , spegneva  del  tutto  .il  regno  italico. 
Perchè,  segregati  i Francesi  dagP  Italiani,  nasceva 
una  tale  disproporzione  di  forze  tra  gl’  Italiani  ed  i 
Tedeschi  che  il  capitolo  il  quale  dava  quindici  giorni 
d'  indugio  alle  ostilità  era  piuttosto  derisione  che 
sicurezza. 

•Era  giunto  il  momento  dell’ ultimo  vale  fra  gli  an- 
tichi compagni  : i soldati  di  Francia  salutavano  com- 
mossi, abbracciavano  piangenti  i soldati  d’ Italia  : a 
loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo  grado  di  dis- 
giazia  chiamavano  che  la  disgrazia  gli  separasse:  of- 
ferivano gli  umili  abituri  loro  in  Francia;  venissero; 
si  ricorderebbero  dell’  avuta  amicizia  , delle  comuni 
battaglie,  della  con  le  medesime  armi  acquistata  glo- 
ria ; fuoricl>è  Italia  non  sarebbe , tutto  parrebbe  loro 
Italia;  la  medesima  amicizia,  la  medesima  fratellanza 
troverebbero;  voler  essi  con  le  povere  facoltà  loro 
pagare  all’  Italia  il  d^ito  di  Francia.  Così  con  mili- 
tare benevolenza  addolcivano  i soldati  di  Francia  le 
aavarezze  dei  soldati  (F  Italia.  Questi,  alF  incontro,  ai 
loro  partenti  compagni  andavano  dicendo  : Gissero 
contenti,  che  se  l’ Alpi  gli  separei’ebbero,  Faffezione  e 
la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti  insieme  commessi  gli 
congiungeiebbero  ; conforto  loro  sarebbe  il  pensare 
thè  chi  conservava  la  patria  sì  ricorderebbe  di  chi  la 
perdeva;  la  disgrazia  rinforzare  1' amicizia;  avere 
per  questo  1’  amore  dei  soldati  italiani  verso  i soldati 
francesi  ad  essere  immenso  ; vedrebbero  ((uello  che  in 
quell’  ullìnvo  eccidio  fosse  per  loro  a farsi  per  satisfa- 
zione  piTipria  e per  onore  dell’ insegne  italiche;  ina 
bene  questo  credessero , e nel  più  tenace  fondo  del_- 
Fanimo  loro  serbassero,  che,  come  gli  avevano  vedtiti 
forti  nelle  battaglie,  così  gli  vedrebbero  forti  nelle  dis- 
grazie: questo  speravano  di  mostrare  al  mond«),  che 
«e  più  patria  non  avevano , patria  niinenu  di  avere 
meritavano.  Che  Eugenio  e che  Napoleone  a noi  ? di- 
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cevaiio.  Gloriosi,  gii  servimmo  ; benefici,  gii  amammo  ; 
infelici,  fede  loro  serbammo:  ma  per  l'Italia  i nomi 
diemmo,  per  l' Italia  combattemmo,  per  l’Italia  do- 
lore sentimmo  ; il  dolerci  per  sì  dolce  madre  fia  per 
noi  raccomandazione  perpetua  a chi  con  animo  gene- 
roso a generosi  pensieri  intende. 

Partivano  i Francesi,  alla  volta  del  Cenisio  e del 
Colle  di  Tenda  incamminandosi:  gU  ultimi  segni  di 
Francia  appoco  appoco  dall’ Italia  scomparivano;  ma 
non  iscomparivano  nè  le  ricordanze  di  si  numerósi 
anni,  nè  il  bene  fatto,  nè  anco  il  male  fatto,  quello  a 
Francia,  questo  a pochi  Francesi  attribuendosi:  non 
iscomparivano  nè  i costumi  immedesimati , nè  le  pa- 
rentele contratte,  nè  gl’  interessi  mescolali  : non  iscom- 
parivano nè  la  suppelleltile  dell’  accresciuta  scienza , 
né  gli  ordini  giudiziali  migliorhti , nè  le  strade  fatte 
sicure  ai  viandanti,  nè  le  aperte  fra  rupi  inaccesse, 
nè  gli  eretti  edifizj  magnifici , nè  i sontuosi  tempj  a 
fine  condotti,  nè  I’  attività  data  agli  animi,  nè  la  cu- 
riosità alle  menti , nè  il  commercio  fatto  florido  , nè 
r agricoltura  condotta  in  molte  parti  a forme  assai 
migliori , nè  il  valor  militare  mostrato  in  tante  batta- 
glie. Dall’  altro  lato  non  iscomparivano  nè  le  ambi- 
zioni svegliate,  nè  l’ arroganza  del  giudicare,  nè  l’in- 
quietudine degli  uomini,  nè  F ingordigia  delle  tasse, 
nè  la  sottigliezza  del  traile,  nè  la  favella  contaminata, 
nè  r umore  soldatesco  : partiva  Francia , ma  le  vesti- 
gia  di  lei  rimanevano.  iXun  venti  anni,  ma  più  secoli 
corsero  dalla  battaglia  di  Montenotte  alla  convenzione 
di  Schiarino-Rizzino.  La  memoria  ne  vivrà  finché 
saranno  al  mondo  uomini. 

Il  Viceré,  acconce  le  cose  sue  coll’  Austria,  già  fa- 
ceva pensiero  di  ritirarsi  negli  Stati  del  Re  di  Ba- 
viera , col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel  ma- 
trimonio della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  arrivar 
novelle,  o vere  o supposte,  che  Alessandro,  impera- 
tore , consentirebbe  a conservargli  il  regno , si  vera- 
meute  che  i popoli  il  domandassero.  Accettava  Euge- 
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nio  le  liete  speranze  : fecersi  brogli  ; incominciossi 
dall'  esercito , ridotto  in  Mantova.  L’ intento  parte 
ebbe  effetto,  parte  no;  ma  l’ importanza  consisteva  in 
Milano,  capitale.  Viveva  in  questo  momento  il  regno 
diviso  in  tre  Sette:  alcuni  desideravano  il  ritorno  del- 
rAustriacon  ninna  o poca  differenza  dall’antica  forma; 
gli  altri  pendevano  per  l’independenza,  ma  chi  ad  un 
modo  e chi  ad  un  altro;  conciossiachè  chi  Inumava 
con  avere  per  re  il  principe  Eugenio , e chi  1’  amava 
per  avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue , 
quand’  anche  fosse  di  casa  austriaca  ; quest^  era  la 
parte  più  potente.  Aveva  mandalo  il  Viceré  , certa- 
mente con  poca  prudenza,  il  conte  Mejean  a Milano  a 
trattare  coi  capi  del  governo,  affinchè  in  favore  di 
lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si  affaticava  un 
Damay,  direttore  delle  poste,  personaggio  poco  grato 
ai  popoli.  Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa,  s’aggiunse 
ehe,  a secondare  le  intenzioni  del  Viceré,  si  erano  in- 
tromessi per  opera  di  Mejean  e per  inclinazione  pro- 
pria, i Traspadani,  o Estensi , come  gli  chiamavano  : 
Bolognesi , Ravennati  , principalmente  Modenesi  e 
Regioni,  che  erano  venuti  in  disgrazia  dei  Milanesi , 
perchè  questi  si  erano  persuasi  che  nelle  faccende 
eglino  si  fossero  arrogata  molto  maggior  parte  di 
quanto  si  convenisse.  Melzi  favoriva  il  disegno;  il 
propose  in  Senato.  Vi  sorse  un  gravissimo  contrasto, 
principalmente  intorno  a quella  porle  in  cui  si  trat- 
tava del  principe  Eugenio.  Paradisi  ed  altri  Estensi , 
nomini  d’inveterata  fama,  di  gran  sapere  e di  molta 
aotorità  , con  efficacissime  parole  instavano  in  favor 
del  principe.  Wei  cambiamenti  polìtici  , dicevano , più 
facilmente  ottenersi  il  meno  che  il  più  ; essere  con- 
sueto l’imperio  d’Eugenio,  già  dai  principi  d’Europa 
riconosciuto  : solo  volersi  che  fosse  independente  da 
Francia,  e questo  appunto  essere  il  fine  della  presente 
deliberazione;  abbenchè  intorno  a questo  non  occor- 
resse, allegavano,  molto  travagliarsi,  perchè,  spento 
Piapoleoue,  la  franchezza  del  paese  nasceva  da  sè  , e 
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chi  volesse  credere  che  Eugenio  da  Francia  borbonica 
ancora  dipendesse,  come  da  Francia  napoleonica,  ma»-- 
simamente  se  tra  la  Lombardia  e la  Francia  s’ inter- 
ponesse il  Piemonte  , tornato , come  già  si  motivava^ 
sotto  il  dominio  dei  principi  di  Savoja , meriterebbe 
di  essere  tenuto  piuttosto  scemo  ebe  acuto.  Adunque 
rindependenza,  continuavano,  essere  non  solo  sicura, 
ma  ancora  necessaria  con  Eugenio  : queste  considera- 
zioni la  natura  stessa  dettare,  le  parigine  novelle  con- 
fermare. Se  un  altre  principe  si  addomandasse,  che 
sicurtà  si  avrebbe  d’ impetrarlo?  In  deliberazioni  di 
tento  momento,  meglio  dover  Odarsi  i collegati  ir>  chi 
è già  per  loro  provato,  da  loro  conosciuto,  che  in  chi 
per  loro  fosse  ignorato:  nell’ uscire  da  sconvolgimenti 
tento  stupendi , in  tanta  tenerezza  di  un  fresco  ordine 
in  Europa , come  spererò  che  in  un  regno  d’ Italia, 
pieno  di  umori  diversi , importante  per  la  sua  situa- 
zione, un  principe  di  natura  ignota  sia  per  essere  ac- 
cordato? Udire  all' intorno,  continuavano  a discorrere 
gli  oratori  favorevoli  al  Viceré , susurrarsi  il  nome  di 
un  principe  austriaco  : ma  quivi  appunto  avvertissero 
bene  e bene  considerassero  gli  avversai j,  massime  co- 
loro che  favellavano  di  libertà  e di  signoria  paesana  , 
a qual  partito  si  mettessero.  Da  un  princi|)e  austriaco 
adunque  aspettavano  il  viver  libero  e franco , da  un 
principe  austriaco,  congiunto  disangue  coll’antico  so- 
vrano del  regno  , nodrito  nelle  massime  del  coman- 
dare assoluto  , timoroso  necessariamente  di  Vienna , 
sovrano  di  Milano  solamente  in  apparenza?  Di  chi 
sono  questi  soldati  che  ora  ci  minacciano  ? mistriacL 
Quali' stildali  sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero? 
austriaci.  Conoscono  essi  queste  terre , le  conoscono  e 
le  bramano.  Se  mancheran  le  cagioni , non  manche- 
ranno i pretesti,  e ad  ogni  piè  sospinto  l’ illuvie  tede- 
sca inonderà  il  regno:  cagioni  e pretesti  saranno  il 
non  obbedire  puntualmente  e sommessamente  a quanto 
da  Vienna  si  sarà  comandato. 'Ora  quale  independenza 
vi  possa  essere  con  un  tjmore  perpetuo  non  si  vede. 
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A chi  ricorrerebbero  questi  partigiani  Austria , a 
chi  ajuto  domanderebbero  ? Forse  all’  Inghilterra 
avara , che  fa  traffico  di  tutti  ? ai  principi  assoluti 
d’ Europa , che  più  temono  una  conslituzione  che  un 
esercito?  alla  Francia^  indebolita  e che  non  vuol  cam- 
minare se  non  con  Napoleone  , e che  'con  Napoleone 
più  camminare  non  può  ? Concorrerebbero  al  prin- 
cipe austriaco  tutti  gli  amici  dell’  antico  reggimento 
d’Austria^  concorrerebbero  gli  amatori  dell’  imperio 
illimitato,  concorrerebbero  i malcontenti  ; e se  gl’  in- 
teressi nuovi,  se  la  libertà  nascente,  se  le  opinioni,  ra- 
dicate da  vent’  anni  in  mezzo  a tanto  diluvio  di  ele- 
menti contrarj,  si  potessero  conservare  salve,  ogni 
uomo  prudente  potrà  giudicare.  Chi  sarebbe  natural- 
mente e quasi  per  intima  necessità  nemico  della  li- 
bertà del  regno?  Certo  sì  veramente  l’Austria.  A 
qual  modo  puossi  la  libertà  difendere  dagli  assalti  fo- 
restieri ? Certo  sì  veramente  coi  soldati  e con  le  armi. 
Ora,  chi  affermare  potrebbe  che  un  principe  austriaco 
fosse  per  apprestar  armi  e soldati  italici  per  ostare 
alle  cupidigie  dell’  Austria  ? parere , anzi  esser  certo  , 
che  il  regno  di  un  principe  austriaco  sarebbe,  non  in- 
dependenza,  ma  dipendenza,  non  libertà,  ma  servitù, 
non  quiete  , ma  discordia  e turbazione.  Vienna , non 
Milano  reggerebbe.  Con  Eugenio  re  ogni  vìa  appia- 
narsi; con  un  principe  forestiero  non  austriaco  ogni 
difficoltà  crescersi:  con  un  principe  austriaco  molte 
difficoltà  torsi,  ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero 
adunque,  concludevano,  le  virtù  di  Eugenio,  valesse 
il  suo  amore  per  l’ Italia,  valesse  la  contratta  abitudine 
di  lui,  valessero  i felici  augurj  testé  venuti  da  Parigi  : 
essere  pazzìa  in  tante  tenebre  non  s^uìtar  quel  lume 
solo  che  la  fortuna  appresentava  davanti.  Se  qualche- 
duno desiderasse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  laberinto, 
senza  bussola  in  mare , senza  lume  in  un  abisso,  si  il 
facesse  ; ma  nè  desiderarlo,  nè  volerlo  fare  gli  Estensi, 
i quali  credevano  che  con  danno  sempre  si  fa  spregio 
della  fortuna. 
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Dalla  parie  contraria  acerbissimamente  contrasla- 
vaiio  i senatori  Guicciardi  e Castiglioni , principal- 
mente quest’ultimo,  che  con  molto  empito  procedeva 
in  queste  cose,  e mescolava  doglianze  gravissime  degli 
Estensi  : a loro  si  accostavano  molti  altri  Milanesi,  di 
nome , di  ricchezza  e d'alto  legnaggio.  Non  potere 
restar  capaci,  dicevano , come  con  Eugenio  si  potesse 
aver  la  independenza,  come  si  potesse  aver  la  libertà. 
Sarebbe  Eugenio  più  ligio  e più  dipendente  dairAii- 
«iria  che  un  principe  austriaco  stesso;  perchè,  non 
avendo  parantela  nè  connessione  con  altro  potentato 
d’ Europa  di  primo  grado,  là  sarebbe  obbligato  a cer- 
care, per  r interesse  della  conservazione  propria,  gli 
appoggi  dove  gli  troverebbe  ; nè  altro  potrebbe  esser- 
vene  per  lui  che  nell'  Austria , perchè  in  lei  sola  po- 
trebbe ^rare,  come  vicina  e potente , di  lei  sola  te- 
mere. Credere  forse  gli  avversaij  eh’  ei  noi  farebbe 
per  altezza  d’animo?  Ma,  oltreché  non  mai  i principi 
credono  di  derogare  alla  dignità  loro , in  qualunque 
modo  soggettino  i ])opoli,  purché  gii  soggettino,  quali 
sono  i segni  del  pensare  onorato  d’ Eugenio  ? Forse  Io 
aver  dato  la  metà  del  regno  in  potestà  di  Bellegarde? 
Forse  i secreti  abboccamenti  avuti  con  lui , di  cui  più 
si  sa  che  non  si  dice?  Forse  lo  avere  spogliato  il 
reale  palazzo  di  Milano  ? Forse  i donativi  promessi 
per  queste  stesse  perniziose  e fatali  trame?  Forse  Me- 
jean  e Darnay,  qua,  mandati  a subornar  gli  spiriti? 
Mejean  e Darnay,  non  solo  sostenitori  acerbi  e tena- 
cissimi di  tirannide,  ma  ancora  denigratori  assidui  di 
quanto  hawi  nel  regno  di  più  aito , di  più  nobile , di 
più  generoso?  Forse  la  elevazione  dell’  animo  di  Eu-* 
genio  prova  lo  sprezzo  fatto  di  quei  soldati  di  cui  egli 
era  capitano  pagate  e richiedente  ? GF  Italiani , fatti 
scherni  di  un  giovane  di  prima  barba  e che  nome  non 
ha  se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo  1 Dicano  l'al- 
tezza d’  Eugenio  le  prezzolate  ed  udite  spìe  , dicanla 
gli  esilj  dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la  tirannide 
sul  parlare  e sullo  scrivere  usata.  Non  è punto  da  du- 
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bitare  adunque  che  siccome  egli  non  abborrirebbe 
per  natura  dal  più  dimesso  partito,  così  ancora  per 
necessità  il  piglierebbe,  e più  sarebbe  certamente  go- 
vernato austriacamente  il  regno  da  Eugenio  che  da 
un  principe  austriaco.  Certo  sì  che  i comandamenti 
arriverebbero  da  Vienna,  non  dal  reale  palazzo  di  Mi- 
lano. Di  ciò  già  manifesti  segni  essere  le  umili  corte- 
sie usate  a Bcllegarde,  le  cedute  fortezze,  i messi  man- 
dali al  campo  dell’  imperatore  Francesco , i messi 
mandali  alle  parigine  trattazioni;  dimostrarlo  quelle 
medesime  proposte  che  allora  andavano  su  per  le  pan- 
che senatorie.  Che  se  poi  di  austriaco  principe  si  trat- 
tasse, ancorché  questo  fosse  l’ estremo  partito  che  solo 
la  necessità  dovrebbe  indurre,  non  visse  beata  e da  sè 
medesima  la  Toscana  sotto  un  principe  austriaco  lungo 
tempo?  Duri  e renitenti  certamente  essere  i principi 
austriaci , sciamavano  i sostenitori  di  questa  sentenza, 
al  giurare  liberi  patti , ma  esserne  anche  fedeli  osser- 
vatori se  giurati  gli  abbiano;  i Napoleonidì  non  dei 
pari , perche,  corrivi  al  giurare  , corrivi  al  violare, 
delle  promissioni  non  si  curano  se  non  per  l’ utilità. 
Udite,  udite,  vociferavano , che  di  Prina  si  parla  per 
mandarlo  delegato,  che  di  Paradisi  si  parla  per  man- 
darlo delegato  1 Sì,  per  certo  , Prina  , amatore  tanto 
tenero  di  libertà  ; sì,  per  certo , Paradisi , che  a qua- 
lunque più  pericoloso  partito  si  getterebbe  piuttosto 
che  sentir  odore  austriaco  , e ben  sanne  il  perchè  l 
Questi  sono  i messi  dell’ independenza,  questi  i difen- 
sori della  libertà.  Del  resto,  le  nazioni,  non  le  parti  o 
le  Sette,  fanno  le  mutazioni  degli  Stati,  nelle  impor- 
* tanti  ed  uniche  occorrenze.  Chi  potrà  affermare  che 
gl'italiani  vogliano  Eugenio  per  re.^  Porse  i soldati 
che  lo  odiano  ? Forse  i cittadini,  che  non  l’ amano  ? Il 
chiamarlo  sarebbe  stimato  macchinazione  di  pochi , 
non  volontà  di  tutti  ; nè  tanto  sono  i principi  collegati 
ignoranti  degli  umori  che  corrono  che  queste  evidenti 
cose  non  sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugenio  impugna,  ed  uq 
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vivere  Ubero  pretende:  lutto  il  popolo  mosso,  che  a 
queste  mura  grida  intorno,  e minaccia  solo  perchè  ha 
udito  susurrare  della  confermazione  di  Eugenio,  della 
continuazione,  se  non  dei  dominio,  almeno  delle  consue- 
tudini di  Francia.  Generose  armi  stanno  in  mano  dei 
principi  collegati,  generose  cagioni  gli  muovono,  a ge- 
nerose cose  intendono,  nè  questo  momento  ad  alctin’al- 
tra  età  si  rassomiglia.  Proponete  loro  non  quello  che  ' 
pochi  vogliono,  ma  quello  che  vogliono  tutti  ; proponete 
loro  una  risoluzione  grande , non  la  domanda  di  un 
principutto  , docile  allievo  di  un  tiranno  ; proponete 
loro  un  vivere  largo  e generoso,  non  una  vita  piena 
di  spie  e di  carceri,  e sarete  esauditi.  Questo  vogliono 
gl’italiani , questo  vogliono  i principi  alleati,  questo 
vogliono  i cieli,  che  non  han  sommosso  il  mondo  per- 
chè continui  a regnare  in  Milano  Napoleone  Bono- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Beauharnais.  No,  scia- 
mavano vie  più  infiammandosi , non  vogliamo  Euge- 
nio, no,  non  vogliamo  Prina,  nè  Mejean  vogliamo,  ni 
Damay:  bensi  vogliamo  un  principe  che,  collegato  di 
sangue  con  qualche  ceppo  potente  d’Europa,  non  ab- 
bia bisogno  di  adulare  e di  concedere  per  sussistere; 
vogliamo  un  principe  che  giuri  libertà  per  conser- 
varia, non  per  ispegnerla  ; vogliamo  un  principe  cha 
conosca  e sappia  e senta  quanto  nobile  sia  questo  ita- 
lico regno  , quanto  generosi  questi  italici  abitatori , 
quanto  alte  sorti  a lui  ed  a loro  siano  dai  cieli  favo- 
revoli preparate  : assai  e pur  troppo  di  Francia 
avemmo,  assai  pur  troppo  di  napoleonici  capricci  pro- 
vammo; ora,  in  tanta  aspettazione  di  cose,  in  tanta 
sollevazione  di  mondo,  altrove  si  volgano  gl’italiani 
consigli,  chè  1’  avere  sofferto  dee  dar  luogo  al  godere, 

• non  a nuovo  sofferire. 

Decretava  il  Senato  che  si  mandassero  tre  legali 
ai  confederati , supplicandoli , ordinassero  che  cessas- 
sero le  offese:  domandassero  i legati  che  il  regno 
d’Italia  fosse  ammesso  a godere  l’ indepcndenza  pro- 
messa e guai'eutita  dal  trattati  ; testificassero  quanto 
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il  Senato  ammirasse  le  viriti  del  principe  viceré,  e 
xjuanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo  avesse. 

Soppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  contraria , 
che  abborrìva  dal  nome  di  Eugenio,  un  concerto.  En* 
iraronvi  i capi  principali  dell’ armi,  le  case  più  emi- 
nenti di  Milano,  principalmente  Alberto  Litta,  che,  ac- 
carezzato da  Bonaparie,  non  aveva  mai  voluto  accet- 
tar cariche,  preferendo  nn  vivere  privato  onorevole 
ad  un  vivere  pubblico  abietto.  S'aggiunsero  i nego- 
zianti più  ricchi,  e fra  gli  scienziati  e letterati  i meno 
paurosi.  11  nome  dell’ independenza  era  in  bocca  a 
tutti,  l’amore  nel  cuore;  nè  mai  in  alcun  moto  che 
abbian  fatto  le  nazioni  in  alcun  tempo  nelle  più  im- 
portanti faccende  loro  tanto  ardore  e tanta  unanimità 
mostrarono,  quanta  gF  Italiani  in  questa.  Domanda- 
vano che  si  convocassero  i collegi  elettorali.  Era  il  20 
aprile  quando,  essendo  il  Senato  raccolto  nella  sua 
solita  sede,  una  gran  massa  di  gente , gridando,  a lui 
traeva;  era  il  cielo  nuvoloso  e scuro,  pioveva  legger- 
mente ; una  apparenza  sinistra  spaventava  gli  spiriti 
tranquilli.  I commossi  non  si  ristavano.  Eranvi  ogni 
generazione  d’uomini,  plebe,  popolo,  nobili,  operai, 
benestanti,  facoltosi.  Notavansi  principalmente  fra  l’ac- 
colta moltitudine  Federigo  Gonfalonieri , i due  fratelli 
Cicogna,  Jacopo  Ciani,  Federigo  Fagnani , Benigno 
Bossi,  i conti  Silva,  Serbelloni , Durini  e Castiglioni. 
Le  donne  stesse,  e delle  prime,  partecipavano  in  que- 
sto moto,  gridando  ancor  esse,  patria  e independenza ^ 
non  Eugenio,  non  viceré,  non  Francesi  : una  donna 
De*Capitani,  una  marchesa  Opizzoni , ed  altre  non 
poche.  Era  tutta  questa  gente  vòlta  a bene; ed  il  male, 
non  che  avesse  fatto,  non  l’avrebbe  neppure  pensato. 
Ma,  come  suole,  incominciavano  ad  arrivare  e da  Mi-« 
lano  e dal  contado  uomini  ribaldi  che  volevano  tut- 
t’allra  cosa  piuttostochè  l’independenza.  Queste  pa- 
role scritte  andavano  attorno:  « Hanno  la  Spagna  e 
« r Àlemagna  gitlato  via  dal  collo  il  giogo  dei  Fran- 
« cesi  ; halle  l’ Italia  ad  imitare.  » Confalonieri  a tutti 
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avaiili  gridava:  «Noi  vogliamo  i collegi  elettorali, 

« noi  non  vogliamo  Eugenio*  » Fuggirono  i senatori 
partigiani  del  Principe , il  Senato  si  discìolse.  Entrò 
il  popolo  a furia  nelle  sue  stanze  ; il  conte  Confalonieri 
il  primo,  e tutto  con  estrema  rabbia  vi  ruppero  e la- 
cerarono. Gridossi  da  alcuni  uomini  di  mal  affare  me- 
scolati col  popolo  , Melzi , Melzi  ; e già  si  mettevano 
in  via  per  andarlo  a manomettere.  Un  amico  di  lui 
gridò,  Prina  : era  Prina,  più  odiato  di  Melzi  ; ed  ecco 
che  corsero  a Prina,  e flagellatolo  prima  crudelmente, 
r uccisero,  con  insultar  anco  al  suo  sanguinoso  cada- 
vere lungo  tempo.  Cercarono  di  Mejan  e di  Damay  ; 
non  gli  trovarono.  La  folla  frenetica , messe  le  mani 
nel  sangue , le  voleva  mettere  nelle  sostanze.  Già  le 
case  si  notavano  , già  le  porte  si  rompevano , già  le 
cuppellettili  si  recavano;  la  opulenta  Milano  andava  a 
ruba.  À questo  passo  i possidenti  ed  i negozianti,  or- 
dinata la  guardia  nazionale , frenarono  i facinorosi  e 
preservarono  In  città. 

li  Viceré , che  tuttavìa  sedeva  in  Mantova , uditi  i 
moti  di  Milano,  indispettitosi,  diè  la  fortezza  in  mano 
degli  Austrìaci  : atto  veramente  biasimevole,  del  quale 
perpetuamente  la  posterità  accuserà  Eugenio;  impeiv* 
ciocché  gli  uomini  giusti  e grandi  non  operano  per 
dispetto,  nè  Mantova  era  d’ Eugenio,  ma  degl’ Italiani  : 
miserabili  calate  dei  Napoleonìdi.  Napoleone  tutto  sti- 
pulava per  sé,  nulla  pe’  suoi  a Fontainebleau  ; Euge- 
nio non  solo  nulla  stipulava  pe’  suoi,  ma  ancora  tutto 
quel  maggio!*  male  fece  loro,  partendo,  che  potè.  Par-  ^ 
tiva  da  Mantova  per  la  Baviera,  le  italiche  ricchezze 
seco  portando.  Pei*  |)oeo  stette  che  le  memorie  di 
Hufer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo  : nuovo  dolore 
mandatogli  dal  fato  che  chiamava  a distruzione  i Na- 
poleonìdi. 

I collegi  elettorali,  adunatisi , crearono  una*  reg- 
genza. Decretarono  che  le  potenze  alleate  si  richie- 
dessero deH’indcpendenza  del  regno , di  una  costitu- 
zione liberà  e di  un  prìncipe  austriaco,  ma  indepen- 
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dente  : alzavano  le  loro  speranze  le  parole  pubblicate 
dai  confederali  del  volere  Tindependenza  delle  nazioni. 
6' apprestarono  Fè  dì  Brescia . Confaloiiieri , Ciani, 
Litta  , Balabio , Somaglia  di  Milano , Sommi  di 
Crema  (*),  Beccaria  di  Pavia,  Legali*  a Francesco  im- 
peratore a Parigi.  Esposte  le  domande,  rispose  Ànche 
lui  essere  Italiano  ; i suoi  soldati  avere  conquistato  la 
Lombardia;  udirebbero  a Milano  quanto  loro  avesse 
a comandare.  'Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il 
dJ  28  aprile  : Bellegarde  ne  prendeva  ixtssessione  in 
nome  dell’  Austria  il  dì  23  di  maggio.  Cosi  finì  il  re- 
gno italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d’ Inghilterra  z vive- 
vano i Genovesi  confidenti  della  conservazione  deU’an- 
tica  repubblica.  Gli  confortavano  la  rintegrazione  pro- 
messa dagli  Alleali  di  ciascun  nel  suo*  e le  dimostra- 
sioni  Bcntiniane.  Ma  ecco  il  congi'esso  di  Vienna  de- 
cretare, dover  Genova  cedere  in  potestà  del  Re  di 
Sardegna.  , 

A questa  novella  il  governo  temporaneo  nel  seguente 
modo  favellava  ai  popoli  genovesi:  « Informati  che  il 
« Congresso  di  Vienna  ha  disposto  della  nostra  patria, 
.«  riunendola  agli  Stati  di  sua  maestà  il  Re  di  Sar- 
« degna,  risoluti  da  una  parte  a non  lederne  i diritti 
« impreteribili,  dall’  altra  a non  usar  mezzi  inutili  e 
« funesti,  noi  deponiamo  un’autorità  che  la  confidenza 
« della  nazione  e l’acquiescenza  delle  principali  po- 
« lenze  avevano  comprovata. 

c Ciò  che  può  fare  per  i diritti  e la  restaurazione 
m de^  suoi  popoli  un  governo,  non  d^  altro  fornito  che 
• di  giustizia  e ragione,  tutto,  e la  nostra  coscienza  lo 
« attesta,  e le  corti  più  remote  lo  sanno , tutto  fu  ten- 
« tato  da  noi  senza  riserva  e senza  esitazione.  Nulla 
« più  dunque  ci  avanza  se  non  di  raccomandare  alle 
« potestà  municipali,  amministrative  e giudiziali  l' in- 
« terino  esercizio  dell’ufficio  loro,  al  successivo  go- 


n Di  Cremona  a non  di  Crema.  . ' l.  T. 
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« verno  la  cura  dei  soldati  che  avevamo  cominciato  a 
• formare,  e degl’ impiegali  che  hanno  lealmente  ser- 
« vito,  a tutti  i popoli  del  Genovesato  la  tranquillità, 
« della  quale  non  è alcun  bene  più  necessorio  alla  na* 
c zione.  Dalla  pubblica  alla  privata  vita  ritraendoci, 
« portiamo  con  esso  noi  un  dolce  sentimento  di  grati- 
« Indine  verso  l' illustre  generale  che  conobbe  i cort« 
m fini  della  vittoria,  ed  un’intiera  fiducia  nella  prov- 
« videnza  divina , che  non  abbandonerà  mai  i GeDo« 
« vosi.  » 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni,  le  ultime  que- 
rele e le  ultime  voci  dell'  innocente  Genova.  Il  giorno 
susseguente,  che  fu  addi  27  dicembre,  un  Giovanni 
Darlymple,  comandante  dei  soldati  del  re  Giorgio,  ne 
assunse  tl  governo  : la  diede  poscia  in  mano  ai  legali 
del  re  Vittorio  Emanuele. 

Così  l^Italia,  dopo  una  sanguinasse  varia  catastrofe 
di  vent’  anni  « della  quale  dieci  terremoti , e non  so 
quanti  vulcani  sarebbero  stati  per  lei  migliori,  si  ri- 
componeva a un  di  presso  nello  stato  antico.  Tornava 
Vittorio  Emanuele  in  Piemonte,  Francesco  in  Hilano, 
Ferdinando  in  Toscana,  Pio  in  llntna  : passò  Parma 
dai  Borboni  agli  Austriaci  ; conservò  Giovacchino  il 
reai  seggio  di  Napoli,  ma  non  per  dura're;  le  italiane 
repubbliche  spente  : 1'  acume  del  secolo  trovò  che  la 
legittimità  è nel  numero  singolare , nel  plurale  no. 
Solo  fu  conservato  V umile  San  Marino , forse  per  un 
tratto  d’imitazione  di  più  degli  andari  napoleonici;  la 
sua  esiguità  e povertà  non  eccitavano  le  cupidità  di 
nessuna  Gedè  Venezia  a Francesco , Genova  a 


• (*)  Legittimità  e monarchia  furono  i due  grandi  prìncipi 
che  nel  Congresso  di  Vienna  regolarono  la  ricostituzione  e 
ristaurazione  dell’Europa  dopo  venti  anni  di  guerra  e il 
•generale  sovvertimento  degli  ordini  antichi.  Egli  è chiaro 
pertanto  che  l’un  principio  non  dovea-  nuocere  all’altfo,  • 
che  ogni  cosa  dovea  ordinarsi  a seconda  del  nuovo  sistema 
politico  e civile  che  tendeva  ad  arinoaizzarc  e legare  gli  stati 
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Vittorio.  Nè  furono  i governi  di  Francesco,  di  Vitto- 
rio, di  Ferdinando  c di  Pio  sdegnosi  : solo  non  misu- 
rarono la  grandezza  delie  mutazioni  fatte  nelle  menti 
e nel  cuore  degli  uomini  da  si  grandi  e sì  lunghi  ac- 
cidenti ; imperciocché  se  esse  mutazioni  erano,  come 
alcuni  pretendono,  malattie,  richiedevano  convenienti 
rìmedj.  Giudicheranno  i posteri  se  i mali  che  segui- 
rono, debbano  agrinfermi  od  a chi  gii  doveva  sanare 
attribuirsi.  Felici  Giuseppe  e Leojioldo,  principi  san- 
tissimi, che  vollero  consolar  l’umanità  con  le  riforme, 
non  ispaventarla  coi  soldati  1 Nè,  ai  princìpi  italiani 
noi  qui  parlando , intendiamo  accennare  ìnstituzioni 
all*  inglese,  alla  francese  od  alla  spagnuola,  le  quali  a 


fra  loro.  D'altra  parte,  vedemmo  già  come  la  repubblica  di 
Venezia  perisse  di  consunzione,  e fosse  quindi  impossibile 
rimetterla  in  piedi,  chè  un  corpo  politico  caduto  in  ruina 
per  corruzione  di  tutte  le  sue  parti  non  si  può  più  con  le 
stesse  forme  ricomporre.  Le  altre  due  repubbliche  italiane 
di  Genova  e di  Lucca,  trascinarono  qualcne  anno  più  di  vita 
agitata  e stentata,  sotto  nuove  forme  democratiche,  a genio 
del  vincitore;  finché,  impotenti  a reggersi  più  oltre,  cedettero 
anch’esss  alla  forza  dei  tempi  e degli  eventi,  e supplicarono 
Napoleone  di  farle  parte  dell’ impero  suo,  spontaneamente 
cosi  rinunziando  alla  costituzione  repubblicana.  Il  Congresso 
di  Vienna  non  trovava  dunque  più  altra  repubblica,  in  Ita* 
Ua,  che  San  Marino,  e lasciavala,  per  rispetto  all’antica  le- 
gittimità e saviezza  sua,  ed  anche,  poiché  così  piace  all’An- 
tore,  per  la  sua  esiguità  e povertà,  ma  solo  perché  queste 
facevan  sicuri  i regni  circostanti  dalle  ambizioni  e sfrena- 
tezze repubblicane.  Le  città  Ubere  della  Germania  restituite 
vengono  anch’esse  a dimostrar  sempre  più  la  falsità  dell’asser- 
zione: che  Vacume  Ael  secolo  trovò  che  la  legittimità  è net 
numero  tingulare,  nel  plurale  no.  Del  resto  non  sappiamo 
intendere  questo  amore  del  Botta  per  le  repubbliche.  E non 
diss’egli  stesso  che  le  repubbliche  sono  matte  1 E non  aveva 
egli  sotto  gli  occhi  le  infelici  e sanguinose  gare  delle  repub- 
bliche deir  America  spagnuola,  che  inondan  da  tanti  anni  di 
sangue,  sotto  nome  À libertà,  quella  parte  del  mondo? 
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modo  niuno  si  convengono  all’  Italia , ma  bensì  ri- 
forme che  facessero  sorgere,  a maggior  quiete  e feli- 
licità  dei  popoli  di  questa  Penisola,  siccome  già  abbiain 
notato  nel  precedente  libro,  instituzioni  peculiari,  ac- 
comodate alia  natura  degl’italiani;  cosa  dei  pari  fa- 
cile a concepirsi  che  sicura  ad  eseguirsi.  Oltre  a ciò, 
la  nobiltà  esiste  in  Europa  ed  è indestruttibile.  £'  bi- 
sogna pertanto  farne  stima  in  un  ordinamento  sociale 
tendente  allo  stato  libero,  come  di  un  elemento  neces- 
sario, e darle,  come  a corpo  constituito , quella  parte 
di  potestà  politica  che  le  si  conviene  , perchè  sia  con- 
tenta e non  tenti  usurpazioni  nelle  altre  potestà  della 
macchina  sociale.  Ciò  eseguito,  fia  necessario  da  un 
altro  lato  inibirle  Kingresso  e qualunque  ingerenza 
nella  potestà  popolare,  instituita , quanto  all’  Italia,  a 
modo  antico,  ma  bene  e prudentemente  inteso,  non  a 
modo  moderno,  che  non  può  esser  buono.  La  divi- 
sione tra  la  nobiltà  ed  li  popolo  è nella  natura  stessa 
delle  cose,  e debb’  essere  ancora  nella  legge  politica. 
Questa  è condizione  indispensabile,  si  per  la  libertà  e 
si  per  la  quiete  dello  Stato,  e ad  esse  niuna  cosa  è più 
perniziosa  che  una  nobiltà  in  aria  ed  una  potestà  po- 
polare composta  di  conti  e di  marchest  Questi  prin- 
cipj  sono  veri  e possibili’  ad  esser  ridotti  all’  atto , o 
che  si  viva  in  monarchia  o che  si  viva  in  repubblica. 

La  chimera  dell’equalità  politica  ha  fatto  in  Europa  * 
più  male  alla  libertà  che  tutti  i suoi  nemici  insieme.  / 
L'equalità  debb’ essere  nella  legge  civile,  non  nella  ‘ 
politica.  I principi  astratti  ed  assoluti,  in  proposito 
d’ordinamento  sociale  son  fatti  sitamente  per  indi- 
care i fondamenti  delle  cose,  non  per  esser  posti  hi 
atto  senza  modificazione  ; perchè  le  passioni , che  sono 
la  parte  attiva  dell’  nomo,  generano  movimenti  disor- 
dinati, che  bisogna  frenare.  Sono  essi  principi  in  eco- 
nomia politica  ciò  che  sono  i geometrici  nella  mecca- 
nica ; le  passioni , in  quella , ciò  che  1’  attrito  delle 
macchine  ed  altri  accidenti  prodotti  dalla  natura 
della  materia  in  questa;  ^ cosi^  come  si  tien 
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conto  deir  attinto  nell’ ordinar  le  macchine^  si  dee  te» 
ner  conto  delie  passioni  nell’  ordinar  la  società.  L’ef- 
fetto che  si  desidera  è la  libertà cioè  l’ esatta  e 
puntuale  esecuzione  della  legge  civile , uguale  per 
tutti,  ed  un’  uguale  protezione  della  potestà  sociale 
per  ciascuno,  sì  quanto  alle  persone  come  quanto 
alle  sostanze.  Purché  si  ottenga  questo  fine , non 
si  dee  guardare  alla  qualità  dei  mezzi  ; e mezzi  di 
diversa  natura,  secondo  la  diversità  delle  nazioni, 
vi  possono  condurre.  Chi  risolvesse  bene  questo  pro- 
blema: « sino  a qual  segno  ed  a qual  parte  dell’equa* 
c lità  politica  si  debba  rinunziare  per  meglio  assicu- 
m rare  la  libertà  e l’ equalità  civile,  » farebbe  un  gran 
servizio  all’  umanità.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri 
più  capaci  dì  noi. 

Noi  intanto,  terminata  questa  gravosa  fatica,  alia 
quale  piuttosto  per  desiderio  alti*ui  che  nostro  ci  met- 
temmo, qui  deponiamo  la  penna,  e qui  diamo  riposo 
alla  mente,  oggimaì  troppo  travagliata  e stanca  (*). 


(*)  1 Lettori  si  saranno  certamente  avveduti  come 
PAutorc,  stanco  per  avventura  del  suo  lavoro  e desideroso 
di  vederne  la  fine,  abbia  precipitato  lo  scioglimento  del  gran 
drama,  per  modo  che  in  due  soli  e brevi  libri  ei  si  sbriga 
di  tutta  la  storia  dall’anno  1809  al  1814,  che  pur  furono 
gli  anni  più  fecondi  d’eventi.  E però  non  cade  a vuoto  il 
rimprovero  che  gli  fu  fatto  di  molte  ommissioni  in  questa  e 
nòH’aUre  parti  dell’opera  sua.  E per  notare  le  principali: 
egli  tacque  al  tutto  dei  meriti  di  Bonaparte  come  legislatore; 
dciramministrazionc  del  regno  italico,  appena  disse  pochis- 
simo e insufficienti  parole;  del  rivolgimento  che  mutò  l’im- 
pero romano  o germanico,  in  impero  austriaco,  non  fece  pur 
•enno,  e sì  che  questo  fu  un  degli  avvenimenti  più  impor- 
tanti per  tutta  l’Europa;  passò  egualmente  sotto  silenzio  la 
liberazione  di  papa  Pio  VÌI  e il  suo  festeggiato  ritorno  in 
Italia  e ne’ suoi  stati,  e finalmente  mancò,  sarebbe  quasi  da 
dirsi  d’amor  patrio,  col  passarsela,  ch’ei  fece,  così  brevemente 
e leggermente  a parlar  qua  e là,  come  veniva  il  caso  , non 
di  proposito,  del  valore  e dell’eroiche  gesta  dell’esercito  ita- 
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liano,  nelle  guerre  di  Germania,  di  Prussia,  di  Spagna,  di 
Russia,  d'Italia;  della  sua  costituzione,  della  sua  disciplina, 
e della  sua  forza,  che  giunse  in  sugli  ultimi  tempi  a ben 
settanta  mila  uomini,  tutta  bella  e fioritissima  gente. 

A queste  e ad  altre  più  molte  e più  lievi  ommissioiii  avrebbe 
potuto  rimediar  l’Autore  delle  Rettificazioni  e Note,  ma  per 
più  rispetti  non  gli  fu  conceduto  di  farlo , e principalmente 
per  non  afl'ogarc  il  testo  in  un  mar  di  giunte  e postille,  le 
quali  non  avrebbero  fatto  se  non  recar  confusione  e noja 
ai  lettori.  Piuttosto  egli  si  tenne  al  citare  in  più  luoghi,  e 
raccomandare  a questi,  come  di  nuovo  raccomanda,  le  storie 
particolari  che  dai  tempi  corsi  dal  Botta,  uscirono  in  ogni 
parte  d’Italia  e principalmente  gli  Annali  del  0>ppi , la 
Relazione  dei  Patimenti  di  papa  Pio  VI  di  Monsignor  Bal- 
dassari,  la  Storia  di  papa  Pio  VII  dell’Artaud,  traduzione  del 
sig.  profcssoce  Rovida,  che  ha  già  veduto  quattro  edizioni; 
la  storia  Ecclesiastica  degli  ultimi  anni  e per  la  parte  che  ri* 
guarda  Tesercito  italiano,  le  opere  del  Vaccani,  di  Antonio 
Lissoni,  e di  altri  che  trattarono  particolarmente  questo  sog- 
getto, a cui  porrà  l’ultimo  suggello  la  Storia  della  costitu- 
sione  di  silTatto  esercito,  compilata  da  un  antico  impiegato 
del  ministero  della  Guerra,  che  sta  per  uscire  alla  luce  in 
Milano.  Gioverà  pure,  a sinoerarsi  di  varj  fatti , qual  più 
qual  meno  alterato  dalle  passioni  e opinioni  del  Botta,  il  più 
eloquente  si,  ma  non  il  più  spassionate  sincero  degli  storici 
italiani,  lo  scorrere  i diversi  scritti,  che  lui  vivente,  si  pub- 
blicarono a notar  gli  errori  nei  quali  era  incappato  e sopra 
tutto  le  lettere  polemiche  fra  lui  e il  conte  G.  Paradisi,  e il- 
marchese  Girolamo  Lucchesini. 

Quanto  aH’autore  delle  Note  e Rcttiilcazioni , si  protesta 
egli  d’aver  seguito  in  esse  i dettami  della  propria  coscienza, 
e della  verità,  comprovata  da  testimoni  autentici , senza  ira 
nè  studio,  e scnz’adulare,  come  pur  troppo  si  suole,  alle  pas- 
sioni ancor  vive  e calde  dei  tempi,  a danno  del  vero. 

Luigi  Toccagni. 


' FIRB  DBL  LIBRO  VIGESlìIOSETTIMO  ED  ULTIMO. 
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Abdicazione  sforzata  del  re  di  Sardegna,  voi.  Ili,  p.  410. 

Abouktr  (battaglia  d’),  III,  17. 

Abrial.  Mandato  dal  Direttorio  a Napoli,  III,  168.  Vi  crea 
un  governo,  e quale,  ivi.  Sua  generosità  verso  i discen- 
denti del  Tasso,  ivi. 

Acqui  (moto  incomposto  d’)  contro  il  governo  repubblicano 
in  Piemonte,  III,  277. 

Acton,  ministro  di  Napoli.  Sue  insinuazioni  alla  regina, 
1,  216. 

Adige.  Descrizione  del  suo  corso,  II,  89. 

A (sommossa  d’),  I,  278.  Si  solleva  contro  i Francesi, 
III,  208. 

Albani-Villa.  Come  spogliata,  II,  404. 

Albani,  cardinale.  Suo  parere  sul  concordato  del  1801, IV,  76. 

Albarby  (marchese  d’).  Suo  discorso  nel  Consiglio  del  re  di 
Sardegna  a persuasione  della  continuazione  della  guerra 
cou  la  Francia,  I,  229. 

Algiati.  Suo  fatto  cóntro  i sollevati  del  Piemonte,  III,  91. 

Alessandria  (cittadella  di),  oppugnata  dagli  alleati,  111,273. 

Alessandro,  imperator  di  Russia.  Sua  discordia  con  Napo- 
leone, IV,  162.  È vinto  e fa  la  pace  con  lui,  193.  Il  va  a 
visitare  a Erfurt,  208.  Sua  guerra  con  Napoleone,  379. 
Vince,  381. 

Alì,  pascià  di  Jannina.  Sua  natura.  III,  231.  Assaltai  Fran- 
cesi a Nicopoli,  e gli  vince,  232.  Come  tratta  i prigio- 
niwi,  239. 


Digitized  by  Google 


IXDTCB  6ENERÀLE  DELLE  MATERIE.  447 

Alleati.  Minacciano  Genova,  I,  i78.  Loro  speranze  e timori, 
191.  Loro  situazione  sulla  Riviera  di  Ponente,  209.  Loro 
disegni,  211.  Perdono  la  battaglia  di  Loano,  235.  Ten- 
tano l’animo  del  re  di  Sardegna,  293.  Come  ordinati  in' 
Italia  sul  principio  del  1796,  239  e 258.  Loro  conforti  a 
Bonaparte,  II,  333. 

' il/tamurq,  città  del  regno  di  Napoli,  presa  dal  Cardinal  RofTo, 
e come  trattata,  III,  321. 

Alvinzi,  generalissimo  d’Austria,  II,  77.  Combatte  prospe- 
ramente a Caldicro,  85.  Sua  condizione  vittoriosa,  87.  É 
Tinto  ad  Arcete,  92.  S’apparecchia  a nuova  guerra,  106. 
Suoi  disegni  penetrati,  e per  opera  di  chi,  111.  É vinto 
a Rivoli,  1 14.  §i  ritira  alla  parte  più  aspra  del  Tiralo,  117. 

Amore  (cavalier  di  Sant’),  condannato  a morte  ,a  Torino,  e 
perchè,  1,  167. 

Aneona,  difesa  dai  Francesi,  oppugnata  (fggli  alleati.  III, 
359.  Si  arrende  371. 

Andria,  città  della  Paglia.  Presa  d’assalto,  c come  trattata , 
HI,  161. 

Angioi,  cavaliere.  Suo  moto  in  Sassari  per  ottener  gli  Sta- 
menti,  I,  222.  Suoi  pericoli  in  Livorno,  372. 

Angioli.  Vedi  De  Àngioli.  . 

Anselmo,  generale  di  Francia.  Invade  il  paese  di  Nizza,  1,76. 

Aosta  (duca  d’).  Accompagna  il  re  suo  padre  nella  spedi- 
zione di  Nizza.  Sue  qualità,  I,-  135.  Come  sottoscriveva 
l’atto  d’abdicazione  del  re  suo  fratello,  III,  111.  Diventa 
re  per  la  seconda  abdicazione  di  suo  fratello,  IV,  107. 

Aosta  (valle  d’)*,  tentata  dai  Francesi,  I,  161. 

Arciduca  Carlo.  Mandato  dall’Imperatore  a governar  l’e- 
scrcito  italico,  II,  147.  Come  Io  dispone,  148.  Sue  qua- 
lità, e modo  di  far  la  guerra,  149.  Si  ritira  dal  Taglia- 
mento,  151.  Spera  di  vincere  alla  Ponteba  ed  a Tarvisio, 
c perchè  gli  venga  roltd  il  disegno,  156.  Sue  risoluzioni 
dopo  di  questo  sinistro,  159.  Come  risponda  ad  una  let- 
tera di  Bonaparte,  161.  Generalissimo  in  Italia,  IV,  165. 
É vinto  a Caldicro.  169.  Generalissimo  in  Germania,  241. 
Perde  le  battaglie  di  Taun,  Abensberga  e Ecmul,  252.  E 
quella  di  Vaglia,  258. 

Arciduca  Ferdinando  , obbligato  a lasciar  Milano  ; e sue 
provvisioni  prima  di  lasciarlo,  I,  300. 

Arcidwa  Giovanni,  generalissimo  d’Austria  in  Italia,IV,  241. 
Suo  manifesto  agli  Italiani,  243.  Vince  a Sacilc,  248.  Si 
ritira  dall’Italia,  253.  Perde  la  battaglia  di  Già  varino,  258. 
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Arcale  (battaglia  d’),  I,  497  é seg. 

Ardente  (battaglia  del  Colle)^  I,  165. 

Abbna.  Vedi  Saliceti. 

Arezzo,  città  di  Toscana,  si  solleva  contro  i Francesi,  Ilf, 
247.  Come  minacciata  da  Macdonald,  250.  Presa  d’assalto 
dai  Francesi,  IV,  47. 

Abgbnteau,  generale  auslriasco.'Suoi  errtiri  nella  ^battaglia  '• 
di  Loano,  I,  239.  Ed  in  quella  del  Dego,  266. 

Abjaold,  letterato  di  Francia,  va  a Corfù,  II,  555.  Come 
pensa  dei  Greci,  358.  Quali  «esortazioni  faccia  aBonaparte 
rispetto  a Venezia,  261. 

Abtali,  marchese;  suo  procedere  in  Messina,  IV,  356  e seg. 

Assemblea  nazionale  di  Francia.  Vedi  Francia^ 

Assia  (principe  d’)  difende  Gaeta  contro  i Francesi, IV,  i78. 

Augereau,  generale  di  Francia,  combatte  valorosamente  alla 
battaglia  di  Lotano,  I,  239.  Conforta  Bonaparte  sbigottito, 
379  e 382.  Grave  battaglia  tra  lui  e Qùosnadowicv  sulla 
Brenta,  II,  82.  Suo  valore  nella  battaglia  d’Arcole,.  99. 
Sue  generose  querele  sul  modo  con  cui  è trattata  Ve- 
rona, 208. 

Austria.  Sua  constaaza  tnaravigliosa,  II,  408.  Stato  misera- 
bile del  suo  esercito  in  Italia,  446.  Vi  manda  l’arciduca  - 
Carlo  a governarlo,  147.  Manda  legati  per  trattar  la  pace 
con  Bonaparte , 462.  Suo  nuove  disposizioni  contro  la 
Francia,  III,  480.  Si  oppone  al  ritorno  del  re  in  Piemonte, 
223.  Nuova  discordia  tra  lei  e la  Francia,  IV,  463.  Nuova 
guerra,  239. 

Austriaci.  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  dei 
Francesi,  III,  23.  Occupano  le  province  venete  del  Le- 
vante, 206.  Ed  i Grigioni,  IV,  94.  Come  ordinati  verso 
r balia  nell’ultima  guerra  contro  Napoleone,  392.  Occu- 
pano Milano,  426. 

Azzeretto  , fuoruscito  genovese.*  Sue  esortazioni  a’  suoi 
oompatriolli,  III,  395.  Assalto  Genova  con  turbe  eoUet- 
tizie,  405. 

B 

Bacioccbi,  nominato  principe  di  Lucca  da  Napoleone,  IV,  451. 

BAFn,  Pasquale,  suo  supplizio  in  Napoli,  111,  350. 

Bagdelone,  generale  di  Francia.  Come  prenda  il  Piccolo  San 
Bernardo,  I,  460. 

Balbo,  contò)  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a Parigi,  « 
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SUO  discorso  al  Direttorio,  If,  M.  Sue  astute  insinuazioni 
al  governo  francese,  Si  adopera  eflicarofncnlc  per  la 
rivocazione  di  Ginguenè,  ambascialor  di  Francia  a To- 
rino, e l’ottiene.  III,  ItìÓ,  Non  riconosce  il  governo  nuovo. 
Sue  qualit.à,  175. 

Ballano,  generale  comandante  in  Verona  al  momento  della 
sollevazione  dei  Veronesi,  II,  191). 

Baragvev  d’Hilliers,  generale  di  Francia.  S’ imjìadroniscc 
di  Bergamo,  II,  lOi.  Sua  condotta  in  Venezia,  o.*ite  559. 
Vi  pianta  l’albero  della  libertà,  365. 

Barbereschi.  Danni  che  fanno  a Genova,  II,  273. 

BarbcUi.  L'oro  operare  sulle  montagne  di  Nizza,  I,  210. 
fiord  (forte  di).  Come  osta  ai  Francesi,  IV,  13. 

Bari  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano , 
III,  15t. 

Baroni  del  regno  di  Napoli,  come  trattati.  III,  li8.  Baroni 
in  Sicilia  contrari  al  ministro  Medici  e perchè,  IV,  361. 
Loro  atto,  e come  trattati,  SCI  e 365.  Loro  generosità,  371. 
Barras.  Sue  pratiche  cogli  agenti  dei  Borboni,  II,  23 1. 
BARTnELEMl.  Ministro  di  Francia  in  Isvizzcra.  Suoi  nego- 
ziati, ^ 2A3. 

Barzom.  Suo  libro  contro  i Francesi,  II,  363. 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di),  ^ 245L 
Bassano,  congresso  di,  II,  369. 

Basseville,  segretario  della  legazione  di  Francia  a Roma, 
come  ammazzato,  1,  172. 

Battaglia  navale  del  capo  di  Noli,  I,  206.  Battaglia  di  San 
Giacomo  o di  Melogno,  212.  Di  Loano,  235.  Di  Monte- 
notte,  258.  Di  Maliani,  263.  Del  Dego,  267.  Di  Mondovì, 
274.  Di  Fombio  e di  Codogno,  292  e 293.  Del  Ponte  di 
Lodi,  269.  Di  Lonato,  382.  Di  Castiglione  (prima  ) 381. 
Di  Castiglione  (seconda),  389.  Di  Roveredo,  594.  DiPri» 
molano  c Bassano,  397.  Di  Calliano,  II,  80.  Di  Caldiero, 
85.  D’Arcole,  92.  Di  Rivoli , 103.  Del  Senio,  132.  Del 
Tagliamento,  151.  Della  Ponteba  e di  Tarvisio,  156  e 
158.  D’Aboukir,  (navale).  111,  17.  D’Ornavasso,  20.  Di 
Verona,  185  e 188.  Di  Magnano,  191.  Di  Cassano,  197. 
Di  Nicopoli,  232.  Della  Trebbia,  258,  260  e 263.  Di 
Novi,  296.  Di  Savigliano,  310.  Della  Cbiusclla,  IV,  16. 
Di  Casteggio,  19.  Di  Marengo  23.  Del  Mincio,  54  c scg. 
Di  Campotcncse,  179.  Di  Maida,  184.  Di  Sacile,  248.  Di 
Giavarino,  258.  Di  Malo-Yaroslavetz,'  381. 

Dotta,  voi.  XII.  29 
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Battaglia^  Francesco,  provveditor  dei  Veneziani  a Brescia. 
Sue  insinuazioni  a Venezia,  li,  5^  Come  senta  la  rivolu* 
eione  di  Bergamo,  170.  Scrive  a Bonaparte,  c qual  ri- 
sposta ne  riceva,  ivi.  Sua  condotta  nella  rivoluzione  di 
Brescia,  171.  Carcerato  dai  novatori,  172.  Manifesto  ap- 
postogli con  fraudo,  e perchè,  1S2.  Opinione  sopra  di  lui, 
185.  Smentisce  il  manifesto,  ivi.  Suoi  maneggi  in  Ven^ 
zia  per  canìbiarvi  ranlieo  governo,  251. 

Bkauuku,  generalissimo  dei  Confederati  in  Italia,  e sue  qua- 
lità, 1,  213.  Sue  disposizioni  per  impedire  ai  Francesi 
l'invasione  d’Italia,  237.  E vinto  a Montcnotte,  238.  À 
Blagliani,  2C5.  A Fombio  ed  a Codogno,  202  ’c  205.  Al 
Ponte  di  Lodi,  201L  Mette  presidio  in  Peschiera,  fortezza 
dei  Veneziani,  539.  Vinto  a Vallcggio.  Si  ritira  nel  Ti- 
rolo,  5il. 

Bellegardr,  generale  austriaco.  Perde  una  battaglia  al  Min- 
cio contro  Brune,  c si  ritira,  IV,  Sfi.  Sua  tregua  con  Brune, 
B9.  Sua  convenzione  di  Schiarino-Rizzino  col  viceré,  416. 
Entra  in  Milano,  c Foccupa  in  nome  dell’Austria,  426. 
Bklaionte  Pignatuli.  Invialo  di  ^'apoli  a Parigi,  conclude 
la  pace,  II,  20. 

Beluo.'hte,  di  Sicilia,  principe.  Capo  della  parte  dei  baroni, 
e suoi  alti,  IV,  ^ 564  e 368. 

Bsifoin,  frate.  Sue  pre.lichc  dcntoeratiche  a Napoli, III,  529. 
Bbmtimck.  Riandato  dall’Inghilterra  in  Sicilia  e perchè,  IV^ 
KC8.  Induce  il  re  a rinunziare  all’esercizio  dell’autorità 
regia,  investendone  il  figliuolo,  597.  Conslituzionc  che  dà 
per  mezzo  del  Parlanienlo  alla  Sicilia,  568.  Come  calma 
un  moto  del  re,  contrario  alla  cousliluzione,  571.  Suoi 
couforti  a Mui'at  a favore  dcll'independcnza  d’Italia,  58SL 
Suo  esortazioni  agl’ Italiani,  394.  Suo  manifesto,  410. 
Prendo  Genova,  411.  Di  che  dia  speranza  ai  Genovesi,  41 2» 
Bergamaschi.  Si  ordinano  in  compagnie  armate,  II,  Siu 
Bergamo  (rivoluzione  in),  da  chi  procurata.  II,  166. 
BsRTiUBn,  Combnlte  valorosamente  a Rivoli,  II,  115.  Marcia 
contro  Roma,  590.  Se  ne  impadronisce,  396. 

Bioot  db  pueaueneu,  ministro  dei  culti  di  Napoleone,  sue 
lottore  contro  il  Papa,  IV,  318  e 520. 

Bisogno  (sollevazione  di)  contro  Genova,  II,  273.  ' 
lìvlogrm.  Occupata  dai  Francesi,  1^  535.  Suoi  comizi,  lì,  43. 
Oouapiirta  vi  prepara  la  guerra  contro  il  Papa,  12G. 
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lìo.MPARTE,  Gìustjtpe.  AinbusL'iuloFo  (li  Francia  a Roma , 
II,  383.  Eiiira  Irionfahnente  in  Napoli,  405.  Creatovi  re 
da  suo  fraldlo  Napoleone,  iQ7.  Re  di  Spagna,  13^ 
Bonaparte,  Napoleone.  Surrogalo  a Scnercr  nella  rarico 
di  generalissimo  dei  repuljblicani,  e perchè,  Ij  254.  Sue 
qualità,  ivi.  Sue  disposizioni  per  invadere  l’Italia,  2.50. 
Vince  a Monlenotte,  258.  A Hfagliani,  203.  Al  Dogo,  2f>9. 

• Mezzi  che  usa  per  costringere  alla  pace  il  re  di  Sardegna, 
273.  Vince  a Mondovì,  274.  Suoi  sentimenti  favorevoli 
per  la  casa  di  Savoja,  28-4.  Sua  prima  allocuzione  a’  suoi 
soldati,  285.  Inganna  Bcaulicu,  c passa  il  Po  a Piacenza, 
289.  Vince  a Fombio  cd  a Codogno,  2112  e 293.  Al  Ponte 
di  Lodi,  2iliL  Entra  in  Milano,  c come,  303.  Sua  seconda 
allocuzione  ai  soldati,  304.  Sue  minacce  a Genova,  310. 
Occupa  Brescia,  e suo  manifesto  dato  da  questa  città,  338. 
Minaccia  il  provvcdilor  generale  Foseailni,  343.  Entra  in 
Verona,  350.  Occupa  Bologna,  e quello  che  vi  fa,  355. 
Occupa  Ferrara,  556.  Sue  operazioni  per  oppcirsi  a Wurm- 
379.  Si  Sbigottisce  per  le  mosse  di  Wurmser;  An- 
gercau  cd  i soldati  il  confortano,  ivi  e 382.  Si  trova  iu 
grave  jiericolo  a Lonato,  e come  se  ne  libera,  587.  Vince 
a Lobato,  ivi.  Vince  a Castiglione,  389.  Vince  a Rove- 
redo,  394.  Seguila  Wurmser  per  la  valle  della  Brenta  , 
397.  Vince  a Primolano  ed  a Bussano,  ivi.  È vinto  , poi 
vince  sotto  le  mura  di  Mantova,  403.  Solleva  la  Corsica, 
sua  patria,  e la  toglie  agl’inglesi,  405.  Dichiarala  guerra 
al  Duca  di  Modena,  e gli  fa  rivoltar  lo  Stato,  11,  Ar- 
riva in  Modena,  e quel  che  vi  fa,  17.  Sue  intenzioni  ri- 
spetto al  re.  di  Sardegna,  21.  Come  giudichi  dei  po])oli 
cispadani,  (LL  Come  risponda  al  congresso  della  Cisjia- 
dana,  68.  Sue  querele  contro  i rubatori  deiresercilo , 70. 
Si  oppone  ad  Alvinzi,  e con  quali  forze,  78.  Si  ritira  a 
Verona,  85.  Comballecon  infelice  successo  a Caldiero,  86. 
Sua  pericolosa  condizione,  e sinistre  parole, 87.  Si  riscuote 
con  mirabile  artifizio,  ILL  Vince  ad  Arcole,  02  Ed  a Ri- 
voli, 4 14.  Prepara  la  guerra  contro  il  papa,  126.  Sue  ge- 
nerose lodi  di  Wurmser,  1 29.  Sua  umanità  verso  gli  eo 
clcsiastici  dello  Stalo  pontifìcio,  135.  Fa  iu  pace  col  Papa 
a Tolentino,  137.  Manda  Monge  a fare  onorevole  uffìcju 
alla  repubblica  di  San  Marino,  1 39.  Suoi  pensieri  neiror- 
dinar  una  nuova  guerra  contro  FAustria,  1 42.  Come  di- 
sponga l’esercito,  143.  Suo  bando  ai  soldati,  1 tC.  Para- 


IXmCE  GEVEnALE 

{(onatoairarciduca  Carlo,  II,  li*.).  Passa  il  Tagliamcnto,  lai. 
Entra  vittorioso  nelle  metropoli  della  Stiria,  della  Garniola 
e della  Corintia,  1()0.  Scrive  airArciduca,  101.  Suo  peri- 
colo, 1 fi"2.  Coneliulc  una  tregua,  poi  i preliminari  di  pace 
coirAustria,  la/.  Rivolta  la  terraferma  veneta,  105  c 1S8. 
(’omc  risponde  ai  legati  mandati  a lui  dal  Senato  vene- 
ziano, ni  e 210.  Insidia  Verona,  170.  Manda  Junot  a 
fare  un  violento  uffizio  a Venezia,  187.  Sue  parole  furi- 
bonde contro  di  lei,  210.  Le  dichiara  la  guerra,  220.  Vuol 
cambiare  l’antico  governo  di  lei,  con  qual  fine  c con  quali 
mezzi,  221.  Suo  crudo  parlare  a Giustiniani,  228.  Vuole 
che  il  Gran  Consiglio  di  Venezia  abolisca  il  patriziato  e 
si  spogli  della  sovranità,  e perchè,  25A.  Ottiene  questo  suo 
intento,  c come  258.  Suo  trattato  con  Venezia,  211.  Sue 
insidie  contro  Genova,  2tfi.  Fa  una  mutazione  nel  governo 
dj  lei,  e quale,  2fi5.  Dà  favore  al  re  di  Sanlegna,  e come, 
289 e 1^90.  Sua  opinione  sui  Cisalpini,  288.  Ordina  la 
Cisalpina,  3Li.  Suo  ultimo  vale  alla  Cisalpina,  331.  .Sue 
macchinazioni  per  arrivare  alla  somma  potestà  in  Francia, 
333.  M.anda  la  sua  moglie  a Venezia,  e come  vi  è trattata, 
3fiS.  Suoi  discorsi  a Verona,  370.  Sue  lettere  a Villetard, 
segretario  della  legazione  di  Francia  a V'cnczia,  371.  Con- 
segna V’enczia  agli  Alemanni,  380.  .Accetta  la  condotta 
. della  spedizione  di  Egitto,  e con  quai  fini.  III,  I.  Parte 
per  l’Egitto,  c prende  Malta,  1^  e 14.  Sbarca  in  Egitto  e 
s’insignorisce  di  Alessandria,  li  Quanto  desiderato  in 
Francia  dopo  le  rotte  d’ Italia,  374.  Vi  arriva,  c con  qual 
allegi’czza  ricevuto  d;u  popoli,  576.  Distrugge  il  governo 
del  Direttorio,  c si  fa  primo  consolo,  377.  Vedi  Consotu. 

Roneli.c,  fuoruscito  Corso,  solleva  la  Corsica  contro  gl’in- 
glesi, L 410. 

Bukguese,  principe,  governatore  del  Piemonte.  Suoi  ordini 
circa  il  Papa  ) rigionicro  a Savona,  W,  298  c 320. 

Bossi,  Carlo,  membro  del  governo  provvisorio  del  Piemonte. 
Sue  qualità,  HI,  17,^).  Procura  l’unione  del  Piemonte  alla 
Francia,  ivi. 

Botto  di  Castellamonte,  intendente  generale  della  Savqja. 
Sue  qualità,  Z3* 

Boudet.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  28^ 

Bol'rde,  capitano  di  vascello,  mandato  a Corfù , e con  qual 
missione,  H,  534. 
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Buurges  ( Prarmnalica  dì  ),  invocata  dal  Consiglio  ecclesia* 
stico  di  Parigi,  IV,  328. 

Boyer,  medico,  giustiziato  in  Piemonte,  c perche,  II,  296 
c 306. 

lìrnganza  (casa  di),  spodestata  da  Napoleone,  IV,  196. 
Bra\da-ll’cioni,  ufficiale  d’Austria.  Suoi  eecessi  nel  Canavese, 

III,  21Ì 

Brascdi,  duca,  deputato  di  Roma.  Come  parli  a Napoleone, 

IV,  269. 

Brescia  (rivoluzione  di  ),  c da  chi  procurala,  II,  171. 
Brigido,  colonnello  d’Austria.  Come  contrasti  ai  Francesi  in 
'Arcolc,  II,  QfL 

Bhvevs,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  ad  Aboiikir,  111,  19,'22. 
Bhuke,  generale  di  Francia  a Milano,  HI,  55.  Suoi  pensieri 
contro  il  re  di  Sardegna,  79.  Gli  domanda  la  cittadella 
di  Torino,  83.  Suo  manifesto  ai  sollevati  piemontesi,  82. 
Vince  la  battaglia  del  Mincio,  c passa  questo  fiume,  IV, 
54.  Sua  tregua  con  Bellegardc,  (HL 
Burcard,  generale  di  Napoli,  occupa  Roma,  III,  359. 
Bulgari,  nobile  eorfiotto.  Dà  favore  ai  Russi,  HI,  232. 
Buronzo  del  Sigrore,  arcivescovo  di  Torino.  Sue  pastorali 
in  lode  del  governo  repubblicano,  IH,  210. 

Busca',  cardinale,  segretario  di  Stato  a Roma.  Sue  lettere 
intcrcelte  da  Bonaparte,  11,  125. 

G 

Cacault,  ministro  di  Francia,  a Roma.  Suo  insinuazioni 
contro  il  pa'pa,  lì,  124  c 382. 

Cunliari  di  Sardegna,  assaltata  dai  Frantesi,  e come  si  di- 
fende I,  i 15. 

Calabresi,  repubblicani.  Loro  coraggio  indomito,  HI,  331. 
Calabrie.  Si  sollevano  contro  il  governo  repubblicano,  IH, 
154.  Fatti  sanguinosi  in  quel  paese,  267,  271  e 274.  Con 
quali  mezzi  pacificate,  c da  chi,  IV,  291. 

Caldiero,  battaglia  di,  H,  86  e IV,  169.  . , 

Calliauo,  battaglia  di.  II,  SO. 

Campvfurmiu,  trattato  di,  li,  341. 

Campotenese,  battaglia  di,  IV,  179. 

Canayese,  sollevato  da  un  Branda-Lucioni,  cd  accidenti  |iarte 

ridicoli,  parte  tremendi  die  vi  si  vedono,  IH,  212.  , 
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Capobu^ico.  Capo  dei  Carbonari  in  Calabria,  VI,  2Ifl.  Peri- 
sce, c come,  295. 

Capo  o’Istria.  Famiglia  nobile  in  Corfù,  favorevole  ai  Russi, 


Caprara,  cardinale.  Concbiude  un  concordato  a nome  del 
Papa  per  la  repubblica  italiana,  IV,  H7.  Sua  lettera  al 
Papa,  IV,  310. 

Capua.  -Assediala  dai  Francesi,  III,  127.  È loro  conse- 
gnata, 133. 

Caraccioli,  Francesco,  principe.  Giustiziato  in  Napoli,  e 
perchè.  III,  353. 

Caraffa,  Ettore,  principe  di  Ruvo , fuoruscito  napoletano. 
Sue  qualità,  III,  loi.  Sua  spedizione  in  Puglia,  1 57. 
Preso,  condotto  a Napoli,  e punito  coirultirao  supplizio; 
suo  estremo  coraggio,  353. 

Carhonnri.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i novatori,  e con- 
serv'ano  l’antico  Sfato,  II,  253. 

('.qrbonnrì.  Setta  nel  regno  di  Napoli:  come  nata,  suoi  riti  e 
fini,  IV,  210.  Perseguitati  dal  re  Giovacchino,  211L 

Cardinali.  Come  trattati,  II,  API). 

CARAETTr,  conte.  Inviato  a Parigi  dal  Granduca  di  Toscana, 
I,  190.  Conclude  la  pace,  20Ò.  Suo  discorso  al  Consesso 
nazionale,  e risposta  del  presidente,  ivi.  Rivocato,  e per- 
chè, 308. 

Carlo,  arciduca.  Vedi  Arcidxica. 

Cabao  E.m,v.\uklb,  re  di  Sardegna.  Assunto  al  trono:  sue  qua- 
lità, ed  in  quale  stato  trovi  il  regno , II , 22,  Manda  il 
conte  Balbo  suo  ambasciatore  a Parigi,  23,  OfiFerte  che 

‘ gli  fa  la  Francia  per  congiungerselo  in  amicizia,  2SL  Suo 
procedere,  e suoi  fini  con  Bonaparte  e con  la  Francia,  2SJL 

• Suo  trattato  con  la  Francia,  289.  Congiure  e sollevazioni 
in  Piemonte,  e come  vi  rimedia,  29fi.  Doma  i sediziosi, 
303.  Sue  condizioni  nel  1798,  III,  IÌ3,  Come  risponde  al- 
Tambasciator  di  Francia,  B7,  Sua  costanza  e suo  editto 
contro  i novatori,  62,  La  repubblica  ligure  gli  dichiara  la 
guerra , e perchè,  70,  Cessa  la  guerra , e perchè,  88,  I 
Francesi  gl’ invadono  ostilmente  il  regno,  106.  Sua  prima 
protesta,  408.  Sua  rinunzia  al  regno,  HO.  Parte  dal  Pie- 
monte, e sua  illibatezza  nel  partire,  14A.  Sua  seconda 
4 40.  Sua  abdicazione  in  favore  del  fratello , 


Qxrmntjn’jla,  città  'del  Piemonte.  Si  soUera  contro  i Fran- 


UI,  23L 
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cesi  ; cnideHà  che  commettono  i suoi  abitanti,  e come  i»e 
sono  puniti,  I,  208. 

Carolina,  regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro  i novatori, 

I,  216.  Pacifica  il  regno  col  Consolo,  e come , IV,  62. 
Tratta  con  Napoleone,  e di  che,  287.  Viene  in  sospetto 
degli  Inglesi,  290  c 365.  Come  risponda  all’ intimazione 
di  Bcntinck,  366.  Si  ritira  da  Palermo  e perchè,  367.  Va 
ad  abitar  Castelvelrano,  e perchè,  371.  Suo  tentativo  per 
riassumere  l'autorità,  372.  Costretta  dagl’inglesi  ad  ab- 
bandonar la  Sicilia,  arriva  a Vienna,  e muore  : sua  qua- 
lità, 374. 

Carrusiani.  Assaltano  le  truppe  regie  in  Piemonte,  III,  76. 

Fanno  un  molo  nella  Fraschea,  e macello  che  ne  segue,  90. 
Carrosio.  Nido  di  repubblicani  piemontesi,  IH,  237.  Preso, 
poi  abbandonato  <lai  regi,  239. 

Carteau,  generale.  Va  contro  i Marsigliesi,  I,  437. 
Casabianca.  Vtdi  Saliceti.  ‘ 

Cassano^  Battaglia  di,  HI,  197.  , 

CasteggiOf  battaglia  di,  IV,  19.  ' ^ ' 

Castcl-Bolognese,  restituito  ai  Bolognesi,  I,  384. 
Castelcicala  (principe  di).  Membro  di  una  Giunta’ sopra 
le  congiure  di  Napoli,  I,  216. 

Castelle.ngo,  conte,  vicario  di  polizia  a Torino.  Sue  qualità, 

II,  294.  Mandato  a Grenoble,  e che  vi  fa,  III,  171. 
Castello  di  Milano,  Si  aFrende  ai  Francesi,  I,  552. 
Castiglioncy  battaglia  di,  I,  384  e 389. 

Cattaro  ( Bocche  di).  In  potere  dell’Austria,  II,  380. 
Caterina  di  Russia.  Stimola  alla  guerra  contro  la  Fran- 
cia, 1,  88. 

Cenisio,  monte.  Sua  descrizione,  1 , 162.  Preso  dai  Fran- 
cesi, 163. 

Cervoni.  Suo  detto  all’imperator  Napoleone,  e ris]>08ta  di 
lui,  IV,  129. 

Cbabot,  generale  di  Francia,  difende  Corfù  e le  altre  pas- 
sessioni  Ioniche  contro-  gli  Alleati,  IH,  231.  Ricusa  le  of- 
ferte infami  di  All,  pascià  di  Jannina,  232.  Difende  egre- 
giamente Corfù,  239.  Poi  è costretto  alla  resa,  243. 
Chambery.  Buona  natura  del  suo  popolo,  I,  78. 
Chahpionnet,  generalissimo  di  Francia  in  Roma , respinto 
dai  Napoletani,  HI,  36.  Poi  gli  res|)inge,  120.  Gli  scaccia 
del  tutto,  e riconquista  Roma,  124.  Jlarcia  contro  Capua, 
127.  Coadizione  pericolosissima  in  cui  si  trova,  132.  Suo 
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accordo  coi  deoutati  del  regno,  I lazzaroni,  usciti  da 
Napoli,  lo  coiimatlono  aspramente  e lo  mcltono  in  gra- 
vissimo pericolo,  Pure-  finalmente  gli  vince, 
Assalta  e prende.  Napoli,  142.  Vi  crea  un  governo  prov- 
visorio, i 43.  Sue  operazioni  per  consolidare  la  sua  im- 
presa, 146.  Rivocato,  e perchè,  1B2.  Preposto  all’ impresa 
contro  il  Piemonte  superiore,  2S7  e 303.  È vinto  a Sa- 
vigliano,  509.  Muore  a Nizza,  314. 

CuASTELER,  generale  d'Austria.  Ha  princìpal  parte  nella  vit- 
toria di  Cassano,  od  in  qual  modo,  li,  339.  Mandato  in 
aiuto  dei  Tirolesi,  IV,  252. 

Cbiaramo.nti,  cardinale  e vescovo  d’ Imola.  Sua  omelia  in 
lode  della  democrazia,  11,  323.  Creato  papa,  IV,  40  Vedi 
Pio  settimo. 

Cfiiusella,  battaglia  della,  III,  106. 

CiccoNE,  frate.  Trasporta  il  Vangelo  in  volgar  napoletano,  e 
perchè,  111,  330. 

Cicogna,  provveditor  dei  Veneziani  a Salò.  Lodalo,  e perchè, 

IL,  isl. 


CicoGNARA.  ministro  di  Cisidpina  a Torino,  111,  34.  Che 
scritto  purga  airambasciator  di  Francia  Ginguenè,  C9. 

Cimarosa,  iJuiuciiico.  Carceralo  in  Napoli,  e perchè;  libe- 
rato, c da  chi,  HI,  355. 

Cir.u.i.0.  Suo  supplizio  in  Napoli,  e sua  virtù,  IH,  348. 

Citalpina  repubblica.  Sua  creazione,  II,  315.  Festa  magni- 
fica per  (|ucsta  creazione  nel  campo  del  Lazzaretto,  318. 
Suoi  deei'cii,  321.  Fa  chiudere  la  società  di  pubblica  istru- 
zione, 322.  Le  potenze  la  riconoscono,  ed  essa  invia  mi- 
nistri proiso  le  medesime,  328  e 530.  Suo  trattato  d’al- 
leanza con  la  Francia,  HI,  38.  Sua  constituzione  violeu- 
lemente  riformata  daTrouvéeda  lUvaud,  agenti  di  Fran- 
cia, ^c  42.  Sdegni  prodotti  da  queste  riforme,  4fL  In- 
vasa e distrutta  dai  confederati,  122.  Ristabilita  dal  primo 
(Consolo,  IV , 54.  Chiamala  quindi  Repubblica  Italiana, 

• ^ Poi  Hegno  Italico,  133. 

Cisalpini.  Come  giudicati  da  Ronaparle,  li,  288.  Fanno  un 
molo  contro  il  Papa,  529.  Vedi  Italiani. 

CÀspudana,  rei>ubhlica,  H , 12  c 64.  Suo  congresso,  63. 
Arma  soldati,  QL  Sue  lettere  a Bouupartc,  c risposta  di 


lui,  68. 


Cittadella  di  Torino,  rimessa  ai  Francesi,  HI,  ^ 89.  Pe- 
, I icolusi  disordini  sotto  le  sue  mura,  94.  Schifosa  maschc- 
i-ala  che  u’esce,  96.  Presa  dagli  alleati,  221. 
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Clahke.  Mandato  dal  Direttorio  in  Italia,  e con  quali  fini, 

II,  28.  Tratta  la  pace  col  generale  di  San  Giuliano,  mi- 
nistro dcirimperatore,  02.  Conclude  un  trattato  d'alleanza 
col  re  di  Sardegna,  290. 

Clauzel,  generale  di  Francia.  Tratta  Fabdicazione  del  re 
di  Sardegna,  111,  HO.  Sua  condiscendenza  verso  la  fami- 
glia reale,  lil. 

Clement,  generale  francese.  Difende  Cuneo  contro  gli  alleati, 

III,  315.  S’arrende.  316. 

Clero  allo.  Suoi  costumi  in  Franeia  nel  1789;  I,  48. 

CoLEdNO  (cavalier  di),  comandante  di  Chambery.  Sue  qua- 
lità, I,  72. 

Colli,  generale  del  re  di  Sardegna.  Come  si  ritiri , I,  166. 
Generale  del  pontefice.  Vinto  al  Senio,  II,  123  e 132.  Si 
ritira  dietro  a Foligno,  135. 

CoLLOREDO,  jAiigi,  cappuccino,  predica  in  Verona  contro  i 
forestieri,  II,  205.  Dannato  all’ultimo  supplizio,  c sua 
costanza,  215. 

Conclusione  deH’opera,  IV,  430. 

■Concordato  tra  il  Consolo  e Pio  settimo.  III,  155.  Altro  tra 
il  Presidente  della  repubblica  itnliaqa  c Pio  settimo,  207. 
Altro  concluso  a Fontainebleau,  IV,  384. 

Co.NDULHER.  Preposto  alla  difesa  delle  Lagune  di  Venezia , 
II,  55.  Come  pensi  di  dette  difese,  231. 

Confederati.  Vedi  Alleati. 

Confederazione  (festa  della)  a Milano,  li,  318.  Nuova  con- 
tro la  Francia,  e sue  cagioni.  III,  5,  50,  180,  IV,  162. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli,  III,  349. 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Piemonte  , sue 
operazioni.  111,  137. 

Consolo  primo.  {Vedi  Bonaparte).  Sue  arti  maravigliose 
dopo  la  sua  creazione.  III,  378.  Scrive  al  re  d’ Inghilterra, 
384.  S'accorda  coll' iinperalor  Paolo,  586.  Come  animi  i 
soldati  alla  guerra  contro  l'Austria,  393.  Suoi  discorsi  in 
Ginevra,  IV,  7.  Suo  mirabile  passaggio  del  Gran  San  Ber- 
nardo, tu»  e seg.  Vince  a Marengo,  23.  Suoi  ordinamenti 
circa  l’università  di  Pavia,  32.  Crea  governi  provvisorj 
in  Cisalpina,  a Genova  ed  in  Piemonte,  32,  oo.  Unisce 
parte  del  Piemonte  alla  Cisalpina,  36.  Accarezza  papa 
Pio  settimo,  41.  Fa  la  pace  coH’Austria,  63.  E con  Na- 
poli, Ivi.  Suo  concordalo  con  Pio  settimo,  65.  Altro  con- 
cordato, 117.  S’avvicina  al  compimento  del  suo  supremo 
desiderio,  119.  É cbiamatoimpcratore,  120.  Vedi  Napoleone. 
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Consulta  creata  a Roma  da  ?(apoleone.  Da  chi  composta,  e 
sUe  operazioni,  IV,  262  e 270. 

Costino,  accusato  d’assassinio.  L’ambasciator  di  Francia  a 
Torino  domanda  la  sua  liberazione,  c perchè,  III,  383. 

CA>r fiotti.  Come  ricevano  i Francesi,  II,  355.  Si  sollevano 
contro  di  loro.  III,  232. 

Q)rfù,  isola.  V'icne  in  poter  dei  Francesi,  II,  553.  Sette  ed 
umori  in  essa,  358.  Assaltata  dai  Turchi  e Russi,  III, 
231  e 239.  Si  arrende,  2i2.  Come  ordinata  in  repubblica 
sotto  tutela  della  Porta  Ottomana,  IV,  41. 

Coa.NEa.  Legato  per  Venezia  a Bnnaparte,  II,  172. 

Corsica.  Disegni  degli  Alleati  e di  Paoli  sopra  di  lei,  I,  99. 
Si  solleva  contro  i Francesi,  U t.  Sua  constiluzionc,  181. 
Esorbitanze  dei  Corsi  contro  i Genovesi,  183.  Si  sollevano 
contro  gl’ Inglesi  e gli  cacciano,  4IS. 

CoasiNf,  don  Neri,  mandato  dal  G.auduca  di  Toscana  come 
ministro  a Parigi,  in  vece  del  Gal  letti,  I,  309. 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di  Genova,  man- 
dato a Bonaparte,  II,  ^5.  Presidente.  Sue  qualità,  280. 
Suo  complimento  a Napoleone,  IV,  145.  Fatto  consiglier 
di  Stato,  ivi. 

CA)sseria  ( fatto  d’arme  di  ) , 1,  262. 

Costa,  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la  paoa 
al  re,  1 , 278. 

Crema,  fatta,  ribellar  dai  Francesi,  II,  170. 

Cuneo,  assedialo  c preso  dagli  alleati,  111,  315  o 316. 

Cuneo,  prete  repubblicano,  II.  269. 

D 

Dalmazia  ( crudeltà  della  guerra  in  ),  IV,  190. 

Dalpozzo,  uno  della  Consulta  di  Roma.  Come  giustiCchi  i 
giuramenti  prescritti  agli  ecclesiastici,  IV,  273. 

Damas  (conte  Ruggiero  di).  Sbarca  ad  Órbitcllo  con  truppe 
napoletane,  III,  120.  Costretto  a ritirarsi,  combatte,  ca- 
pitola con  onore,  e si  rimbarca,  125.  Si  accosta  al  cardi- 
nale Ruffo  a r instaurazione  della  potestà  regia  in  Napoli, 
520.  Sua  guerra  in  Toscana  e come  respinto  da  Pino, 
IV,  60. 

Dandolo,  municipale  di  Venezia,  li,  345.  Sue  promulga- 
eìoqì  ia  DaUoazia,  IV,  19Q. 
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DkSTROS  ( aiTaredi  ) Vicario  generale  della  diocesi  di  Parigi, 
IV,  5i6. 

Daunou.  Mandato  a dar  una  constituzione  a Roma,  II,  AIO. 

Davìdowich,  generale  d’Austria.  Caccia  i Francesi  dall’alto 
Tirolo  II,  ^ Vince  a Galliano,  ivi.  Sua  lentezza  dopo  la 
vittoria,  molto  fatale  all’Austria,  82  e 103. 

Db  Angioli,  presidente  a Verona.  Come  risponda  a Bona- 
parte,  II,  370. 

Dbgbranoo.  Membro  della  Giunta  in  To.scana , e quello  che 
vi  fa,  IV,  489.  Membro  della  Consulta  in  Roma,  dà  favore 
alia  Propaganda,  280. 

Deyo  (battaglia  del),  I,  266. 

Deposizione  dei  priiich)!,  fatta  dai  papi,  come  spiegata  da 
Pio  settimo,.  IV,  30o. 

Dbsaix,  generale  di  Francia.  Ucciso  a Marengo,  IV,  ^ 

Dbvins,  generalissimo  degli  Alleati  in  Piemonte.  Sue  qua- 
lità e disegni,  I,  401.  Vince  a San  Giacomo  ed  a Mclogno, 
214.  Sue  disposizioni  per  la  battaglia  di  Loano,  235.  Af- 
flitto da  grave  malattie  , lascia  l’esercito,  257.  Rivocato, 
con  surrogazione  di  Bcauiieu,  2i5. 

D’kymar,  ambasciatore  di  Francia  a Torino^  in  vece  di  Gin- 
guené,  III,  IQi. 

Dieta  militare  convoc.ata  dui  Francesi  prima  della  battagliu 
di  Novi,  e pareri  che  vi  sorgono,  IH,  29£L  Simile,  con- 
vocata nella  medesima  occasione  dai  Confederati,  e pareri 
che  vi  sorgono,  293. 

Direttorio  cisalpino.  Riformato  da  Trouvó,  III,  AZa  Costretto 
dai  Confederati  a lasciar  Milano,  204.  >«. 

Direttorio  francese.  Come  risponda  allo  proposto  di  pace 
fatte  dall’Inghilterra,  I,  2A2.  Sua  domanda  al  Senato  ve- 
neziano rispetto  al  Conte  di  Lilla,  2i8.  Si  risolve  del  tutto 
alt’ invasione  d'Italia,  253.  Suoi  disegni  sopra  di  lei,  e suo 
desiderio  di  rapina,  ivi  e 307.  Ordina  lo  spoglio  dei  capi 
. d’opera  di  belle  arti  hi  Italia,  314.  Condizione  di  paco  che 
vuol  imporre  al  PonteGce,  II,  IS.  Taccia  a torto  la  fede 
italica,  2CL  -Fa  pace  con  Napoli  e con  Parma,  ivi  e 2L 
Come  risponda  all’ambascìator  di  Sardegna,  24  Suo 
trattato  con  Genova,  27i  Offerte  che  fa  al  Re  di  Sardegna 
per  congiungerselo  in  alleanza,  28.  Offerte  che  fa  all’Au- 
stria per  aver  la  pace  con  lei,  ivi.  Con  qual  fine  proponga 
uu  trattato  d’ alleanza  -a  Venezia,  34  Come  senta  il  rifiuto 
di  lei  di  qutror  tu  quest’ alleanza  | 41.  Opera  rivoluzioni 
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nella  terraferma  veneta,  e con  qual  fine,  II,  165.  Suo  trattato 
d'alleanza  col  Re  di  Sardegna,  289.  Fa  il  diciotto  frutti- 
doro, 555.  Suo  costume  nei  paesi  conquistati,  III,  'Sh  Suo 
trattato  d’alleanza  con  la  Cisalpina,  5^  Sua  riforma  nella 
costituzione  cisalpina,  e sdegni  che  ne  nascono,  45.  Sue 
ragioni,  49.  Sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte,  22.  Mu- 
tazione fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d’Italia  nel  1799,  284. 
Suoi  nuovi  pensieri  circa  l’Italia,  285.  Distrutto  da  Bo- 
naparte,  577. 

DisculatOy  che  cosa  fosso  in  Lucca,  I,  59. 

Dof/c  di  Genova.  Vedi  Durazzo. 

Du(je  di  Venezia,  II,  225.  Suoi  sentimenti  nell’ ultima  fine 
della  Repubblica,  225. 

Dolccacqua,  preso  dai  Francesi,  1^  155. 

Donato  (censore).  Mandato  dal  Senato  veneziano  a £o- 
naparte , II,  191.  Come  gli  parli , c quale  rispostane 
ottenga,  219.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo  ve- 
neto, 251. 

Doria  Andrea.  Sua  statua,  atterrata  dai  novatori,  II,  267. 

Doria  Filippo.  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Genova, 
II,  249.  Ucci§o  e come,  254. 

Drare,  ministro  d’Inghilterra  a Genova.  Sue  superbe  inti- 
mazioni ai  Genovesi,  ^ 127  e 178. 

Duoesme,  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Puglia,  III, 
158.  Combatte  nella  battaglia  di  Savigliano,  312. 

Dumas,  generale  di  Francia,  prende  il  Moncenisio,  I,  162. 

Duehot,  generale  di  Francia  in-  Genova.  Vince  i sollevati, 
II,  275  e 275.  Ucciso  a Roma,  come,  e da  chi,  386. 

Dupunt,  generale  francese.  Come  combatta  alla  battaglia  dei 
Mincio,  IV,  55. 

Durazzo  , doge  di  Genova.  Va  a Milano,  IV,  140.  Suo  di- 
scorso a iVapoleone  per  domandare  Funionc  di  Genova  alla 
Francia,  145. 

Dutillot,  primo  ministro  in  Parma.  Sua  buona  amministra- 
zione, sue  lodi,  Ij  26. 

E 


Eccetsi  dei  Repubblicani  e degli  Imperiali  sui  territorj  ge- 
novese e piemontese,  Ij  249  e 270.  E nella  terraferma 
veneta,  150  e 156. 
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Egitto  (spedizione  d’),  III,  8. 

Elba,  isola,  occupata  daglinglesi,  I,  202.  Poi  perduta,  412. 
Ultimo  asilo  di  Napoleone,  IV,  414. 

Elisa,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  principessa  di  Lucca, 
c Piombino,  IV,  151.  Governalricc  di  Toscana,  199. 

Elliot,  Viceré  in  Corsica  per  parte  delTInghillcrra,  f,  181. 
Sue  esortazioni  ai  Corsi,  182.  Obbligato  ad  abbandonar 
risola,  412. 

Emilia  (1’).  Si  Muove  a libertà,  II,  13.  A qual  fine  siano 
indirizzati  i suoi  moti,  64.  Umori  che  vi  regnano,  65. 

Euìlii  (degli)  conte.  Francesco,  da  Verona.  Qual  carico 
abbia  avuto  dai  Veneziani,  li,  179.  Muovei  Veronesi 
contro  i Francesi , 203.  Condannato  airultiino  suppli- 
zio, 217. 

Emma  Liona  Hamilton,  a Napoli,  III,  345  e IV,  7. 

EMxnAiGCES  (conte  d’),  agente  del  Conte  di  Lilla,  I,  251. 
Fatto  arrestare,  poi  rilasciare  da  Bonaparte,  e perchè,  II , 
339  e . 340. 

Èrcole  Rinaldo,  duca  di  Modena.  Sue  qualità,  previdenza 
e maniera  di  governare,  I , 41.  Come  trattato,  314.  Se 
gl’invola  un  suo  tesoro  in  Venezia,  li,  362. 

Erizzo,  provveditore  dei  Veneziani  a Verona,  II,  179. 

Esercito  francese  in  Italia.  Sue  minacce  conico  i nemici  del 
governo  repubblicano  in  Francia,  II,  334. 

Esnitz,  generale  d’Austria.  Come  combatta  nella  battaglia 
di  Savigliano,  IH,  312.  Sua  guerra  in  Liguria,  397.  Suoi 
errori  nella  battaglia  di  Marengo,  IV,  25  e 30. 

Eugenio  Beauharnnis,  creato  viceré  d’Italia,  IV,  135.  Suo 
manifesto  contro  gli  Austriaci,  166  e 242.  Regge  l’eser- 
cito francese  ed  italiano  in  Italia,  tot.  É vinto  a'Saciic, 
248.  Vince  sulla  Piave,  254.  Ed  a Giavarino,  258.  Tenta- 
tivi de’ suoi  aderenti  per  farlo  nominare  re  d’Italia,  387. 
Sue  titubazioni  circa  l’indcpendcnza  d’Italia,  393.  Come 
prepari  la  guerra,  395.  Male  disposizioni  degl’italiani  * 
verso  di  lui,  402.  Sua  eonvenzionc  di  Rizzino-Schiarino, 
416  e 417.  Aspira  inutilmente  al  regno  d’Italia,  417. 
Parte  per  la  Baviera,  425. 

Eyuar.  Vedi  D’Eymah.  * 
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Faipoult,  ministrò  di  Francia  a Genova.  Favorisce  i nova- 
torij  II,  2A8.  Sue  insinuazioni  al  Senato  genovese,  2S2. 
Scusa  i Genovesi  presso  a Bonaparte,  Poi  gli  accusa, 
ì?)7.  Vuole  che  si  riformi  lo  Stato  in  Genova,  2J)8.  Si  la- 
gna di  Serra,  uno  dei  membri  del  governo,  278.  Cam- 
biato con  Sottin,  281.  Mandato  commissario  a Napoli,  e 
che  vi  faccia,  III,  lìH.  Cacciato  da  Champiounet,  ivi.  Vi 
torna,  Ilì2. 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descMzione,.IV,  lOÒ. 

Federigo  Guglielmo,  re  di  Prussia.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  L Fa  la  pace  con  lei,  208.  Vinto  da  Na- 
poleone, IV,  fui. 

Ferdinando,  duca  di  Parma.  Sue  qualità,  1,  28.  Suo  trat- 
tato di  tregua  con  Francia,  518.  Sua  pace  con  la  mede- 
sima, II,  21. 

Ferdinando,  granduca  di  Toscana.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  I,  62.  Fa  accordo,  ed  assicura  la  sua  neutra- 
lità con  lei,  107.  Manda  il  conte  Carletti,  suo  inviato,  a 
Parigi,  109.  Allegrezze  in  Toscana  per  la  pace,  2ÓQ. 
Manda  don  Neri  Corsini  a Parigi. in  vece  del  Carletti,  508. 
Ree  intenzioni  di  Bonaparte  sopra  di  lui,  371. 

Fbbdina?(do,  re  di  Napoli.  Opinioni  e vicende  nel  suo  regno, 
^ ^ 170,  216  e segg.  Sue  deliberazioni  rispetto  alla 
Francia,  6L  Sue  preparazioni  di  guerra  contro  di  lei,  56S. 
Sua  tregua  con  la  medesima,  368.  Sua  pace,  li,  20.  Suo 
desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi,  e quali,  314.  Suo  trat- 
tato con  la  Francia,  HI,  28.  Si  risolve  alla  guerra  contro 
dj  lei,  51.  Suoi  ordinamenti  guerrieri,  35.  Entra  trion- 
fando in  Roma,  56.  È costretto  a lasciarla,  124.  Ed  a par- 
tirò da  Napoli  per  la  Sicilia,  130.  Sollevazioni  terribili 
nel  Regno,  131.  Ed  in  Napoli  stessa,  1.3S.  Sue  speranze 
ger  ricuperare  il  Regno,  e suoi  trattati  con  le  potenze, 
olS.  Sua  pace  col  Consolo,  IV,  6^  64.  Suo  trattalo  con 
Napoleone,  166.  Napoleone  gli  toglie  il  regno , e perché, 
174  e 176.  Parie  per  la  Sicilia,  178.  Nomina  il  suo  6- 
gliuolo  vicario  generale  del  Regno.  IV,  568.  Suo  tentativo 
per  riassumere  l’autorità,  372. 

Ferrara.  Occupata  dai  Francesi,  ^ 356.  Si  muove  a stalo 
popolare,  II,  17. 
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Ferri  Mano.  Discorso  di  'Melchiorre  Gioja  scilo  questo 
supposto  nome,  diretto  contro  Trouvé,  ambasciatore  di 
Francia  in  Cisalpina,  HI  44. 

Feudi  imperiali.  Si  sollevano  contro  i Francesi,  I,  358- 

Fiorella,  generale  di  Francia.  Difende  la  cittadella  di  To- 
rino, 111,  221.  Si  arrende,  222. 

Fotnhio,  (Staglia  di),  I,  292. 

Fo>seca  Eleonora.  Suo  Monitore  napoletano,  329  Sue  virtù, 
supplizio  è coraggio,  352. 

Foscarini,  proweditor  generale  dei  Veneziani  in  terraferma, 
I,  336.  Minacciato  aspiamcnfc  da  Bonapartq,  e quel  che 
gli  restava  a fare,  345.  Quello  che  fa,  348. 

Fra-vcesco,  imperafor  d’Alemagna.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  I,  59.  Esortazioni  de’ suoi  ministri  al  Senato 
veneziano,  88.  Vuol  ricuperare  le  sue  possessioni  d’Italia, 
375.  Fa  la  pace  con  la  Francia  a Campoformio  II,  341. 
Ed  a Lunevillc,  IV,  62.  Ed  a Presburgo,  174.  Prepara 
una  nuova  guerra  contro  a Napoleone,  239.  Forzato  ad 
ad  accettar  la  pace  a Vienna,  259.  Sua  risposta  ai  depu- 
tati del  regno  d’Italia.  345. 

Fhinccst.  Loro  modo  di  guerreggiare  rispetto  a quel  degtt 
Austriaci,  II,  160.  Loro  benevolenza  verso  i repubblicani 
italiani  ricoverati  in  Francia,  III,  224. 

Francia.  Stato,  opinioni  ed  inclinazioni  di  questo  paese  nel 
1789,  I,  45.  Opinioni  e rimproveri  vicendevoli  delle  parti 
contrarie,  66.  Stato  degli  animi  in  Francia,  dopo  le  rotte 
d’Italia  nel  1799,  III,  284  e 572,  e della  religione  Cattolica 
in  Francia,  394.  Parlari  tendenti  all’ assunzione  del  Con- 
solo alla  dignità  imperiale,  IV,  119. 

Fraschea  ( fatto  orribile  della).  III,  90. 

Fresia,  generale  piemontese.  Combatte  coh  valore,  ed  è fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano,  IH,  204  Difende 
Genova  contro  Bentinck,  IV,  411.  Costretto  ad  arnen- 
dersi,  412. 

pRoiaicH,  generale  d’Austria.  Come  combatta  nella  batta- 
glia di  Novi,  IH,  299.  Fa  guerra  nella  Romagna,  358. 
Pena  al  sottoscrivere  all’accordo  fatto  coi  Francesi  in 
Roma,  c perchè,  559.  Va  all’  assedio  d’Ancona  ivi  e 37. 
La  prende,  371. 

Fuoruscili  fruii  cesi.  Loro  fuga  compassionevole  dalla  Sa- 
voja,  I,  59  c 80. 

Fuorusciti  sardi.  Come  trattati  da  Bonaparte,  I,  372, 

FuoruaeiU  napoletani.  Come  trattati  da  Murat,.lV,  88. 
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Gabrielli,  cardinale,  segretario  di  Stato  del  Papa.  Arrestato 
por  ordine  di  Napoleone,  e perchè,  IV,  231. 

Gaeta.  Presa  dai  Francesi  HI,  12Z.  Assediata  dai  Francesi, 
IV,  118. 

Gambom,  patriarca  di  Venezia.  Suo  parlare  ;idulatorio  a 
Napoleone,  IV,  195. 

Garat,  ambasciatore  di  Francia  a Napoli,  III  2JL  Suo  dis- 
corso ai  Re,  ivi.  Conclude  un  trattalo  con  lui,  29-  Rivo- 
»ato,  ivi. 

Gaudannk.  Difende  Alessandria  contro  gli  Alleali,  III,  27 A. 
Obbligato  ad  arrendersi,  276.  Combatte  valorosamente 
Caldiero,  IV,  170. 

Garnier.  Difende  Roma  contro  gli  Alleati,  III,  358.  Capitola 
onorevolmente,  359. 

Gast,  colonnello  di  Francia.  Come  difenda  Tortona  dagli 
•\lleati.  III,  305.  Si  arrende,  it’i. 

Genova.  Natura  del  suo  governo  e de’ suoi  popoli,  ^ 38- 
Paragone  tra  Vcnc/.ia  e Genova , 39-  Sue  deliberazioni 
dopo  l’invasione  di  Nizza ‘fatta  dai  Francesi,  98-  E dopo 
le  intimazioni  di  Drake,  ministro  d’Inghilterra,  127.  In 
pericolo.  II,  25-  Insultata  dagl’  Inglesi,  26-  Si  getta  alla 
parte  francese,  27-  Suo  trattato  con  la  Francia,  ivi.  Insi- 
diata da  Bonaparte,  2i8.  Sommossa  in  lei,  219.  Battaglio 
feroci  dentro  le  sue  mura,  253  Perplessità  del  Senato, 
256.  Suo  manifesto  ai  sudditi,  258,  e 262.  Delibera  che 
si  muli  lo  Stato,  e manda  a questo  6ne  legati  a Bona- 
parte, ivi.  Si  fa  la  mutazione,  eguale,  263.  Umpri  e sette, 
267  e 273.  Suo  corpo  municipale,  270.  Semi  di  discordia, 
271.  Atto  condannabile  del  suo  governo,  272.  Sua  con- 
stituzione,  278.  Sua  descrizione.  III,  IQt.  Difesa  da  Mas- 
sena,  ed  oppugnata  dagli  Alleali,  103.  Estremità  a cui  è 
ridotta,  107.  Si  arrende,  HI.  Mossa  a cose  nuove  da  Na- 
poleone, IV,  113.  Domanda  la  sua  unione  a Francia,  111. 
Gran  festa  per  l’arrivo  di  Napoleone^  118.  Governo  prov- 
visorio creatovi  da  Bcntinck,  IV,  112.  Sua  protesta , 126- 
Data  al  Re  di  Sardegna,  127. 

Gentili,  generale  per  Francia.  Sbarca  in  Corsica,  e ne  cac- 
cia gl’inglesi,  Ij  106,  e Ut.  Mandato  ad  occupar  Corfù, 
li,  354. 
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Gesuiti.  Perchè  soppressi,  ^ IL  Come  pienjarono  la  religione, 
45.  Loro  astute  insinuazioni,  IV,  liiìL  Ristaurati  nel  re- 
gno di  Napoli,  IliC. 

Gianm,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità,  II,  330. 

Giavarino  (battaglia  di)  III,  399. 

Gingl’enè,  ambasciatore  di  Francia  a Torino,  III,  lilL  Suo 
discorso  ai  Re  bfi.  Domanda  un  indulto  a favor  dei  nova- 
tori,  Z3.  Vuol  far  rivocare  il  conte  Balbo  da  Parigi,  14. 
Sue  querele  sul  passo  preso  dai  regj  sulle  terre  della  Re- 
pubblica ligure,  2S.  É sulla  condotta  del  governo  pie- 
montcse,  80.  Conclude  un  indulto  col  niinistro  del  Re, 
82.  Domanda  al  Re  la  cittadella  di  Torino,  83-  Domanda 
il  cambiamento  dei  ministri  regj,  OS.  Scena  ridicola  in 
sua  casa,  100.  È.rivocato,  101.  Sue  qualità,  102. 

Giovanelli  , provveditor  dei  Veneziani  a Verona,  II,  179. 
Pattuisce  per  Verona  coi  Francesi,  212. 

Giolia-vi,  municipale  di  Venezia,  II,  343. 

Giunta  sopra  le  congiure  in  Napoli,  e suo  procedere,  1,.2I6. 
In  Toscana,  e tue  operazioni,  IV,  -198. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche,  c loro  ef- 
fetti, 232-  Ed  in  Roma,  e quali  lagrimevoli  effetti  ne  se- 
guono, 272. 

Giu.seppe  secondo,  imperatore  d’Alemagna.  Sue  lodi,  ed 
utili  riforme  fatte  da  lui,  I,  Z.  Papa  Pio  sesto  il  va  a tro- 
vare a Vienna,  13. 

GnrsTiMAM  Angelo.  Sue  generose  risposte  a Bonaparte, 
II,  288. 

Giustiniani  Leonardo.  Mandato  dai  Veneziani  legato  a Bo- 
Daparte,  II,  194.  Come  gli  parli,  c risposta  che  ne  ot- 
tiene, 21S- 

Goveano,  giustiziato  in  Piemonte,  e perchè,  II,  306. 

Governo  provvisorio  in  Piemonte,  III,  112.  Sue  operazioni, 
IIL  Domanda  l’ unione  del  Piemonte  alla  Francia,  17S. 
Sua  bella  provvisione  circa  l’ università  degli  studj , 
IV , o7. 

Governo  provvisorio  in  Napoli,  e sua  condizione,  III , 143. 
Che  faccia  all’ approssimarsi  dei  regj,  326. 

Governo  provvisorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni,  IV,  37. 

Grecia  (guerra  in).  III,  250. 

Grenieh,  generale  di  Francia.  Come  eombatta  nella  batlaelia 
di  Savigliano,  III,  310. 

Botta,  voi.  XII.  30 
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(ì rotta- ferrata  (convento  di).  Conservato. dalla  Consalta  di 
Roma,  e pcrcìiè,  IV,  279. 

Grocchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte,  III,  1115-  Sottomette 
gli  -\cquesnni  insorti,  177.  Ferito  e preso  nella  battaglia 
di  Novi,  301. 

Gdidobaldi.  Membro  di  una  Giunta  sopra  le  congiure  di  Na- 
poli, ^ 210. 

H 

lUoMciL,  generale  austriaco.  Suo  valore  alla  battaglia  di 
Marengo,  IV.  2Ìl. 

IliQDUf,  generale  di  Francia.  Si  trova  fra  i sollevali  di  Pa- 
via, e come  n’è  trattato,  I,  326. 

Hautsville,  conte,  ministro  del  Re  di  Sardegna.  Congedato, 
e perchè,  II,  21. 

Mbrvby,  ministro  d’Inghilterra  in  Toscana.  Sue  superbe  in- 
timazioni al  Granduca,  I,  12jQL 

Iluà-ER,  generale  austriaco.  Invade  l’Italia,  IV,  392. 

Hofer  Andrea,  tirolese.  Sue  virtù,  IV,  219.  Incita  i suoi 
compafriotti  contro  Napoleone,  ed  in  favor  di  Francesco, 
250  e 260.  Preso  dai  Napoleoniani,  261.  Morto  da  loro,  ivi. 

flonBifzoLLERN,  generale  d’Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese 
contro  Macdouald,  III,  255.  Ed  in  Liguria,  395  e illfi. 
Forma  un  governo  provvisorio  e raffrena  le  vendette  in 
Genova,  112.  ^ 

neHFEScu,  gran-maestro  dell’ ordine  di  Malta.  Come  ceda 
l'isola  ai  Francesi,  III,  12L 

Hotuau,  vice-ammiraglio  d'Inghilterra.  Vince  i Francesi  al 
Capo  di  Noli,  I,  205. 

1 

Impbratorb  dell’  Alemagna.  Vedi  Francesco. 

Imperatore  dei  Francesi.  Vedi  Napoleone. 

Imberatore  di  Russia.  Vedi  Paolo  e Alessandro. 

Incoronazione  di  Napoleone,  come  imperatore  dei  Francesi, 

IV,  420,  Come  re  d’ Italia,  4AI. 

InstUuzione  canonica  dei  vescovi.  Pareri  e discussioni  di- 
verse intorno  alla  medesima,  IV,  68  e .seg.;  328  c 332. 

Italia.  Specchio  del  suo  stato  nel  4789.  Ij  àSL  Parti,  Sette 
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e fazioni  che  vi  regnavano,  1,  197.  Si  appropinquano  le  sua 
calamità,  251.  Spoglio  di  lei,  315  c 355.  Calunnie  di  al- 
cuni agenti  df  Francia  contro  i suoi  principi,  374.  Nuovi 
pensieri  che  vi  sorgono  per  le  vittorie  dei  Francesi,  II,  5. 
Moltiformi  maniere  di  rubar  lei  ed  i soldati,  69.  In  quala 
stato  la  lasci  Ronaparte,  343.  Pensieri  che  vi  nascono  per 
le  riforme  violente  fatte  nella  Cisalpina  da  Trouvé  e da 
Rivaud,  III,  50.  Miserie  incredibili,  IV,  199. 

Italiani,  s’appresentano  a Napoleone  per  chiamarlo  lorore^ 
IV,  131.  Loro  nuove  adulazioni  verso  lui,  194. 

J 

JouBERT.  Combatte  valorosamente  a Rivoli , II,  144.  Suoi 
fatti  in  Tirolo,  154.  Combattuto  ed  accrchiato  dai  nemici, 
come  e dove  si  ritiri,  155.  Invade  il  Piemonte  e procura 
l’abdicazione  del  Re,  111,  106.  Rivocato  dall’Italia,  e per- 
chè, 181.  Rimandatovi  dopo  le  rotte  dei  1799;  suoi  pen- 
sieri rispetto  a lei,  286.  Arriva  al  campo  di  Liguria,  e 
sua  modestia,  288.  Vuol  combattere  c convoca  una  dieta 
militare  per  deliberare,  290.  E ucciso  nella  battaglia  di 
Novi,  296. 

Jrtdcnburgo  (tregua  di)  II,  162. 

JuNOT.  Mandato  da  Ronaparte  a fare  un  violento  uffizio  a 
Venezia,  II,  187. 


R 

• 

K.BIK,  generale  d’Austria.  Combatte  valorosamente  nelle  bat- 
taglie di  Verona  , III , 186.  Prende  la  cittadella  di  To- 
rino, 221.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Savigliaiio, 
313.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Marengo,  IV, 
23  e 30. 

K.Brr,  ammiraglio  d’ Inghilterra , stringe  d’ assedio  Genova 
III , 405. 

Kbllermann,  generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi,  e sue  pre- 

E arazioni  di  guerra,  I,  104.  Assedia  Lione,  s’oppone  ai 
iemontesi,  133.  Gli  respinge,  135.  Sue  disposizioni  sulla 
Riviera  di  Ponente,  210.  Combatte  a San  Giacomo  ed  a 
llologno,  212.  Si  ritira  a Rorgbetto,  214. 


Digitized  by  Google 


468  INDICE  OBNERAIS 

Kellbrmann  , figlio.  Suo  valore  nello  Stato  romano  e sue 
lodi,  III,  121.  Fa  capitolare  il  conte  Ruggiero  di  Damas, 
generale  dei  Napoletani,  e sua  umanità.  '125.  Combatte 
con  molto  valore,  e contribuisce  efficacemente  alla  vittoria 
di  Marengo,  IV,  ^ 28.  Parole  che  gli  dice  il  Consolo 
»lopo  il  fatto,  e sua  risposta,  29. 

Kbrpen,  generale  austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo,  II,  1S5, 

Kilmaine.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivoluzione  di  Ber- 
gamo, II,  17K.  Sforza  i Veronesi  a capitolare,  21A. 

Klknau,  generale  d’Austria.  Romoreggia  sul  Po,  111,  190  e 
494.  Sua  guerra  nel  Modenese  contro  Maedonald , 255. 
Suoi  movimenti  nella  Riviera  di  Levante,  308. 

Kray,  generale  d'Austria  in  Italia,  III,  480.  Vince  a Ve- 
rona, 486.  Ed  a Magnano,  494.  Assedia  Mantova  208. 
Allarga  l’assedio  per  cagione  delle  mosse  di  Maedonald 
nel  Modenese,  253.  Vi  torna,  l’oppugna  gagliardamente  e 
la  prende,  277.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Novi. 
296.  Lasciato  da  Melas  sulle  rive  della  Scrivia  e della 
Bormida,  e perchè,  308. 

L 

Lacombb  S.an  Michel,  generale  di  Francia  in  Corsica  contro 
Paoli,  I,  449.  .Ambasciatore  di  Francia  a Napoli,  III,  30. 

Laharpb,  generale  francese.  Difende  Vado,  1^  214.  È ucciso 
a Codogno,  e sue  Iodi,  295. 

Lahoi,  generale  cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Venezia,  II, 
485.  Volta  ranni  contro  i Francesi,  e perchè,  III,  ^3. 
Conduce  i collettìi^  di  Romagna  contro  Ancona;  è ferito 
mortalmente,  368.  Sue  ultime  parole  e sua  morte,  569. 

I.ALLBMANu,  ministro  di  Francia  a Venezia,  e suo  ingresso, 
1,  477.  Sue  insinuazioni  contro  il  Duca  di  Modena,  344. 
Che  cosa  proponga  al  governo  veneto.  11,  ^ Domanda 
al  Senato  la  cagione  de' suoi  armamenti  e sue  contraddi- 
sioni,  58*  Legge  al  Senato  lettere  acertussime  di  Bona- 
parte,  489.  Fa,  per  mandato  d^l  medesimo,  un  violento 
uffizio  al  Senato,  247. 

LAinniEUX.  Sue  rivelazioni  sulle  trame  che  si  ordivano  con- 
tro Venezia,  11,  464. 

Larnss.  Occupa  militarmente  Genova,  li,  278.  Cmne  com- 
batta alla  Chiuselia,  IV,  46,  Ed  a Montcbello,  ed  a Ma- 
rengo, 20  c 23, 
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Lasalcette.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nìcopoli,  III, 

Come  trattalo  dai  Turclii,  ed  Albanesi,  234  e 2.3S. 

Latour-Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli  Alleali,  III, 
277.  Obbligato  ad  arrendersi,  2&1  / 

Latterman'v,  generale  austriaco.  Sua  guo'ra  nella  Riviera 
di  Ponente,  III,  396. 

Laupon.  Come  combatta  in  Tirolo,  II,  138.  Romoreggia  alle 
spallo  dei  Francesi,  48.8.  Comparisce  nel  Bresciano  462. 
Pressato  nel  Tirolo,  come  scampa,  IV,  89. 

Laucier,  capitano  di  una  nave  francese.  Ucciso  in  Venezia, 
come,  e perchè.  II,  214L 

Lavalette.  Mandato  da  Bonaparte  a fare  un  violento  ufficio 
a Genova,  II,  386. 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli , e battaglia 
contro  i Francesi  in  campagna,  III,  458.  Vinti,  combat- 
tono di  nuovo  i Francesi  in  Napoli,  439. 

Lebrun,  principe  orcitesoriere.  Ordina  Genova  alla  francese, 
IV,  444. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina,  II,  324.  ' 

Legione  calabra.  Suo  coraggio  indomabile,  III,  334. 

Lemarrois.  Porta  i trofei  d’Arcole  in  Parigi,  ^ 240.  'Gover- 
nator  generale  della  Marca  d’Ancona,  IV,  230. 

Leoben  (preliminari  di),  II,  162. 

Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Sue  lodi  ed  utili  riforme 
fatte  da  lui,  ^ 11.  Sua  morte,  ed  effetti  di  lei,  88. 

Lerback  (conte  di).  Muove  i Tirolesi  aH’armi  contro  i 
Francesi,  li,  484. 

Lewascbew,  generale  russo  in  Italia,  e con  qual  missione, 
IV,  61. 

Leucio  (San)  Singolare  colonia  fondata  dal  re  Ferdinando  ' 
di  Napoli,  1,  23. 

Libertini,  fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Genova,  11, 249. 
Sono  vinti  dal  popolo , e come,  285. 

Lichtenstein  (principe  di)  assedia  e prende  Cuneo,  III,  344 
e 316.  ’ 

Ligure  (la  Repubblica)  dichiara  la  guerra  al  Re  di  Sarde- 
gna, III,  79. 

Linguadoca.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  Consesso 
nazionale,  1,  433. 

Lione.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano,  e suo  as- 
sedio, I,  455.  Si  arrende  ai  Repubblicani , e come  trat- 
tato da  loro,  159.  Consulta  cisalpina  in  detta  città,  IV,  94. 
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Liptay,  generale  d’Austria.  Vinto  a Castiglione,  I,  584. 
Combatte  valorosamente  a Rivoli,  II,  113. 

Lissa  (fazione  navale  di)  IV,  377. 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi,  I,  370.  Espilazioni,  371. 
Di  nuovo  occupato  dai  Francesi,  III,  183.  Febbre  gialla  e 
sua  descrizione,  IV,  109. 

Loano  (battaglia  di)  I,  235. 

Lodi  (battaglia  dei  ponte  di)  I,  296. 

Lonato  (battaglia  di)  1,381.  Fatto  mirabile  accaduto  a 
Bonaparte,  387. 

Lucca.  Natura  del  suo  governo  e de’ suoi  popoli.  I,  39.  Sua 
rivoluzione.  III,  170.  Cambiata  da  Napoleone,  e data  ad 
Elisa  e Baciocchi,  IV,  131. 

Loccubsini,  marchese.  Suoi  consigli  al  Re  di  Prussia,  IV, 
422.  Deputato  dal  Re  di  Prussia  a Napoleone  a Mi> 
lano,  139. 

Lugo,  si  solleva  contro  i Francesi,  ed  effetti  di  qiiesta  sol- 
levazione, I,  356  e 337. 

Luigi  decimosesto.  Vedi  Francia. 

Luigi  dccimottavo.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Vene- 
' ziaiii,  e sua  condotta,  I,  173  e 248.  Sua  espulsione  do- 
mandata al  Senato  veneziano  dal  Direttorio , 237.  Come 
riceva  questa  nuova  ingiuria  della  fortuna,  238.  Dove  si 
ritiri,  ivi. 

Luneville  (pace  di)  IV,  62. 

Losignano,  generale  austriaco.  Fatto  prigioniero  dal  Fran- 
cesi, II,  117. 


M 

Mscdonald.  Combatte  valorosamente  nello  Stato  romano, 
III,  120.  Assalta  Capua  invano,  132'  Succede  a Cham- 
pionnet  nel  governo  dell’  esercito  in  Napoli , 132.  Suo 
manifesto  contro  la  corte  di  Napoli,  163.  Sua  generosità 
verso  i discendenti  del  Tasso,  168.  Parte  da  Napoli  por 
l’Italia  superiore,  2-44.  Arrivain  Roma,  246.  Vince  alcune 
città  sollevate  in  Toscana,  ma  non  può  sottomettere 
Arezzo,  249.  Varca  gli  Appennini,  ed  entra  nel  Mode- 
nese, 232.  Sue  battaglie  in  questo  paese  contro  Klenau, 
Hohenzollern  e Otto,  234.  Entra  in  Modena,  233.  Si  con- 
duce a Piacenza,  238.  Sua  prima  battaglia  alla  Trebbia, 
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259.  Seconda,  260.  Terza,  263.  Si  ritira,  268  e 269.  Su« 
'qualità,  270.  Suo  mirabile  passaggio  delia  Spluga,  IV,  59. 
suoi  disegni  in  Tirolo,  e come  gli  vengano  rotti,  tvi.  0«- 
cupa  Lubiana.  2i8. 

Hack,  generale  del  Re  di  Napoli.  Sua  guerra  nello  Stalo 
Romano,  III,  33  e 120.  È vinto  da  Championnet  e si  ri- 
tira a Capua,  123.  Poi  a Napoli,  128.  Finalmente  al  campo 
di  Championnet,  135.  É vinto  da  Napoleone  in  Germa- 
nia, IV,  169. 

Mayliani  (battaglia  di)  I,  263. 

Magnano,  battaglia  di,  III,  192. 

Maida  (battaglia  di)  IV,  184. 

Halmesbury.  Mandato  dall’  Inghilterra  a trattar  la  pace  ia 
Francia,  II,  62. 

Malo’Yaroslaf'clz  (cimento  terminativo  di),  fatale  a Napo- 
leone, IV,  381. 

Ifa/to.  Presa  dai  Francesi,  III,  14.  Presa  dagl’inglesi, 
IV,  44. 

Mammole,  uomo  crudele.  Solleva  la  Campania  contro  i Re- 
pubblicani,  III,  156  e 320. 

Uanheis,  generale  francese.  Mandato  dal  re  Giovacchinoa 
pacifìcar  le  Calabrie,  ottiene  l’ intento,  e per  quali  mezzi, 
IV,  291. 

Mani?*,  Vedi  Doge  di  Venezia. 

Hantonì,  ministro  della  Repubblica  partenopea.  Come  or- 
dini la  guerra  contro  il  cardinale  Ruffo,  III,  331.  Va  con- 
tro il  Cardinale  ed  è vinto,  334.  Suo  supplizio  in  Napoli, 
ed  estremo  coraggio,  351. 

Mantova,  sua  descrizione,  I,  398.  Fazioni  importanti  aotto 
le  suo  mura,  403.  Sua  condizione  miserabile  ai  tempo 
deU’asscdio,  II,  128.  Si  arrende  alle  armi  francesi,  ivi. 
Oppugnala  gagliardamente  e presa  dagli  Alleati,  111.  277. 

Marche,  unite  al  regno  italico  da  Napoleone,  III,  359. 

Maremme  sanasi.  Loro  descrizione  e lavori  fattivi  dal  gran- 
duca Leopoldo,  I,  14. 

Marengo  (battaglia  di  ) IV,  23.  Festa  (a)  128. 

Marescalchi.  Inviato  a Vienna  della  Repubblica  cisalpina,  e 
sua  qualità,  li,  330.  Inviato  a Parigi,  conclude  un  con- 
cordato per  la  Repubblica  italiana,  IV,  117. 

Maket,  Ugo.  Sue  minacce  al  Papa  prigioniero  in  Savona, 
IV,  300. 

Marmont,  mandato  da  '^onaparte  in  Cispadana  , e perebà, 

lli  67.  Suo  viaggio  dalla  Dakiuizia  a Gratx^  1V|  257. 
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Marsiglia.  Si  solleva  contro  il  governo  repuliblicano,  ed  in 
ajuto  di  Lione,  li,  aL  Presa  e saccheggiata  dai  Re/itib- 
blicani,  51L 

BIartin,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl’inglesi  al  Capo 
di  Noli,  2QIL 

Mascherata  molto  schifosa  che  esce  dalla  cittadella  dì  To- 
nno, e pericolo  che  ne  nasce.  III,  96. 

Massa  e Carrara  (ducato  di)  occupata  dai  Francesi,  I,  374. 

Masse.na,  generale  di  Francia.  Sue  qualità,  I,  155.  Prende  il 
ponte  di  Nava,  158.  Suo  invito  ai  Piemontesi,  159.  Con 
quali  parole  animi  i suoi  soldati,  23IL  Ha  principal  parte 
nella  vittoria  di  Loano,  237.  Vince  Proverà  sulla  Brenta, 
11,86.  Suo  valore  nella  battaglia  d’Arcolc,  98  e 102. 
Combatte  ferocemente  presso  a Verona,  HO,  ed  a Rivoli, 
113.  Vince  un  fatto  importante  alla  Ponteba  ed  a Tarvi- 
sio, 156.  Rimproverato  e disobbedito  dai  suoi  ufficiali, 
328.  Mandato  in  Liguria  dal  Consolo,  III,  390.  Come  or- 
dinato, 591.  Come  combatta  fuori  delle  mura  di  Genova, 
306  e 307.  Come  si  difenda  dentro,  403.  Costretto  alia' 
resa,  A12.  Vince  l’arciduca  Carlo  a Caldiero,  IV,  6. 

Mathieu  Maurizio.  Suo  valore  nella  guerra  dello  Stato  ro- 
mano, IH,  12i.  Ferito  a Capua,  153. 

Mattei,  cardinale.  Mandato  dal  Pontefice  a trattar  la  pace 
con  Bonaparte,  li,  1.37  e 1.38. 

Maula.xdi,  capitano  nelle  truppe  piemontesi.  Sue  lodi,  ^ 163. 

Maury,  cardinale.  Grave  riprensione  che  gii  fa  il  Papa, 
IV,  41. 

Medici,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Sicilia.  Sue  opera- 
zioni, IV,  358.  Rinunzia,  e ]>crchc,  3G3. 

Melas,  generalissimo  d'Austria  in  Italia,  IH,  180.  Vince  a 
(^as.sano,  108.  Entra  vittorioso  in  Milano,  204.  Vi  frena 
le  intemperanze  popolari,  205.  Con  quale  abilità  contri- 
buisca alla  vittoria  di  Novi,  258.  Vince  a Savigliano, 
510.  Assedia  Cuneo,  314.  Ingannato  da  Bonaparte,  IH, 
392  e 405.  Suo  bando  ai  Genovesi,  394.  Sua  guerra  sulle 
Riviere  di  Genova,  396.  Stringe  Genova , 400.  Accorre 
9Ìia  difesa  della  Lombardia,  IV,  14  e 19.  E vinto  a Ma- 
rengo, 23.  Capitola' della  resa  d’Italia  superiore  col  Con- 
solo, 30. 

Melogno  ^ battaglia  di  ),  ^ 212. 

Melzi,  vicepresidente  della  Repubblica  italiana.  Suo  decreto 
ad  csccuzioue  del  Concordato  concluso  con  Roma,  IV, 
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H7.  S’appresenta  a Napoleone  cogl’ Italiani  per  chiamarlo 
re  d’Italia,  131. 

Menard,  generale  di  Francia.  Fa  cessare  con  la  sua  prudenza 
un  grave  pericolo  in  Torino,  III,  97. 

Mknou,  generale  francese,  amministratore  generale  in  Pie- 
monte, IV,  87. 

Merenda,  commissario  del  Sant’Ufficio  in  Roma.  Suo  parere 
sul  Concordato  del  1801,  IV,  77, 

Messina  (congiure  in),  IV,  386. 

Micheroux,  generale  del  Re  di  Napoli.  Come  contribuisca 
alla  rinstaurazione  della  potestà  regia.  111,  322. 

Milanesi.  Vanno  a congratularsi  coi  Cispadani,  li,  68.  Vo- 
gliono far  un  moto  per  l’ independenza,  c come  è sentito 
dai  Francesi,  69.  Loro  amministrazione  generale  soppressa, 
e perchè,  318. 

Milano.  Viene  in  poter  dei  Repubblicani,  I,  300.  Opinioni, 
Sette  ed  umori  che  vi  regnano,  301.  Festa  della  confede- 
razione che  vi  si  celebra.  II,  318.  Riconquistato  dai  Con- 
federati, 346.  Magnifìca  festa  per  l’incoronazione  di  Na- 
poleone, IV,  141.  Discussioni  nei  suo  Senato  circa  l’inde- 
pendenza  del  regno,  418  e segg.  Commozione  popo- 
lare, 424.  Occupato  dagli  Austriaci,  4^. 

Mincio  (battaglia  del),  IV,  49. 

Miollis,  generale  di  Francia  a Lucca,  III,  170.  Sua  guerra 
in  Riviera  di  Levante,  401.  Vince  i Napoletani  in  To- 
scana, IV,  66.  Come  occupa  Roma,  223.  Presidente  della 
Consulta  di  Roma,  263. 

Miot,  ministro  di  Francia  a Firenze.  Come  parli  degl’  Ita- 
liani, I,  407. 

Modena.  Molo  in  lei  contro  il  Duca,  II,  13.  Congresso,  16. 

Modenese  (guerra  nel)  tra  i Francesi  c gli  Alleati,  111,  584 
e segg. 

Modesta.  Fregata  francese,  presa  dagl’inglesi,  con  uccisione 
di  molli  nel  porto  di  Genova,  I,  1^. 

Moliterno,  principe.  Eletto  capo  dal  popolo  di  Napoli,  III, 
136.  Macchina  di  dar  Napoli  ai  Francesi,  138.  Assicura 
loro  la  possessione  dei  castelli,  140.  Sue  oj^razioni  in 
Calabria,  IV,  212.  • 

Mondavi  (battaglia  di)  I,  274.  Si  solleva  contro  i Francesi, 
III,  209. 

Monferrato  (duca  di)  Governa  le  truppe  piemontesi  in  Sa- 
voja,  e sue  qualità,  I,  138.  Difende  la  Vaile  d’Aosta.  l(k). 
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Honob.  Mandato  da  Bonapartc  a fare  un  onorevole  ufficio 
presso  la  Repubblica  di  San  Marino.  II,  459.  Mandato  a 
dare  una  constituzione  a Roma,  410. 

lIoNMER,  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  Ancona, 
IH,  364.  S’arrende  con  onore,  371.  Suo  valore  nella  bat- 
taglia di  Mai’engo,  IV,  2IL 

Monlecorona  (convento  di)  Sua  descrizione,  IV,  2Z9. 

Montenegrini-  Loro  guerra  coi  Francesi,  IV,  41)0. 

Montenotte  (battaglia  di)  I^  2S8. 

Momesqdieu  , generale  di  Francia.  Invade  la  Savoja,  I,  74. 

Morando.  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Genova,  II,  24R. 
É vinto  dai  Carbonari,  233. 

Morbac.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Verona,  III,  1B4  e 
483.  Ed  in  quella  di  Magnano,  liìl  e 492.  Assume  il  co- 
mando supremo  dell’ esercito  in  vece  di  Scherer,  497.  È 
vinto  a Cassano,  200.  Si  ritira  al  Ticino,  201.  Poi  ad 
Alessandria,  2QL  Vince  i Russi  a Bassignana,  208.  Si  ri- 
tira a Cuneo,  poi  oltre  gli  Appennini,  209  e 210.  Suoi 
pensieri  per  resistere  agli  Alleati,  244  e 232.  Scende  da- 
gli ,\ppennini,  soccorre  Tortona,  e vince  gli  Austriaci  a 
San  Giuliano,  270.  Di  nuovo  si  ritira’  alle  montagne  della 
Liguria,  272.  Destinato  al  Reno,  ma  resta  al  campo  di 
Liguria  per  istanza  di  Joubert,  288.  Perde  la  battaglia  di 
Novi,  5(K). 

Mdrat.  Come  combatta  a Marengo,  IV,  23.  Nominato  re  di 
Napoli  da  Napoleone,  204.  Prende  possesso  del  regno, 
203.  Prende  l’ isola  di  Capri  agl’  Inglesi,  206.  Spirito  del 
suo  regnare,  208.  Tenta  invano  una  spedizione  contro  la 
Sicilia.  288.  Suoi  vanti  per  l’ independenza  d’Italia,  383. 
Sue  pratiche  al  medesimo  fine,  391.  S’accorda  con  l’Au- 
stria e fa  guerra  a Napoleone,  406. 

Musaico  (opere  di).  Come  incoraggiate  in  Roma  dalla  Coo- 
suila,  IV,  283. 

Museo  Pio-Clementino.  Vedi  Pio  sesto. 

n 

Nani,  provveditore  delle  Lagune  e lidi  a Venezia,  II,  33. 

Napoleone  (vedi  Consolo),  incoronato  imperator  dei  Fran- 
cesi, IV,  420.  Vuol  farsi  chiamare  re  d’Italia:  gl’  Italiani 
U fanno  pago  di  questo  suo  desiderio}  430.  Risposta  che 
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loro  fa,  153.  Suo  discorso  al  Senato  di  Francia,  154.  Suoi 
discorsi  in  Torino,  155.  Gran  festa  a Marengo,  156.  In- 
coronato re  a Milano,  141.  Unisce  Genova  alla  Francia, 
145.  Va  a Genova,  e feste  che  gli  si  fanno,  144.  Cambia 
Lucca,  dandola  a Baciocchi  ed  alla  sorella  Elisa,  151. 
Unisce  Panna , ivi  e 199  Minaccia  l’ Inghilterra,  16^ 
S’incammina  a nuova  guerra  contro  l’Austria,  165.  Fa 
un  accordo  con  Napoli,  166.  Vince  in  Germania,  167  e 
169.  Fa  la  pace  a Presburgo,  174.  Suo  terribile  manifesto 

. contro  il  Re  di  Napoli,  175.  Crea  suo  fratello  Giuseppe  re 
di  Napoli,  181.  Unisce  la  Toscana  alla  Francia,  IV’,  197  e 
199.  Sue  opere  magnifiche,  203.  Toglie  la  Spagna  ai  Bor- 
boni, e nomina  re  suo  fratello  Giuseppe,  204.  Nomina 
Murat  re  di  Napoli,  ivi.  Si  volta  contro  il  Papa,  214.  Gli 
contende  la  possessione  delle  Marche,  e vuole  che  il  Papa 
&ccia  una  lega  difensiva  ed  olTensiva  con  lui,  215  c 219. 
Vuole  aver  facoltà  d’indicar  la  nomina  del  terzo  dei  car- 
dinali, 221.  Occupa  con  inganno  Roma,  225.  Unisce  lo 
Marche  al  regno  italico,  229.  Di  nuovo  in  guerra  con 
l’impcrator  Francesco,  242.  Suo  parlar  borioso  ai  soldati 
dopo  la  vittoria,  257  e seg.  Vincitore  a Vagria,  costrìnTO 
Francesco  alla  pace,  259.  Unisce  Roma  alla  Francia,  W3, 
Scomunicalo  dal  Pima,  264.  Fa  carcerare  il  Papa,'  poi 
condurlo  a Savona,  265  e 267.  Riceve  i Romani,,  e corno 
loro  parli,  268.  Suoi  disegni  sopra  la  religione,  ^7.  Pro- 
posizioni che  fa  al  Papa,  541  e o49.  Il  fa  condurre  a Fon- 
tainebleau,  555.  Sua  guerra  contro  la  Russia,  577.  È 
vinto,  579.  Fa  un  nuovo  concordato  col  Papa  a Fontai- 
Dcbleau,  584.  Rotto  a Lipsia,  586.  Perisce , e va  all’  isola 
d’Elba,  414. 

Napoli.  Tumulto  orribile.  III,  452  e 455.  San  Gennaro  vi 
fo  il  miracolo  in  presenza  dei  Francesi,  446.  Male  dispo- 
sizioni verso  il  governo  nuovo,  448.  Suo  stato  quando  co- 
...  minciò  ad  esser  minacciato  dai  regj,  526.  Preso,  556. 
Crudeltà  orribili  che  vi  si  commettono,  557.  Supplizi  la- 
grimevoli,  348.  Occupato  dai  Francesi,  IV,  479.  Giuseppe 
re,  484.  Murai  re,  IV,  ^4. 

Napoletani.  Loro  condotta  nello  Stato  romano,  III^  149. 
Loro  natura,  445.  Loro  eccessi  in  Roma,  360. 

Nasblli,  generale  del  Re  di  Napoli.  Sbarca  a Livorno,  III, 
420.  Costretto  a rimbarcarsi,  128.  Occupa  Roma,  e quello 
che  vi  fa,  359. 
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Aava  (poote  di)  Combattimento  ostinato  tra  Francesine  Pie- 
montesi, Ij  4S8. 

Nelson.  Vince  ad  Aboukir,  III,  17*  Trasporla  il  Re  di  Na- 
poli  in  Sicilia,  131.  Rompe  la  fede  in  Napoli  ed  è cagione 
di  supplizi  lagrimevoli,  314.  Come  onorato  e premiato  dal 
re  Ferdinando,  356.  Prende  Malta,  IV,  41. 

Nicopolf  (battaglia  di)  111,  232. 

Nizza  (contea  di)  invasa  dai  Francesi,  L 

Nizzardi.  Loro  opinioni  e procedere,  I,  102. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1789,  Ij  47*  Piemon- 
tesi, Loro  arti  con  Bonaparte,  384. 

Novi  (battaglia  di)  ìli,  296. 

Nuuknt,  generale  austriaco,  romoreggia  e fa  guerra  sul  Po 
inferiore,  IV,  403.  - ■ 

o 


Ocs'acow,  ammiraglio  di  Russia,  oppugna  e prende  Corfù, 
III,  239. 

OcsEAY,  generale  d’Austria.  Fa  debole  difesa  alla  Ponteba 
ed  a Tarvisio,  con  grave  danno  dell’Austria,  li,  156. 

Olivier.  Sua  spedizione  in  Calabria,  111,  157. 

Oneglia,  presa  dai  Francesi,  ^ 156. 

Ordini  feudali.  Come  nati,  1,4. 

Ornavasso  /battaglia  di)  tra  Piemontesi,  repubblicani  e regi, 
III,  70. 

Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari,  I,  35. 

OsTERMANN,  ministro  di  Russia.  Come  parU  del  Re  di  Sar- 
degna, ][,  28L 

Otranto.  Si  solleva  contro  il  governo  repubblicano.  III,  154. 

Ott,  generale  d’Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese  contro 
Macdonald  111,  250.  E nel  Piemontese,  310.  E nel  Geno- 
vesato , 396  e 406.  É vinto  a Casteggio,  IV,  Suo  va- 
lore nella  battaglia  di  Marengo,  ^ 

Ottimati  (setta  degli)  1, 109.  ' 

Ottolini,  potestà  ^ Bergamo  pei  Veneziani,  Arma  la  pro- 
vincia, e perchè,  Ij  e 11,  10.  Cacciato  della  sede,  e 
da  chi,  167. 
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Pace  di  Tolentino,  II,  137.  Di  Campoformio , 341.  Di  Lu- 
neville,  IV,  63.  Di  Prcsburgo,  174.  Di  Vienna,  239.  * 

Pacca,  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  settimo,  IV,  .. 
265.  Relegato  nel  forte  di  Pietracastello,  268. 

Pagano  Mario,  membro  del  governo  provvisorio  di  Napoli,  * 
III,  144.  Sue  qualità,  ivi.  Suo  modello  di  constituzionc, 

146.  Suo  supplizio,  IV,  219. 

Pullansa.  Moto  in  questa  città  contro  il  Re  di  Sardegna, 
111,61. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica,  I,  99.  Sue  esortazioni 
ai  Corsi,  117.  Suoi  eccessi  contro  i Genovesi,  183.  Chia- 
malo a Londra,  e perchè,  220. 

Paolo,  imperalor  di  Russia.  Fa  la  jKice  col  primo  Consolo, 

111,  388. 

Parini.  Suo  motto  sulla  libertà,  II,  169. 

Parlamenti  in  Francia.  Loro  opposizione  al  Re,  I,  51. 

Parlamento  di  Sicilia.  Vedi  Sicilia. 

Parma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  suo  ducato,  I,  26.  Ce- 
duta alla  Francia,  IV,  64.  Unita  a lei,  151  e 200. 

Partigiani  dell’antica  disciplina  della  Chiesa.  Loro  opinioni 
e ragioni,  IV,  329.  Dell’autorità  di  Roma:  loro  opinioni 
e ragioni,  332. 

Patrizi  veneti.  Come  si  spoglino  della  loro  sovranità,  II,  239. 

Patriziato  misto  alla  democrazia , desiderato  dagl’  Italiani , 

II,  9. 

Pavetti,  passa  col  Consolo  il  Gran  San  Bernardo,  IV,  6. 
Ajula  eÓìcacemente  la  vittoria  dei  Francesi  alia  Chiu- 
sclla,  16. 

Pavia  (sommossa  e sacco  di)  I,  325.  Complimento  dell’  uni- 
versità di  Pavia  a Napoleone,  IV,  138. 

Peculato  all’esercito  d’Italia,  descritto.  II,  70  e 406. 

Pbrrone,  conte,  governatore  della  Savoja.  Sue  qualità,  1,  72. 

Pesaro,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo  discorso 
al  Senato  veneziano  per  persuadere  la  neutralità  armala, 

1,  90.  Inviato  a Bonaparte,  II,  172.  Suoi  sentimenti  nel- 
l'ultima fine  della  Repubblica,  224. 

Pescara.  Presa  dai  Francesi,  III,  129. 

Peschiera.  Occupata  dagli  Austriaci,  c suo  stato,  I,  339. 
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Pico,  capitano,  incaricato  da  Bonaparte  di  far  ribellar  Ve- 
rona contro  i Veneziani,  II,  179. 

' Piemonte.  Stabilità  della  sua  monarchia,  I_,  Opinioni 
in  questo  paese  nel  1789,  34-  Congiure,  che  vi  si  fanno, 
e lodi  de’ suoi  magistrati,  177.  Stormo  in  massa , tvt. 
Nuove  sollevazioni  e supplizi.  III,  7^  7li  e 92. 1 Francesi 
l’invadono,  ed  obbligano  il  Re  a rinunziare  il  regno,  107 
e 410.  Sue  condizioni  dopo  la  mutazione  di  governo,  471. 
Ripreso  dagli  Alleati,  e suo  stato  sotto  di  loro,  202  e 205. 
Suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo,  iV,  15-  Riunito 
alla  Francia,  80  e 108- 

Picmontesi.  Sccmlono  in  Savoja  per  correre  in  ajulo  a Lione, 

I,  43i.  Respinti  dai  Francesi,  438.  Assaltano  la  contea  di 
Nizza,  e sono  respinti,  410. 

PiGXATELLi,  principe,  creato  Vicario  del  regno  di  Napoli,  ' 

III,  430.  Sua  debolezza  ed  accordo  che  fa  con  Chatu- 
pionnet,  455. 

Pilnitz  (vera  natura  del  trattato  di),  I,  08. 

Pino,  generale  di  Cisalpina.  Difendo  Ancona  contro  gli  Al- 
leati, III,  510  e 307.  Respinge!  Napoletani  dalla  Toscana, 

IV,  00.  Divenuto  sospetto  al  Viceré,  c perchè,  IV,  392. 

Pio  Sesto.  Suo  viaggio  a Vienna  e sue  esortazioni  all’ im- 
peratore ttiuseppe  secondo,  1^  8-  Perchè  eletto  papa,  2iL 
Sue  qualità,  50-  Prosciuga  jiarte  delle  Paludi  Pontine,  5L 
Suoi  abbellimenti  in  Roma,  33-  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia,  02-  Suoi  provvedimenti,  472.  Domande  che 
gli  fanno  i repubblicani  di  Francia,  313,  li,  17-  RiOula 
la  pace  col  Direttorio,  18-  Sue  gravi  esortazioni  ai  prin- 
cipi, ivi.  Tratta  con  l’Austria,  Bonaparte  gli  fa  la 
guerra,  420.  E vinto  al  Senio,  432.  Sua  costanza  in  tanto 
pericolo,  440.  Manda  legati  a Bonaparte  per  trattar  la 
pace,  437.  Conclude  la  pace,  e con  quali  condizioni,  ivi. 
Sua  generosità,  582.  Cagioni  che  operano  contro  di  lui, 
583.  Suoi  pericoli  per  ruccisione  di  Duphot,  387.  La 
Francia  gli  dichiara  la  guerra,  390.  Vede  entrar  i Fran* 
ecsi  in  Roma,  390.  Come  trattato,  598.  Fatto  partir  da 
Roma  e ricoverato  in  Toscana,  MÌO  c404.  Sue  instruzioni 
circa  ai  giuramenti,  444.  Condotto  in  Francia,  dove 
muore.  111,  484. 

Pk)  Settimo,  Vedi  Chiarahonti.  Sua  creazione,  IV,  40.  Sue 
deliberazioni  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma,  41-  Suo  cou- 
eordato  eoi  Consolo,  75-  Altro  col  presidente  della  Repubblica 
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itniiiina,  IV,  H7.  Sta  sospeso  alla  domanda  di  Napoleone  del- 
r essere  ineoronato  imperatore  da  lui,  423.  Vi  si  risolvo 
finalmente,  42?i.  Sua  allocuzione  ai  cardinali  in  questo 
proposito,  IO!.  Suo  viaggio  in  Francia,  ed  incoronazione 
di  Napoleone,  428.  Torna  in  Italia,  455.  Riceve  in  grazia 
il  de  Ricci,  vescovo  di  Pistoja,  e come , 452.  Rinstaura  i 
Gesuiti  nel  regno  di  Napoli,  456.  Ricusa  di  entrare  in 
una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Napoleone , 218. 
Sua  ragioni,  itti.  Ricusa  di  riconoscere  in  Napoleone  il 
diritto  d’indicare  la  nomina  dd  terzo  dei  cardinali,  222. 
Suoi  lamenti  sull’occupazione  di  Roma  fatta  dai  Napoleo- 
niani,  226.  È sforzato  il  suo  palazzo,  228.  Sue  provvi- 
sioni in  ordine  ai  giuramenti  nelle  llTarclie,  254.  Sua  pro- 
testa contro  l’unione  delle  Marche  al  regno  italico,  255. 
Sua  protesta  contro  1’  unione  di  Roma  alla  Francia,  265. 
Scomunica  Napoleone,  26.5.  Preso,  e condotto  in  Francia, 
poi  a Savona,  ivi.  Come  risponda  alle  minacce  dell’  im- 
peratore Napoleone,  302.  Come  pensi  sulle  quattro  propo- 
sizioni del  clero  gallicano,  505.  Come  spieghi  la  scomu- 
nica, 504.  E le  dcposizioiii  dei  principi  fatte  dai  papi,  tvt. 
Suoi  sentinienti  verso  la  Francia,  305.  Rifiuta  le  offerte 
di  Napoleone,  507.  Come  risponda  al  Cardinal  Caprara, 
540.  Tentato  dai  deputati  ecclesiastici  a Savona,  340. 
Concessioni  che  fa  all’ Imperatore,  541.  Suoi  rifiuti,  548. 
Breve  del  2Q  settembre,  4814,  350.  Nuove  molestie  che 
gli  si  danno,  554.  Condotto  a Fontainebleau,  555.  Suo 
concordato  di  Fontainebleau,  584. 

Pistoja  ( dottrine  di  ),  ^ 12. 

PiTT,  ministro  d’Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuova  con- 
federazione contro  la  Francia,  HI,  2. 

PizzAMANO.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  Laugier  al  lido  di 
Venezia,  11,  210. 

Polcevera,  sua  sollevazione  contro  Genova,  II,  275. 

Polizia  di  Parigi,  come  fulmini  contro  il  Papa,  IV,  520. 

Pontine,  paludi.  Loro  descrizione,  storia  e prosciugamento 
Catto  da  papa  Pio  sesto,  ^ 5L 

Porto  Fcrrajo,  occupato  dagl’inglesi,  Ij  402.  Poi  per- 
duto, 406. 

Portogallo,  tolto  ai  Braganzesi  da  Napoleone,  IV,  496. 

Prammatica.  Vedi  Bourgss. 

Pbscy,  mandato  dai  Lioncsi  in  Piemonte  per  accordare  i di- 
segni con  gli  Alleati,  ^ 434. 
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Prtlati  del  Consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  rispon- 
dano ai  quesiti  dell’Imperatore,  IV,  322.  Haudati  a Sa 
vona  per  trattar  col  Papa,  340. 

Presburgo  (pace  di),  IV,  174. 

Preti  giurati.  Loro  opinioni  in  Francia,  IV,  66. 

Preveza.  Feroce  mischia  in  essa  tra  Francesi  e Turchi , 
III,  233. 

Primolano  (hattagliq  di  ),  I,  397. 

PaioccA,  ministro  del  Re  di  Sardegna.  Sue  istanze  perchè  la 
Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte,  HI, 
63.  Come  risponda  a Ginguené,  ambasciatore  di  Francia, 
circa  i fuorusciti  e gli  stiletti,  65.  Suoi  principj  sul  passo 
sui  tcrritorj  neutri,  78.  Come  risponda  a certe  querele 
dell’Ambasciator  di  Francia,  80.  Negozia  e conclude  un 
indulto  con  lui  a favore  degl’insorti,  82,  e 89.  Sue  pro- 
teste contro  la -domanda  della  cittadella  di  Torino,  87. 
Consente  a metterla  in  possessione  dei  *^ranccsi,  88.  Come 
difenda  il  governo  pel  fatto  della  Fraschea,  93.  Sua  gene- 
rosa rassegnazione  ed  amor  patrio,  99.  Suo  manifesto  nel- 
l’ invasione  ostile  fatta  dai  Francesi  del  Piemonte,  108. 
Va  a porsi  nella  cittadella  in  mano  loro,  113.  Sue  iodi, 
ivi.  Mandato  a Grenoble,  171. 

Procida,  isola.  Supplizi  che  vi  si  fanno.  III,  326. 

Proni,  uomo  feroce,  solleva  l’Abruzzo  contro  i Repubblicani^ 
II,  143  e III,  156. 

Pròpaganda  ( instituziono  della).  Sua  descrizione,  280. 

Pr<tjìosito  dell’opera,  I,  2. 

Provenza.  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  na- 
zionale, 1,  133. 

Provbnza  ( conte  di  ).  Vedi  Luigi  decimottavo. 

I^ovBRA,  generale  d’Austria.  Vinto  da  Masscna  sulla  Brenta, 
II,  84.  Vince  Duphot  a Bevilacqua,  110.  É vinto  a Man- 
tova, 118. 

pRiTssiA  (re  di).  Fa  la  pace  con  la  Repubblica  di  Francia,  I, 
208.  Fomenta  l’assunzione  di  Napoleone  alla  dignità  im- 
periale, IV,  120. 

Prussiani,  insorgono  contro  Napoleone,  IV,  382. 
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QuERim,  inviato  della  Repubblica  di  Venezia  a Parigi , F, 
Suo  discorso  al  consesso  nazionale,  e risposai  del 
presidente,  20.>.  Sue  querele  al  Direttorio  per  le  rivolu- 
zioni della  terra  ferma  veneta,  e come  gli  si  risponda.  II, 
\Tì.  Si  tenta  di  sottrargli  danaro  sotto  specie  di  saluto 
della  Rcpubblicii,  4i)G. 

Quesiti  deir  impcrator  Napoleone  al  Consiglio  cccicsiaslico, 
IV,  31Ì 

Quos.nadowich , gcncncrale  d’Austria.  Vince  a Salò  e sulla 
destra  del  lago  di  Garda,  I,  378.  Costretto  a ritirarsi  da 
Bonaparte,  381.  Scende  di  nuovo,  e s’impadronisce  di  Co- 
nato, 38:2.  Poi  lo  perde,  II,  32L  Grave  battaglia  tra  lui 
e Augercau  sulla  Brenta,  83, 

H 


liaab.  Vedi  Giavariuo. 

Raupoa.  Suo  bel  fatto,  I,  238.  Sue  Iodi,  268. 

Ran'za.  Suo  procedere  in  Alba,  I,  276.  Seppellisce  la  costi- 
tuzione Cisalpina,  III,  ih  Torna  in  Piemonte,  IV,  36. 
Sue  intempermize  in  Piemonte,  II,  2i9. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale,  II,  43  e 18. 
Suo  congresso,  6IL 

Rsg?(ault  db  Saint-Jean  d’  Angely.  Stromcnto  principale 

, della  presa  di  Malta,  IH,  13  e liL 

Rbg.vier,  generale  di  Francia.  Vince  la  battaglia  di  Campo- 
tcnese,  IV,  4 97.  Perde  quelb  di  Maida,  184. 

Religione  cattolica.  Suo  stalo  in  Francia,  IV,  66. 

Repubblica.  Vedi  Cisalpina,  Cispadana.  Corfù.  Francesi  t 
Francia.  Genova.  Ligure.  Lucca.  Napoli,  San  Marino, 
Venezia. 

Repubblicani  piemontesi  vinti  dai  reg]  a Ornavasso,  III,  70. 
Come  trattati  a Domodossola  ed  a Casale,  72  c lìL  Vinti  c 
straziati  nella  Fraschea,  Q2>  Come  trattati  in  Piemonte 
dagli  .\lleati,  219. 

Repubblicani  italiani,  si  ricoverano  in  Francia,  c bencvo- 
leuza  dei  Francesi  verso  di  Iqro,  III,  22i.  Loro  discorsi 
ai  consigli  legislativi  di  Francia,  226. 

Rotta,  voi.  Xll.  31 
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Jiefìubblicani  napoletani.  Come  si  consiglino  all’appro^si> 
inarsi  dei  regj,  III,  525.  Con  quanto  valore  si  difendano 
dal  Cardinal  Rullo.  Capitolano  con  lui,  542.  Loro  sup> 
plizi,  348. 

Rewbei.,  quinqupviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme  rispetto 
ai  Veneziani,  li,  51^ 

Rky.  Combatte  egregiamente  a Rivoli,  II,  H6. 

Ricci  (Scipione  de’),  veseovo  di  Pistoja.  Sue  opinioni,  ^ il , 
i9  c 29.  Suo  abboccamento  col  Papa  e ritrattazione  , 
lY,  73. 

Rivarolx.  Mandato  dai  Genovesi  a Parigi,  e perche,  II,  262; 
richiamato,  271. 

Rivaud.  Sue  operazioni  ia  Cisalpina,  HI,  47. 

Rivaud,  generale.  Contribuisce  efficacemente  alla  vittoria  di 
Casteggio,  IV,  20. 

Rivoli  (battaglia  di),  II,  H3. 

Ritrovi  politici  in  Napoli.  Cfie  male  facciano,  III,  149  e 326. 

Rocca  Sa.\  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a Basilea,  e con 

qual  fine,  I,  174. 

Roma  (corte  di).  Sue  opinioni,  ^ 18.  Stato  di  essa  nel  1798. 
Spavento  in  Roma  per  le  vittorie  dei  Francesi,  358.  Presa, 
e come  trattata  dai  Francesi,  li,  396.  Presa  e come  traf* 
tata  dai  Napoletani,  III,  3IL  Ripresa  dai  Francesi,  124. 
Di  nuovo  presa  dai  Napoletani,  ed  eccessi  che  vi  commet- 
tono, 500.  Pio  Settimo  vi  arriva,  e sue  prime  delibera- 
zioni, IV,  40.  Roma,  occupata  dai  Napoleoniani,  IV,  224. 
Unita  alla  Francia,  2112. 

Romani.  Loro  moto  jier  la  libertà  in  Campo  Vaccino,  II,  397. 
Loro  sommossa  conti-u  i Fi  aiicesi,  408.  Loro  disposizioni 
versoi  Napoletani,  HI,  119.  Loro  deputati  a Paj’igi, come 
parlino  a Napoleone,  IV,  268. 

Romani  in  Grecia.  Libro  scritto  contro. i Francesi,  c da  chi, 
II,  381. 

Roveredo  (battaglia  di),  I,  393. 

Rukpo,  cardinale,  solleva  le  Calabrie  contro  il  governo  re- 
pubblicano, IH,  154  e 320.  Prende  Altamura,  e crudeltà 
die  vi  commettono  i suoi.  321.  Sottomette  la  Puglia,  ivi. 
Viene  a Nola  per  istringer  Napoli,  322.  Prende  Naj|)oli, 
357.  Capitola  coi  repubblicani,  padroni  dei  castelli,  oJ2. 
Esorta  Nelson  a serbar  la  fede  data,  5-44.  Come  ricono- 
iMàulo  dal  re  Ferdinando,  556.  Riceve  il  re  Giuseppe  na- 
polccnidc  sotto  il  baldacchino,  IV,  182. 
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ììussia.  Discordia  tra  lei  e la  Francia,  IV,  I62’e  578i 

Husso  Vincenzo.  Suo  supplizio  in  Napoli,  HI,  o49. 

S 

Sacco  di  Pavia,  I,  330. 

Sacile  (battaglia  di)  HI,  370, 

Saliceti,  commissario  di  Francia  in  Corsica,  e sue  esorta- 
zioni ai  Corsi,  1,  106.  Altre  esortazioni  di  lui,  118. 

Salmatoris,  conte,  sue  offerte  al  Papa  a Savoua;  IV.  24. 

Salò  (fatto  d’armi  di)  II,  184. 

Sant’ Agata.  Fatto  d’armi  ostinato  tra  Francesi  e Piemon- 
tesi, I,  156. 

Sant’ Andrea  Thaon  governatore  di  Torino,  scampa 
per  la  sua  prudenza  la  città  da  un  gran  pericolo.  III,  07. 

San  Bernardo  (il  piccom),  preso  dai  Francesi,  I,  160. 

San  Bernardo  (il  gran),  passato  dui  Francesi,  condotti  dal 
Consolo,  IV,  9. 

San-Cyr,  Gol’yion,  generale  di  Francia.  Sua  continenza  iu 
Roma,  III,  266.  Come  combatta  nei  contorni  di  Novi, 
308.  Marcia  da  Napoli  verso  l’Adige,  IV,  166.  Vince  un 
bel  fatto  a Castelfranco,  173. 

San-Cyr  Cara.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo,  IV, 
26,  29. 

Sandoz-rollin,  ministro  di  Prussia  a Parigi.  Quale  proposi- 
zione faeda  ai  Veneziani,  II,  43. 

San  Giacomo  (battaglia  di),  I,  212. 

San  Giuliano,  ministro  dell’  Imperatore.  Di  che  cosa  tratti 
con  Clark,  ministro  di  Francia,  li,  62. 

San  Marino  (repubblica  di).  Natura  del  suo  governo  e dei 
suoi  popoli,  I,'  40.  Trattata  onorevolmente  da  Bonaparte, 
e sua  risposta  alle  offerte  di  lui,  II,  139. 

San  Severo,  Si  solleva  contro  i Repubblicani,  preso  c come 
trattato,  III,  157  e 159. 

Saorgio,  minacciato  dai  Francesi,  I,  166.  Preso,  168. 

Sardi.  Come  si  difendano  dai  Fraucesi,  I,  115. 

Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto  e dimanda  gli  Ste- 
menti, I,  222. 

Savigliano  (battaglia  di),  HI,  310. 

Savoja,  invasa  dai  Francesi,  I,  73.  Miserabile  fuga  dei  fuo- 
rusciti francesi  da  lei,  60. 
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Savoiardi.  Loro  opinioni  c procedere,  I,  e 4 OH. 

Savona.  Importanza  del  suo  esito  e disej^ni  dei  belligeranti 
sopra  di  lei,  ^ 210.  Cattività  del  Papa  in  Savona,  IV,  23, 

ScHEREa , genentiissimo  di  Francia,  sulla  Riviera  di  Po- 
nente, I SSL  Conforta  il  suo  governo  a far  l’impresa 
d'Italia,  ivi.  Vince  la  battaglia  di  Loano , 2òH.  Scambiato 
da  Bunaparte,  e perchè,  2HL  Nominato  generalissimo  in 
Italia,  I^  182.  Incomincia  nuova  guerra,  183.  Occupa  la 
Toscana,  e come,  18-i.  È vinto  a Verona,  187.  Suo  er- 
rore, 189.  È vinto  a Magnano,  190.  Si  ritira  sull’  Adda,  c 
lascia  il  comando  a Moreau,  ILi. 

Schiarino-Rizzino  (convenzione  di)  tra  il  Viceré  d’Italia  ed 
il  Generalo  austriaco  Betlegarde,  IV,  ilH. 

ScHiPAM,  mandato  dal  governo  napoletano  in  Calabria,  e 
■ sue  qualità.  III,  UiO  o 104.  Rotto  dai  regj,  331  e 335. 

Sciarpa,  uomo  feroce.  Solleva  la  provincia  di  Salerno  con- 
tro i Repubblicani,  III,  156  e 520. 

Scomunica.  Come  spiegata  da  Pio  settimo,  IV,  303. 

Sbhonvillb,  mandato  ambasciatore  dal  governo  di  Francia 
al  Re  dì  Sardegna,  rifiutato  dal  Re,  I,  7Ù± 

Senato.  Vedi  Bologna,  Genova,  Milano,  Venezia.  ■ 

Senio  (battaglia  del),  II,  152.  ( 

Sbrobllomi,  presidente  del  Direttorio  cisalpino.  Suo  discorso 
nella  festa  della  confederazione.  11,  519. 

Sbrra,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova,  impu- 
tato dai  patriotti,  e perchè,  II,  270  e 274:  e da  Faipoult, 
e perchè,  278.  Accusa  Faipoult,  e perchè,  ivi. 

Sbrra  Girolamo.  Pre.«i'lente  del  governo  provvisoro,  ordi- 
nalo da  Bentinck  in  Genova,  VI,  284. 

Serravalle,  fortezza  del  Piemonte.  Presa  dai  Liguri,  111,  8(L 
Presa  dai  Confederati,  284. 

• Sbrristori,  minisi  ro  del  Granduca  di  Toscana.  Come  ri- 
sponde alle  superbe  intimazioni  di  Hervey,  ministro  d’in- 
' ghilterra,  I,  1^. 

SsanuRiER.  Consegna  Venezia  agli  Alemanni,  II,  301.  Fa  ri- 
voluzione in  Lucca,  509.  Combatte  con  valore,  od  è fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano,  339  e 542. 

' Sicilia.  Suo  Parlamento,  eome  composto,  I,  25.  Il  re  Fer- 
dinando vi  si  ritira.  III,  150.  Accidenti  avvenutivi,  IV, 

81.  Cagioni  di  mala  contentezza , Si,  Parlamento  e suoi 
~ alti,  8IL  Constituzione  data'  da  esso,  95.  Causo  che  founo 
perire  questa  consUluzionc,  102. 
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Sicilinni.  Loro  onorata  risoluzione,  IV,  362. 

SiD.NEV  Smith.  Suoi  fatti  ncI-regno  di  Napoli,  IV,  184cseg. 

Silva,  marchese.  Suo  discorso  nel  Consiglio  del  Ile  di  Sar- 
degna per  persuader  la  pace  con  la  Francia,  1,  224.’ 

Società  di  pubblica  instruzione  in  Milano.  Sua  composi- 
zione, e discorsi  che  vi  si  fanno,  II,  319.  Fatta  chiu- 
dere, 321.- 

SoMMARivA  (marehese  di).  Muove  i Toscani  contro  ì Fran- 
cesi, IV,  40.  È vinto,  si  ritira,  CO. 

Sorrento , preservato  dal  sacco  per  la  memoria  del  Tasso. 
Ili,  1C8. 

SouLT.  Combatte  valorosamente  nella  Riviera  di  Ponente, 
HI,  399.  Ferito  e fatto  prigioniero,  401.- 

Spada.  Suoi  maneggi  iicr  cambiare  il  governo  di  Venezia. 
Il,  230. 

Spof/na.  Fa  la  pace  con  la  Repubblica  francese,  1,222. 
Tolta  ai  Borboni  da  Napoleone,  III,  332.  Giuseppe,  re  di 
Spagna,  333. 

SpEDALiERi.  Sua  opera  singolare,  I,  C2. 

Spinola.  Invialo  straordinario  di  Genova  a Parigi,  II,  26. 
Rivocalo,  e perchè,  272. 

Spiti f/a,  mirabile  passaggio  eseguito  da  Maedonald , IV , 49. 

Statuenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano,  I,  222. 

Stato  ed  opinioni  d’Europa  nel  1789,  I,  C9. 

Stcahd,  generale  d’Inghilterra.  Vince  la  battaglia  di  Maida, 
IV,  184.  & . 

SocHET.  Sua  guerra  in  Riviera  di  Ponente,  IH,  398.  Con» 
difenda  il  territorio  francese,  402. 

SiiWAnow,  generalissimo  dei  Confederati  in  Italia.  Vince  a 
Cassano,  HI,  197.  Entra  in  Milano,  205.  Respinto  da 
Bassignana,  208.  Suo  manifesto  esortatorio  ai  Piemontesi, 
211.  Attende  all’espugnazione  di  Torino,  215.  Vi  entra, 
c come  ricevuto,  210.  V’i  eiN»  un  governo  interinale,  e 
quale,  217.  Prega  il  Re  a tornar  nel  legno,  223.  Si  dis- 
pone a combattere  Maedonald,  253.  Sua  prima  battaglia 

■ contro  di  lui  alla  Trebbia,  259.  Seconda,  200.  Terza, 
203.  Perseguita  i Francesi  vinti,  267.  Cinge  d’assedio 
Alessandria,  274.  Vuol  combattere  a Novi  malgrado  del- 
l’opinione contraria  degli  Austriaci,  294.  Vince,  296. 
Prende  Tortona,  304.  Parte  per  .la  guerra  elvetica,  305. 
Sue  quaUtà,  300. 
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Tagliamenlo  (passo  del),  eseguito  dai  Francesi,  II,  ISl. 

Tallevrand,  ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti  sul  Pie- 
monte, II,  201.  Suo  motto  inconveniente  sugl’italiani, 
8i2.  Sue  lettere  all’ambasciator  di  Francia  in  Torino 
circa  certe  congiure  in  Italia,  III,  72.  Suo  parere  sulla 
riunione  della  corona  d’Italia  a quella  di  Francia,  IV,  l.óó. 

Tanucci,  ministro  del  re  Ferdinando.  Sua  buona  am'mini- 
strazione  in  Napoli,  ^ 2L 

T’enda  { Colle  di),  preso  dai  Francesi,  c sua  descrizione, 
l,  167. 

Temvelli,  storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte,  e sue  lodi, 
I,  412. 

Tiralo  (battaglie  nel),  II,  150.  Moto  de’ suoi  abitatori  con- 
tro i Francesi,  154.  Altro  moto,  e sua  natura  singolare, 
2Q2  e 212. 

Tissot,  capitano  francese.  Suo  estremo  valore  a Preveza , 
ed  a Napoli,  III,  234. 

Tolentino  (pace  di)  II,  139. 

Tolone.  Si  dà  ai  Confederatici^  158.  Oppugnato  cd  espu- 
gnato per  un  feroce  assalto  dai  Repubblicani,  140.  Spo- 
glio che  ne  fanno  i Confederali  nell’atto  d’abbandonarlo, 
146  e 147.  Misera  condizione  dei  Tolonesi,  ivi. 

Torino  (corte  di).  Vedi  Sardegna.  Preso  dagli  Alleati , III, 
217.  Terrore  che  vi  regna,  273.  Sua  cittadella  presa,  221. 

Tortona,  liberata  dall’assedio  da  Moreau,  111,  270.  Di  nuovo 
assediala  e presa  dagli  Alleati,  305. 

Toscana.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo,  granduca,  ^ 14. 
Occupata  dal  Francesi,  370,  e III,  184.  Sollevazioni  ter- 
ribili contro  di  loro.  III,  247  c IV,  46.  Di  nuovo  occu- 
pata dai  medesimi,  ii>i.  Nuova  guerra  in  lei  colla  meglio 
dei  Repubblicani,  60.  Ceduta  all’Infante  di  Parma,  con 
titolo  di  re  d’Rtruria,  64.  Unita  a Francia,  IV,  197. 

Toscano  Antonio.  Sua  maravigliosa  fortezza  a Viviena 
presso  Napoli,  III,  335. 

Troni,  città  del  regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  i Repub-' 
blicani;  presa  e come  trattala,  IH,  1.57  e 163. 

Trebbia.  Prima  battaglia  tra  Macdouald  c Suwarow , IH, 
258.  Seconda,  260.  Terza,  262. 
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Trento.  Preso  dai  Francesi,  ^ 3!)5. 

Trouvè,  ambasoialor  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  discorso 
d’ingresso  al  Direttorio,  IH,  40.  Sua  lettera  contro  i fuoru- 
sciti francesi,  4L  Sua  riforma  nella  costituzione  cisalpina, 
41  e 47.  Discorso  di  Marco  Ferri  contro  di  lui,  44. 

Truguet,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sardegna,  e 
come  è combattuto,  ^ 15S. 

u 

Ufiziali  di  Francia.  Loro  solenne  risentimento  contro  i ru- 
batori  dei  soldati  c dell’  Italia,  II,  407. 

Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino.  Offre  la  mediazione  di 
Spagna  al  Re  di  Sardegna,  ^ 

Utopisti  in  Italia,  I,  H6. 


V 

Vale  ultimo  dei  snidati  fhinccsi  ed  italiani,  IV,  2S8. 

Va/enziana  (Trattato  di  ) tra  l’Imperator  d’Alemagna  c il 
Re  di  Sardegna,  I,  lili  e 1.^1. 

Vallaresso  Zaccaria.  Savio  del  consiglio.  Suo  discorso  al 
Senato  veneziano  per  persuadere  la  neutralità  disarmata, 
1 , 94. 

Valtellina.  Si  dà  alla  Cisalpina,  II,  314. 

Vanni,  marchese,  membro  di  lina  Giunta  sopra  le  congiure 
in  Napoli,  1^  218.  Congedato,  e perchè,  ivi. 

Vaticano.  Come  spogliato,  II,  402. 

Vaubois,  generale  di  F rancia.  Costretto  a ritirarsi  dal  Ti- 
ralo, e da  chi,  li,  80.  É vinto  a Calliano,  81.  Lascialo 
da  Bonaparte  a comandar  Malta,  III,  ilL  Come  difeuda 
Malta,  e come  costretto  ad  arrendersi,  IV,  42. 

Venezia,  (repubblica  di).  Sua  maravigliosa  stabilità,  e na- 
tura del  suo  governo  de’  suoi  popoli,  I,  30.  Comparazione 
tra  Venezia  e Genova  , 38.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  F rancia  S7.  Sue  deliberazioni  dopo  l’ invasione 
della  Savoja  fatta  dai  Francesi,  89  c 98.  Altre  sue 
deliberazioni,  175.  Manda  un  agente  a Basilea , 174.  Ac- 
cetta in  grado  di  ospite  il  Conte  di  Provenza,  e come  lo 
tratta,  i7iL  Accetta  il  ministro  di  Francia  Lallemaml, 
i77.  Manda  il  nubile  Querini  ocuuc  suo  invialo  a Parigi, 
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SO^.  Prcnunzj  della  sua  distruzione,  I,  248.  Sua  hruka  ri- 
soluzione rispetto  al  Conte  di  Provenza , 250.  Domande 
esorbitanti  che  le  si  fanno  dai  Francesi,  312.  Nomina  Ni- 
colò Foscariiii  suo  provveditor  generale  in  terrafèrma, 
335.  Le  vieti  proposto  un  trattato  d’alleanza  dalla  Fran- 
cia, e come  deliberi.  II,  34.  Come  deliberi  intorno  ad  una 
alleanza  con  l’ Austria,  42.  E con  la  Prussia,  43.  Come 
trattati  i suoi  tcn'itorj  si  dai  Francesi  che  dagli  Austriaci, 
45.  Sue  querele  a Parigi  ed  a Vienna,  46  e 48.  Squallore 
c devastazione  della  terraferma,  53.  Arma  Testuario,  e 
.perchè,  54.  Come  senta  le  rivoluzioni  della  tcrraferma, 
172.  Manda  deputati  a Bonaparte  ivi.  Fraude  usata  con-" 
tro  di  lei,  182.  Come  minacciala  da  Bonaparte  per  mezzo 
di  Junot,  e sua  risposta,  188.  Lettere  acerbissime  di  Bo- 
iiapartc  al  Senato,  e grave  risposta  di  lui,  190  e 194- 
Manda  nuovi  legati  a Bonaparte,  ivi.  Le  giungono  fune- 
ste novelle  da  Vienna  e da  Parigi,  195.  Grave  fatto  del 
capitano  Laugier;  Bonaparte  le  dichiara  la  guerra,  220. 
Ragioni  di  Venezia,  221.  Adunanza  in  Casa  del  Doge; 
discorso  di  lui,  e risoluzione  fatta,  223.  Allocuzione  del 
Doge  al  Gran  Consiglio,  225.  Risoluzione  fatta  da  que- 
sto, 227.  Macchinazioni  in  Venezia,  230.  Il  Gran  Consi- 
glio consente  a modifìcazioni  nella  forma  dcH’antico  go- 
verno, 233.  Il  Gran  Consiglio  si  spoglia  della  sovranità 
cd  accetta  il  governo  rappresentativo,  237.  Sommossa  po- 
polare, 242.  Venezia,  occupata  dai  Francesi,  tei.  Vi  si 
<Tca  un  municipio,  243.  Suo  trattato  con  Bonaparte,  ivi. 
Suo  stalo  dopo  il  cambiamento,  345.  Disposizione  degli 
animi  nella  tcrraferma  verso  di  lei,  560.  Spogli,  3^. 
Festa  allegra  e compassionevole  ad  un  tempo,  385.  Con- 
segnata dai  Francesi  agii  Alemanni,  586. 

Yitrona,  insidiala,  c da  chi,  li,  179.  Sua  terribile  solle- 
vazione contro  i Francesi,  199.  Predicazioni  die  vi ‘fa 
contro  i forestieri  un  frate  cappuccino,  205.  Si  arrende 
ai  Francesi , cd  a quali  condizioni,  214.  Suo  Monte  dì 
pietà  espilalo,  215.  Battaglia  di  Verona,  III,  187. 

Yet  onesì.  Multo  sdegnati  contro  i Francesi,  e perchè,  II,  181. 
Fauno  una  terribile  sollevazione  contro  di  loro,  199. 

Victor,  generale  di  Francia.  Bonaparte  lo  manda  a far 
guerra  al  Papa,  li,  427.  Vince  i Pontificj  al  Senio,  132. 
Sue  esortazioni  contro  Venezia,  346.  Come  combatta  nella 
battaglia  di  Saviglìano,  4^0.  Suo  valore  nella  battaglia  di 
Marengo,  IV,  23  e 29. 
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ViDiMAN,  municipale  di  Venezia,  II,  345.  Suo  elogio,  573. 

ViDiMAN,:  provveditore  di  Corfù.  Sue  qualità,  li,  27Ì. 

Yido  (scv)glio  di;  una  delle  difese  di  Corfù.  Come  assaltai* 
e preso  dai  Russi  e Turchi,  III,  240. 

Vienna.  Umori  e parli  in  essa,  II,  145. 

Villwtuva,  cercata  da  Bonaparte  e perohfc,  li,  31. 

ViLLETARD.  Segretario  della  legazione  di  Francia  a Venezia. 
Sue  qualità  e condotta.  II,  231.  A quali  condizioni  voglia 
che  si  cambi  il  governo  di  Venezia , 255.  A chi  attribui- 
sca un  tumulto  popolare  nato  in  Venezia,  242.  Come  an- 
nunzi il  loro  destino  ai  Veneziani,  372.  Sue  generose  let-t 
lerc  a Bonaparte,  375  e 378. 

ViNCEXT,  soprintendente  dell’italica  polizia.  Suoi  ordini 
circa  il  Papa  prigioniero  a Savona,  II,  405. 

,V^iscoNTi  Ennio  Quirino.  Sua  bella  descrizione  del  Museo 
Pio-CJemenlino,  1,  33. 

* - Visconti  Galnazzo,  ambasciatore  della  Cisalpina  a Parigi. 
Suo  discorso  al  Direttorio , e risposta  del  presidente , 
li,  527. 

ViTALiAM,  napoletano,  mescolato  nelle  rivoluzioni  di  Genova, 
II,  265. 

Viiroaio  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sue  qualità  e modo  di 
governare,  l,  35.  Propone  una  lega  italica  per  opporsi  ai 
tentativi  dei  Francesi,  55.  Suo  desiderio  di  guerra  contro 
la  Francia,  60.  La  Francia  gli  dichiara  la  guerra  e 
perchè,  71.  Sue  deliberazioni  dopo  la  rotta  di  Savoja. 
83.  Suoi  disegni  sopra  le  province  meridionali  della  Fran- 
cia, 100.  Non  s’accorda  col  generalissimo  Devins , e jier- 
chè,  103.  Scende  in  ajuto  di  Nizza,  104  e 135.  E l'cspinto, 
140.  Fa  un  trattato  con  l’Iinperator  di  AIcmagna  per 
{smembrar  dalla  Francia  le  province  meridionali,  150. 
Suoi  provvedimenti  sì  civili  che  militari  per  resistere  ai 
Francesi,  169.  Come  riceva  la  mediazione  di  Spagna  per 
la  pace  con  la  Francia,  223.  Tentato  dagli  Alleati  pel  caso 
dell' invasione  dei  Francesi  in  Piemonte,  c sua  animosa 
risposta,  244.  Fa  tregua,  poi  pace  con  la  Francia,  e con- 
siderazioni in  questo  proposito,  280.  Sua  morte,  cd  in 
quale  stato  lascia  il  regno,  11,  21. 

Vittorio-Emamiele,  figlio  del  suddetto,  Vedi  d'Aosta,  duca. 

Vivicna,  forte  di.  Come  difeso  dai  repubblicani  di  Napoli, 
II,  455. 
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WAtus,  tenente  maresciallo  d'Austria.  Manda  soldati  in 
Piemonte,  I,  170.  Sua  perizia  nella  battaglia  del  D^o, 
186.  Perde  la  battaglia  di  Loano,  235. 

WicKAM,  ministro  d’ Inghilterra  in  Isvizzera.  Sue  proposi- 
zioni per  la  pace,  I,  242. 

WttsoN,  generale  inglese.  Si  travaglia  per  l’indipendenza 
d’Italia,  IV,  394. 

WoRSLET,  residente  d’Inghilterra  a Venezia.  Sue  moderate 
insinuazioni  al  Senato,  I,  129. 

WuKASSowicH,  colonnello  d’Austria.  Suo  bel  fatto  al  Dego, 
I,  266.  Sue  lodi,  269.  Romoreggia  sul  Bresciano,  III,  190, 
194  e 195.  Come  combatta  nella  battaglia  di  Cassano, 
198.  Muove  a remore  il  Vercellese  ed  il  Canavese  206  e 
208.  Prende  Torino  7 215.  Pressato  dai  Franeesi  nel  Ti- 
rolo,  come  scampa,  IV,  57. 

WuRMSER,  maresciallo , generalissimo  degli  Austriaci.  Suoi 
disegni  per  la  ricuperazione  d’Italia,  I,  375.  Fa  risolvere 
r as^io  di  Mantova,  e vi  entra  vittorioso,  380.  Come 
ordini  i suoi  alla  battaglia  di  Castiglione,  386.  É vinto 
nella  battaglia  di  questo  nome,  389.  £d  a Roveredo.  396. 
Rompe  a Bonaparle  il  disegno  di  condursi  in  Germania,  c 
eon  qual  arte.  É vinto  a Primolano  ed  a Bassano , 397. 
Si  ritira  in  Mantova,  403.  Fa  una  sortita,  e con  qual  suc- 
cesso, li,  107.  Si  arrende,  e come  lodato  da  Bonaparte,  129. 

z 

Zach,  generale  d’Austria.  Suo  valore  ed  imprudenza  netta 
battaglia  di  Marengo,  IV,  27  e segg. 

Zara,  capitale  della  Dalmazia  veneta.  Come  venga  in  poter 
dell’Austria,  II,  350. 

ZoRzi.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  veneto,  li,  2^L 
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A 

Alberlis  (de),  Gian  Fraocesco, 0 noD  Gian  Maria,  voi.  X, 

p.  26*. 

Arquà  nella  Provincia  di  Rovigo,  e non  l’Arquà  del  Petrarca, 
XI,  183. 

Augereau,  Maresciallo.  Sua  biografia,  IX,  382. 

Austria  (P)  alla  battaglia  di  Torino,  IX,  228.  ^ 

doveva  necessariamente  occupare  il  Piemonte,  XI,  22o. 

alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  XI , 357 . 

B 

Barzoni,  Vittorio.  Sua  biografia,  X,  *1*.  ’ ^ 

Berthicr,  Generale.  Suo  ingresso  in  Roma,  IX,  *26. 

Questa  nota  appartiene  al  voi.  X,  pag.  396. 

Rinasco,  rimasto  preda  delle  fiamme,  ma  solo  in  piccola  parte, 
IX,  328. 

Bonaparte.  Suoi  discorsi  pubblicati  in  lingua  francese  cd 
italiana  , IX , 305. 

Suo  discorso  del  23  maggio  1796,  IX,  30*. 

Botta  introduce  nella  sua  Storia  dei  Discorsi  per  pompa  di 
eloquenza,  IX , 226. 

agli  stipendj  della  Repubblica  francese,  come  Medica 

militare,  IX,  281. 

— - rettifica  egli  stesso  un  suo  errore,  IX,  358. 

Precipita  la  fine  di  questa  istoria,  e quindi  varie  om- 

missioni,  XII,  *30-*31. 

avverso  agli  Ordini  Religiosi,  ma  più  di  lutto  ai  Ge- 
suiti, XII , 157. 
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C 

Cabanis,  morto  a Parigi  l’anno  1808,  XI,  379. 

Calvizzano  e non  Calviraiio,  XI , 353. 

Caprara , Cardinale , incoronò  Napoleone  nel  Duomo  di 
Milano,  c non  in  S.  Ambrogio,  XII,  142. 

Cardinali  (i  ) sospettano  delle  intenzioni  dell’Austria,  IX,  382. 
Carlo  di  Borbone.  Salì  ni  trono  di  Spagna  sotto  il  nome  di 
Carlo  HI,  l’anno  1759,  IX,  21. 

Carlo  Emanuele,  re  di  Piemonte,  XI,  223. 

Carolina,  regina  di  Napoli  morì  il  7 settembre  1814,  XII,  374. 
Casicllengo,  conte.  Sua  giustifìcazione,  X,  295. 

Chiaramonti,  Cardinale  poi  Papa  Pio  VII.  Sua  Omelia,  X,  326. 
Clarkc,  duca  di  Feltro.  Sue  cariche  c sua  morte,  X,  29. 
Comizj  di  Lione  intimali  in  novembre  1801,  XII,  93. 
Convenzione  nazionale.  Sue  disposizioni  contri)-  l’Italia, 

IX,  125.  . ’ - 

Costituzione  della  Repubblica  Ligure  suggerita  da  Bona- 

parlc,  X , 279. 

D 

Désaix.  Mausoleo  fattogli  inalzare  da  Bonaparte  sul  Monte 
di  S.  Bernardo,  XII,  27. 

Duca  d’Aosta , perchè  non  ebbe  il  comando  generale  delle 
truppe  Piemontesi,  XI,  317. 

Dumerbion,  e non  Dumorbion,  generalissimo  : loda  il  gene- 
rale Bonaparte,  IX,  187. 

■ ' E 

Eugenio,  nominato  Vice  Re  d’Italia  il  7 giugno  1805,  XII, 134. 

F 

Fantoni,  Giovanni.  Sua  biografia,  XI,  176. 

Feudi  che  prima  chiamavansi  beneficii,  IX,  3.  - 

Fiore  e non  Fiori,  Sambuto  e non  Sambuci,  XI,  347. 
Fontana  (abate  Gregorio),  professore  di  Pavia.  Sue  Opere , 

X,  315. 

Foro  Bonaparte,  non  fondato  sulle  ruine  del  Castello  di  Mi- 
lano, XII , 102. 

Fresia,  generale.  Sua  biografia,  XI,  201. 
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Giojn,  Melchiorre,  nato  in  Piacenza  l’anno  1767,  a morto  in 
Milano  <Ji  anni  61,  XI,  426. 

Gialiani,  Andrea.  Sua  biograGa,  X,  41S. 

Granatieri  (i)  salvano  Bonaparte,  X,  9.1. 

Guerra  in  Picinonle,  e novclletto  sui  Cosacchi  e sui  Pan- 
duri, XI,  22U. 

H 

H.aquin,  generale  repubblicano  tenuto  nascosto  in  Pavia,  poi 
fattosi  intercessore  presso  Bonaparte,  IX,  526. 

I 

Incendj  e saecheggi  di  Binasco,  Pavia,  Verona,  Lugo  ed 
altri,  IX , 252. 

Italia,* -sullo  la  Francia  o sollo  l’Auslria,  XI,  50.  . 

L 

Lahos,  generate  Cisalpino.  Suo  discorso  e sua  morte,  XI,  370. 

Lallcmand,  Ministro  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  X,  217. 

Cannes,  Capo  Battaglione  alla  fazione  di  Diego,  viene  pro- 
mosso a Colonnello  sul  Campo  di  Battaglia,  IX,  269. 

Legittimità  c Monarchia  furono  i principi,  clic  si  adottarono 
nel  Congresso  di  Vienna,  XII,  427-428. 

Conato  nella  provincia  di  Brescia.  Battaglia  ivi  accaduta  > 
posta  in  dubbio  dal  Botta,  ed  accertala  da  testimoni,  IX,  390. 

M 

» 

Mantova  resa  all’Armata  francese,  X,  131. 

M.archesi  (cantante)  non  voleva  cantare  al  Teatro  della  Scala 
di  Milano,  e come  vi  fu  indotto,  IX,  316. 

Melas,  Feld  Maresciallo.  Sua  biografia,  XI,  392. 

Miot,  minisi ro  di  Francia,  a Venezia.  Suo  carteggio  eon 
Bonaparte,  IX,  409. 

Montebello  o Mombellu,  amenissima  villetta,  X,  340. 

Battaglia  di  Caslcggio,  XII,  20. 

Monlecorvino  e non  Corvino,  XI,  160. 

Municipalisli  di  Pavia  condotti  a .Milano,  c non  trasferiti  ad  ' 
Aulibo,  IX,  331. 
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Napoleone  fa  l’elogio  del  principe  Carlo,  X,  149. 

usava  di  porre  in  discordia  tutti  i suoi  nemici,  XI,  386. 

Suoi  pensieri  intorno  alla  Divinità,  XII,  2§7. 

Note  alla  presente  storia , sincere  e comprovate  da  docn- 
' menti  autentici,  XII,  430>43i. 

Nugent  promette  agli  italiani  il  ritorno  dei  loro  principi , 
XII,  404  e 403. 

0 

Ommissioni  varie  nella  Storia  presente,  ed  autori  da  con- 
sultare a rimediarvi,  Xll,  4^-431. 

Orléans  (Duca),  soprannominato  Egalité,  IX,  50. 

Osservazioni  (le)  e i giudizj  sulla  Storia  di  Carlo  Botta  ret- 
tifìcano  molti  fatti  non  bene  descritti  dall’Autore , IX  , 
216  e 217. 

P 

Paoli,  generale  Corso,  morì  l’anno  1809  in  età  di  ottant’anni, 
IX,  221. 

Papa  (il)  non  uflìzia  in  S.  Pietro  col  corteggio  dei  CartM- 
naii,  XII,  66. 

Paradisi.  Lettera  al  Botta,  X,  13. 

Pio  VI  raccomanda  a’  suoi  popoli  di  rispettare  ed  urbana- 
. mente  trattare  i Commissarj  francesi,  IX,  563  e 564. 

Sue  virtù  e sua  morte,  XI,  381. 

Pio  VII , fece  il  suo  ingresso  in  Ancona  il  21  giugno , ed 
in  Roma  il  5 luglio  1800,  XII , 40  e 385. 

Pirro,  Ligorio.  Suoi  manoscritti  del  valore  di  diciotto  mila 
ducati,  XI,  173, 

Prammatica  delle  Mani  morte,  IX,  28. 

R 

Ristettero  e non  ristarono,  IX,  160. 

Rousseau.  Suo  Contratto  Sociale,  IX,  109. 

Ruffo,  Cardinale.  Mandato  da  Palermo  a Napoli  col  titolo  di 
Vicario  generale,  XI,  322. 

Luigi  Arcivescovo  di  Napoli,  e Cardinale;  ma  non  è 

il  Ministro,  XII,  182. 

Busca  (generale).  Sua  biograOa,  X,  260. 
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5^alvadori,  cittadino  milanese.  Suo  discorso,  X,  311. 
Sambuca,  CaraccioIoedActon,  ministri  succedutisi  nel  regno 
di  Napoli,  IX,  22. 

Schci-er  (generale).  Sua  morte  seguita  l'anno  1804,  XI,  196. 
Servan  (storico).  Num^a  i francesi  morti  in  Savoja,  IX, 77. 

Non  è propenso  a Bonaparte  IX,  141. 

Scrrurier  (generale).  Sua  biografia,  X,  260. 

Sinodo  Pistoiese.  Pubblicazione  dei  suoi  Atti  l'anno  1788, 
IX,  19. 

Sofia  Domenico,  segretario  della  Reggenza  in  Napoli,  XII,  178 
Sommi,  deputato  di  Cremona  e non  di  Crema,  XII,  426. 
Studj  teologici  tolti  all’Università  di  Pavia  l’anno  1794, 
IX,  112  e 113. 

Suchel  (generale)  insegne  alle  spalle  il  generale  Melas,Xll,30. 
Suwarow,  principe,  soprannominato  Italinski,  XI,  306. 

T 

Tomìni  e non  Romini,  X,  177. 

Tregua  stipulata  in  Brescia  tra  il  Re  delle  Due  Sicilie , c la 
Repubblica  francese,  IX,  568. 

Triduo  celebratosi  a Napoli  nella  Cappella  di  S.  Gennaro 
l’anno  1796,  IX,  367, 

U 

Ufficiale  tedesco,  comandante  a Malborghetlo  non  si  lasciò 
corrompere  dal  generale  Seras;  ma  è ancora  ignoto  il  suo 
nome,  XII,  265. 

Uomini  da  porsi  in  arme  nel  Regno  di  Napoli,  XI,  426. 

V 

Vasington,  nome  più  adattato  di  quello  di  Cincinnato,  XII,  121 
Via  Flaminia  e Via  Emilia,  X,  137. 

Venezia  e suo  governo,  X,  186. 

perì  di  decrepitezza,  X,  239. 

W 

Warmier,  Feld-Maresciallo.  Sua  Biografia,  X,  130. 
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BELLEZZE  della  Divina  Commedia  di  Dante  Ali-- 
ghieri  ; Dialog^hi  dì  Antonio  Cesari^  prima  edizione 
milanese,  quattro  volumi  in  16  gr. 

LETTERE  di  M ARCO  Tullio  Cicerone  disposte 
secondo  V ordine  dei  tempi , volgarizzamento  di 
Antonio  Cesari , terza  edizione. 

VOVELLE  di  Antonio  Cesari,  con  aggiunte , nuova 
edizione  della  Biblioteca  Scelta. 

DESCRIZIOAE  GEOLOGICA  della  Provincia  di 
Milano,  pubblicata  per  ordine  deir  I.  R.  Governo 
di  Lombardia  du  Scipione  Breislak  ; seconda  edi- 
zione con  le  Notizie  su  la  Vita  e su  le  Ope*.  e del- 
rAutore. 

ISTORIE  Pistoiesi  ovvero  delle  cose  avvenute  in 
Toscana  dairanno  MCCC  al  MCCCXLVIII. 

lettere  inedite  SeienlìGco-Letterarie  di  Lodovico 
Uuratori,  Vitaliano  Donati,  e Gio.  Maria  Ltmcwi: 
raccolte  dall’abate  dottor  Antonio  Roncetli',  con 
Cenni  biograGci. 
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